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\LLA SAGRA’ REGIA, 

£ C A T T O L I CAf ; I; 

MAESTÀ 

DEL RE FILIPPO TERZO 

NOSTRO SIGNORE. 



OICHE con l’oecafione di chieder licenza aV. 
MaeRà di poter mandare a Rampare fuor di quello 
fuo Regno il Compendio dell’JRoria d’t Ifo , ho ha- 
uuto venture he vrrmio memoriale fi a peruenutd 
neMa fuareal mano ; cche da quella non pur mi fi* 
Rata benignamente conceduta la bramata licenza, 
i fatromianchegrazia delprinilegiodame nonchieflole.cheal- 
non poffa per Io fpazio di diece anni tillamparlo fenza mio con- 
Ttimento, mi fono rifoluto , come aflic urato dalla (leda reai beni- 
ira fina di dedicarlo alla Cattolica e Reai MaeRà VoRra,accio- 
’eDa vegga quanto (ìa Rara bene impiegata la grazia a mt fatta, 
•pera all’incontro, diuenuta ricca e rifplendcnre del celebre n<* 

* a’un tanto Re, comparirà da ora innanzi nel teatro del mondo 
uifa di feiua.ò donzella, che per quale he fuo merito fia Rara di 
feo dalla generofità del fuo S gnore ad alto grado fubhmara. Et 
aer confeguenza, che pofio ^iuRamente dire d’eflerle padre, go- 
ò di vederla collocata cosi nobile, & altamente. Nèdouerà 
gnarfì V. M.che vn fuo fudditoc valsalo, ancorché vmilee 
so, veRito nondimeno dell'abito della virtù , le comparifca di- 
zi con fi facto dono, perche s ella per auuentura fi degnerà di 
vn occhiata a qutR’opcra , quando gli altilfimi fuoi penfieri oc- 
ati nel reggimento di tanti Reami , che fottogiacciono alla fua 
ona, glie’l concederanno, vi trouerà largamente regiRrati i gl o- 
i getti, non che i nomi, de fuoi Regi; , & Imperiai i progenitori • 

a 2 Vi 



V»m>ucrà,dieo, la fingolar prudeoaft la giuftiEta, la religione, eia 
bontà del gran Rè FILIPPO II. tuo degniffimo genitore t le 
gloriole imprcTe.c vittorie ddfinuitrinfr.olmrerad. CARLO V. 
luo auolo, li come de gli In prradori F t R D I N A N D O , e 
MASSIMILIANO, l’vn fratello, e l'altm^ipo re dello Ri fso « 
Carlo ;eiceUbtati(I»tr)igt(lidcJgran Re FERDINANDO, 
e della Reina IS A &EL.JL A lua moglie, che meritarono d’acqui- 
ftargli il titolo di Cattolico, poise duro poi da’luoi fucccfsori.li co- 
me oggi lo pofliedt là M. V. Trbucrà (imilmentc come quello Fer- 
dinando diede l'vnica fua figliuola GIOVANNA per moglie 
à FILIPPO primogenito dcli'impcrador MASSIMILIANO 
il lecchio,per mefco del quale venne à propagarli in JLlpagna l’Im- 
perial Cala d’Auftria. Progenie^ tàr » bene aquenturata e felicc.ch’è 
giunta ad vn legno, al quale non fcn’è veduta mai giunger altra, ha - 
uendo già prodotti vndccipotentiflimi Imper, cioè RODOLFO 
che fui! primo , due ALBERTI, due FEDERIGHI, due 
MASS1M1LIANI, (JA R L O , FERDINANDO, 
R O D OLFO , e M ATTI A, in perfona del quale ririene tue- 
tauia,comc fuacofa propria e particolare, la ftelsa Imperiai degni* 
tà . E così dal grandi ih trio pregio di quelle si dcgnc>& alce memo- 
rie verrà in vn certo modo ad elser ricompenlara la bafsezza non 
men del dono , che del donatore , il quale con ogni debita vmilrà 
inchinandoli a’piè della Regia e Cattolica Matita V. finifee con 
pregare.il Signor Iddio, t he per vniucrlal beneficio de’luoi luddi- 
f ciia conlcrui lungamente in vita.. Da Napoli. 

Della Sagra, Regia, e Catr. M. V. 
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TOMASO COSTO 


A I LETTORI. 



CCOV I , corte/i Littori, il Compendio deli'; fior 'a del Regni 
di N apoh di nuouo rifiampato.-ma con tanto miglioramento da 
(/nel, che vi fi diede l'altra volta^quanto li coft > che intenderti 4 
ftù vc’ldimofireranno.ff tfi di fio allora la cagione, che mi mofit 
a far le Annotazioni, e Supplì menti, che vi vanno intorno, fattee, 
le qualsia me s'c pot veduto per ijperienz.a,vi fono fiate grate. 


Orni io mi fono rifiuto dt far era tjuel, che non mi arri /chi ai di far l'altra uolté, 
cioè di metterle predetti Annotazioni e Supphmenti per entro il te fio & qnefio per 
coni ino Jjtà di voi , toglier, doni ajf.uto la fatica d'andar cercando per via di nut 
meri 1 1 neghitene tanno. Le medefime cofie ho non fidamente corrette da molti erro - 
rttheptr affitto delle fi ampe v'eran 0 occorji, ma eziandio ampliatele notahil men- 
ti. It ’ medefi aov: fi dice de'Sommarij di tutti i libri, delle PofUlle, e dtllcTauo- 
e,c lefcben da me furo» quella vole.hcon grandi ffima diligenza, e fatica, riordina 
te e r:fute,oranoudimeno , mettendoti l'ultima mano, le ho qua fi dalla prima ah- 
loz^atura alla lor perf : tenone ridette. E perche mi fono accorto, che alcuni luoghi 
. te J t 0 >*f fr dif-tto della prima fi ampaio per chi, che fi fia fiato, fono manchinoli » 
a *f T ***ti,l ho rficon trote con vn tefio antico del Coileuuc ciò, ch’io per firn e miri- 
trouo hauere.c fecondo quello rcfiituitctsi le parole, e righe intere, cheui mancano- 
no, race onci ondo Oft ducendo que'luoghi alt a lor vera lezzione. Mi concederete per 
tanto, eh 10 pojfa apprejf 7 di voi, come di giudici dame chiamati inqucfi.t confa , 
tjtftrc armi contro ad alcum,ialla ingratitudine de'qualhnon fienzjt parte d‘ iniqui 
ta , fono fiato tjfefo . Qnelhhroahe va fiotto nome di Gionanamomo Sommante , il 
quale: ratta pur dell e cofie di N apo! t,edel Regno, q nauta fia vefiito dell’ altrui piu 
me, ; Specialmente delle mie.voi medefimi col vofirofiano gì udì ciò vene farete pota 
tt accorgere, /unendo prima vedute e lettele Annotazioni menzionate di fiopra , le 
qua 1 furono fi a m paté in fin dell'anno 1 S9 / .ò ai cuoi anni dopo fi (lampo il libro del 
Sommante. Co fin. vii pezzo prima, chclofactffc /lampare, fu a mo fir anaci o,dicen- 
omt e/Jer opcrafi come ri effetto ella era,d' un J'uo fratello dimandato notar Giani a 
copo, molti anni fa mori o,m memoria del quale, mc/fo egli da fraterno amore, defide 
raua farlo vfictre in luce.E chic (forni intorno a quefio e parere, & aiutofect talmen- 
te l uno e l altrotcb ' 10 fui cagione, che Orazjo S al in. mi, già famofio librato in N apo- 


li, e padrone di fiampcria,preflandojgli orecchio fi difipc/e a farlo /lampare. Ma pa- 
rendogli feri entra molto fitcca pento d'tm pi n guari, a, per dir cefi , conio aiuto delle 


volto fecca penso d‘ impinguarla, per dir co fi 
une Annotazioni, eh" erano intanto vficite in pubhco . Vegga fi tra l' altre cofie quel 
mio dificorfio di Giovanni di Precida autor del l r cfi>ro Siciliano ,ch’è nel quinto li- 
bro del Colici! uccio ; quei,' altro della fondazione della Nunziata di N apoh nel pri 
mo libro della feconda parte di quefl‘opera,&il fiucce fio detCrcciJìJfo del Carmino, 
eh è » tl fc fia libro della prima parte, Inficiando per breuità molte altre cofie tolte di 
fffie coft d.tquefii come da altri miei fieri tri , che vanno attorno fi.tmpati . V oglto 


per- 


feriti infirire,chevfcikt poi fuor a l’óperadtl Sommerte, non vidichet* parte vrtk 
*it tteffa *i fi faceffe,ptr fógno di grati tmtme,aleunamenzjone di me. AmJv’eun 
htrge, deve non la fci òdi tacitamente mordermi [otto nome dell’autore dell' / ’fiona 
di Menti Mirarne fatta ila me, nel quale quanto egl.,o chiglie fi fujfe habbia parla- 
to malamente mi riferito a moflr, trioni quella medefima opera , come fi rifiampi. 
Perora diro, che abhur Attorni vn giorno in lui gli ridufii a memoria le cofe dette 
di J òpra da me fati e in fuo beneficio, e f tagli confejfare quello, che in vero negar non 
po/ea, cicè d’ejferfi ingr.tn parte f erutto delle mie Annotata efupphmenti, e pomo 
rtf» mene quella gratitudine, che doueua. E dico in gran parte,perche nel rimanen- 
te f nue mele» mimmi t non punto necejfane in vn volume d'ijhrie, loue non s’hatt 
no a mettere altro, che gli auieenimenti pubici e notabili, e non andare tn uè (1, e. in- 
do, con atttfi are fcrtt ture d’archi ut, per acqui fiar credito appreffo deferti {ieri, cofe 
occulte e preludici arte, non dico a ptrfont fruiate e particolari, ma a famiglie pre - 
giat/jfineee grandi, come fec'egh. Per et oche quel hbrtf iafete fiarcgli altri fuot di- 
fetti molto ben conofcsuti da gli intendenti ) è tanto pieno di cofi fatto veleno , ch'io 
mi maraui ghoycht fia lafciate leggere* fel' autore fujfe vijfuto infinoad oggi ne ha 
rebbi patito notabilmentearome clx egli fi fcufajfe quelle cofe ejjerui fiate mrffe da 
altn .Ermi Sommante perfetta di buon a e retta mente: ma , come alieno dalla pro- 
fejftan delle lettere Jjj/eeua pagato alcuni fcroccont,cbcfacejfero per lui quelle aggti* 
xaonitdi che haueuabifogno il libro del fratello , acciochein cotal modovetvffe a di- 
ventar fuo. Con questo dunque mi fi feusò con giuramento ,fi come foleua far con al 
tri,- [fermando/»/, ch'era fiato puro difetto, e mancamento di que'tali, non ejfendofi 
egli impacciato d’altrouhc di pagarli, & ejfi baueuano fcritto, e fatto al or modote 
tu mofirauafegtu noterò di non finto dtfpiacere. All’incontro io forndendo lo rac- 
chetai , certificandolo , ch’ionputauale fuefeufauoni per verilfime* che quei tali 
cel lor animo tnutdiofoe maligno tran concorfi canuti certo injiuffo fimile#l quale 
molte altre delle cofe mie fi fono uedute efferfottopofie: fi come per vna mia lettera* 
chic nel mio uolumc stampato in Napoli , me necondelfi a lungo col Campana ifio- 
tico. E che ciò fia vero , o Lettori , in fine della prefente opera mi riferito afarui , fe 
alle cortefie vofirs piacerà di leggerla , ò d’ udirla , vn’ altra non minor querela di 
quefia : intanto fiate fant. 



TAVO- 


TAVOLA DE GLI AVTTORI CITATI 

nelle Annotacioni, & Supphmenti dellapre- 
fence Opera . 


Ltfian Jro d'Andrea , nella 
guerra di Campagna di Ro 
ma. 

Alcflandro Benedetti nel 
fatto d'arme del Taro. 
Alf.mfo Vglioa,nclla vita di Carlo V. 
Angeli» di Coftanzo, «cll'iltoria di Nap. 
Angelo.iurifconfulto. 

Annali di Genouadcl GiufKaiano. 
Annali Ecclefiaftici delCard.Baronio. 
Annali in Péna di Matteo da Giouenazo 
Antonio Galateo della guerra d’Otran- 
toin penna. 

S. Antonino Arciuefc.di Fiorenza, nella 
fu a cronica. 

Apologia dc’trc Seggi illuflri di Napo> 
li d’Antonio Terminio. 

Ariotto»ncl (uo poema eroico» 

Balio. 

Bartolomeo Fazio. 

Benedetto di Falco. 

Bcrmrdin Corio, ncll’irtoria di Milano. 
Bernardino Cirillo,oe gli anoali dell'A- 
quila. 

Bernardino Martiraoo. 

Bibliafacra. 

Biondo,otirillorie. 

Breuiari* Romano. 

Camillo Porzio.nella congiura de'Baro 
ni di Nap. 

Cario Sigonio t de Regno Italico. 
Claudio Campicr Lioncfc, nel fuo libro 
delle cofe notabili, c de i Re di Fràcia. 
Commentari; o’AntonioBlpria. 
Chriftofano Landino,ne< commento sù 
Dance. 

Dante . 

Dezio,ncT'ioi ronfigli. 

Diogene Laerzio. 

Fabio Giordano , vn'opera in penna del 
fico di Napoli. 

D.Feroando CoIotnbo,ncl.'ill> ria delle 
cofedi Chiillofano fuo padre 
D.Francefco Aluarez, nel viaggio dell' 
Etiopia, 

1 rancefco Sanfouino. 

Giacchetto nipote di Ricordano Male* 
(pini, che fegue al zio. 


Giotian Villani il Fiori neino. 

Giouan Villano il Napoler. 

Ginuanni Boccaccio , nelle Donne itlu* 
Uri , nc’cafi de gli hn omini illuflri , c 
nel Decamer. 

Giouanni Simonetta, nella Sforziadr. 

Gianantonio Campano Vcfcouo di Te- 
ramo nella vira di Braccio. 

Giouanni Lucido. 

Giouan di Barro*. 

Giouanni Candì Jc»nc’Cormnentari del 
lecofed’Anuile». 

Gioiumbattili a A U iani , che fegue all'i- 
fìoriedelGuicciard. 

Giouanbattilla Ranni fio «ne* funi volu- 
mi delle mitigazioni di diucrli. 

Giouanbactilla Pigna. 

Giouio.neirilloric , nell*imprcfc,negls 
elogi, e ne i ip.huom.illullrl. 

S.Giro!amo,sù 1j B'bia. 

Girol.mo Rufcelli, nelle imprefe, nel fup 
plimeiuo all’dlorie del Giorno , Se aL 
trou c- 

Giofeppe Ebreo,neIle antichità Giudai- 
che. 

Gonzalo Ferrando Ouiedo, ucllefuecc 
lazioni delltndie. 

Guglielmo Vcfcouo di Tiroinell'iflctrùl 
della guerra facra. 

Guicciardini, ncH'iltoric. 

Iacopo Voragine. 

Illoria dell’Argentone. 

Jlloria di caia Òrfina. 

Moria di Moateiicrginc. 

Klrumenro del Re Ruberto. 

Leggenda di S.Gennato,diS.AnclIo,e 
diS.A'prcmo. 

Lettere di diuerlì . 

Libro in penna , detto del Duca di Mon- 
teleone. 

Libro in penna delle cofe d'Ama’fi. 

Libro dc'iu'iijhipij di Napoli di Pietro 
di Stefano. 

Libro dc'priuilegidi Napoli. 

Libri dell'Incurabile di Nap. 

Lionardo Aretino, nell'illoriaF.orcnr. 

Lodouico Dolce, nel Giornale. 

Lodouico Guicciardini, nella giunti al 
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fopf limento delle eroniehe . 

Ira Leandro Alberti, nella deferizzìone 
d’Italia. 

Lucio Marineo, nelle croniche «l'Ara g. 
Marco Guazzo. 

Marino Frezza. 

Marti relogio Romano. 

Matteo Palmieri, nella Aia cronologìa. 
Matteo Villani. 

Maurolico. 

Michele Riccio Napoletano. 

Nictta nelle iftoric Greche. 

Niceforo Grcgora, che fegue il detto 
Niceta. 

Notamenti giornali in penna. 

Oberto Foglietta, nella congiura dc’Fi» 
efebi. 

Onofrio Panuinio. 

Paolo Emilio nclpjftoria delle cofe di 
Francia. 

Petrarca, nell'itinerario, ncll’epiftole, e 
nelle rime. 

Pietro Bcrabo.nclfiftoria Veneziana. 
Pietro Giuftiniano nell’iftoria Venez. 
Pietroiacopo Toledo, nell’incendio di 
Pozzuolo. 

Pio Secondo, ne’Commentarij. 
jy - Pietro Mt-ffia, nelle vited'Imperadori. 
Platjna,ne’Pontefici. 

Plinio.iiellìftoria naturale. 
Ponrano,nclla guerra di Nap. 
^.D.Pietro Martire Milanese. 

Procopio Ccfarienfe. 
ftegiftri del tribunale di San Lorenzo di 
Napoli. 

Ricordano Malclpini. 


Sabellico, nelle Deche, e nell'ifloria Ve- 

neziana. 

Sannazaro, nell'Arcadia. 

Scbafìian Munlìero, nella Cofmografia. 

Scipione Ammirato, ne gli alberi, e nel- 
la vita di LadisIao,e di Giouanna. 

Sigia berrò. 

Siinon Porzio,deirincendio di Pozzuo- 
lo. 

Simon Fornari, nel difeorfo (oprai! Fu- 
riofo. 

Scritture prefentate in procedo nella 
banca di Kc!ice,8e in quella di Carbo- 
ne in configlio. 

fra Stefano Lu(ignano,nella fua corona 
idorica. ' 

Supplimento delle croniche di fra Iaco- 
po Filippo da Bergamo. 

Tarcagnoia.ncllc iliorie, enei fito di Na 
poli. 

Tito Liuio. 

T ornalo FazclIo,nellc iftorie di Sicilia. 

Tomafo Porcacchi, nella vita del Sanna- 
zaro. 

Valerio Maflìmo. 

Vgone Falcando. 

Vita di Papa Innocenzio Quarto, ferirti 
da Paolo Panfa,e data fuora da noi. 

Vita del Prencipe Doria di Lorenzo 
Cappelloni. 

Vite di pittori, fenfori, & architettori di 
Giorgio Vafari. 

Vittoria naualc di Girolamo Bardi. 

Vittoria Colonna Marchefa di Pefcara. 

Volaterrano. 

Zuma, nelle croniche di Spagoa. 
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TAVOLA 

COPIOSISSIMA 

DELLE COSE P I V 
NOTABILI, 


Contenute nella Prima Parte del Compendio dell’ifto- 
ria del Regno di N apoli . 

fatta di nuoti*, ampliata e ridotta in quefta forma', 

D A TOM ASO COSTO. 



BAT E Giouacchino 

interpreta alcune- prò 

ferie della Sib'l'a e >li 

Merlino . Predicela 
morte ad turno, et 
fucciflt dilla vita di 
Federigo àc. 87 
’ Abboccamento dclRe 
Cattolico , e di quel di Francia a Ge- 
noua 4»8 

Aberada moglie di Roberto Guifcariio, 

pig. jtf 

Acaia prouincia.oggi la Morea 1 4 a 
Acclamationi fatte a Carlo lmp. 4 6 
Accordo tra Boemondo,e Ruggiero fra- 
telli^ | • Tra l'ArciuefCouo.t'l Dace di 
Genoua, a 88 .traSuizzeri »e'iTrtiro» 
gliaCap.Francefe 4 59 

Acnerunzia città, oggi Macera 4] 
Acquauiu a caft elio in Puglia prefo e dif- 
falco }ot 

Acciapacci famiglia di Sorréto de la par 
tcAngioina a *4 

Adriano II. Pontefice 4 9 

Adriano 1111 . à Mótecalino, ed à Sangcr 
mano trouano i Baroni del Regno : af- 
folue 1 fu dui ti di Gugl.a.dall’vbbidic-n- 
la di qucllolVa in perfona conefercito 
nel Rcgno.Si giurar fedeltà da'Baroni: 
Scriue a due Impe. per cacciar Gugl.di 
Regno: M iftrad’muiarfiper Rr>ma,c 
manda innanzi i Cardinali : Mandail 
PrencipeìCapua.tdeglivàà Bane- 
Tauola della I.Partc, 


ucnto:afpctta Gugt. che li viene a chi : 
dcr perdono: cerca vnirlì con Gugl-7* 
Torna ad Oruieto per le ribellioni de* 
Romani 7! 

Agnefe figliuola del Duca d'Audriamo- 
glied'EnncoRcd'Alemagna 9* 
Agnitioo S. Dottor della Chicfa male in« 
cefo da alcuni Legatili 136.& 137 
Ailila figliuola di Baldouino Redi Gie- 
foialcm moglie di Boemondo Prenci- 
pe d’Anuochia 84 

Alà figliuola di Ruberto Frifone Conte 
di Fiandra moglie di Roggicro Secot» 
do 6+.&C6J 

Alardo il vecchio vienedal S. Sepolcro à 
N-ip.per palfarcaRoma: Pregatone da 
Cario. ricufa dargli cóliglio.i 3 1. alla fi 
ne lo con figlia, e lo fa vittoriofo.med. 
Rinunzia 1 doni di Ctrlo, c le ne va 
in trancia ij8 

Alberigo da Ro.aH'alfcdiodi Ferrara.?? 
Alberigo M^rchefe di Tofcana cacciato 
di Roma li fortifica in Oria 4 4 9 
Albert alzo ,c Stefano Tartaro fatti pri- 
gioni di Carlo iti 

Alberimi Morefini Bailo dc'Vencziani 
Acri 14 C 

Alboino Re de’Longobardi 41 

Alelfandriacom’e detta da Turchi . 

Ale lTandro Secondo Papa moletlato dal- 
lo Scifnn si 

Aleflfandro Terzo in difeordia con Fe- 
derigo Bai barella , 7}, Rimanda le 
b galee 
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galee con due Cardinali al ReGugliel.- 
Pèr con figlio del mede (imo fogge da 
Roma à Beneuento^7tf. Si conduce ad 
Anagni. Và a Venezia; oufc l’accorda 
con Federigo* 77 

Alèlfcndro' Quarto creato Papa in Napo 
li,,up.Si par teda Napoli e in Anagni 
(comunica Manfredi mcd. • 

AleiTandro Quinto’ conferma i Regni à 
Luigi Secondo; o lo crea confallonier 
della ehtefa aia 

AleiTandro Sedo Papa fugge di Roma 
«scardinali 

AleiTandro Sforza fratello del cote Fran 
cefeo capi r.val oroio, 147.' Rompo Ra- 
mondo Anicchino* 

Alcifìo Cornino , ò Conneno” capitano* 
di Niceforo tradendo il fuo Signore, fi' 
fa Imperadorde’Greci , 6 i . Per placa- 
rcilpopolopiglia conforte nell’impe 
rioMIcnele figliuol di Diocnfio: và» 
colmcdefimocon grande eflércitoà 1 
Durazzo: Rotto da Normanni Rober- 
to Sf Boemundo fugge, mcd. Dimanda 
foccùrfo a Veneziani, fa nuoua arma- 
ta, e di noouo rotto'fuftge verfo il Po-* 
lbpponeiTo,Aa.Fa con Veneziani magi 
gior armata, e rotti figgono, mtrd.Mi»’ 
leda il Pf encipaco d’ Antiochia, e mal»* 
tratcaichridiani,6&chicde pace à-Boe 
mondo,el'otnenc mcd. 

OiAlfonfo figliuolo del Re Tacopo d'Ara 
goni piglia l’ifola di Sirdigna l'ytf* 

Alfonfo primo d*Avagbna,alTaltalà Cor 
fica, ni. E adottato dalla Reina Gio^ 
uannaimcd.vicnea -Nip.iia.In difcòr 
dia con llrReina , 114, L'alTtdia in Ca* 
dclcapuano: fa prigione il Gratifmif» 
calco, mcd.è rotto da Sforza , *'*$l Ri- 
butta Sforza ,« ricupera Napoli , a » Si 
Priuato dell’adozzione dèlia Reina,- 
med.Lafcia D. Pietro fuo fratello à gc 
uerno di Nsp-medle và’in Ifpagna : af- 
fttlta pbr camino Mar(iglia,e la premiò 
*17; Richiamato dimoiti Buoni in re 
gtio.ij j«a(Tedia Gatta, ray. Fa vn'ar-* 

• mata per combatcercon laGenoueft,/ 
.E rotto e ptefo con molti Baroni, 
* 3 7.condbtto a Milano,aj&; Liberato 
dal Duca Filippoitornain Reame, xjy.* 
Và'contro al Patriarca Vitcllefchi, e 
tompe il T odefeo fuo códottiéro,i4i. 
A’ pericolo d’clTer prefo:fua religione, 
medtef, Ptouocato «duello da Renato,' 


o> l A 

a 4 j. a (Tedia Napoli, 14 4. Suagenerofi- 
tà, *4f. S’impadromlce per opera del 
Catdora d’ AUerfa, di Bcneuento, e d’- 
altri luoghi, » 47 * Prende Napoli, per 
viadeiracquedotto,» 4 p. Sua magnani 
miti, a jo.rompe e prende il Caldora.e 

f ;li vfa clemenza, medef. PVende molti 
uoghrin Pugliaimedlcntraln Trionfo 
in Napoli*, atfi; ft Legàcol Papa,del ; 
quale cinucditoRediNapoli,»;*.Va 
aT.’imprda-deUa Marca, **3. fapace 
co’Genouefi 1 j 4-V à contro alMarchc 
fedi Cotrotvè.elo vince, a j'4-dà com- 
pimento aU'nnprefa dèlia Marca , 1 j j . • 
Fa effercito tontro a Fiorentini, 156. è 
fitto trede dal Duca di Mi 1 ano, medef.* 
Si fi tributario Piombino,' 157.' riceue 
Iplcndidtfliinamènttrin NapohHmp. 
Federigo. »f?. Mlndà-cfercito contro’ 
a Florent.jAo Fi parentado e Lega col 
DùcadiMilauo;i6i:armac0nrroaGc 
nouc0;i«4/ muore, atfo.Sua origine da 1 
Gotti, mcd.iut fattezze, qual irà, cd im ' 
prtfc infino,i 67. fin a di quello, 171 ;Ed* 
altri Tuoi fatti nelle annotazziotudel 
letto libro. - 
Alfonfo II. fpofa Ippolitamaria figliuola 
del Duca di Milano , 161. Và in aiuto 
del Duca di Flrrara.j ^contro a Fio- 
rentini, n 4 ‘-cofonaro Ite m Napo.jAii* 
Rinunzia il Regno al figl.j«S4-.c vatTe- 
ne in Sicilia; jdyi Vifitato dal figliuolo* 
Ferodo foccorre di denari, 371. Vedi 
la fua morte, ed altri Tuoi progredì nel 
le annorazzioni dch'óteauolibro, 37 J- 
Stfjgucndi 

D; Alfonfo d’Ahdradi Conte di Vigli aT- 
ua capitano dell’annata Spagnuola ,* 
400.8: 401' 

D. Alfonfo di Catdòna Contò di Reggio” 
pag.- *7» 

D: Antonio di Cordona Colite di Coli- 
fano* med. 

Altamlla'citÙTóUinala.c disfatta-da Fe- 
derigo Hnp.- 160 

Alte ziradi Luigi primo Dùca d’Àngiò,pa 
glna' aoi 

Amalafunta con Atalarico otto anni fi- 
gnorcggiarono uelregno,3i. La mc- 
defima confinata. e morta ja 

A'maliTcirtàjc Raucllo prefe da Pifani.pa 
ghia- io 

Ambafciadori d’Alfonfo alla Reina Gio* 
uannapcr la fua figliolanza, aai 

Di 
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Carlo Magno in.CoflaptinopoIi, 
47. Di Federigo li. piu volte a Roma, 
, pag. il o* 

Amerigo di N abbona gouenjator di Car 
lo 11. («!♦ 

.Anacleto A ntipapa 

.Anconitani fi fottrqgonoidalUobedien- 
za di Federigo Barbaroffa 107 

,Andoinq Conte di Capra fi nimica a Gu- 
glielmo U.Red»Nap. 7 »-& 7 * 

, Andrea Cicala capitan. di Federigo cerca 
di ammazzarlo xof 

.Andrea Dandolo. Ducevi. Venezia ferie- 
tordi croniche 'Jd 

, Andra Crini , -ed Antonio Ciuftiniano 
Veneziani prigioni in Francia 43; 

, Andrealfo occupa il Regno d’Vnghcria , 
pag. uiJ 

.Andrea Vogherò dato per marito alla 
Reina Gioaanaa prima, r 73. Impicca- 
to ad Auerfa, medef. vendicato da! R c 
Luigi fuo fratello 1174 

Andronico Greco toglie l'imperio ad £- 
manud pupillo, e caccia tutti gli Ita- 
liani diCollantinopolr. non elee con- 
tro a Gugl.pcr fofpetto del pop.taglia 
to a pezzi 77 

Aneccnino MormiJe Napolitano capo 
dc'popolati ai 8 

Anello Napolitano muratore fa entrare 
in Napoljferf acquedotto i foldatidi 
Alfoof. 248 

Angelo Acciaiuolo. Cardinal di Fiorcn- 
zaincoronaLadisLàGacta A06 
Angelo Romano Vclcouod*Anagra vie 
ne a Napoli^ corona la regina Gio- 
vanna li. aio 

Animoficà del Ccntc DiepolJo Aleman- 
no ilo, Sc.pt 

Anna Duchefia di Rertagna fpofata à 
Maflimiliano Re de'Ronuni 3 j 8 
Anfclmo diGwltino Marifcalcodi Fede 
rlgo^mp. .45 

Antonella Po derigo, e ’1 RolTo Gaetano 
Napoletani prigioni 117 

Antonello Saufcuerino Prencipe di Sa- 
lerno fautor della parte Angioina, pa- 
gina. _ 381 

Antonino Arciuefcouo di Fioréza ferir- 
tor.d’Illorie 87.100 & 16} 

Antonio. Caldera fdegnatoli con Rena- 
to, s'accofta ad Alfonfo, 14 7.5*1 ribel- 
la al nacdcfimo,mcd.Rotto c preio dal 
lo dello Alf.150.Si ribella a Fernando 
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. i7« Fatto prigione, eliberato.3c4.Sua. 
.morte 310 

AntonioCaluoGenoucfcCaftcllanc. del 
• CadelnuouodiNap. .244 

.Antonio Carrafa detto Malizia ambafeia 
dorè diXàiouanna il. apprclTo il Papa, 
pag. ni 

Antonio Cent igliz Marchcfe di Cotrone 
fi ribella al Re:combattuto,e vinto dal 
medefimo ,254. Fatto prjgionedal Re 
Fern.273.Fugge,284. < rornaroadiuo. 
rione del Re, ip8>Sua vluma prigione 
e morte nelle annotazioni med. 

.Antonio. Colonna Prencipe di Saleruo 
cap.d*A!fonf. 233 

Antonio da Leua cap.di gran fama. 40* 
Antomo.Lorcdanogoucroato di Scuca- 
ri 314 

Antonio Grimani cap. generai dell'arma 
ta Veneziana 370 

. Antonio Negro, da Pefaro .ambafeiador 
delReFcrn. 27* 

Antonio Olzima Capit.dall’armata d’Al- 
fonlo atfi 

Antonio Panormita .Bolognefc amico 
delReAlt 270 

Antonio Piccolomini da Siena nipote di 
Papa II. per foccorfodcl Re Ferd. di 
Napoli fatto Duca d*Aau]fi,272.Cap. 
del Papa ag« 

Antonio Adorno creato Duce di Gcno- 
ua 4 SS 

Apparecchio di CatloOttauoRcdi Fri 
eia per l’imprcfa di Nap. 350 

Aquila città pottBiiflimadcl Regnotcd- 
dilìcaca da alcuni .popoli u'Abbruzzo 
pe r ordine di Fedcrigotedificata pei di 
feniione de! Re gno:cosi detta per ho- - 
nor dell'Imperio 100 

Crcfciuta dalle rouiae d'Amuerno, 
pag. 3 jo 

J>rda da Xuigi primo Duca d’Angiò, 
pag. aoo 

tpicfapcr.Franzefi 365 

Aquila d'argento cimiero di Manfredi 
gli cade di capo 12$. Se 126 

Aquila roda in. campo bianco, infegna 
de’Guelfi ^ 1 25 

Aquino cidi rouinata,ed abbracciata da 
Coirado 115 

Aragonefi onde cosi detta, u.I medeli. 
.un cattano in Napoli ,.24?. Ricupcra- 
no la Marca 255 

Arcadio, cOnorioJmpcradori 15 
b i Arci- 
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Arciuefcouo <!! ' Mtfltna Ambafciadore 
del Papa Federigo II. 96 

Aremefeouò di Napoli configliam publi 
co 1! Papa Cclettmo V. che non rinon- 
ciart'e il Papato Ijf 

Arciuefrouo di Palermo và in nome di 
Federigo ll al Concilio 103 

ArcmefcotiodiSalcrno confinato in car- 
cere 83 

Arei«cfcouo di Toledo fa guerra a lue 
fpelea Mori aio 

Arciuefcouo di Magonza, c quel diTrcue 
Zi lafciano Ottone quarto fcomunica- 
to ?» 

Aregllìo Duca di Bcneucnto moietta le 
Terre! di Campagna: è ammonito da 
Carlo Magnot mandai figliuoli al Pa- 
pa.ed egli muore a Salerno 43 

Arezzo prefodalSirdc’Coflìjioi. Come 
vemfle in poter di Fiorentini. io» 
Arimino, & Faenza in poter di Veneziani 
408. & 40^ 

AripeTith Redc'Longobardi 41 

Armata di Greci, e Veneziani lcuara dal 
Peloponncfo, 61. De’mtdefimi di Geno- 
uefi nel golfo di Venezia per chiudere 
11 paffo a Veneziani , 67 ■ Di Veneziani 
in Grecia, 70. Del Papa, e delWmpera- 
dore.7t.D1 Pifani, che dan la cacciasi- 
Jegaleedi Carlo I.Dc’medefimi, che 
trauaglia le marine del Regno, no Di 
Ca; lo fecondo in Sicilia, i^.De! Re Al 
fonfo contro a Genouefi, >33. Di Ge- 
nouefi in foccorfo di Gaeta, 134- Del 
Gran turco temendo di Chriftiani,3 85, 
Del Re Catrolico contro a Turchi in 
aiuto di Veneziani 387 

Arnol fo Conte di Poiters fratello del Re 
di Francia jti 

Ardo Cartello di Reggio cfpugnato dal 
j Redi Sardigna p io 9 

Arrighino da Gcnoua Ammiraglio, pag, 

Arrigo Duca di Bene uento edifica il mo- 
natteriodi Montecafino 4» 

Arfione Alemano capo di (quadra di Nice 
£oro fa tradimento 6 r 

Artauade Capitano dell* armata Greca 
ricupera Sicilia , e pigila Taranto , 

i}6 

Arte di Macometto in acqaiftar l’Oricn' 
tc. 17 

Afcanio Sforza Cardinale prigione in 


Francia ìU 

Afcoli cura in Puglia fpianati per ribel- 
lione di Ruggiero Normanno 61 

Attedio di Gaeta diffoluto 
A (Tedio di Scucari 3x4 

Alluzia di Tignat o Goto per far ribellar 
Taranto jg 

Attoria del Re Piero d’Aragona 14 9 

Attoria vfata da tre Capitani Sforzefchi , 
*38 

Attoria vfata davo Franzefe in ordinar 
l’efercito 13a.Sc 133 

Attanarieo Re de* Vifcigotti primo Re di 
Spagna x66 

Attaulto fpofa Placidia Torcila cfOnorio 
per fua donna,e fa penficro di togliere 
ilnomeallTmpcrio Romano, 19. Se 3* 
Atto de’Briudifiiii contro a Gotti 37.Dc’ 
Capitani di Roberto Guifcardo, 53.DÌ 
Amango Longobardo, 44. DiBocmon 
do in far le croci rotte atfuoi Tolda ti.tfy 
Auariri.recrudeltàd’vn medico ai g 
Auerfa da chi cddificata , 34. Diflnma da 
Carlo pi imo,i 38. Acquittata da Sfor- 
za per Luigi cl’Angiò, **1. Ricupe- 
rata per la kcina Giouanna, 1x7. Viene 
tutta in poter del Re Atfonfo . pagin, 
147 

Aguilauo, moneta di Federigo Secon- 
do. 100 

Auignone città data alla chiefa dalla Rei 
naGiouanna, eperche 178 

Autaris primo Re Longobardo occupa 
tutto il Regno di Napoli 4 x 

Autorità di Narsè appretto Giulliniano 
Imperadorc 49 

Autorirà di Ruberto Guifcardo. 6 r 
A zzo Marchtfe d*Ette fatto Signor del* 
laMirca d’Ancona, pi. Umcdefime 
colL.gaco del Papa intorno a Ferra- 
ra. ' 99 

B 


A GELARDO Conte di Tuglia . 

Baia/rtto primo Granturco acquitta la 
Tcrtiglia.e la Macedonia 14 

Baiazctto II. vittori ufo del fratello ri- 
mane Imperadordc’Turchi 331 
Otfuifce gente a Venczianiper paura 
del Re di Francia 366.8:367 

Bai- 



T A V 

BaWaflarre Cofcia Napoli tino creato 
Papaà Bologna vico detto Giouanni 
XXlll- *»*■ 

Baldo Perugino Dottore tllulke *. 9 
Baldouino primo Re JiGierufalem, pi- 
glia per moglie quella , che fu dileg- 
gierò Buffo Concedi Sicilia , 66 . D* 

J icr moglie à Bocniondo minore Aili- 
aiuapnmogciiiia 8+ 

lmpcradordi Cottantinopoli và dal 
papa per Federigo, io*. Chiamatoci 
Concilio, va àVcronaaparhrei Fe- 
derigo 104 

Bandiera mandata dall’Imperad. Greco 
Emanuel à gli Anconitani 1 07 

Bari prefo da Greci, J o.Soccorfò da Gre- 
ci^ Veneziani u 

Barletta a (Tediata da Ruberto Guifcardo 
, pertrcannicontinoui f? 

Baroni, che giurano fedeltà al P. pa.e lo 
no da lui confermati, 68 . Che (1 ribel- 
lano à Guglielmo Secondo e voglion 
cacciarlo di Regno: che mandano al 
Papa , accioche venga in perfona io 
Rego0.7i.Sc 7 »• Che ribelli fuggono 
Lombardia ,73. Che in Sicilia impri- 
gionino il Re, e gli farcheggisn le ro- 
be.med.r /limolati dalla cofcicza (ifan 
no torti nelle lor Tcrre.74.Che abban 
dorano Manfredi, 1 *j. Che erano re- 
bellati allafama dcllavenuta di Cora- 
tino nel regno, tumultuano con alcu- 
ne terrena Puglia, ìjg. Che vanno lo 
l’armata con Alfonfo,*3$.Chein Fri- 
eia congiurano contro ai Re Luigi Xf. 
plg. }>6 

Baroni Romani detti Capuani , pagi- 
na yd.Sc 37 

Bartolin Tauernaro cognatodel Papa,e 
Poddia di Napoli Prepofto alla guar- 
dia del CoRilauein Napoli 1 19 
Bartolomeo Coleone Bergamasco ta 
guerracontroà Fiorentini^ 18. La [eia 
erede ilSenaco Veneaiano , e gli c fat- 
ta la (Tatua 3»t 

Bartolomeo d'Aluisno à diuozione di 
Francia ,378. Condottiero de'Venc- 
aiam ,397-capode glialcri Orfìnicn 
rrariinRoma 407 

Simuoue controal Varientino.Fauo- 
rifceil Malatcfta d’Arimino: Rimette 
in cala i Baglioni , e la parte Orfina in 
molti luoghi: Segue con altri Orfwi il 
Gran capuano- 408 

% 


OLA. 

Paga il Garigliano , ed affalta i n i mici, 
411. Fatto Signore della città diSan- 
marco in Calauria 414 

Prigione di Franccfi,4ao.Gcneralc de’ 
Veneziani 434 

Bartolomeo da Napoli Arciucfcouo di 
Bari eletto Papa, e detto Vrbano Se- 
tto 19* 

Bartolomeo Fazio amico del Re Allon- 
fo primo *70 

Bartolomeo Perdice Genoucfctroua lo 
alumr in Ifchia 3 it 

Bartolomeo Rouarella Cardinale Lega- 
to per il Paoain Beneuento, fa far la 
pace tra il Re Fernando c’1 Principe 
diTaranto 304 

Battlio, e Cottantino IinperaJori Greci, 

P J C- . . 5® 

Battaglia a Vnturrione di Napoli, M9- 
Trail Piccinino , A'cffandro Sforza, c 
Federigo u’Vrbino,*lì j. Fra tredici ca 
ualieriFrancefi , ed altrettanti Italia- 
ni , i$6. Tra vndici Francese vndici 
Spagnuolifotro Trani , j93.TraSpa- 
gnuoli,c Franeefi ad Otranto 398 
Battiftì Fregolo Capitanio dell’armata, 
da Luigi III. 

Dauco, ed altre Terre promette al Papa» 
pag- , 

Beato Simone vccifo in Trento da’Giu- 
dei 3*5 

Bearrice Contatta di Prouenaa Ivar te lo- 
relle Reine >** 

Beatrice da Ette moglie di Lodouico Sfor 
za detto il Moro )6t 

Beatrice d’Aragona maritata al figliuo- 
lo del Duca di Setta detto il Marzano, 
e poialRed'Vngheria 309.&310 
Beatrice figliuola di Carlo Secondo ma- 
ritata ad Azzo Marchtfc d’btte, e Si- 
gnor di Ferrara ; poià Beltramo del 
Balzo.-indi a Ruberto Delfino di Vien- 
na -6» 

Beatrice moglie di Cai Io d'Angiò.e fi- 
glia del Copte di Prouenzatmokfta il 
marito ad accettare l’inucttitura del 
Regno: vendele fuc gioie per aiutar- 
uelo, Belgrado prefo del Re Mattia, pa- 
gina , 3*4 

Beliffario Capitano ricupera l'Africa al- 
l’Imperio.cdeftinguc» Vandali. Coi* 
vn'armata piglia l’ifola di Sicilia, e 
poiattedia Napoli.e lo prende, 3a r 
Vbvmanuà verfo i Gotti , 33. Viene 
b 3 fa 
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la feconda volta in Italia , e libera O- 
rranto attediato da’Gocti : Liberala 
feconda volta Otranto, 34. Eddifica 
di nuouo Pefaro : & fui conduzione > 
39. Mandato dall’Imperadore in A- 
fia riducei Perii, ci Parti fotto l'Im- 
perio thonorato di carro trionfale in 
Coflantinopoli : pattala feconda voi. 
ra in Africa , la doma , e ricupera Car- 
tagine menandone prigione m Coftan 
tinopoli Gulimero Re dc’Vandali: fat- 
to Confole foggiogala Sicilia, e fa gi- 
uochi in Saragofa: Tornadinuouoin 
Africa, e pofeia in Italia ^ontro à Vc- 
tige Re de'Gotti , il qual vince c mena 
in Collantinopoli patti la feconda voi 
ta in Italia contro à Totila: ritorna in 
Grecia,e vàia quarta volta in Africa: 
Supera Guntarit , edeftingue in tutto 
i Vandali: Viene a Roma.cprefcnta 
oh’altar di San Pietro vna ricca Cro- 
ce : edifica due fpedali » e*l monaltero 
di S.Iuenale in Òica.mcd-Tornain Co 
ilantinopoli pien di gloria : muore à 
chi fomigliato 4° 

Beltramodel Bilzo fatto Conte d’Auel- 
lino dal Re Carlo tiS 

Benedvtto Gaetano Cardinal tf Alligni 
fatto Papa in Napoli iff 

Benedetto Vili-Pontefice 
Bsneuenrani aiutano Ottone fecondo 5 1 
Beneucnto attediato da Collantino lm- 
peradore,43. Il medefimo , termine 
dell’Imperio, 47. Rouinatoda Octo- 
oei-condo, 51. Occupato da Nor- 
manni, jff.Rouinato con M intecafi- 
no, e Sora perordinedi Federigo Secò 
do,j>9.& da Carlo d'Angiò , 1 itf. Con 
Gaiazzo, ed altre Terre in poter del 
RelAìf. *47 

Berardo da Sata,c Pi ero dalla Sogra Ca- 
pitani del Monzioii J 94 
Berardo da Sala fatta prigione med. 
Berardo figliuolo del Conte di Celano 
fpofa la nglluoia di Gualtiero ?o 
Berengario primo in Lombardia , pagi- 
na 4 9 

Btrgamo prefo da D Ramondo di Car- 
dona, 43 7. Prefo, e di nuouo perduto 
daVeiuztani 44* 

Bernabò Vifconte Ccriue al Marchefedi 
Mantoua *00 

Bernardino dalla Garda Capitano d’ Ai- 
fon fo a*<5 


Bernardino SanfcueriaoPreneipedi Bt- 
fignano 39» 

Bernardo S. Abate di Chiaraualle perfua 
de il paffjggto di Terrafanta 70 
Bernardo Adorno Gcnouefe Capitano 
valorofo 41 x 

Bernardo de'Rotti fi parte da Parma , e 
dalla diuozionc dell'Iinpeno 104 
Bernardo Simiglia Ambafciadore del 
ReAlf. alla Regina per fua liliatione, 

Xll 

Bernardo Villamarlno Capitano dell’ar- 
mata d’Aifonfo , x 66. Abbrucia l’ar- 
mata Veneziana , itf8. Vedi molti al- 
tri fuoi fatti nelle annotazioni del fe- 
do libro 

Bertoldo Capitano d'Octone IIII. fatto 
Ducadi Spoleto 91 

Bertrando ContediTripoIi, in dlfcordia 
col Re Guido da Lufignano Re di Gié- 
rufalem 78 

Bettimino Ammiraglio di Befcauctto 
Prcncipedt’Mori 38 

Betto Ammiraglio del Re Ladifi *13 
Bianca moglie del Re Iacobo d’Arrago- 
na figliuola di Carlo II . 1 do 

Biagio Attereco Capitano del’armaci 
Genuofe, X34. Vince l’armata Arago-^ 
nefe, e fa prigione il Re Alf. con moltf 
Bironi *37 

B igio dalla Scella detto Fregnamblafo 
vccideCarlo III. 104 

Biergolta,edAllingo occupano molte eie 
tinelli Francia 18. 

Biondo Illorico 93 

Boccaliuò Tiranno ribello del Papa fat- 
to prigione da GiamacopoTriuulzio, 

pag- . 31 f 

Boemondo figliuolo di Ruberto Guif- 
cardo jfi 

Fatto Capirano dell’armara del pa- 
drc.tfo. Vincitore contro a Greci, 6 1. 
Gencrofo,e vircuofo : pitta con effer- 
ato ad Otranto contro ;à Ruggiero 
fio fratello, tfj.Si pacìficacol medefi- 
mo: Occupa Melfirdi nuouo à guerra 
col fratcllo,e fi pacificano, <s*. Si rifol- 
ue d’andare all’acquillo di Tcrranfin- 
tarpreode la Croce,c’i medefimo fa fa- 
re a dodicimila huonuni , che l’hanno 
a feguirerfa mirabil proue nella guer- 
ra Gicrofolimitana: è fatto Prencipe 
d’Antiochia : prefo da Turchi , e dopò 
tre anni liberato per denari , 6 j. Se 84. 
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Vi in Francia, e piglia per moglie Co- 
itami figliuola ai quel Re, dando Ceci 
lia fecoudagcnita a Tancredi fuo nipo- 
te: delibera cacciar Alcffio dall’ Impe- 
llo d’Oriente:fa efercito in Puglia, paf 
fa il golfo , ed afledia Durazzo . 66 

Tomaio Aatiochia, e muore, med. 
Joemondo minore chiamato d'Italia và 
(Tanni 18. al Principato d’Antiochia 
fue\odeuoliconditioni,84. Piglia per 
moglie Ailifa la primogenita di Bifdo 
nino Redi Gierufa'cro:morto per ma- 
no di Rodoan Turco Signor d'Alep- 
po med. 

Joemondo Terzo . Principe <f Antio- 
chia med. 

Bonifazio nell’ifola di Corfica detto già 
porto Siracufano. axl 

Bonifazio Ottauo Papa fa morire in car- 
cere Celeltioo V. iif 

Bonifazio Nono Papa Napoletano dei 
Torniceli! muefte Ladislao del Regno. 
106 

Bologna torna in poter della Chicli» 

4 »? 

’BologneG vtanoil Carorcio 9% 

Borio da Elle Duca d> Ferrara fautorde’ 
Fr taciti 17 y 

Bollilo da Oruieto Cartellano di Beneuc- 
to 115 

Bracciodt’Fortcbracci da Perugia Sign. 
d'Afecii ,diTndi,e di Pcrugia.xxo.Fac 
loConrcrtabiledal Re Altonfo. 113. 
Sua morte. 11 9 

Braucalconc gouernator di Nap. 1 1 6 
BrefciaracquiUara da Veneziani diman- 
di Fràct u ni.Prtfa, e Taccheggiata da 
Francefi 4»( 

Brindili a (Tediato da Ruggiero fratello 
diGutfcardo 57 
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C Affacittà famofa pofiedura da Geno 
ueli,epoiprefa da Turchi 1 a; 
Caiazza accampata da Giouanni Re di 
Gicrufalcm 5 j 

Calamita da nauigareda chi trouata 9 
Calamità de’Romani,c delle Terre d’ira 
liafottoGotti 38 

Calamità grandiflima d’Italia jm 

Ca 1 aurc(i,c Puglieli ribelli a Romano Ira 
perad. d’Oriente 48 

Calabria, Lutatila ,c Puglia in poter di 
Greci 

Calabria già detta Terra de’Brnzi; 37 
Conquidati tutta da Ruberto Guifcar 
do , }8. Polla fottolopra dall’cfercito 
del Papa, 79. Ricuperata di man dc*Fri 
zefi 3 7» 

CalefRede’Longobardi 41 

Calilto Papa aflicura lo dato di Puglia , e 
di Calabria a Gugl.chc vaio Grecia, df 
Calillo primo rapa viene a Beneucnto, 
ouc i Guifeardi 1 1 giurano fedcl ta , med, 
TornapoiaBmciiento vn’altra volta, 
& ammalatomi» cportato a Romafo- 
pra vna bara med. 

CaliftoIIl. dirafa Borgia Valtnziano e- 
lettoPapa, ada.Pronunzi* il Regno di 
Nap. eflcr vacato alla chiefa muore. 
*71 

Caloranne Battacelo genero di Federico 
li manda vna fogia di denari. 107 
Camerino quando, e perche fufle fatto 
Ducato 321 

Camillo Còte di Corata fauorifee la par 
te Angioina j8< 

Campidoglio cfpugnato dal Guifcardo . 

61 


Brindilini danno aiuto à Genoueli,cd à 
Pifaoi contro a Veneziani 67 

Bruzij,c Lucani malamente trattaci da 
Greci 44 

Bubagano Capiranio de’ Greci edifica 
Troia in Puglia 5}. fauonlcc li Saraci- 
ni. med. 

Burifero Re di Tunilì tributario del Re 
Alfonfo a (SS 

Butillo Napoletano nipote del Papa Vr- 
bano prigione nel Calici dclTVouo. 
*°J 


Capaccio città di Principato occupata 
da’ ribelli di Federigo , ioj. Alfediata 
da gli amici di Federigo , c prefa . 
med. 

Capi della fentenza data centro a Corra- 
dino jjf 

Capitani, ecómunità, eh' erano» Talfedio 
di Ferrara 99 

Capitani del Re Ladislao , iij.D.’Nor- * 
manni,S4. lìi Braccio daPerugii . ir?. 
Di Giouàna feconda contro all accio, 

* 1 7-Del Re di Francia fcgnalati contro 
a Veneziani 419 

Capitoli tra Francefi , e Spagnuoli fopra 
b 4 le 
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1etag1ie,erifcatci de’prigioni i 9 ± 
Capraia in Tofcana cfpugnatada Federi. 

gj 10> 

capri, cRoccagugliclma prefe da.Alfon- 
fo 34S 

capua fattaMettdpoIi per li mel iti di Pà- 
dolfo Capodiferro.ro.SoccorfadaEn 
rico Imperadore,v^T Prc(a da Ruggie- 
ro fecondo 6j.RdùTnatai|efpianaia da 
Corrado xi^. Prefa c fa&heggiara da 
“Francefi j88 

capuani aiutano Ottone IL ^ 

caraccioli .nobili Napoletani di due forti 
cioè Squicci, & Rodi» 131 

Cardinal Borgia fugge co’fuoi da Roma a 
Napoli dii 

Cardinal di Gineura creato ante Papa , e 
detto Clemente VILefeguito da Fran- 
cia, edaSpagna J93 

cardimi di Taranto mandato dal Papa có 
tro al Conte d’Aquino 
Cardinal Sanfeuerino,dl Card.Sforza van 
no in Alemagna , , . iii 

Cardinali aflicurati dalla Rema fi elegge- 
co vn nuogo Papa 

cardinali entrano inConclauein Napor 
1* 1 12 

cardinali fanno ia Conciane in Anagni. 
10» 

car dinali mandati in Sicilia fcomunicaoo 
il:Re Piero ìli 

cardinali prefi» e tormentato da Vrbano 
VL . w! 

cardio, fatti morireinGenoua.epoifco- 
cari inforno • med. 

cardin. pregano Federigo Imperad.che 
fi parta di Roma per poter eleggere il 
Tapa lo* 

cardin. prigioni mandati ad Amalfi, ici 
Liberaci io» 

carleccio conte di Carcelli figliuolo del 
Duca Filippo di Borgogna 317 

cario Conce diValois figliuolo de! Redi 
Francia c fatto Re di Catalogna xjyx 
cario Duca di Borgogna vinto e morto 
daSuizzeri 

cario Magno Re di Francia palla in Ita- 
lia contro a Longobardi : Prende De- 
’ fideriovltimo Re di quelli: cenfcrma 
x Duchi diBeneuento: torna io Ger- 
mania^ fa guerra, 4t_ La feconda vol- 
ta viene in Italia, e manda Pipino a Be- 
ueuen tofentra in Roma, ed è dichiara- 
• co Itnperadorc: vuol cacciare Greci 
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d’Italia 4/>.&.‘47-CoronaTo TnipcradA- 

tc in pretudicto dtirimpcrto diGrecfe 
tratta di fpofarfi con la Imperatrice I- 
renc diCoftantinopoh. 

Carlo primoRe diNxpuli detto innam- 
zi Duca d*Angiò fratello del Re dt 
Frji;ca,perchc fufl'c Comedi Prouen 
Za , il medefimo inucftito Re de 
l’vna , c Paltra Sicilia , in. Incorona- 
to con Beatrice lua moglie viene in 
Regno: riceuuto con honordalPa’pa , 
c facto Senatore: n ; Ina rifpofta a gli 
ambafeiadori di Manfredi , med. Piglia 
Cepperaoo, Aquino, Roccadarce , e Si 
G armano. raed.Bi 1 » i.v.ta Bencucntn» ’ 
peraffrontarfi con Manfredi, iij_ Fa 
giornata con quello, è buttato a terra , 
e rileuato inanima ifuoi: rimane vitto- 
riofo,i »' 5. Disfa Bcncucnto.t xg.Oi c:c 
ne i pochi dì tucto’l Regno,i iz.riceuu 
tofn Napoli nel Cailel Capuano , 1 :s. J 
z*affaticamoltopcr hauer Luccriad? 
Sarracini: : i7_.viene a Napoli c trouail 
teforodi Mmfredi. aiS. Fatto Vicario 
de l’Imperio, ixS. Torna di Tofcana a 
Napoli per oppórli a Corradino , 1 30. 1 
Guardali paifo di \lóteca(ino,i3 1 .chia 
ma pfuo cólìg'iero Alai do il vecchio 
1 j x. Viene a giornata con Corradino è 
tenuto per morto da’nemicùotticnela 
littoria, ij^Facercar Corradino c vfi 
crudeltà co’prigioni med. Fa configlio 
generale in Napoli, 1 3 4- fa morire Cor 
radino llando egli a vedere da vnaTor 
rc. x 35- Ponaad Alardo Amalfi,eSor- 
rentojc ben nó accettafle il dono, y8- - 
Va a Roma, puffi in Tofcana , epoiin 
Affrica in foccorfo delfratcllo:rompe 
due volte 1 Sai ricini, c fg li fa tributari, 

•1 3s.Corona-« Redi Gierufalcm ,141. 

f ien la cacciar JiCollantinopoli Miche 
e Paleologo,i4:- AlYedia Mrfiina, ed è 
ributtato in ^ .afabria, 148. viene a duci 
k> col Re Piero a’ Aragona , 14. . Tor- 
na a Napoli e vuole abbruciar lacittà , 
150 fa grande armata per Sicilia:med. 
muore a Foggia, ed è portato a Napo- 
li e fepo'ico nel DJomo,incd.Sue condì 

zioni, i_i_ il Callelnuouoin Napoli, 

cd altri eddifici, Nelle annotazio- 
ni del quinto libro fono akuui altri 
fu oi progredì. 

Carlo Prcncipe di Salerno figliuolo di 
Carlo primo detto Re di Napoli e dee 

to 
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•«©• Carlo fecondo: vfcendo di Napo- 
li aflalta'Ruggier dclPOria.M®- Pri- 
gionedcl medcfimo.mcd. fcncentiato 
amorte in SiciHa,faluato dalla Reina 
•Coftanza,e mandato in Catalogna ad 
arbitrio del Re Piero, iji. Liberato 
viene in Italia, ed è coronato delle 
•due Sicilie.i j 4. Marita vna fua figliuo 
la ad Azzo Marchcfe d'Elìe: fua condi 
zionc tifando in pace manda il Duca 
diCalaariaàFiotcnEi:a>uore. 160. 
Ma vedi altri fuoi -fatti nelle* annota- 
rioni al quinto libro. 196 

Carlo terzo Re di NapoMetto auanti 
Carlo di Durazzo aiutato dal Re di 
Vngheria viene con efercito in Italia. 
197. creato Senatore in Roma: entra 
Napoli, c Ottone rima di fuora. med. 
Ta morire la Reina Giouanna impic- 
candola ncMuogo propriooue hauc- 
ua ella fatto impiccare fuo già manco 
andrca Vnghero. 1 98. va à Peonia, ed è 
-incoronato . roo. Rimane affatto Si- 
gnor del Regno: viene à concefa col 
Vapa aera. Si «.o 3. E feo (nimicato :fa 
faccheggiaretutt'i mercatanti Fiorcn 
noi, che fono in Regno per hauer da- 
nari: vi in Vngheria ,‘vi s'incorona, e 
Ve ammazzato per fraude delle regi- 
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caroberto nome compollo di Carlo, c 
di Ruberto i£t 

cario Seozicerra figlinolo di Ruberto 
abbrucria Lipari. i<?4 

cario Semplice Re di Fi ancia. 18 

cario V II. Redi Francia mandata l'arma 
taaGenoua. 188 


cario Vili. Redi Francia incoronato di 
età di 1j.znni.3jt. Ripudia lafigliuo- 
la del Rcdé'Romani, e fpofa la mo- 
glie di quello. J 5 8. Venendo in Italia 
Ipauenta i Turchi. j «5 5 .Entra in Napo- 
li es'mipadronifce del Regno. jtfiS 
Spauentato perla Lega fattagli con- 
tro.fi parte da Nap.j* 7-P'gIia Pontre 
moli in Lombardia, e l'abbruccia. jtfS 
combatte con l’efercito della Lega à 
Foro nuouo.med. Sicógiungcin Alti 
col Ducad'Orlics.370. Muore di mor 
tefubitana. 381 

carroccio.che cofu f jffe.a che feruiffe, e 
da chi era fatto. 97 

carroccio dc'Crcmoncfi vinto da* Panni 
-giaoi. 108 
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carroccio, era capo dell'eferctto , eTe- 
gno di vinà. P7-&9I 

callìopoli promontorio di Coiiù. 6t 
cali clic tu eddificati dalla ruina di Tu- 
fcolo. - 81 

xailellanecta città fi daàSpagnuoli per 
l*infolenzede’Franzefi. 398 

caftellammare di Volturno darò aGio- 
oanm d'Arg ; ò 174 

cartello dcll'Vajpo in Nap. quando fu ile 
fatfo.c perche. Il mcdcfimo, e quel di 
Capuana detti'Normandia 74 

cartello di Capuana in Napoli quando* 
c perche fuflefatcoirinouato da Car- 
lo. med. 

caftello di Milano in poter del Re Alfon 
fo. xj 6 

caftello diSantermo in Napoli eddifica- 
to dalReRubtrto. 173 

caftclnuouo di Nap-eddificatoda Carlo 
primo ita 

caftruccioCaflracani capitano de’Ghi- 
bellini. 1 61 

Catalani, e loro origine- 10. I medefimi 
rotti da Genouefi. 137 

catalogna, ed Aragona vniteinficmc. ai 
Catania fi rende a glj Aragonefi. *t4 
catanzaro in Calauria fi ribella a Carlo, 
edaffialRelacopo. 154 

Caterina Cornara Regina di Cipri figli- 
uola di SanMarco 3x1 

Caterina Riaria rende Ja rocca di Forlì a 
Franzcfi. 384 

caualieri Templari di Gierufalcm , heb- 
bero per te-llainento di Federico IT. 
Imperadore molte miglia d'once d’o- 
ro, & perche. in 

cauallo di bronzo auanti al Duomo di 
Napoli 

cauallo di'Manfredi fa trouar il corpo 
del fuo padrone 1 z6 

ccfalonia racquiilata da Chriftiani. pag. 
388 

celeftino Quarto Papa Milancfe viuè di- 
fdotto giorni nel Ponteficato. pagina 
iox t 

celeftino V. Papa coronato nella città 
dell'Aquila: rinunzia il Papato. 1 1 y 
celtilino Secondo Papa. 70 

ccidlino Terzo delibera far l’imprefa 
del Regno di Nap. 79 Difpcnfa al vo- 
to di religione a c oltanza. med- 
centocinquanta cittadini .Napoletani 
facci cauahcrì 69 

Celare 
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Cefare Augusto morto a Nola 17 
Ccfarc Martincngo Capitano in Puglia , 
M 7 . . 

ChteUdel Carmino in Nap. 133. 8c 150 
244. E nelle annotazioni del itilo c de 
l'otcauo libro. 

Chicfa diSanta Marianuoua.i 32. Di San- 
tacroce dachi eddificata 1 73. Di Santa 
Maria dellaVittorta edificata da Carlo, 
e perche 133.D1 Santa Maria del Mon- 
te Sion cddifìcatain Gicru(al.i7j. San- 
ta Maiia di Nizaret in Arli,i<So.Di San 
Benedetto in Montecafinn,4o? Di San 
Domenico in Nap. itfo.Di San Giouan 
niLa:erannoinRoma,iix DiS Marti- 
no in territorio di Bcneuento ,73. Di 
San Nicolò da Lio in Venezia, 99. Di 
5 an Vittoreeddificatad3 Federigo Se- 
condo, to 7 .DiSantaChiara in Napoli, 
dachieddificara, 173. Chicfa maggior 
di Salerno eddificata da Ruberto Gui- 
fcardo, 07 Di Palermo a 71.74 ?8 

Ciarlotto fratello del Re d' Inghilr. inue- 
llito del Regno di Napoli 113 

Cicco Calabrefc Secretano dellaDuchef 
la di M Uno 333 

Ciccpliho da Perugia Capitano di La- 
dislao inS 

Cipriano da Mare Genoucfe piglia D-En 
rlco d'Aragona 137 

Ciriaco Capitano Greco prefo daRuber 
toGuifcardo 37 

Cittadini di Bari confinati in Cofiantino 
poli 30 

Città del Regno faraofe hoggi disfat- 
te. 7 

Città famofe del Regno.7.& 8.E nelle ao 
notazioni del primo libro. 

Ciuirà nouanella Marca d’Ancona 109 
Clemente Antipapa viene à Nap. và con 
la Reina Giouanna in Auignonc : pro- 
nunziato vero Papa,tp5. Dà iicenzaa* 
Napoletani di vender l’argento delle 
Chùfc ao 6 

Clemente II. Papa . Corona Imperadore 
Enrico fecondo in Roma j 6 

Clemente Ill.vuoll il Regno di Napoli 
per la Chicli, c vinuia Pcfercko , 78. 
& 19 

Clemente IV. Prouenzalecrcaro Papa af 
fentc : viene in Ita'ia trauefiito.-fi con- 
duce a Viterbo , e perfeguita Manfre- 
di. in. Sciai 

Clemente Quinto, riuerito dal Duca di 
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Calabria )«• 

Clcnunzia figliuola di Carlo Prencipe d 
Salerno, mogi ie di Carlo di Valois.149 
Citmenzia figliuola di Ridolfo Impera- 
dorè moglie di Carlo Martello nsi 
Clemenzia moglie di Carlo figliuolo di Fi 
lippodi Bello Re di Francia figliuola 
di Carlo i.Re di Napoli \6o 

Collegio dc’Cardinali va incontro a*libe 
rati da Federigo 101 

colonncfi ripigliano le loro Terre oceu- 

[ >ate dal Duca Valentino 407 

umano Re d’Vnghcria fa Lega con Ve 
neziani 67 

comacchio città nobile, c fumofa 96 
cometa, che durò piu di tre meli Se nella 
morte d*Vrbano quarto difparuc taa 
Compagnia di San Lorenzo per Carlo di 
Durazzo 197 

concilio di Chiaramonte in Francia 6f 
concilio celebrato in Latcrano annulla 
quel di Fifa 41a.Sc 45 3 

condizioni della pace tra Narfe,c Gotti. 
37 

confini del Regno di Napoli per mare , e 
per terra 4. 3 . Se 6 

congiura contro a Galeazzo Duca di Mi- 
Uno.33 1. Contro a Giuliano, e Loren- 
zo de Medici, 333. Contro a Luigi. \L 
Redi Francia 315 

coitone Papa impetra da Giufiiniano cf- 
fention e delle grauezze, Se tributi d’ai 
cuni popoli 44 

confajuo Fernando detto il Grancapira- 
no giugno con armata in Sicilia in aiu* 
to del Re Fei «andò d’Aragona 37* 
Pilla colditto Re in Calabriacla con 
quitta ir» gran parte, mcd, Suapruden- 
zaconoiciutaa Seminari, 374 

Rjducegli Oiiuctani a v bbidienzi del Re 
Fermando, 3 7.0. Honoiato dalPapain 
Roma , e dal Re Federigo in Napoli : 
domai Dialleli: ^'richiamato dal Re 
Cattolico in Ifpagna.jS 1. Sua genero- 
fità verfo il RcFtderigo,38y.Scimpa- 
drunifce di torta laCalabria à nome 
del Catt. e rellituifcc lo fiato al Princi- 
pe di B : tignano, med. Se 390. cooduce 
Fabi 'zio,c Proipcro Colonncfi a ftipc 
di del Catt. A (Tedia il Prenc peD Fcrn. 
d'Aragonam Taranto med . 390 L’ot- 
tiene, ecótroa’pattilomandain Ifpa 
gna: vfa gran cortefia alRaualiemo 
FUmcngho,aicd.3;o. Dàvnarottai 
Franali 
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Frizefi creilo Barletta, ehonoraipri 
gioni : ri di Tua roano caualleti tredici 
Italiani rimali vincitori di tredici Fri 
iefi. J9% .tc 3 6. Prende Ruuo,t vi fa 
prigione il Pallila 3 99. Vi per cóbat- 
ter la cerignuola.40 1 . Viene à giorna- 
tacon Franzefi.e li rompe, mcd. 401 . 
manda à pigliar diuerfc Terre del Re 
gno per diuerfi Capitanitprende Mel- 
h, palla in Terra di !auoro,e da’Nàpo- 
letani li fono apprefentatc le chiaut. 
402. Prende calttinuouo, ed a la pro- 
pria ca fa à Tacco aYoldaci.404 Fa riti- 
rare ileampo da Gaeta. 40;. I'riua'di 
moiri Capitanili ValentinorriJjcegli 
Or fini a rimozione del Recatcol. 407. 
Prende la chiefa di Sar.btnederto.40p 
Rompe i Frizefi al Garigliano, e fpez 
zaloroil ponte.4 ri.Ott iene Gatta à 
parti. 41 1. Ottiene Gaeta a patti. 4 1 2. 
Rimunera largamente alcuni capita- 
ni:fa prigione il Valentino per ordine 
del cartu.414 calumniaco apprdTj al 
fuo Rt.4ir:-Vaìncontro a! medefimo 
venutoaNap.dalqualeehonorato , 
cd accartzzjio.4 ig. menalo dal detto 
In Ifpagna, hauendonehauutoin do- 
no molte crrta.e cartella. mcd.41 3. Di- 
mandato per capitano da’P.incipi col 
legati contro dc'Franzefi icrcaco dal 
cat.Generalcpcr la lleffa imprefa 4x7 
Coafiglio generofo del conte di Fiàdra, 
p:r lalibcrationedel Corradino. 154 
Conte Alberigo da Bar biano efee dillo 
ma contro a'nimici del Papa. 194. Ró 
petlDaca Luigi, ioi. Il mcdelimo fat 
to Granconceltabile del Regno. 107 
Conce Bartolomeo Semplice prigione 
di Carlo inàdatoin proucnza,& mor- 
to nella dcccaprigionia. n<s 

Conte Bonifacio Marletta prigione del 
medefimo. mcd. 

Conte Carlo da Montone Capitano de* 
Veneziani. 323 

Conte Cola daCampobaflo fi ribella a 
Fernando. 27<5 

Conte d' Aquino prigion di Gualtiero. 
9 o 

Còte d’Araffe parte dTtalia,e 4 >che. 1 j f 
Conte daTolofa detto di S. bgi.dio pro- 
mette ha nome di Federigo obedtenza 
al Papa. io*.8cioj 

Conte della Ccrra prigione del Conte 
Gualtiero. 90 
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Come di Monderifo capita, di Ladislao. 

Ut! 

Concedi NapolichiamatoNufone. 
Conte di Campoballo Capit. di Ladif- 
lao. 213 

Conte di Carrara Capit. del medefimo. 

2l« 

Còte di Caferta prigione del Còte Guai 
tiero. *0. Auifa Federigo Jtl trattato 
fajto cònna laperfona Tua diamaz- 
zarlo. 105. cognato di Manfredi, e‘l pri 
mo a ribellatigli. 1 1 4-& 1 » {.fatto pri 
gionc di Corrado. 1 x {.Fugge.e fi rida 
ceaCapua. mcd. 

Contedelli Ratta Spag. gouernator di 
Ferrara polto del Re Roberto, itfi 
Conce Diepoldo Alemanno contro a 
Gualtiero a Capua. 99 

Conte di Policatfro Cap.di Ladislao.213 
Conte di Sanbonifacio col Legato intor 
no a Ferrara 99 

Conce di Sanfcuerino prigione di Gual- 
tiero. 90 

Conte di Sora prigione del medefimo. 
mcd 90 

Concedi Tricarico Sanfcuerino Viceré 
dVngheria. 207 

Conte di Troia Cap.di Ladif. 215 
Conte di Vadamon primo ad entrarcin 
Sangcrmano. . 123 

Conte Dolce dell’Anguilara Cap. d’Al- 
fonfo. 133 

Conte u’Oliueto Capir.di Ladif. 253 
OmccEnchirino Franzcfe detto il Sir 
dc’coflì rinforza 1 ‘efercito di Luigi.201 
Conte Francefco Sforza vifita Giouàna 
feconda, c quel , che ne ottiene. 227. 
fatto Duca di Milano. 160 

Conte Galuano Lancia capo di Tedcfchi 

124 

Còti- Giordano d’Agnano fortifica cep- 
perano.i ij.capnde’Lombardi, Tofca 
ni,cTedelchi.i24- Il medefimoe Man 
fredi fuo fratello fatti prigione di Car 
Io 126 

Conte Giouanni da Birliano mandato 
dal Papa Vrbano Sedo, ributtato da 
Napoletani. 107 

Conte Giouàni di Tricarico fi fa cogna- 
to di Gualtiero- 9° 

Conce Giouanni de gli vbaldini Capir. 

di Carlo. 197 

Conte Girardo da Pila è prefo in Rotila 
& dato’ in mano di Carlo Primo di 

qiu- 
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fucilo nome Re di Napoli fu Ducad* 
Augiò,& Conte di Prouenza. 1*7 
Conte Girolamo Nouello VcroocfcCa. 

pit. contro a Turchi. jij 

conce Giulio iigliuolo di Giofta Acqua- 
uiua Capir-di cauaUi». 177 178 
conte Gualtiero di Brenna palla m Ita- 
lia. 8* 

<;oncc Guido Monforte conduce le gen- 
ti Franzefi. iai.il medefimo Vicario 
ip Tofcana 1 jj 

conce Guido da Montefeltro Gouerna- 
tordi Roma.. 131 

conte Guido Guerra pone la bandiera 
di Francia in Saogermano. 1 13.& 1 1 + 
conte Pandoifo Capir. in Tofcana entra 
in Fiorenza. ioj 

conte Piero da celano fatto prigione da 
Gualtiei 0.90. parentado del detto col 
Gualticr. med- 

conte Riccardo d'Anagni fratello d’fn- 
nocenzio Papa. 9»- 

conre Riccardo d’Anagni rneflk) in ferri, 

. e-mandacoin Sicilia. ined- 

conte Riccardo figliuolo di Federigo ró 
peVgclmo di Noucllo» 109 

«onte Roberto da Caftiglione rópe re- 
terei io della Chiefa. 107. 

conte Roberto di Lecce perfequitata 
dal Re Ruggiero, fogge in Grtcia,e vi 
muore. 8o< 

conceda Matilda, c Goffredo fuo marito 
js.lu Roma. 60 

conte Tomaio d’Anagni fratello d’inno- 
cenzto Papa. 9*. Fogge a Roma, ined.- 
conte Tomaio Sanfeucrino aiuta Papa 
Vibano.. *03 

conti d'Anagni f.guaci d’Otronc cercar 
dicogliere il Regno a Federigo. Ri- 
conti u'Aquino fuggono la crudeltà di 
Corado 1*7. 

conci, che abbandonano Manfredi, lift 
con: idi Sanie pernio ribe!h.a Ladif. 107 
corina itola oggi detta Ve già donara a. 

Veneziani. 3 fi 

corneto in Puglia via tradimento dop- 
pio 13* 

corpo di Braccio honorato in Perugia. 

corpo di Manfredi fopra vn’afino iati 
corpo di & Borcolomeo Apoit. ouc fia- 
li 

Corradino- Sueuo ha parenti in Regno 
peiconv? dcUa.tnadre.Jia.Efljendo.vi- 
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uo in Alemagoa epiàtopermorttHii’ 
Regno. t ìji.Sua origine materna. Vie 
nc in (calia, c mena leco il Duca d’Au- 
flna.130. Sollecitalo dal Senato di Ro 
ma giunge a V iterbocroinpe ad Arez- 
zo 1 Guelfi di Tofcana col Marilcalco 
di Carlo-. E ammonito dal Papa, che 
non dellurbi il Regno. med.Entra con 
D. Enrico in liegno.t’apparecthia nel 
piano di Paléta a far fatto d'arme. 1 3 1.. 
ordina le lue genti per combattere : c 
rotto. 13 3. Fugge col Duca d’Ault. ia,. 
ed altri compagni in abiro d’alma. i:. 
doppo il camino di 3. di giunge al fo- 
lco d’ Afìura : coiiolciuto, e prefo co i 
fuoi compagni. mcd. Col Duca d* Au- 
lirla prigione vn’anno In Nap.134.sc* 
tcnziato a morte. mede!. Sue parole a 
quel, che pronunziò la fentenza, but- 
ta il guanto al popolo di Napol. in le- 
gno d'inueftitura; lafciando crede del 
Regno D. Federigo di CaOiglia. 1 3 s.Si 
conduole con la iella del Duca d'Au- 
ftriafua morte. 13 6 

Corrado Capecc Napoletano fugge in 
Sicilia. 1 1 6- 

Corrado Re d'Alcmagna figliuolo di Fe- 
derigo II. io4.Riticne pcrfoizail Là 
grauio di Turingia: entrain pofl'i (To 
de beni del mcdclimo.io-f.Lalciato da 
Federigo ercdecdcll’Iniper. cdel Re 
gnodi Nap. i 1 1. Palla in Lombardia, 
iluoltaa ribcUioueiVicne con gran lu 
rorein Regno, edcriceuuto da Man— 
Eredi ;pciila di leuar i’j ‘Tedio da Map.e 
per opra d’vo di dentro non lo fa. li j.- 
Piglia Nap. vi fa rouinarlcmuraglie,. 
ek fortezze: vàal Duomo, e mene le, 
redine al caual ui bronzo', che vi era. 

1 1<5. muore di ueneno.- in- 

correrle di Ture hi nella Croacia. 360, 
collari prefi in Corfica,t caligati. 358 
Coi tona uendutaaFiore,iiiui da LadiF- 
lao. ai f 

Cofcnza abbracciata daSaracini. fo. La» 
mede(ìma,e Martitanofoggiogaicda 
Ruberto Guikaido. 37/ 

Colmo dc’Mcdici capo de' Fiorentini.- 
iéo- 

colianza figliuola di Ruggiero Guifcar-, 
do fatta monaca in Sicilia,e lua origi- 
ne » ca natta del nioniflero per oidme 
del Papa, e d’età di jo. anni data pino» 
glieali’iniperadore Ariigo. 7J>- £ ul- 
tra- 
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P r *S*° na di andare in perfona in Terrifanta jff 
r ltnnU P er morta per tutta crifticrno Re diDania viene in Italia, ed 
nel regno dal.nia ha!a rofa dalPapa jif 

^ ‘ on ntw pmdenra parcorifce in crudeltà di Gotti verfo Romani 3* 
I “v > . r0 .viìGaeta,87-Va a Palermo,e cumaaflcduta da Nane mcd. 

Vcòniur°' ? ' <leii 5 0 fuo figUuolotpu 
biidpctnbtWQ Mar qu ardo Marchefe 
j»..f 0nl ,m«tendo raccomanda Fe- 
dS(uofi S liooloa\Fapa 8 8 

rnftiniifisbuoladtBoemondo minore 
U. di Aiini figliuola dclBaldouino Re 
diGierul*lfm,mo6\ie diRamondo có 
tediPonticnra.&per ragion della mo 
glie preodpe di Antiochia. 84 

CoBanza primi figliuola del Redi Francia 

fflogliediBoemondo. 66 

co#ann Rcinadt Sicilia, & moglie dclRe 
‘ Piero di Aragona fa annunziar la mor- 
te a Carlo Prencipe di Salem o,c li per 
dona mandandolo prigione in Catalo- 
gna* 151 

coflanzi foretta del Re di Cartiglia mo- 
glie di Federigo fecondo. V uol ritener 
Federigo, che non vada in Alcmagna. 
pvbm 

CoftantinoVl.Imperad. di Coftantino- 
poìi fa muouer guerra in Italia da'Gre 
Ci 4 * 

conftanrino fandullo Impcrad.di Coftan 
rinopoli 48 

Coflantinopoli Taccheggiato, di. Attediato 
di Rugg.Rc di Sicilia,7» Quando fulle 
prefo da Turchi. l <si 

conftanzo Imperadore perde una parte 
deU'e'ercito.In fette di ruba tutte le be 
le cole di Roma : parte di Roma , ua a 
Nap.e paffain Sici1ia:SpogIi3 la Sicilia, 
ede morto daYuoi. 4 j .&44 

coftanzo Signor di Pcfaro Generale del 
Duca di Milano. 335 

Cottone città attediata da Gotti. 36 
Cremona fcdelilfima all'Imperio 115 
cremoneG vfauano il Carroccio 9 8 
crefccnzio Romano vecifo fa 

creta ìfola occupata da Saracini: riacqui* 
fiata dagli Imperadori d'Orientc. fo 
criftiani cacciati di Gieruf. vanno mondi 
ci in diuerle patti, 78. Opprdli in So- 
na dal $oldano,p4 A campo ad Acri : 
perdono per loro difcordicTerralanra 
78. Rotti daTurcbuiclFriuli 317 
criftofaro Gaetano Còte di Fondi auaro, 
ai j.Gràprotonotario del Regno . 333 
crillofano Maro Duce di Venezia vuole 
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Almacia.e Macedonia fi riuoltano 
da Normanni a Greci 63' 

Da che tempoincomincia quella ifioria , 
z.& 

Damiano Moro Capitano dell'armata Ve 
neziana * 374 

dannata città i Egitto ricuperata dal Sol 
dano 94 

danicl da Cartello Capit. di Ladif. 217 
danielo Orfino Conte di Sarno ita 
decani cron e di Giouanni ilaccac. 77 
decreto dc'Cantoni di Suizzcri contro al 
Re di Francia 44 » ' 

Deifcbo dell’Anguillaraperfeguitato dal 
Papa,edalRe 31 f 

dicpoldo alemanno Capir. d'Enrico VL 
Imperad.fa cfercito, c fpugna Salerno, 
e mantiene mfede la Puglia,8i.Lafcia- 
to da Enrico goucrnatore di Terra di- 
lauoro,87. & yo .Fugge da Gua!ticro,e 
ua a Sarno,efccdiSarno,efa prigione 
Gualciero , nied. conduce Gualtiero a 
Saino,elofa medicare, 91 . Vifita il me 
defimo,e gli offerifee la libertà e ’1 Re- 
gno, adirato contra lo rterto , lo fenice 
cTingi uria. med. 

Dieci Caualieri di Manfredi Napolcta- 
ni giurano la morteaCarlo 11 6 
D.Diego Conte di Cadrò in Cartiglia pri 
gionediGenoilefi 137 

D- Diego di Mendozza fatto Signor di Mi 

leto 414 

differenza delle due Sicilie 7 

differenza tra l’Impcrad. e Ccfare. 7» 
Differenza tra il Papa.e’l Duca di Ferrara 
4*i.Tra il Papa, t'J Redi Nap. 317. Tra 
Carlofecódo.e Vrbano Vl.*o*.& *03 
differézetrail Redi Frane, e Vencz. 41 9 
digrtflìoiie della miferia d'Italia. a 9 
difeordia tra Franzeli, e Spagnoli nella di 
uifione del Regno di Napoli. ' 351 

difrordic grauiflìme tra Cnfiiaui 42 
Tra il Re Alfonfo,c la Reina Giouanna 
224 Tra Orfini, eColonnefi quietate 
dal Papa 3 J 5 .& 35 * 

Diuifiunc dell'Imperio Romano Dell'Uà 

lia 
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•Jia tra due.Imperij : Del Regno di Na- 
polirradiuerfi Prenfipi. ,47 

.Dodicimila huommi legnati di croce rof 
la da Bocmondo per pattare in Terra 
Santa ' . .6 J 

Domenico Siluio Duce di Venetja fupc- 
ra ObercaGuifcardo.tfo. vinto dal Gui 
,fcardo»fuggc:priuo del Ducato da V c- 
neziam ’ < 5 i 

dote, che diede Maria diBorgogna a Maf 
limiltanolmperadore 331 

dottori Cremonefi vanno al Cócilio per 
trattarla pace 103. 8004 

dragone Normanno conte di Puglia rot- 
tò e cacciato da quella, la ricupera, ; j . 
Il medefimo porfede lette anni il con- 
tato dLPuglia ,J<S 

duca il' AÌua goucrnator della Spagna, in 
luogo del Re Ferdinando che andòa 
Napoli. 417 

-duca di Milano fogge in Alemanna. 383 
duca di SalldnialalciaOaone [comunica 
coda! Papa pi 

duca di Spoleto va incontro a Riccardo 
.& G igliclmo, padre Si figliuolo Nor- 
‘ mani 58 

duca d’Vilaino racquifta Joilato Tuo. 408. 

inucllito dello Rato di Pelare. 430 
ducato di Spoleto, c quel di Bencuento 
quando incominciaifero .4 a 

duce di Genoua.Fregofo, fa vccidereil 
conte di Flifco 4 jf 

duce di Venezia col Legato del Papaal- 
l’affedio dì Ferrara j>o 

duchi dc’Lombardi quanto acquili inoin 
Italia in vn'anno 41.& 43 

duchi di Bau iera pareti di Corradino. 13 5 
Quello tra' 1 Re Carlo d’Angiò,e*l Re Pie- 
ro d* Aragona .14$ 

duello tra Renato d’Angiò, e ’1 Re Alfon- 
fo perche non riulciflc 143 

dugcntomila pe rione prefenti alla coro- 
nazione d’vn Papaie perche ijj 
durazzo ailediato da Ruberto Guifc.fi ró- 
de con altre Terre 61 

E 

l 1 

E Chia.luogo famofo in Nap. 

Edditìci ampliati in Nap daAlfonfo 
primo, » 58 .patti da Carlo fecondo 160 
Da Federigo ll.in diuerfi luoghi ,11*. 
bc 1 13 DÌ Nariè in Italia, cd in Roma. 
40. &; 41 
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EgidiqBruno Contefiabile diFràcìa,»^ 
Elettori dell'Imperio quali fieno de elez- 
zionc dcliTmpcrad.e lue legge, med. 
Elionora d'Aragona data per moglica Er 

.cole da Elie Duca Il.diFerraratpromef 

. fa àSfotzamaria figliuolo del Duca di 
-Milano 

Eliqnorajnoglie di Federigo Re di Sici- 
lia, 8c figliuola di Re Carlo fecondo di 
Napoli .jtfo 

..Elionora moglie di Federigo terzo, 8c fi- 
gliuola d'unaforelladi Alfonfo Re di 
Napoli , moglie del Re di Portogallo 
viene a Napoli, 

Eleutcrio Capitano d’Eraclio Impcrado- 
-rcfupcraGionauui.Canfino. 41 
Emanuele II. Impcrad. di.Collantinopoji 
fi porta male co! Re dijFrantia 7o.Chja 
matoncl Regno da! Papa: cerca tre eie 
t à in Puglia al Papa: fa Lega con Anco 
nuanijcd offerifce.denanal Papa:mau- 
dagcntcin Puglia, c fi nimica a Vene- 
ziani -7» 

Emanuele d'Appiano Signor di Piombi- 
no, doppo la morte del Ranaldo Orfi- 
no , & Catarina fua moglie che furono 
di elfo (ignori 157 

Eugirano Animi raglio di Francia. I j 1 
Enrico il vecchio -Conte di Riucllo fi ri- 
bella Carlo a Corradiao 131 
Enrico Dandolo Decedi Venezia «7 
Enrico primogenito di Federigo fecon- 
do incoronato Re d’Alcmagna in età 
d otto anni : fpofa^gnefa figliuola dei 
Duca d' Aufl tia,2i.S' vnifee con Longo 
' bardi contro a Federigo fuo,padrc; far 
to prigione dal padrè , demandato in 
Pugl a miioreinCofenza 96 

Enrico j’ietropalomba fi ribella da Car- 
lo a Corradino 131 

Enrico minore Luogotcnpntedi Federi- 
go, Aio padre in Regno, lotf. Lafciato 
Redi Sicilja dal padre, & centomila 
once d'oro,n i.Partc di Sicilia per far 
riucrenza a Corrado: vecifo in vna ca- 
mcia per commiffione di Corrado coi 
piamente 116 

Enrico primo Imperadore, già Duca di 
Bauiera, libera Capua d*aUedio,evaà 
Roma per coronarli: alTedia Troia, c 
dappo quattro mefi l’ha per accordo: 
fuperai > ai : acini , elicacciadTtalia: 
torna a Roma 5$ 

Enrico Re a* Inghilterra vecidc Riccardo 

terzo. 
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ti*zo,es*impadroaifce dèi regno,; j 6 
Attedia Bologna in Francia 301 
Enrico VI. creato Gcfare da gli Eletto- 
ri drilTmperio,econ che condizioni: 
dichiarato Imperatore. 79: Ihcoi ©na- 
to Imperadore, rende Tufcolo alpa- 
ca , conre cofa dèlia Chiefavvà ? con' 
Collanti fda moglie aUallèdiò di Na- 
dolh rimanda la moglie in Sicilia ,c^ > 
la pcftè lena Paflcdio da Napoli: lafcia 
in Puglia D’cpbldo fuo Capitano. 8z'. 
con potente efercito ottiene tutto! 
tf ègnodi Napoli : ricupera la moglie 
tenuta per morta.83. Fa pace con Si- 
hiHa;epoi1'inganna:laniahdaco' figli 
aoli, e con l’Arciueftouo di Salerno , 
éd altri ifi Alemagna.mcd.fua auarizii 
84. Lafcia Marqàardo Ahiènuedtr Uà 
cadiRauennam Romagna, ed. altri 
gouernatori in Rcgno.87. elio; è Coi 
ttanza quando intorònari.8tf.fofpetto 
del patto della moglienevifen cenili- 
Cito dall’Abate Glouàcchlno. 87. ^at- 
to Re di Napoli e di Sicilia, med: fpo* 
lia (fogni ricchezzàquet Regni; 88! 
aincoronarè Federigo Alo figliuolo 
fted’Al emagha.S/.per grolfa Torri Ina 
di Jènarilibfcrail Re d'Inghilterra. 87' 
Va a Mìe dina, e Vendicavna ribellione, 
fhiuein Alcimgoa.&facauaregli oc 
dii 1 gli ortaggi di Sicilia prigioni in 
Alemagna:88.lafciail Regno a Federi' 
fo,c lo raccomanda'con la Tua madre 
CoftanzV, & Filippo fudzio alPipa : 
fu» morte, econdiaioo^^.• 88 : 

Critico VII. lmpèradòretratta Leglfcó' 
Fidériffo d'Aragrina: priua Rubato 
per fai ter radei Regno di Napoli: ar- 
roficato ntll’Pocarirtia. 162 

Enrico terzo perfecu tor del Papa và'nel 
palazzo di S;Piero rrouiha gli èddifiti 1 
di R’otrtfh<Y. Per paura del Gtnfcardo 
abbrucia il Capidoglio, e fogge: ginn' 
ge a Siena. . med. 

Enrico T-cfta PodefU drintnperio' hv 
Pirma' , 107' 

Enrico Vecchio Conte di Ritirilo {rifor- 
mai! Regno. Ufi 

ftCnrico a" Aragona fratello del re AH- 
forilo fatto prigione dal Redi Carti- 
glia: t ,, aatf 

D.Enrico , e D. Federigo" di Cartìglia fi 
partono dlSpaena: D.Enrico predet- 
to milita in Barbiria fotco’i Redi 1 *d- 
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nifi: viene in Italia a vifitar Carlo:fJei 
gnato col mcdriì.np, e fatto i fuo luo 
gpSenatordiRomi induce Corradi- 
no a venir nel Regno. iap. &130. 
Condennaf o a perpetra carccre,e mà 
dato in Prouenza,ouc muore inpri- 
gitine. 13?' 

EnzioR’cdi Sardignà figliuolo di Fede- 
rigo fecondo. 100. General goucrna- 
tor d" Italia, io 6: Chiamato da Mode- 
nefi , c facto prigione da Bologne!? •• 
rio 

Epillolc di Seneca tradotte da! Re Alfon 
fo primo. i6f 

Epitaffio del buon ReGugIidmo.78- Di' 
Corradino.13O.D1 Manfredi. i»7* 
Eraclio Imperatóre manda fc tfarco ì Ita 
liaaRauennaEleuterio 4 a 

Eraclio Patriarca elee col fuoderoda 
Gierufalém, prelVdri Saladino- 78 
Ercole da Erte fi ribella al Re Fernando. 

i'i7-Si Confedera col medefimo. 3»a 
Ercole, e Sigifmóndo da Elle amici del 
Re Alfónfo primo 270 

Eretico Timpanifta abbruciato dal Ve* 
feouo di Virtzbur'g 330* 

Efequic fatte ih Napoli' nella morte di : 
Luigi d’Angib’ ao* 

Efercito de’Crocefeghati fatto in Fran- 
cia. nx.Di Franzcfiin Roma. ra». Di 
Greci, Trati,Sarracerii,e Turchi, tfi. 
Del DOca Luigi rouinato.ior. Del Pa* 
pa Ihnocentio, e dcll’lmperadore Lo 
tario;ch*'entra ih Puglia lenza contra- 
ftb. 70. Ch’è detto milizia di Chrillo' 
Contro a Federigo Secondo. 91. Di 
Gualtieri) di Brenna mirto in fuga 6t 
Di fecrtmtahiila huomini.iSi Di Eccle- 
(h Ilici rottb ad Ofirtlb.107. Di Orde* 
lafo Fallerò Dìiee di Veni tia.che (cor 
re tuttala Puglia^- .Ghc rimbarca in 
Puglia per ite a ricuperar Ttrrafanta.- 
«fp.Di Spag'nuoli , che ruuina la Lom- 
bardia. 440. Di venti mila' perfonedi 
Colfantio f.nperadoro forto condot- 
ta di SabUrre, & fotte di Longobardi 
&Romoald'o' 44 

Éugenio-qliarto Pipa vuole Napoli per 
laChlefa' 13* 

Eugenio fecondo Papa' 70 

Eugenio Tertio perfuade il patoggio 
diTsrralama al Re di Frana a- pagina 
io- 
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F Abio Orlinoli la ua nel fangue d’vn 
di cafa Borgia - 4o& 

. Fabrizio Colonna fcampa dal Duca Va- 
lencinocon l’aiuto di Giangiordano 
Orfino 389 

Faenza città potente in Romagna alle- 
diata & prefa per accordo da Federi- 
co Iinpcr. 94 

Falconi vccelli dachi prima portati in 
Italia- 88 

Famiglia de'Normani ouc fignoreggiaf- 
fc 54 

Fatto d r arme tra Narsè, eTeia. 37. Tra 
Roinoaldo,e Saoarro.44> Tra Ottone 
fecoudo.e Greci in Calauru. j 1. Tra 
Normanni, e Papa Leone.* 5-Tra Grcr 
ci»e Normanni ru mare. 5*. Tra Boc- 
mondo,e Ruggier fratelli.5j.Tra Gu- 
glielmo Duca di Calauria, e Pipa In* 
nocenzio.59.Tra Guglielmo Re di Na 
poli, e Greci. 73. Tra Federigo fecon- 
do, e Lombardi. 9 7.Tra Gsiiouefi,c Pi 
(ani. 100. A Sangu inano tra le genti 
di Carlo,e quelle di Minfrcdi.i *j. A 
Bencuento tra Carlo, c Manfredi. 1 a*. 
Tra Carlo d'Angiò.eCorradino. 13 J 
Tra le genti dt Vrbano Papa, e di Cle- 
mente Antipapa.1p4.Tra Luigi d'An- 
giò.ed Alberigo dalìarbiano.aoi. A 

Capua era Gualtiero di Brenna, ed al- 
cunt Baroni Regnicoli, yo. A Rocca 
fecca tEa Ladislao, e Luigi. »ij. Tra’l 
Re Luigi, e Catalani a Nip.»» a. AMÒ 
tecatinotra VgucCioiu» della Fagiuo- 
Ia,e le genti del Re Ruberto,i5i. Tra 
il Re Alfónfo,e Sforzi.! 1*. Tra Brac- 
eio,e Fi ancefco Sforza aip. Al Taro 
tra Franzcfi,» Vene21ani.369.In Cala- 
ria tra Franzefi,e Spaglinoli. 400. Alla 
Cerignuola con Victoria de gli Spa- 
gnuoli.401.AGhiaradda.41o. A Bria- 
grafTatra Franzeli.eSuizzeri .413. A 
Rauénatra Franz'-li.eSpagnuoli.+ttf. 
A Nouara tra Suizzeri,e Pranzefi. 4*5 
a Vicenza tra SpagnuolLe Veneziani- 
44.*. Se 443 ...... 

Federico q* Aragona occupa uSiCtlia.i *5 
Pigliatoti» la Galauria.f* n.e rotto ut 
mare. 1 *7. Disfida il Re Ruberto «edè 
fcorPHOunicato dal Papa. 154 

Federigo Do»f> /ynmiraglio di Federir 
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J o d'Aragona. i* p 

erigo figliuolo di Enrico Capii, del- 
l'Impcradiuo auc. io5. Lafcrato Du- 
ca u’Auliria dal roedefimo.x ; j . Viene 
in R gno,c muore auolficaco, 11 5. Si 
117 

Federigo Lancia lafciato iu Calauria da 
Enrico VI. 87 

Fedeiigo Principcd'Antiochia figliuolo 
di Federigo Imp* Fatto Cauaiicro dal 
padie.io+.Fatto Podeflàdi Fiorenza: 
fi parte da Fiorenza, io f. Capitano di 
Tofcana,c della Marca* lo5 

Federigo primo Imper.detto Barharofl'a 
è chiamato in aiuto dal Papa : va ad 
Ancona, e poi per la pelle fi riduce a 
Pvlaro.71. Fa (negus con tuoi nimici 
per fei anni, e con Guglielmo per if. 
77-Paffa in TerrafantJ.78. Muore affo 
gaio in vn fiume d'Armenia- g£ 
Federigo fecondo Imptrad.nalce di Co- 
fianza nell’anno 1194. Nutrito dalla 
DuchefTa di Spoleto. as.Fatto incoro- 
nar dalpadrc Re d'Alcnugna.87.ElcC 
lo Impei-di io annitha per donna Co 
fianzaforclla del Re di Cartiglia: paf- 
la per Gcuoua , don c molto hon ora- 
to, vàin Altmagna, vince e debella 
Ottone,c ricupera tutte le Terre del- 
l'Imperio :torna in Italia, e Con gran 

H a e coronato Imperadorc a Ro- 
ma il Corico di Fondi allaChie' 
fatconferma la promttfioiK d’andare 
in Tcrrafan ta: manda Eni ico Tuo figli-, 
nolo in Aleniagna,e ut lo fa incoroni! 
re di otto annidi dà ia figliuola del iris 
ea d* a uftria per maghe Storna in Re- 
gno. 9*. Và contro a'Conti d’x nagniy 
piglia Sora ed Arce, Spiana Celano, e 
manda tutti gli abitatori in Skilurac- 
quiUa la Puglia c fi Calauru: palla có 
potente esercito in Sicilia , e la libere 
da'Sarracini , vinto c fatto impiccare 
Mirabettc lor capoitorna in Pngiia : e 
(comunicato e dt polio dal Papa , t da 
Luceria in Puglia a'Sarracini.yi... 93. 
Fatco potcntiìfiniojc famofifli.no per 
tutto, Ipofa la figliuola del Re diGie- 
ruf.Iolanre per feconda moglie, che li 
dà quel Regno in doccili parte cou ar- 
mata per Leuante : fcomunicato la fe- 
conda volta; fi parte di nuouo fcnZa 
far motto al Papa. $4. vi con potenti 
cfcrcico a Cipro, indi in Giudea: s'aca 
. lorda 
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tonfa do! Soldand, dal quale haGie- 
rut » !. & iui «'incorona: fa ricdoiricare 
fa cicrà di GioppeJman da anbafciado 
ri per il Ponente dando auuifo dell' ac 
quitto di Tcrr^fancaimanda a pregare 
j) Papa, che lo riccua in grazia , Lalcia 
il fuo Smifcalco in Giudea, e corna in 
Italia: chiama d'Alemugna Corrado 
fuo figliuolo, e Leopoldo Djca d’Au- 
ftniinacquilta la Puglia.pi e prende 
\o llato della Chicfa : va ad Anagnl» 
l'vmiliaalPapa . eaffoluto della feo- 
munica,c deiina feco ad vna mcfa.pd. 
jfnunzia la corte a Rauenna.ò v i chia 
ina il figliuolo , ed alcn Prencipii , và a 
Raucnna,emenafeco molti animali 
non pii! itati in Iralia.pd.Riceuuto có 
grande honorc a Venezia, fa corte fo- 
lcane in Aquilegia col figliuolo, & al- 
ari Prencipr.torna due uoltei Regno: 
«alliga alcuni lediziofi in Sicilia, Se 
maflìiTiamcntc M. ili nell, paiTa in Ale* 
magna.fa pigliare Enrico fuo figliuo. 
lo, e lo manda prigione in Dalilicata: 
prende la terza moglie Torcila del Re 
^'Inghilterra -, palfa in Lombardia, e 
vi fa molti fatti:otciene Ferrara. $ 6 - 
RnmpeiMilanefilin vn luogo detto 
la Corte nuoua,e fa gran proue di iua 

K crfonarpiglia il Podellà di Milano, e 
> manda prigione in Puglia: prende 
il Carroccio: entra trionfante in Cre- 
monatfua epillola al Collegio de'Caf 
dinali.97. Scomunicato la cerza volta. 
0*.v à có l*cfercito à Roma,,e vi fa grà 
danni : «fa crudeltà contro alle genti 
di Roma.j^.Aduna gran denari in Pu 
g!ia:fa faccheggiare,e minar Ikneuc- 
to,Mdrccafino,e Sora:fa cdd.firar l'A- 
quila med. parta nella Marca, c lacche* 
già Alcoli; in Romagna có groifo efer 
cito afTcdia Faenza, e l'ottiene per ac- 
cordo. 1 oo. per mancamento dì denari 
fa fare moneta di corame: Manda Ba- 
lio Re di Sardigaa fuo figliuolo con 
armata contro a Gcnout fi. med. Tuoi 
verii io vilipendio dc'prelaci Tuoi pri- 
gioni: niega la liberazione d'cftì Prcla 
óal Papa.ioi. Quietatala Romagna, 
zncd.mette fozzopra la Marca, e torna 
in Regno.: con potente ef rcito a Ro- 
maihbera due Cardinali prigioni, che 
erano flati prigioni i M lfi,^ le ne tor- 
taio Reame:» Juok, t he fi a fatto Pa- 
Tauoladclla 1 . Parie. 
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pa vn fuo amici (Timo, pronoflicando 
che li farà nimico. ioz.T orna con efer- 
dco in ql di Roma. io*, indi manda a 
trattarla pace col Papa: io a. fattala 

( >ace vie pronunciato Principe Catto 
ico, e fa aprire tutti i partì di Roma:và 
Rabboccarli col Papaa Ciuitacallella 
natforntfee le Terre intorno Roma:va 
aPifa,emàda Piero dalle Vigne a con 
fermar le cofe di Parma: c chiamato al 
Cóciho : romain Regno:in Ji palla di 
nuouo in ni di Roma, e fa dare il gua- 
ito a Viterbo:.Fa diuerfi viaggi : man- 
da alcuni Prelati al Concilio m fuo no 
me.ioj. in tanto manda i figliuoli Eo- 
lio Re di Sardigna, & Ftdei ico prinei 
pedi Antiochia a dare il guaito a Pia- 
cenza:tien|corte folenne in Verona» 
cforta l'impcrador Greco a trattar la 
pace rra’l Papa, c !ui:fa Caualiere Fe- 
derigo fuo figliuolo principe di Antio 
chia m Cremona;gióge a 'Turinola 4. 
voltj (comunicato. 104. tomaia Lona 
bardiate danneggia su quel di Milano 
va a Lodi, e fa cauarc vn'oCchio p vno 
a tSo.baleltrieri Genouefi: parta in To- 
fcana,e riccue Fioréza in tuo dominio 
fcuopre vn tracraco fattoti córro da al 
cuni baroni Regnicoli. 10 J. torna in 
Regno, oue dillrugge Altauilla, c Ca- 
pacto, c punifceieucrifTnnaméte 1 col 
pcuoliiefcc in càpagnacon l'efercito, 
e pubi ica la fua andata in Lóbardia: la 
fciali birom luo’agouerno del regno 
Federigo (uo nipote Capitano della 
gcce d’arme, c con diuetlì carichi gli 
altri Tuoi figliuoli :& dichiarò Entio 
Redi Sardegna generai Legato di tut- 
ta Italia, puiene a Cremona, 1 od. oue 
fa vna adunanza d'huomini illulfri nò 
più futa da alcun'atcro Imperar. iod. 
& 107. fa corte folenne e dieta in Turi 
nomianda ambafeiadori al Re di Fraa 
eia. med. Tornafdcgnato in Lombar- 
dia , c alfedia Parma con felfantamila 
peritine: vi eddifica vna città di legno 
detta Vittoria: ha due nuoue Vittorio- 
fé, aggrauato d’infermità: rotto d» 
Parmigiani lafcia la città di Vittoria 
in predi a’nìmid. 108. Si parte di Ló* 
bardia,g»uge in Tofcanaiefptigna Ca-* 
prara , c ricupera con aituzia 3 anmu 
niato:fa ca tiare gli occhi a Piero dalla 
Vigne. io?. Ingannato da vn pronolli 
c co- 


tavola: 


<o fi crede hauere à morire in Tofca- 
na , e ciò gli auuienc in Puglia : cono- 
fcendo il luofine fi dà in colpa, e fi po 
ne in mandi S-Chicfa 1 10.& ni. prò 
ibifce il farfigli cfequic pópofc : lafcia 
molto oro a'Caualieri di S.Giouanni r 
per l’acquifiodi Terrafanta : perdona 
a tutti i Tuoi nimici e ribelli, fuorché 2 
Rtgnicoli:Ordina,che fi liberino tut- 
ti 1 fuoi prigioni, e fi rellituifca alla 
Gliela quanto fe le conuiene : lafcia 
Corrado Tuo figliuolo erede dell'Im- 
perio e del Reame di Napoli, ed a tut- 
ti gli altri fuoi figliuoli diuecfi fiati. 
med.muore,e'I fuo corpo è portato in 
Sicilia:Riputato perfecutor JcllaChie 
fii:!"uc fattezze , c condizioni :pai laua 
in fci linguaggi. 1 1 a. E compofe mol- 
te leggi : fe molti cddifici: fe tradurre 
l’opcrc o’Arifiotile : milieu» lo fiudio 
di Napolufu valorofo edinuitto ntl- 
l’armi:fi dilettò molto di caeccfu con 
cubinario:quanti figliuoli hebbe: Suo 
ftato.potenza.criccluzze.i 13. Oltre 
ad altri fuoi fatti nelle annotazioni 
del quarto libro. 

Federigo d’Vrbino inoltra gran valore- 
*81 

D. Federigo d'Aragona Principe d’A'ta- 
mura figliuolo del Re Fernando. 360. 
Creato Redi Napoli^?. Dona alcu- 
ne citrà,ecaficllaal(jrràcapitaiio.3Sr 
Tenta di farli tributario al Re di Fra- 
cia,e fi nimica il Cattolico.38^. Si rac 
comanda a Conlaluo non iapendolx 
Lega fattagli contro. 3 8 S. Abbandona 
il Reamcrcfc nevaio Francia, oue da 
quel Re li viene sdegnato vno fiato. 
3S?.manda fuo figliuolo D. Fernando 
con titolo di Principe a Tarantola. 
Vedi altri fuoi progrt (fi ,e.la morte 
nelle annotazioni ddl’ottauo, e del 
nono libro. 

Federigo terzo Impcradòrc viene con 
la moglie a Napoli. 15? 

D. Federigo di Cafiiglia riuoltalaSici 
liaadiuozionediCorradino. 130 

D.Federigo di Toledo Duca o’Alua fede 
lealfuoRc. 41 1 

Il mede-fimo Luogotenentd del Re Fer 
dinado in Spagna lafl’ato nella lua par 
céza con la fua moglie verfo Nap.41 7 

Ferdinando primo d’ Aragona Re di Na- 
polbellendo figliuolo naturale del Re 


Alfonfoè legittimato. *3*. Morto 
padre pigli» il gouerno del Reame, p, 
*7J. Incoronato Re di Napoli da La- 
tino Orlino Cardinale; vince e fa pri- 
gione il Ccntiglia Marchefe di Gotro 
ne. 173- Tornato in Tetradilauoro vi 
troua gran ribellione di Baroni; va ì 
campo a Caini, fc ne leua,e chiede aiu 
to a'Potematiu’ltalia. 174. Se 17 f. 
Prende alcune cali Ila, tot na a Caluiy 
e lo prende. *80. Mofira gran valore 
contro al Duca di Si (fa, e gli altri con 
giuraridacchcggia il territorio di Sef- 
la.181. Attedia gii Angioini a Sarno - 
*8*. Rotto, lene fuggea Napoli. *83- 
E loc corio di gente dal Duca di Mila- 
no, c da Napoletani di denari, e d’al- 
tre cofi. * 3 t>. Và con gente in Lucca- 
nia, edin Puglia guadagnando molti 
luoghi; riceue in grazia Ruberto, c Li*. 
caSanf.irernii • 187. Sivnifcecon le 
genti del Papa, da il guaito intorno a 
liota: tenta di combatter Luceria* 
asp.prcndc Sanfeuetino,cd altri luo- 
ghi: prende SintangJo, c feruirofi 
dell'oro, e dell'argento di quella chie- 
fa doppo la guerra glie lo 1 efiituifcc i 
Alfcdiato da'. Piccinino in Barletta , è 
foccorfo da ScanderbtC- *90 

Fcccrifolu’ione di pattar nei Sanniti 
che non hebbe effetto, ipr. tornò poi 
verfoiSanniti.es’vnifce con Aleffan- 
dro Sforza , c Ruberto Oi lioorriceue 
in grazia O foOi fino. ipj. 

Fa meteer in prigione Malto Barretc 
fuo Capitano Joue molti anni dop- 
poi lquallido , Si macilento fini la fua 
vita. ipy 

Mindail figliuolo D-A'fonfo per ca- 
po delle lue gemito Calatiti». 197. 
Và con Pelei cito- nc’Sannni : palla io 
Puglia. 30J 

Prende Acquadia, c fa lacchcggia. j© r- 
alledia l'Orlar a.med. Fa giornata con 
gli Angi 0 i n ;. 50*. V ince.e fegue la vit- 
toriais’accàpa a T roia,c l’ ottime. 303. 
Sua magnanimità e cleméza va à Me! 
fi, l'ottiene ,e riceue in grazia, ined. il 
gouernatore /accorda col Tarme ino. 
304. Ottiene molti luoghi, e palla ne 
Sanniti, mai. fuc lettere al Papi* circa 
il ,pf guirla vittoriajoj.AlTediaMò- 
dragone.305. fene leu», s'accorda col 
Marzano,cfa parentadofccoipalTain 
Puglia, 
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l*jg!ia,’ffedULucerh,efe ne leuaraf- 
faltaManfredonii: cper careltiafenc 
parte: prende Barletta , 3 o 7 .Vdicala 
morte del Tareotioo manda a pigliar 
poflTclTo del fuo fiato, e v i troia a molti 
denarcriceuemoltercrre, che fi gli dà 
a o volontariamenteipacificato il Re- 
gno Tene torna àNapol.dou’e vi fi taro 
da gli .ambal'cia lori di tutti i Ptécipi 
d'Italia feoe va in Campagna, efTendo 
la pelle in Nap.308. Fa prigione il Mar 
zano afledia il Vallo , e fe oc toglie : fa 
prigione il Caldora.e lo libera, 3 09 F a 
parentado col Rcd'Vnghcria,j lo.Mà- 
da vn'armataà combatter llchia, 3 1 a. 
Vi va in perfona , fene impadromfce 
accordandoli coTorrelli padroni d'el- 
fa,e torna in Napoli, 3 1 4. In differen- 
za col Papa ,317- Si collega co'Vene- 
ziani contro al Turco, e manda perciò 
I7.galee,jii. Manda Alfonfo fuo figli 
uolo i danni di Fiorentini, 334-Vacon 
efercitoalla ricupcratione d'Orranto 
occupato da Turchi, 3 3 6 ■ La congiura 
/uccella allorade'Baroni.Vicne a guer 
racol Papa : ina paga il ccufo,c fi paci- 
fica feco 35J 

Ode l'apparecchio di Carlo Vili. Re 
di Francia contro di luùniuore 360 
Fernando Secondo Re di Napoli derto 
anche Fcrrandino, creato Duca di C 1- 
lauria.jtfi. Si riduce del pare Re Al- 
fonfo Secondo.Suc qualità, 354-Richia 
maro da'N apolitam ,371 . Vifira il pa- 
dre,e ne riceue aiuto di denari, med.& 
37*.Rottada Franctfi a Seminata, 373 
va per nuoua gente in Sicilia: torna in 
Napoli, e v'èriceuuto con gian fella. 

3 74. confederato con Veneziani, rice- 
ue lor foccorfo 378 

Vincitore cacciai Franctfi di Regno: 
muore 37j> 

!>• Fernando d* Aragona Prencipc di Ta- 
ranto mandato dal Grancapitano in 
lfpagna 591 

Fernando Re d*Aragona marito della 
Reina Isabella pretende al Reame di 
Cattigli a, e l'occupa 319 

Manda 40. naui a difefa della Sicilia, 
P *? • 37» 

Si rifolue di aiutare Alfonfo, e Ferran- 
• dmoalla ricupcratione del Reame di 
Napoli contro a Carlo Ottauo,cmà- 
da perciò Confaluocon molte naui, e 
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genti.37a.Si fdcgnaconrroil ReFede- 
rigo, c fa Lega a fuoi danni col Redi 
Francia, 38<5.Manda vn*armata contro 
ÌTurchi in fauor di Veneziani, 387. Ac 
quillato il Reame diNapolufa impri- 
gionareil Valentino, 41 5. Fa pace col 
P»c di Francia, 41 «-Si fdegna col Re Fi- 
Jippo fuo genero : fi parte da Spagna, 
e viene a Napoli , ouc fa di molte gra- 
zie 417&41S 

Libera i Baroni Regnicoli prigioni, fe 
ne torna col Grancapitano in Kpagna, 
lafciido Viceré in Nap.il Conte di Ri. 
pacurfa s'abbocca col Re Luigi à Ge- 
noua.c fanno Lega inficine contro à 
Venezianùfua prudenza indiflìmulare, 
4 i8^Riha tutte le città di Puglia, 410. 
Manda vna grolTa armata a Nap. 4x1. 
fa Lega col Papa,e Veneziani, 41» 
Vuol iroucr guerra a Francia verfo il 
Pcrpignano 4x7 

Elegge di nuouo Confaluo per Gene- 
rale in Italia, 4*7. Fa tricgua con Fran- 
cia, 43 3. Confederato col Papa, lTmp. 
t '1 Red’Inghilc 437 

Ferrante de’Gennari ambafeiadore del 
Re di Napoli a Ludouico detto ilMo- 
ro Duca occupator di Milano 36 1 
Ferrara aflfediata ad illanza del Papa da 
molti eficrcitùprefa doppo cinque me 
<e 99 

Ferrarefi fedeli di Federigodanno vna 
grande rotta a Mantuam nel fiume del 
Pò 109 

Figliuole di Carlo fenza terra , e nipoti 
del Re Ruberto i 58 

Figliuoli di Bai, (Tetto fatti prigioni da 
Greci 14 

Figliuoli di Manfredi faluatiin Luceria 
fon fatti morir di Carlo 1x7 

Figliuolo di Manfredi carcerato nel ca- 
lici dell'Vouo muore cicco 1x8 
Filippo Arciduca d’ Auftria padre di Car 
loV.Imp. 41 7 

Filippo di Giare gouernatordi Fioren- 
za ìtfj 

Filippo di Monforte Marifcalco di Car- 
lo, 1 14 è lodato 13 j 

Filippo Duca de'Sueui.e di Tufcana zio 
ctuttorcdi Federigo fccondo,88. Elee 
to Imperad.è fauoritodcl Re di Fran- 
cia, 89. Non puògoucrnar Federigo 
impedito da maggiori pen fieri, mede fi 
Morto à tradircelo di Ottone di Vuil- 
c a tebac 
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tebacConcePalatmodelReno. 89 
Filippo Re di Francia parta in Terrafan- 
ta. 7*. Conuoca i Tuoi Baroni per aiu- 
tar Sibilla lofifcrifce aiuto a chi piglia 
• l’imprefa perla detta 8 9 

Filippo Duca di Milano manda aiuto a 
Redato d’Angi6*ai4.P<nladarelofla 
to di Milano ad Alfonfo Re di Napo- 
li- afrf 

Filippo principe di Taranto prigione do 
po il fatto d’arme a Monte Catino, p- 
*1 

Filippo Rauarteinio Fiammingo Capita 
no dell* armata Franzefe 3 ?i 

Filippo Re di Francia, e Carlo di Valois 
luo figliuolo adattano laCatalogna: 
Il medefimo Filippo muore in Pcrpi- 
gnano. ifa 

Piccolo , e Fiammetta libri del Boccac- 
cio 199 

Filofofi nati nel Regno di Nap. 1» 
fine della cafa di Durarzo 13 1 

Fiorentini, ch'eranoin Napoli laconeg- 
giati dal Re Carlo per kiucr danari. 

X6\ 

Fiorentini cacciati da V eneziani.* 5 o. col 
principe d'Antiochia a campo aCa- 
prara. 109. pagano 4oooo.ducati a Lu- 
riouico Re Vogherò, con promittìone 
di pagar altri 40000- debiti alla Sede 
Apotrolica per l’inucllitura del Rea- 
me di Napoli , per non hauer guerra. 
197- Ricercati d'aiuto daGiouànapri 
ma, glie lo negano.i 76. Rotti d« Pifa- 
ni. itTS. Scomunicati per lo Concilio di 
Pifa.4»3.Spauét ari per la venuta d’En- 
rico VH.in Italia idi 

Fiorenza città diuifa in parci.e in arme: 
viene nel dominio di Federigo. 1 o j. Si 
da al figliuolo del Re Roberto di Na- 
poli detto Carlo lenza terra. 1 df 

Foggia città per voler ribellarli, è roui- 
nata da Guglielmo Landa da Parigi. 
* 3 » 

fortezza de gli huomini de! Regno di 
Napoli \ 1* 

Fracaffo Sanfeuerino Capitano del Pa- 
pa 403 

Francefco Caracciolo Capic. honorato. 

*97 

Francefco da Montepulciano Vefcouo 
d*Arezzo viene a Nap. aio 

Francefco del Balzo Capit. valorofo.e 
. benigno * 300 
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Francefco de'Riccardi da Ottona guari 
diano del cartel di Napoli 2.19 

Francefco Gattolo Napoletano cartella 
nod'Auerfa **( 

Francefco Gonzaga Duca diMantouai 
General de'Veneztaui, Gonfallonier 
dclaChiefa 4*1 

Francefcomaria della Rouere Duca d* 
VrhinoCapic.del Papa. 419 

Francefco Mormilc fa entrare Sforza in 
Napoli *19 

Francefco Pandone Napoletano Conte 
di Loreco amico d’Alfonfo.*33.deuu- 
cia la guerra nauale alli Gcnouclì per 
parte di tifo re Alfonfo- * 36 

Francefco Petrarca amico del Re Ruber 

to. i 73 

Francefco PiccolpalTo Arciuefcouo di 
Milano Legato del Papa 1*9 

Francefco Sanfeuerino Conte diCaiaz 
zoCapit.de’Franzefi. 38* 

Francefco Sanfeuerino ribello di Federi 
go fecondo 103 

Francefco Sforza fuccede à Sforza fuo 
padre * 17 

Francefco Spinola Capit. de Gcnouelì. 
*34 

Francefco Orlino Conte di Conuerfa- 
no Capit.d’A'fonfo. * 33 . 8 : 134 
Franccfi, e loro origine. 19 

Franceli infoienti in Sicilia. 1 4*-Cacciati 
daNapoli,cdatutto*lRegno. 40». 
Giunti con nuouo efcrcito a Roma 

[ urtano in Regno. 409. Lafciata Ita- 
ia tornano in l-ranc13.417.S1 muono-' 
«10 contro al Re FeJerigo di Napoli. 
386. Pigliano lottato dt'Colonneli 
per il Papa Alefiidrotf.Borgia.rn. Pri 
gioni abbruciaci viui.i 71. Rodi al Ga 
figliano, difperii, e morti. 41 *. Hi 4 1 f . 
Scacciati da Genoua. 187. Toglicno 
Trieuia Veneziani. 41®. Vogliono piu 
torto morir co*nimici,che arrenderli. 
43 » , . . 

Francia c'fuoi primi Re 1 9 

Frangipani, famiglia nobile in Roma. p. 

76 

Frate Simone da Camerino di S. a gotti- 
no domili ico del Duca di Milano mec 
te pace t ra V cneziani, c‘l Duca di Mi- 
lanofuo Signore. xtf* 

Fregofi entrano mGcuoua có aiuto de*. 
Veneziani. 

Gaeta 
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G Aeta attediata dal Re Iacopo, e foc- 
carfa da Cacio fecondo: Fedele, e 
ratea libera per dicci anni.i J4& Mi- 
Si rende aSpagouoli. 4 ii-ù' 4 i 3 
galccraldo CoiUle Spagnuolo Capua- 
no deli' armar i ni Ferii. 5 1 3 

galeazza dc'Pcpaii Capir* d'Vrban a le- 
do. iy 4 

galeazza Sforza Dica di Milano uccifo 
da' tre nobili Miiancfi , & per qual ca- 

J 'ione. 33 1 

cotto Lomellino piglia il Re di Na» 
~ «arra, nel conflitto naualc >57 

gallipoli città prefa con altuzia da Tur- 
chi,^’ lemprc tenuta. 14 

jjailia Ccfalpina quando futfe detta Ló- 
bardia 47 

galuano Lancia fogge con Corradmo, 
doppo la rotta col fuo figliuolo Ga- 
leotto con vn lcudiero vediti tu laabi- 
toa’afmari 13} 

genealogia dc'Norinanni 54 

gcnerofoc tenero atto diRomoaldo- p. 
4J 

tfftiouj fidai Ruberto Re di Napoli . p. 
154. bd a Cado Re di Francia, t< 5 j. 
Cerca rimetterli 111 libertà convarij 
tuccilfi. 334. R. inetta fono il Ducato 
di Milano. 3(7 

genoudi, c Pifani armano contro a V e- 
tK Z am.^7. Vogliono condurre 1 ko- 
mai tre Legati del Papa. lOo.Snpt iati 
da Filini perdono venticinque galee. 
joi.EfcIul: dalla pace d'italia. tòt. Ar- 
mano a fauore del Daca Gionanm di 
Angiò 475 

geiifenco Re de* Vandali viene in Italia , 
c roiiim Roma, c Capuj 30 

genfualda Lombardo moilra fede, ed 
ammoluà 4 3 

germana figliuola del Conte di Foisle* 
conda moglie del Re Cattolico . p.g. 
416 

germani vannocontroa Sarraeen’. so. 
Subornati portano auuifo fallo della 
morte di Corradmo np 

ghibellini Chiamano in aiuto il Principe 
d'Aonochia.107 Biaii diati da Manfrc* 
di.i tJ.Si vuifc 0110 in grande numero 
Con Corradino 1 io 

gìangiordano Orlino ricupera lollato 
Tauoladelli I. Parte. 
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ui Taglia cozzo, che fu di Virginio Tuo 
padre. 386 

Sua (ingoiar cortefia verfo Fabrizio 
Colonna e fua opera in far liberare 
ilnudelimo dille mani dei Valenti- 
no.pag.38p. Lafciato di moletlar dal 
Valentino per ordine del Re di Fran. 
c1a.pag.3ps. Si riduce con le reliquie 
dcll'c lerci tu Franzefe a Gaeta. 401. 
Solo tra gli Oi fini non vuol lafciar di 
feruir Francia. 409 

giaiiiacopoTnuuIziogoiternator di Mi 
lino per Francia 3 S4 

giannoito da Salerno Capii, di Carlo da 
Durar zo ip<> 

gianpaolo liaglione Capitano de Vene- 
ziani rotto daMonfignor di Foij.pag. 
,444 

giara ucndurada Ladislao Re Vnghero a 
Veneziani. 107 

gicru (aleni ricuperata dal Soldano. pag. 
9 4 

gigliegarda moglie del Guifcardo, e ni- 
pote ui Gifolto Principe di Salerno . 

(<?.& Co 

giordani) Colonna Cardinale fegue la 
parte Angioina 

giordano Conte u’ Ariano giura fedeltà 
al Papa 63 

giordano di Lilla combatte virilmente* 

iti 

giordano Duca di Capua giura fedeltà 
a Papa 63 

giordano figliuolo di Carlo capo de 
Normanni $4 

giornata fra il Re Fernando, egli An- 
gio;ni»& la vittoria del Re. pagina 
3*4 

giorgio Caflriota ditto Scinder bic vie- 
ne di Macedonia in Italia in aiuto ni 
Fernando : quanto li filile gioueuole , 
api. Scapa. Sua gratitudine verfo ri 
detto Re luo ell'cre» c valore, pagina 

»P4 

giorgio Porgibraccio Eretico priua- 
tu del Regno di Boemia, pagina 
3‘ 7 

gioigio Sccchelio creato Re u'Vnghc- 
ria 434 

giorgio Trapczunzio amico delReAl- 
fonlo 170 

giouanna Celina Con teda di Celano 
disfatta dal Piccinino • pagina 305. Se 
306 

C 3 G10- 
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Giouanna prima Reina di Napoli nipo- 
te del Re Rub.fi marita ad Andrea fuo 
confobrino.i 73. Scagionata d'tuuer 
fatto impiccare il manco) toglie il fé* 
coodo marito »74-P paura del Re Va- 
gherò fe ne fugge in Prouenza col ma 
rico.i 75 .Pacificatacon l’Enghcro cor 
nai R-g.771. fa coronare il marito da 
in vendita Auigoone alla Chic-fa, .17 8. 
préde il terzo.med.e poi il quarto ma- 
rito . iji Fauonfcelo Sc1fma.193.Pn- 
uataper fentenza Papale del Reame, 
1^4, Va in Francia con l’Antipapa: fi 
adotta per figliuolo Luigi d’Angiò, 
f9l . tornai Napoli. i9tf.Sue parole a 
cado terzo. 19S. Impiccata , oucrp 
llrangolata oue fu impiccato Andrea 
fuo primo marito ifepolta inSanta- 
chiaradodata da molti fcrictori . med. 

~ Ma vedi 1 * annotazioni nel quinto lib. 
°iouanna detta feconda Reina di Nap, 
ama Pandolfclloieleggc per marito il 
Conte Iacopo della Marca, ai 6. Mal 
trattata dal marito, a 1 7. Inganna con 
aftutiaGiulioccfare diCapna. medef- 
torna in grazia del maritosritenuta da 
alcuni congiurati, e menata in calici 
Capuano : fa imprigionare il marito i 
innamorata di Giouanni Caracciolo. 
11 8. Sue parole al pop.contro a Sfor- 
zala pace col mcdelìmo. H9- l a allu- 
diate il marito in Taranto, aio. Inco- 
ronati del Regno di Puglia, di Sicilia* 
e di Gierufalem. med. I’riuata del Re- 
gno da Papa Martino, med. Si adotta 

E cr figliuolo Alfonfo d'Aragona.xxi 
ndifcordia col mede-limo. 114. alfe* 
diati da Alfonfo in caflel Capuano : 
mania per aiuto à Sforza.nied. Si ri* 
duce a Nola feguita da più di cinque 
mila pcrfanc.' dona Tram, e Barletta 1 
Sforzi. xxtf. Priua Alfonfo dcll'aJoz- 
Z ione 4 c toglie in fuo luogo Luigi di 
Ang-ò Venuto in Regno. med.Confer 
ma a Fràcefco figliuolo di SforZa tut- 
ti gli Itati, e condizioni del padre.» 17 
ricupera Napoli. H 3 . Erttfa m Napoli 
con Luigi,il quale diclv irido tuo ere 
de,lo intitola Duca di Calamuia. 1Ì9. 
ti 130.M jorc.lj f.Vcdi l’annotationc 
nel quinto libro. 

Giouanni d'Angiò và in Genoua in luo- 
go del Re di Francia. . Viene con 
armitaaGieta.t7;, Si gli danno mul 


ti luoghi del Regno.»7tf.S'abbocffrk.* 
Baii col Piincipedi Taranto e rifoluo 
no diaflaltar Napoli. »8o. PafTacon 
cfercito nt'Sanniti. 18 1 . All’ediato dal 
Re Ferrando a Sarno.181. Rompeigll 
Aragonefi. 183. Configliato di aflalir 
Napoli non lo faiprenue molti luoghi 
med.DU*ende Troia. apo.Rotto a Tro 
ia.fene fu^gccol Piccinino. 303. Si V- 
nifcecvl MirZaoO DucadiScfTa,cpro 
cura fricgua per in, zo del Papa. 303. 

Si riduce ad Ifchia.307. pericolo gran 
de di artnegarfi.3 i3.Se ne torna in Fra 
diaifiic Iodi. med. 

Giouanni Aguto Inglcfc Capitarlo dei 
Fiorentini 197.8CX30 

Giouanni Filippo da Fiefco và per ab. 

bruciar l'armata di Nap. 164 

Giouanniandrea Giunlta famofo. pag, 
io! 

Giouaiianronio Conte di Tagliacozzd 
gouernatord'AbbruzZo, *5 ) 

Giouanantonioda MirzanoDuca diSef 
fa amico del Re Alfonfo, »3 J 

Giouanantonio Orlino cófcrmato Prin 
cfpcdiTaranto dalla Reina. xao.lnfe- 
fla la Calauria con fauore del Re Al- 
fonfo.230. Per lo medefimo a guardia 
diCapua. xjj. vàcolRe sù l'armata 
di mare- 25 j, prigione di ornouefi a 3 / 
Rotto , e prefo da! Patriarca Vicelle- 
fchi. X41. Honorato,e liberato dal me- 
de fimo con patto di militar p la Chie- 
là. med, Torna Ar.igoilefe.i 4X.& ni. 
Capo della congiura de Bironi con* 
tro al Re Fcrnand. 276. Si fcuopre af- 
fatto nimico di Fernando. 177. Se 178. 
5‘abbocca iti Bari con I* Aogiò.i8o.af- 
fediate in Sarno fi dilli Ja della Tua falu 
te x8:r Suo ecn figlio alI'Angiò dopo 
la uittoria a S1roo.i83.tien come pri- 
gione il Principe di Salerno inllabile* 
*84 & x8f.Sua nipote la Reiiialfabrl 
la mogliedt! Ri Prrdinàdo d'Anco- 
na. » 80 . P.nfa J; nConciliarfi col Rei 
it 7 >alledu la città j'Andri,c Porti, ne 
il medefimo fa di Minoruino-3oo Alfa 
dia troiaifa giornata col Rcjox. Si ri 
concilia col medefimo. 303. Muore, 
307 

Giouanni Aurifpa siciliano amico Jet 
Re Alfonfo ijà 

Giouanni Bino Capiamo e primo B irò 
ne d’VnghcTia. i97.de 205. S allena 

rva- 
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.rv«gheria,efa vendete» di Carlo fe- ' 
con do 20 j 

Giouanni B dillo Capitario de* Venezia 
ni. 6l 

Giouanni Boccaccio fcrittore illufirc a- 
mico dei Re Ruberto J7j 

Giouanni Campitilo delibera fai fi Re 
_ di Napoli, 41 

Ciouanni Capir* di Giufliniano afialrai 
Gom,c pigia Blindili 34 

Giouanni Caracciolo Conte d'Auellino 
farro Caualiere ila Cudiilao aij 
iCiouanoi Caracciolo Principe di Melfi, 
joj 

■Giovanni Caracciolo amaro dalla Gio- 
vanna, e fatto Granfinilcalco ai 8 

Ciouanni Cernouiccfiio Signore d-Ila 
Schiauonia ricupera le fue Terre. J 5 j 
Ciouauni Citjntllo goucrnator di Nap. 
Con altri baroni Uopo la mo; te della 
Regina Giouanna feconda. *3» 
Ciouanni Conte di brenna, e Re di Gie- 
ju fileni viene per hauer aiuto al papa 
94 

Giouanni Cofcia N ipol, amico di Rena- 
10.149. Il medcli no a inmiraglio dei- 
marmata di Francia. Z 75 

Giouànidi Ifara Capitano di galea » 36 
Ciouanni da Ifara , thè giudizio ficaia 
de! Re alfoiifo 

GiquaiHii da Ugnano Canonica. 137 
Ciouanni dalla Cruna impiccato da C ar 
lo li* 

Giouanni di Capua muore per faluare il 
tuo Re Ferdinando, 373 

Giouannfda Pnlcnzano indio del Con 
tc di Cafcrta. 105. al Itnp. Federigo a. 
paJcsp il trattato fatto contra la fua 
pc(fonaperama 7 zailo, med. 

Giouanni da Proculaiouero di Procida , 

\ à all'Jmpcrad. Greco , al Re Piero di 
atagona.cdalPapa N colo 3. 14* 

Ciouanni 13. Papaconfinato in Capua, 
dfendo tornato a Roma wife, Se coro 
na Ottone 1. con Teofania forella del 
Imper.di.Collantinopoli fua moglie 
in S.Giou.Laterano Impcr. 50 

Giouanni de* Medici Cardinale errato 
Papa,e detto Leone. 433 

Giouanni a'Brcolani da Faenza,e fuo có 
figlio a Sforza. zio 

Giouanni Duca di Borbone creato Con 
tellabtlc di Francia 355 

Giouanui figliuolo di Niccforo eflendo 
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.mameo di fuoi Greci il detto Nicefo 
rofufatto Impetad.d’Orknte. jo 
Ciouanni Frangipane Romano piglia 
Corradino,elo da à Carlo 134 

Giouàni Ltmigio Ebreo 111 RauemuMi 
Giouanni Maeltro d’alcantara prigione 
de’Genouefi 137 

Gionàr.iMoncada ambafciadorc de! Re 
Alfonfo zzi 

Giouanni Moro Sarracina vecide Enri- 
co piccolo Re di Sicilia. 1 1 6 

Giouanni Poo - a tnmiragrro del Re Fer- 
nando uà ad Ilchia. 312 

Rompe legenti del Duca d*Angiò. 313 
Giouanni Re d'zragona impegna Roti- 
' ciglione, c il fuo contado al Re di Fran 
eia 316 

Ciouanni Re di Boemia figliuolo d'En- 
rico V II. e padre di Carlo quai co Im- 
perati. palla in Italia 168 

GiouanniRe diGieruIalcm riduce Fede 
rigo in grazia de) rapa. 94. Tornato 
di Francia per andare in Soria: caccia- 
to da Federigo 91 

Giouanni V I. Papa placa l'ira di Giful- 

fo 44 

Giouanni Sforza truffo in fuga da Alf. 
*50 

Giouanni Terzo Papa uiene a Napoli. 

Giouanni Torcila da Ifchia fa danni a 
Napoli. *93- S'accordacon Ferdinan- 
do 313 

Giouanni a a rapa vifitatoda! RcRuber 
toni Napoli 1 54 

Giouanni Vitellcfco,vcdi a Patriarca. 
Giouanni Vittelliano rompe i Gotti, eri 
ducei Senatori in Roma 34 

D- Giouanni Cardinal d'Aragoua.pag. 
360 

D Giouanni di Cardona fatto Signor di 
Auclltno 414 

D-Giouanni di Ghcuara Contedi Poten 
zajgouernator di Fcrnan. d'zragona 
principe di Taranto 390 

Guardo Cardinale di Parma Legato a* 
Napoli tjz 

Girardo Card, di S. Adriano goucrnator 
di Sicila 88 

Girardo da Correggio fi parte con la fa- 
miglia di l’arma, e dalla diuozioncdel 
lTmpetio _ 104 

Girolamo Moroneambafciador del Du 
cadi Milano al Papa. 434 

c 4 Giro- 
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Girolamo Riari o nipote d: Papa Siilo» 
Pag. j»3 

gilia torcila di Romalt-'o data per ortag- 
gio • 43 

gito! lo da Maima ribello da Federigo fi- 
condo io? 

giiolto Preneipe diSalerno vuo'eoccu- 
psr Beneuento , 5 6. A deduco, c com. 
battuto in Saleiuo da <juiicardc,(ì t è- 
de «So 

gitoifb Duca di Beneuento rompe guer- 
ra à Romam,ed occupa Sora, Ai pino, 
ec Acri 44 

giudei, e Mori cacciati di Spagna , pagi- 
na 35 y 

D. Gietfre figlinolo di Papa Alellindro 
fpofa Sancu ti" Aragona figliuola d’- 
AlfonlII. 3 Ai 

giuliano dalla Rouere Cardinale fugge 
dal Papa,c va in Francia 3 03 

giuluntro Rode" Vandali condottoin Co 
rtannnopoli da Belili. 39 

giuliocefarc , c l-abricio di CapuaCapi 
ta*n diLadisl. ai 7 

giulioccl irc di Capita volendo vccidc- 
nell R. Iacopo, c fcoucrro c n-.oito , 
p.ig. aig 

giulio fecondo creato Papa il primi- gnu 
no di Noucmbre 408 

giurtiniano primo Imperadore volendo 
liberar l'Iraliada'Gotti elegge per ca- 
pitan- Belili 3 a. Il medefimò mandò in 
Italiani piu volte za. armate,c 40. ca- 
pitani 38 

giullino fecondo Impcrad-di Collanti- 
no poli 41 

Godefcalco occupa il Ducato di Beneuc- 
tp:per fuggire in Greccia è morro de* 
Beneucntani 45 

goffredo di Morra ribello di Federigo le 
condo 105 

gofiFi cdo Normanno Conte di Puglia. pa 
gina 57*Vacon l'annata à Reggio, pa- 
gina 5? 

gotti, e loro origine , pagina 1 3. Loro an- 
damenti, pagina 13. Di nuouo alladia- 
to Otranto ,c poi fi riducono a Brin- 
dili, pagina 34. Loro armata prela in 
Brindili. 37 

granata prefa da! Re Cattolico 359 
gramezza del terreno di Campagna , pa- 
gina . . 7 

graflìnelli, e Turaceli! C3fatc nobili in Po 
lenza cllintc 139 
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Graziano da Faenza Contellabile in»pi- 
picato da Sforza 1 zi 

Greci ,e loro imperio eflinto 41 

Porti in fugga, eperfeguirati da Lon- 
gobardi, pagina 4j. Entranoiie* confi- 
ni iw 1J. nuieiito e di Sfilerò , pagina 
45- Rotti dal Duca <31 Beneuenro, 47. 
Cacciati di Puglia , c di Calauria con- 
ducono iSarracini in Iralii, 49 

pouuano impadronirli d'Italia , cnon 
leppono tjr!o 51 

Ridotti in Balletta, pagina 57. Loro, 
perfidia ' 71 

gregorio cap.dc'Greci jj 

gregorio Corcglia fauorito del Re Fer- 
nando aito 

gregorio da Galgano Cardin. gouerna- 
tor di Sicilia 89 

gregorio V- Papa è cacciato da Romam, 
e torna in Germania 51 

gregorio V 1 i-fcomuiiica i N irmanni, pa 
ginatfo. Liberato ,e poltoinfediadal 
Guifearco gì 

gregorio IX. ammonifee Federigo ,* che 
vadam Sona, 94 

Manda ad allibarci! RegnodiNapo- 
li , 9 5- Ni’ii 1 a fecondo la prometta à 
trottar Federigo à Rauenna 96 

Dubbiofo della grandezza di Federi- 
go mette partii a Veneziani, e Geno- 
uefi . 98 

Si fpanentadi Federigo, edaindulgen 
za à chi và controaquello : fa Lega 
con Veneziani a danno del Regno di 
Napoli . pi-rta le rctle de gli Aportoli 
per Rooia.e coinmuoue il popolo con 
tro à Federigo , 99. Chiami il Conci- 
lio a Roma conti '.il mcd. fimo: manda 
in Francia per li Pieliti Occidentali, 
100. Sua morte io» 

gregorio Xl.riduce la fede Apoftolica in 
Roma 19» 

gritfini f.imi"lia sbandita da Napoli , pa- 
gina * 11A 

grimaldo Dica di Beneuento fatto Re 
del Lonbardi _ 44 

Ritmilo iu) Ducato di Beneuento da 
Callo Magno 48 

guaimaro Preneipe di Salerno mortoda' 
fuoi 5 6 

gualricro figliuolo del Conte G tardo da 
Brenna, c fratello di GiouanniRedi 
Gierufalem piglia l'imprcfa per Sibil- 
la: (pula la figliuola di Sibilla, ed èli" 

tatù 
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moda! Re di Francia: va dal Papa, e 
li chiede aiuto per l'acquilto del Re- 
gno 8 ? 

Marita fua nipote al figliuolo del Con 
te di Celano : conqu irta Puglia , e Ter» 
radilauoro vuol rouinareDiepoldor. 
afl'ediito in Capua rompe i nimici,c pi 
glia molti Contiuflalito in letto, e ca - 
Untogli ii padiglione addoilo vien fe- 
rito,e prefo , 9 *> 

Orgogliose fuperbo fi rtraccia le |*ro 
prie inre/line, enon volendo mangia 
refimuore: perde per fua pazzia^ il 
Regno.il corpo,c l'anima 91 

guanto di Corradino portato al Re Pie- 
ro d’Aragona *55 

guelfi , e Giubilimi di Fiorenza in arme . 

pag. 107 

guelfi cacciati di Fiorenza fi riduconoà 
Bologna »°7 

Fatti prigioni, c portati in Regno: s*in 
gegnanodi far ribellare tutta Tofca- 
na,iop.congiunri con Carlo d’Angiò, 
ìxx.cópaionoin fauor di Carlo , e fon 
lodati da Manfredi nj 

guerra de'Earoni Regnicoli, e Tuo fine. 
Di Ferrara rinouata con \ enetiani , 
Tra Veneziani e’i Duca di Ferrara, pa- 
gina 3*4 

Molfa a Fiorentini, 334. Mortadal Papa 
al Re di Nipoli,33*. Tra Boemondo.e 


Rugg.fratclli 


3*4 


guerra Nauale tra Franccfi , ed Inglefi , 
pag. . . 455 

guerre grandi, ed vniuerfa i quali per tut 
to'* mondo 1 3 *• &•’ feg. 

gugliclmo jFerrebac capitano Norman- 
no fa Lega co’Prencipi di Capua , e di 
Salerno 34 

Parta co’ Collegati in Sicilia, e ne cac- 
cia i Sarraccni: detto primo Contedi 
Puglia 34 

gugbclmo Duca di Cab uri a j, e di Puglia 
perche fi dica primo, feCondo,e terzo: 
va con molti Baroni a giurai fedeltà 
in Benenentoal Papa: delibei a andare 
in Collantinopoli a fpofar la figliuola 
dtli’Imperadore : non fi fidadiRugg. 
Comedi Siclliainon fi vuoi p.irtirr.fe 
iJrapa non gli articura lo Hat", <??• 
Burlato de’ Greci torna fenza moglie, 
ctroua Iellato occupato: more a Sa- 
lerno feii?- laici a r figliuoli 68 

gt^liclmo figliuolo di Ruggiero Conte 
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di Sicilia foccorre il padre contro al 
Papa ,6p. Succede al padre, è vien dee* 
to Gugl.il Malo , entra nello fiato del- 
la Chiefa, ed occupa Beneuenco.Ccp- 
pcrano,e Biuco, onde ne viene lcomu 
nicato 71 

Manda ambafeiadori al Papa, e fi gli v- 
muliachieJe l’inuUlitura delle due Si 
cilte al Papa: promette ai medcfiino di 
domare i ribelli , darli denari ,c rende- 
re il tolto alla Ch iefase piu: con potcn 
te eferclto rouioah Puglia, e rompe» 
Greci 7* 

Giura fedeltà al Papa, edèinuefìito 
del Regno:fi cauare gli occhi al Pren- 
cipedi Capua, e metterlo prigione: 
parta nell'Egitto : piglia Tumfi: e rom- 
pe l'armata ds*Greci: manda le galee à 
Terracma per condurre il Papa in Fri- 
cia:prefoda Baroni di Sicilia ribelli, e 
meli 0 in prigione ,73. Ltbcrato.eri- 
meflo in ili. ito da Ipopolo: mal fortu- 
nato^ odiofoa’popolnfua morte, 73. 
Guglielmo detto il Buono in età di » ndi 
ci anni coronato Re di 5 icilia:fuelódi : 
amò molto i Napoletani 77 

Fa Lega con Veneziani per venti an- 
ni inclofo in ogni pace de* Prcncipi : 
accompagna il Papa in Puglia : arma 
per lo medefinio tredici galee: fa pace 
con l’imperador Fedtiigo : delibera 
di punir Andronico tiranno di Coitali 
linopolirta grolla armare per marc.c 
per re-rra, e prende molti luoghi in Gre 
ciatfapacee Lega col nuouo Imptra- 
dor Grcco:arma 4o.galce per l'imprefa 
di Terrafanta 77 

Al fecondo partaggjo di Terrafanta 
mantiene limar libero da Confali, e for 
nilcc gli efferciti Chriftiani di vitto- 
uaglic 78 

Facto cercare T ancredi lo riduce in si- 
ciliartpofa la figliuola del Re d’iughil 
terra 79 

Sua morte, onde c pianto da tutt’i Cri- 
fiiani 78 

guglieimo Serto incoronato Re di Si- 
cilia.^ Facto Conte di Lecdo,». Pren- 
ci pe di Taranto, SJ CailtattOjid accie 
ciato s- 

guglielmo Sanfcuerino ribello ci Fede- 
rigo fecondo ioj 

gugìulmo Conte d'Olanda eletto Impe 
1 àdorc per voler del Papa 106 

G ciglici- 
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Oug’iclmo Stendardo capo d’huoraini di 
arine - Il 4 

guglieimo Groflo Prouenzalc prigione 
Oi Cailo uf 

guglielmo Gallico ferite or u*Illoric,pag. 
66 

guglieimo Landa da Parigi gouernator di 
Puglia , 1 3® 

gu"o di Ramberte Ferrartfc tradifee Sa- 
iingucrra 99 

guido Guerra capo de - * Guelfi Fiorenti- 
ni • 1 1 a 

guiJo Lemonicenfc Cardinale Portughe 
fv Legato in Napoli 177 

guido Torello Mantouano Ammiraglio 
dell'armata Gcnouefc ai 3 

guido Velcouo Antiliodorenfe capo de’ 
Croccfegnati «il 

guifcardo.cht (ìgnifi.hi J 7 

guatine Ks de' Vandali 40 

H 

H V omini dotti .ch'arano in cortedcl 
Re Alfonfo: Huomini ingegnofi nel 
la mede fi ma Corte, 770 

H onorato Gaetano Conte di Fondi,& al- 
tri Baroni riconciliati cui Re Cattoli- 
co. 417 

Honorio Irr.peradore diede la Spagna a 
Gotti tfi t 

Jlonojio III. Papa incorona Federigo» e 
poi lo {comunica c depone ?3 

I 

I Acopo Cai dora detto (acopuccio.Capi 
tanto di Ladislao, u 6 . Vn de' Capitani 
del Re Alfonfo ; combatte contro » 
Sforza. ai 9 

Raccorda con Franctfco Sforza, fa pa- 
rentado col Granfimlcalco 
Guerreggia contro al Prencipc di Taran 
to ijj-Si (degna co! Patriarca Vitelje- 
feo per laliberauor.e dalTarentino: fi 
riconcilia col detto, c vanno contro ad 
Alfonfo, 141. Di nuouo in difeordia col 
Patriarca : va con (ua gente a trouare 
Renato d’Augiò a Napoli. » 4 J. Muo- 
re 44$ 

Iacopo Canalino combatte virilmente. 

Hj.Seiuror di Roma >34 

Iacopo Capccc Napoletano prigione del 
Re Carlo >:$ 
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Iacopo Caracciolo Napoletano gouer- 
nator d’Arerzo * 0 i 

Iacopo Carafa Luogotenente del Re Fcr 
nand. jop 

Iacopo Cardinale PreneAiuo Legato in 
Francia 100 

Iacopo da Moncagano gouernator d‘ Aì>- 
bri zzo ‘ ifj 

D.lampo d'Aragona crede del Rcama di 
Sicilia 1 54 

yà .la Catanaaro àGaetaiToriiain Si- 
cilia. 1 tf 

Chi amato dal Papa a Roma,viv£con 
lamoglic.td è fatto Confallonier del- 
la Chitia.t Re di Sardigna 1 \6 

Iacopo della Leoneffa S’g. di Monteiir- 
chioauifa il Re cfyn tradimento, 144 
Iacopo di Morra capo del trattato con* 
tro à Federigo II. io< 

Iacopo di Narbona Prouenzalc Conte 
della Marca marito di Giouanna fecon 
da iitf 

Fa prigione Sforzala tagliar la tcllaà 
Pandolfello 117 

Ha per tradimento il caftelnuouo : fa 
tormentare Sforzaileua ogni autorità 
allaRciua 117 

Fa morire Giulioccfare di Capua: c fat 
toimprigionare dalla Reina 11 S 
Liberatole nefuggeà Tarantole quin 
di in Francia, oucDttofi eremita muo 
re 1 1 9 

Iacopo Piccinino và contro à Sigifmon- 
do Malattrta.med. Occupa molti luo- 
ghidel Ducato, di Spoleto 174 

Si lena dall'imprcfa,c rcftltuifce il tol- 
to alla Cliiefa a 71 

Si muouc con l’efercito per paflarcin 
Regno i8j 

Sua celerità: guerreggia nel Teatino 
con Matteo di Capuaifa giornata con 
le genti del Papa ad Afcoli nella Mar- 
ca. »8j 

Vn in Puglia per opporli à gli Arago. 
nefi,i8$.airedij il Re Ferrante in Bar- 
letta, 189. afiedia Trani , e guerreggia 
con GioigioScandcrbtfjdal quale ri- 
ccue Janni, ips Combatcein giornata 
congli Aiagoneli preffo Troia 303 
Tenuto perle Ine aliuzie : Rotto da gli 
Aragoncfi fi faina in Troia: fe ne (ug- 
ge di notte, col Duca Giouanni à Luce 
ria, 303. col medefimo Giouanni fi ri- 
duce nelle Terre de’ Caldori , oue rac- 
coglie 
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' cogliefereliqnledell'cfjrcitojjoj. Và 
contro alla Contesa di Celano,la vin 
ce, e villanamente la fpogiij d’ogni ha 
v nere: prende Sulmona , e via crudeltà 
nc'ciwadinÌ,3of.Diuien genero delDu 
cadiMilanotfattoprigioncin Nap.dal 
Re Fem.fua morte 318 

Iacopo Re di Scozia cognato del Re Ar- 
rigo d’inghiit, 4;8 

Iacopo Sinlcuei ino Sig. diMileto folle- 
uaiCalaarefl 399 

Iacopo Sauello Romano fauorifee il Pie 
c inino 186 

Iacopo Tarraconefe infante di Maiori- 

• ca terzo marito diGtouanna piima fna 

morte is-t.Sc 191 

Iacopo Tiepolo Duce di Venezia 97 
Iacopo Redi Cipro 32» 

Tarme Conte di Ventimi glia capir. d’Al-‘ 
fonlo 33 

Hdcbrando Duca di Spoleto 4 6 

Incendio del monte di Somma, 27- D’If- 

• chia 1 y 9. Se 3 1 1 

D.lndico Daualo Conte di Camcrlingo, 

pag. 270 

Infelice fine de'difcendenti di Federigo 
fecondo 1 1 7 

Inghilterra fa fcdiaionc contro ad Arri 
gofuo 315 

Ingratitudine del Conte di Celano ver- 
ro fua madre 303 

Innocerzio fecondo Papa và inperfona 
contro a Ruggiero 1 Prefo,erottoda 
Guglielmo Duca di Calatala , 69. và 
[oprale ntui de'Pifamin Franciatwr- 
na in Roma fon Lotario Duca di Saf* 
f.miati à i Roma,e troua vn’ltro Papa 
in f uo luogo <>9 

Innocenzioferzo,piglii la cura di Fede- 
rigo fecondo pupillo di tre anni : cìC- 
ciadelReg o Mirqu.irdo, 89.0/dma 
a’Prcncipi de! Regno , che accettino 
per Re il Conte Gualtiero, 9o.Scomu- 
nica Ottone quarto Imp. pa 

Innocenzio Quarto tffrndo Cardinale c 
amico di Federigo, e fatto Papa gilè 
nimico , Hot. Vapcr abboccarli conl’- 
ImpcradorcaCiuitacaftcllanetfuggeà 
Sutri co’Cardinali , e con gli amba- 
fciaJoridi Gemma : di Sucri a Cini- 
tauecchia , ed indi à Genoua : fi parte 
daGenoua, econuocail Concilio in 
Lionc< fulmina la fenccnza contro à 
FederigOjioj. Fa eleggere Imperado- 
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re il Langrauio Ji Turingta , 10 $. Entra 
in Napoìi,ed e nut rito da'Prencipi del 
Regnocmuo; e in Napoli 118 

InnocèzioOaauo Papafigliuolo diAzó 
CibòGenouefe aflolue Veneziani 333 
infegna data da Clemente Papa a'Guelfi. 
i*5 

infoltnzed.'Franzefi in Regno 3 y <S 
iocelino da Romano Luógo'ttfiente Im- 
periale 1 1 3 

iolante figliuola del I\e di Giertifalem fe- 
conda moglie di Fede: igo ftcódo muo 
re, e lafcu di fc Coriadu piccolo figli- 
uolo 94 

ioppe oggi c detto il Z -fio 70 

irenelmperairice facauare gli occhi al 
figliuolo.e fi pacifica con Bencuétani, 
e con Romani 46 

irene figliola dell’Imperador Greco mo 
glie di Ruggiero VII. 8 a- Rimafa vedo- 
uadiR igyiero : fi marita con Filippo 
Sueuo fratello d’Enrico fello ,83 
ifach Imperador o’Oriente fa pace eoa 
Guglielmo Re, di Napoli 77 

i medcfiini uogliono andare in Gierufa- 
lem 77 

D.lfabella cTAragona maritata al Duca 
di Milano 36 1 

ifabella moglie di Federigo partonfee 
Giordano in Raucnna 96 

ifabclla moglie del Re Fernando:fuc lodi, 
tuo lignaggio, e molte a-S<S 

ifabclla moghedi Rcnatoriceuuta inNa 
poli da Rema 238 

ifabella forella de! Re d’Inghilterra ter- 
zi moglie d Federigo fecondo 96 . 
ifabella Rcina d’Vnghtria vtdoua del Re 
Lidonico 204 

ifchia! fola gòra fuoco per piu dì contino 
ui, 159 Fatlidiofaa Nipol',31 i.Dcfcric 
ta a pieno, 3 1 i.Pace l'incendio, c gtne- 
raalums 3 11 

ifòla cartello prefoda Pàdo'fo Sauello 95 
ifola del Gerbe detta de’Lotofagi prefa 
dalRcAlfonfo a$8 

ifole.che fono intorno al Regno di Napel- 
li 4 

iftoria Auftrale di Pio 1 1 . no ^ 

iftoria d’anni 498 33 

Morta di mil.’anni 53 

iftoria dt’Nomianni'molro intricata 34 
iftoriadi Mulatto de Padoua idi 

iftoria Sneuia del Vefcouod’Augburg 93 
illoric d'Anronio Arciuefcouo * 6 } 

Iftorie 
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Morie del Pontino 194 

illoricOrientali 84.85.9} 

illoriefcrittedal Dandalo 85 .no 

itali a turca foggetea allTmpcrador Giu- 
Ihniann 4} 

Aliai tara di (opra da Vngheri,e di forco 
da 5 ar racini,49. La medefima calamito 
fa quando vi fono chiamati Barbari. 49 
italiani , che combatterono con tredici 
Fraucefi 3 96 

L 

L AdisIaoRediNap. figliuolo di Carlo 
tcrzo.e di Margherita, ao4.Spofa la fi- 
gliuola di Manfredo di Chiaramonce 
di Sicilia, io 5 .Incoronato Re droghe- 
ria dairArciutfcouodiStrigonia,ii)7. 
Vifita in Roma fintamente Innoceuzio 
Vn.Affedia Taranto, c piglia la Princi 
pdTa Maria per inoglieialfedia Roma, 
efe ne fa Signore: Và in Tofcana, e vi 
fa di molti danni, 208-109. Hi Cortona 
peraccorJo,clcnc corna a N ipoli a 11 
Roteo da Luigi a Roccafeccasfi ritira a 
Sangerniano. 1 1 *. 1 1 }. Sue parole dop- 
po la rotta di Roccaleccaidi natura in- 
quieto c bellicofo:ricupera Romaitor- 
na a Napoli e fa Generale ncll'imprefa 
di Romagna il Marchefeda Elle . 114- 
Vende Corto ia a Fiorentini : muore: 
fue conditioni,» 1 5-Vedi altri fuoi fat- 
ti nelle anootattoni del quinto libro . 
Lago Fucino detto de’Mirfi , ora lago di 
Celano 131* 

Langrauiodi Turingia lafcia Ottone 4 
clfenJo fcomunicato,9»Elccro Impe- 
radore dal Papa non può paiTarc in Ale 
magna io 5 

Larglìczzadel Regno di N ipoli j 

Lega de’Pi incipi Crilliani contro al Tur- 
co, j»o.Contro a Carlo Re di Francia. 
355 De* Veneziani, ed Vfuncalfano Re 
de'Perfi, 31». Di tutti Italia conclufa in 
Napoli. i5». Chcs'opponc al Duca di 
Orliens,}57. Contro a Federigo fecon 
do.97.Tra Ghibellini di Genoua, Fede 
rigo Re di Sicilia, e Mifcc Vifcoiitc,i 58 
Tra’lPapa, il Re Cattolico , e quel di 
Francia contro a Veneziani , 4i9.Tra 
J'Imperadore,e’l Duca di Milano, 38». 
Tra Luigi fecondo a'Angiò, e Fiorenti 
ni contro a Ladislao » aia. Tra Mattia 
Red’VnghcriajC’Vcneziani.jM-Tra Fa 


pa Martino, Giouanna feconda, e Filip 
po Duca di Milano. 117 

Legaci del Papa a N i zza di Proucnza: pri 
gioni di Federigo fecondo 100 

Legato del Papaia Nap.abbandoaato da 
i fuoi 1 19 

Legge dell’elezzione dell'Impcradorc 
quando, e da chi fatta 5» 

Leggi compolle da Federigo fecondo Ina 
pcradorc no 

Leone Terzo Papa maltrattato da Roma- 
ni dichiara Carlo Iraperadore.c lo inco 
rana 45 

Leone Nono Papa dimanda aiuto ad En- 
rico, e commoue tutta Italia contro à 
Normanni, ? 5 . 11 medcfipio fatco pri- 
gione 5<* 

Leone primo Imperad. Greco 14 

Leopoldo Ducatf Auftria fa prigione il 
RedTnghilt. 87 

Lepanto attediato da Turchi, c liberato . 
3*5.6:317 

Lcfena,e Pelagofa Ifole 77 

Lettere del Re d’Vngheria alla Keina di 
Napoli 174 

Letterati c dotti del Regno di Napoli . 1 u 
Liberalità nocabilc del Grancapitano. 
404-414 

Libri tradotti per opra di Federigo fecó 


do * 113 

Libri configlieri de i Re 1 59 

Lionello da Elle Mirchefe di Ferrara.ats© 
Lode del Regno di Napoli 11 

Lodouico Corrotto ambafciador del Du 
cadi Milano 238 


Lodouico Pio figliuolo di Carlo Magno 
conferma la pace col Duca di Beneué- 
to,45.Pa(Ta in Tcrrafanta,cd « fatto pri 
gnme da Saracini, 70-Ld>crj«> da Rug 
giero Re di Sicilia. 70 

Lodouico Redi Francia Saprò 1:1 
Lodouico Re di Francia va in Affrica, 1 Ile 
dia Tonili, c muore 139 

Lodouico Rcu'Vngheria parta in Lalia 
contro ailaRcina Giouanna : piglia il 
Regno di Nipoli.c oc caccia il Taren- 
tiiio,c Giouanna, 1 7 f. Vccidec arlodi 
Durazzo fanciulloifa pace con la Gio- 
uanna 1 77 

Lodouico Tarcntino fecondo ma rito del 
la Reina Giouanna , 174. Incoronato 
Redi Napoli, muore 178 

Lodouico fccondogenito di Carlo fecon- 
do Vefcouo di Tolofa.c Santo. i 5 o 

Lodo- 
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lodouico diBiuieraintrufo nell'Impe- 
rio v uol veoire in Regno contro al Re 
Ruberto 

Lodouico Gonzaga Marchefe di Manto- 

200 

Lodooico Fregolo creato DucediGeno 
uà *8p 

Lodouico T.Duca di Durazzo 160 
Lod.Poggio detto Frate Puccio i\6 
Ludouico Sforza detco il Moro difcac- 
eia Piermaria de'Rofli, 353. Pcrfuadcil 
Re di Francia, che parti nel Regno di 
Nap.e perche: S'impadronifcc tiranni- 
camente di Milano, 361. Prigione in 
Fraaciaifua morte 386 

Lombardia, e Tofcanain volta contro al 
l’Imperadore ^ top 

Lombardia occupata da’Longobardi,4i. 

Tutta voltai n ribellione 105» 

Lóbardi volcuano Cadolo d a Parma per 
Papa ^ 57 

Lombardi, famiglia in Troia affezziona. 

taalReFern* 303 

Longobardi, ed Vngheri s'impadronilco 
no <f Italia, is.Oiuengono ltahaniiloro 
origine, e douccosì detti, 16. lalciano 
iRe,ecreano Duchiichiamati in Ita- 
lia d» Na rscabirarono 40. anni in Pan- 
nonia,4i.po(Tcdono tutu Italia, fuor- 
ché Roma 13 x.anni 47 

Lorenzo daCotignuola Capitan, di La- 
dislao a 1 7 

Lorenzo Valla Romano amico d'Alfon- 
fo primo 270 

Lottario 1 1 1 . Impcrad. caccia Anaci eto 
falfo Papa 70 

Luca, e Ruberto Sanfeuerini fi danno al 
DucaGiouannid'Angiò 184 

Lucchefi, ed altri Guelfi di Tofcanaaiuta 
ti dal Re Ruberto id» 

Luceria mefiàà Tacco, c rouinata da Co- 
ftantmo Imperadore,4j.Disfatta,ried 
dificata, ed abitata da Sarracini: mu- 
ra il nome in Nocera,pj . L’ultima Ter 
ra,che fi rendeflcà Carlo i»7. 

Luzio Siila efiinfe i Saniti 6 

Lucrezia Napoletana amata dal Re Al- 
fonfo ap5 

Luigi fiébo proueditore dell'armata dt’- 
Veneziani 3*2 

Luigi da Padoua Cardinale , e Patriat ca 
ambafeiador del Papa *5 1 

Luigi d'Arena Capitano honorato, pagi- 
na 197 
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Luigi della TremoglU Capitan. generale 
del Redi Francia 406 

Luigi Duca «fAngiò rotto dal Conte Al- 
berigo 101 

Luigi XII. Re di Francia piglia il Duca* 
co di Milano, e mette Pila in libertà, pa 
fina 383.8: 39<S 

Luigi Minatolo da Lueeria al Duca G10- 
uanni 284 

Luigi primo Ducad’Angiò viene per lo 
Regno di Napoli 200 

Luigi Re di Francia adattato dal Re d’In- 
gmlcerra minaccia il Re Cattolico, pa 
gina 421.8:4*! 

Luigi fecondo incoronato del Regno oc 
cupa Napoli ao<s 

Luigi terzo «adottato da Giouanni, e 
dichiarato Re viene a Napoli, 130. Fae 
co Duca di Calami a, 230. muore , pa- 
gina 230 

Luigi Delfino di Vienna detto Luigi X I. 
Re di Francia, sdì. Inutile di Gcnoua 
il Duca di Milano 31 6 

Lunprando Re de’ Longobardi quanto 
operi. 45 

M 

M Acca rio Prefetto d'Otraato afle- 
diaTignaro 36 

Maeitro dt’Caualieri di Pruflìa ambafeia 
dor del Papa 9 6 

Macfiro Marno o Gramatico maeftro d’- 
Alfonlo primo 1 69 

Mamardino Vcfcouo d'Imola fcrittor d* 
Morie in 

Malacarne Gapitano di Ladisl. 21 j 
Malattia de* Malatcfti Capitano de Fio- 
rentini 212 

Manfredi Re di Napoli, fecondo alcuni 
affogò il padre:fa condurre in Sicilia 
ilcorpodelmedefimo 112 

Come Bailo per Corrado fuo fratel- 
lo domina tutto il Reame di Napoli, 
pag. 114 

Anodica Corrado 117 

Fa il nude fimo a Federigo minorefi 
riconcilia col Papa , e gli fa riucrenza 
inNap. 117 

Rompe gli Ecclefiaftici a Foggiale feo 
municato : fpargcnuoua della morte 
di Coi radino per farli egli RediNapo 
li, e di Siciliani fa incoronare: manda 
alcune cofe à Corradino per anodi- 
ca! lo: 


t 
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«arlo:s*impadronifce del tcroro de* paf 
fati Re di Sicilia, 1 1 9. Mandi aiuto a Se 
iiefi.c fa Lega con Veneziani: mandai 
S irradili a danni della Chnfa:li prepa 
ra contro a Carlo primo, no. Manda 
ambafeiadori al d tco Cirio. j 13 Rot- 
* to a Saugermano li ritira a Ben cacato. 
1 14 viencagtornata:erotto:inuorcv4 
larofi.nciitc combattendo, 1 :6. Troua 
to it tuo corpo, e doue fepellico. i>7 
Manfredi Signori d'Imola cacciati dagli 
Alidolìj la ricuperano 384 

Manfredonia da chi eddificata^ e coli det* 
ta. 117 

M wigoldo,che vende Corradiuo perche 
fialubito vccifo 131$ 

Minna Barrile foldato famofo a$3 
Mmtouani impiccatisi! lariuadel Pò.109 
Marcantonio Colonna rende a Franzcli 
la rocca di Rauenna 4 16 

Marcantonio Torellotc Matteo di Capita 
nidiFern. *89 

Mircellino Vefcouo d’Arezzo capo de 
gli Ecclefiallici nullo in ferri 107 
Marchile di Mantoua Generale Ji'Fran- 
zc li abbandona il campo di quelli. 409 
Mirchcfc di Monferrato piglia l’arme có 
tro a Franzcli 418 

Marchefe d< Pifcara morto da uno fchia- 
■O 174 

Marchefe di Pefcara, .Fabrizio Colonna,e 
Pietro Nauarra prigioni 4 

Marchefe di Saluzzo General de* Fràzvfì. 
41 1 

Marchefe Malafpina affricato da’ Parmi- 
giani a 08 

Marchefe Pallauicino parente, e limile 
Manfredi. Hi 

Marco Vifconte disfidai! ReRubert.itf4 
Margariton Siciliano Capitan famofo và 
prigione] Alemagna per ordine diEn 
xico VI. Imperad. 83-in lutlìdio di terra 
fanta per comuTion delbóReGughel 
jno,& fa leuar l’allcdiodcl Saladino da 
Tiro 78 

Margherita d’Aullria maritata di tre anni 
a Carlo Delfino di Francia 373 
Margherita di Francia Reina d’Ir.ghilr. ve 
ode il Duca Eboracenfe " 315 

Margherita M mutola moglie di Gagliar- 
do 184 

Margherita moglie di Carlo fi falua co’fi 
gliuoli aGaera 104 

Margherita fonila di Sforza,e moglie di 

V 
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Rauignanomoftra gran cuore ai 7 
Maria d’Aragona fpofata al Principe di 
Salerno alo 

Maria O. fina moglie di Pirro del Balzo 
fi lacrimare il Re 300 

Maria figliuola d’Enrico moglie del Re Al 
fonfol ad 7 

Maria figliuola del Duca di Borgogna tuo 
glie di Maffimitiano Imperad. 33» 
Maria figliuola del Prencipc d*Antiochia' 
ralfegnail Regno di GicrufaL a Carlo 
d’Angiò- J41 

Maria figliuola del Re d'Vngheria moglie 
del Prencipe di Salerno ija 

Maria moglie delRediMaiorica 160 
Maria PrincipcITa di Salerno gouernait re 
gno in nome del Marito prigione 151 
Maria fordla,oucro nipote di Giouanna' 
prima decapitata 198 

Marino Boffa gouernator di Napoli cac- ' 
ciato da Giouanna feconda 218 
Marino Capece, e Matteo Vallone capi do 
l’armata Pifana 130 

Marino Capece fatto impiccare da Car- 
lo. 133 

Marino Marzano Duca di Seda ribellan- 
doli a Fern. s'offerifce all'Angiò , 273. 
Penfadi vccidere il Re 28 «.Viene a par 
lamento feco in campagna , esbigocti- 
tofugge,a8i.Vàcon molte fquadrc di 
caualli contro al Re 302. Chiama a fe 
l’Angiò.e’l Piccinino, lo 5. Si fortifica 
tra l’ Al bano,c i monti Maffici:Si ricon - 
ciba col Re 30<s. Sue lettere contro al 
Re intercede, 3o8.Imprigionato,epri- 
uo dello fiato dal Re. 309 

Marino TomacelJo mandato dal Re adAl 
tamura 307 

Marqu ardo chi fulTe, e quanto faccfTe . 

87 88 

Marrani in Pugliaquali fieno 138 

Martino Capece Napoletano prigione. 
126 

Mancino Papa fcomunica il Re Piero d’A 
. ragona 149 

Mafo Barrefc Capitano di Fernàdo , e fua 
vktù:vccidein Nap. GiouanniSpada- 
fuorafuo nemico, di che viene incarce 
rato da! Re.one fi muore, i97.Ma vedi 
altri Tuoi fatti nelle annotazioni del 
U etimo libro. 

M : (firn diano d’Auitria prende moglie, e 
creato Re de’Romani,e prefo dal popo 
lo in Brufccllc. 3j».j»8.&359 

Malli- 
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Maffimo vfurpa l’Imperio, e fpofa Eudo- 
fia w 3 ° 

Mitteo’AcquauiuaDuca J' Atri coniglia 
i FranzcU 39Ì 

Matteo Nouello vccide l’Ammiraglio di 
Sicilia.ed è punito 7 f 

Mittia Kc d'Vngheria fpofa Beatrice di 
Aragona figlia del Re Fernando 3 1 o 
Toglie Vicnajed altri luoghi airimpc- 
rador Federigo 3*4 

Maumetto,efuo principio «6 

Maumetto primo Granturco occupa la 
Vallacchia 14 

Maumetto fecondo piglia Conftanrinopo 
li, edaltri luoghi a* 

Il medefimo fa guerra col,Re d'Vngheria 
3*4 

Medici entrano di nuouo.in Fiorenza.4»? 
Melazzoin Sicilia taccheggiato dall' ar- 
mata Pi fan a 1 30 

Melfi cirri in Puglia fcelta per luogo for- 
te,* 5. Quando, e da chi fatta, cd amplia 
ta 304 

Melo Capir. dc’Greci ** 

Menaldo Guerra da Nauarracorfale oc- 
cupa Oit u, e prtfo e condotto a Ro- 
ma- 381 

Uff* celebrata fopra le reliquie di San 
Piero 14 

M» ffi.ia foggiogata dal Guifcardo *8 
Melimeli (edmofi,c ribelli 96 

Michele Caralaico lmp.di Collant. *3 
Michele Diocrifio cacciato dell’Imperio 
cd aiutato dal Guifcardo *9 

Michele Eteriacolmperad. ** 

Michele Morefino Veneziano Podefla di 
Faenza 100 

Micheli. Paleologo Imperador de'Greci. 

> 4 * _ 

Milancli ed altri Lombardi vniri col Lega 
to contro a Federigo, 97. M. laudi vii- 
uauoil Carroccio,97. Alzano l’infegne 
di Francia ^3; 

Milano alTcdiato con morte di trentami- 
la fuoi cittadini, 38 . Nimico alla cafa 
Sueuia.px.In romore per conto del go 
uerno 370 

Miraber Sarraci no fatto impiccare da Fe 
dcrico fecondo 93 

Mirandola prefa da Pajfa Giulio fecondo 

411 . , . 

Molcltia dcll'ctcrcitOjChc pafsò in Terra- 
fanta <5* 

Mosè Turco recide Unipote.e piglia Ift’Ste 
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gnoria 14 r 

Molo di Nip. fondato da Carlo fi té » 
Monafferio di Montecafino rouinato. 41 
Monall di S.Brnedet. Taccheggiato 48 
Moneta di cuoio fattafareda FcJerignle 
condo 100 

Monopoli prefo da Vencz. 3*4.370 % 
Monfignor della Pallila prigione del Ori 
capitano 399 

Monfignordi Mompenfiero Generai di 
Francia nel Regno di Nap. [378 

Monfignor di Mogioia mandito dali'An 
tipapa vuote elpugnar Vrbi-io. 194 
Monfig, d’Obcgni capo deU’efercico di 
Francia . 4*9. Luogotenente del Re di 
Francia in Sicilia 37» 

Montccalìno prefo dal Re dr Gierufalcm. 

5>f 

MontepelofoalTediato dal Guilcardo,e 
prefo da! fratello *7 

Morte Di AUrico»c fua fcpoltura, 19. Di 
Ataulfo3o. Di Atalarico 31.DelK.cA11 
taris 40. Di N ariete, 41. DiTciaRedei 
Gotti, 37.D1 Papa B mifazio quarto 4» 

D: Foca lTiix.rjr.41 Di Grimoaldo 44, 

Di Carlo M g 10 4S.D1 Otcone I. Impe 
rator *0. Di Ottone II *r. Di Ottone 
IV.9i.D1 Papa Gioita: un XV.* 1. Di T/i 
llano Ottello Normaiiiio *4.D’Enrico 
Imperatore** D Corrado Imp.l. *tf. 

Di Guai maro Prcncipcdi Salerno, *6, 

Di Drogone Norma no, * 5 . Di Vnfre* 
do Conte dt Puglia ,\6. Di Goffredo 
Conre di Pugl. *<S. Di PapaNicoIa II- 
*7. Di Aberada moglie del Guifcardo. 
jfi.Di Michele gioitene ImperacorGre 
co 614 Di Papa Grt goi io VII- 61. Di 
Alcflin Imp. Greco, 66. Di Pupa Innoc* 

II. 70. Di Ruberto Principe di Capoa * 

67 D Andronico Imperacor Greco 77 
Di Papa Lucio III 77 . Di Ruberto Con 
te di Leccio 79.D1 Papa Clemente III. 

79. D. Filippo Surno Duca di Tofc. 89. 

Di Papa Òitorio III 94.Rabbiofo dico 
te Gualtiero da Brenna con la perdita 
del Regno, corpo,*»: anima, 9 1 . Di Enri 
co Re cf Alemagna 96. Di Guglielmo * 
Còte d'Olanda clttto Imperator.io*. 

D:l Langrauio Di Turingia 106.D1 En 
fico Teff a Podillà di Pifa, 107. Di Ta* 
eleo daSelTi 108. Di Piero dalle Vigne* 
no. diPapiAlefl'i'idfolV.lio. Di Pa 
pa V t bano I V- 1 2 1. Dt 1 figliuolollel Re 
Manfredi. 1 » 6 . Di Galuano Lancia , e 

del 
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de! figliuolo iJo.Di Filippo Monforte 
Manicalo» del ReCarlo 133.De! Due» 
d* Aulir», 133. Del Conte Guardo d» 
Fifa t J5 .Di San Lodouico Re Idi Fran- 
cia,i3y.Di 106 ribellidclRcCarloiiy 
l>i 1 jo.Napoletani ijo.Di aao.gentil- 
huomini aMcflTmaijo>. Pi tre Re Je di 
vn Papa in vn’anno 1 ja.Di Papa Mar- 
tino IV.15». Del Re Filippo di Francia 
1 51. Del Conte*Guido Monforte ,154* 
Del Re Stefano drogheria 160. Di Pa. 
paCeleftino V.80. Di Pietro Duca di 
Grauina 163. Di Carlodi Durazzoi33 
di Papa Gregorio XI. i*t. Di Carlo Scn 
«terra 84- Del Re Lodouico d’Vnglic- 
ria, »oo. Di Ottone di Branfuich. lofi. 
Della Rema Ifabella ioj. Del Conte 
Nicolò di Giara primo Barone d’Vn- 
ghena 105. D Pandolfello Alopo.aifi, 
Di Giulio Celare diCapoa.ai 8. Di Lui 
gi primo Duca Id’Angiò 100. Di Brac- 
cio Perugino ny. Di Luigi 111 . d'An- 
giò 130.D1 D.Pietro infante d’Arago- 
na 144.DÌ Filippo Duca di Milano 157. 
Di Papa Nicola V.Kx.Di Virginio Or 
fino in Nap.i 44-DiSimoneito Capita- 
no della Chiefa 143. Di Carlo VII. Re 
Francia i8p-Di trentamila huonuni 
hi dodici hora 11 5 -Di Papa Pio li. 3 1 5. 
Di Papa Paolo 11 3 1 5.D1 Filippo Duca 
di Borgogna 3 1 8. Di Borio Duca di Fer 
rara 311. Di Sigi! mondo Malacelta Si- 
gnor U’Ariinino 319. Del Duca di Gua 
fcogna 310. Di Arrigo Re d'inghiltcr- 
ra 3 1 y.Di Carlo Duca di Loreno 311. 
DiZenailo figliuolo d'VfunealTano 313 
di Andrea Cornaro^e Marco Bembo 
fuo nipote 3 11. di Nicolò da F.ltc 314. 
Di Iacopo Re di Cipri 311. di Bartolo- 
meo Coleone3if. Di Carlo Duca di 
Borgogna 319.D1 Franccfco Contari- 
ni Proueditor di Veneziani 317. Di 
Maometto Granturco 5 36. D Renato 
d'Angiò 3 fi. Di Maria moglie di Mafli- 
miliano d* Aulir» 353. Di Ruberto d’ A 
rimici 354. Di Luigi XI. Redi Francia* 
3 JJ. Di Federigo Duca U'Vrbino 354 - 
Di Federigo Duca d r Vrbino 3 f 4 Di Pa 
paSiltolV. jjj. Di Pietro dal Verme 
Signor di molte terre 3 ffi.Di OJoardo 
Re d'Inghilterra 3*fi.Di Francclco viti 
mo Duca di Bertagna 347. Di Ruberto 
Sanfeuerino Capitan di Veneziani, 357 
Di Papa Innoccnaio VHI-3$y-DiDon 
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na Leonora d‘ Aragona Duchefla di Fe 
rara 3fio.Di Federigo d’Aufiria Impera 
dorè 3fi8. Del Re Mutua u r Vnghcria r 
3 f y.Di Ridolfo Gonzaga, e d'altri Ca- 
pitani 3fi«. Di Pietro Bembo Capitano 
di mare.37c Di Monfig.d: Mumpcnfie. 
ro.e d'altri Capitani 378 Del cardina- 
le AfcamoSfoi za 386 D’ A I fon fo d* Ara 
gona Duca di Bifcglia 38 6. D Girola- 
mo Riario Signor di molte terre 384 * 
Di Giulio Vai ano Signor di Camerino 1 
393. Del Duca di Grauina ,e di Paolo 
Orlino 3p7.Dcl Capitan Vitellozzo , e 
di Leuorotto da Fermo 397- Del Cardi 
nal Orfino in Calici SantJgnclo 3 ? 8 . 
Di Papa Aleflandio VI. 4®6- Di Papa 
Pio III. 407. Del Mirchefe di Saluzzo , 

1 41 3. Del Duca Valentino 415- Di Ber - 1 
nardo Adorno Capitan Geoouefc 41 1 1 
Della Reina Kabclla Cattolica 41 fi Di 
Don’lndico Daualo Marchefe del Va- 
llo 413* Di Filippo d’Aullria padre da 
Carlo V.ai 7. Di Monfignor di Fois Ge 
ncral di Francia 4>fi.Di Giouaniii Sfor 
za Signor di Pcfaro 430.D1 molti Capi 
tani Vainoli 43fi.D1PapaGiulioII.435 
Di Iacopo Re di Scozia 138 Di Andrea 
Loredano Proueditor Veneziano 4 * 3 »- 
Di Giouangaleazzo Sforza Duca di Mi 
iano334.Giacomo Piccinino Genero 
di Franccfco Sforza Duca di Milano 
3*8 

Mouiraenti nel Reame di Napoli* 83.87 
Mula, che partorire vn causilo Falbo- 
»97 „ , 

Muljttoda Padova fcrutoru Illorie.pag, 

Mutazioni di fortuna in Leone decimo 
Papa. 43 » 

P 

N ÀpoIcone Otfinofcorre il territo- 
rio di Sora 307 

Napoli affediaro 3» 

e prtfo da BdilVario* 333 .Alfcdiaro dal 
ReAlfonfoI- >44 

Da chi goucrnato l'anno fii *. lo che fia- 
to fuflfe l’anno 8»y* 48 

Quando fu vnko’còn le terre del Re- 
gno 74 

Sidi Con Capua, éd Aquino allaChie» 
fa. 1 14. 115. Molte volte molcflato: 
manco mai preio da Manfredi» Hi 
. Alfe- 
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. Attediato per mare e per rerra otto 
cadi continoui da Corrado Frcfo dal 
medefimo. uj 

In ro more per la morte di Carlo ter» 
xo „ lltf 

Sigouemàperfei Napoletani. 104 
Occupato daTomafo Sanfcuerino.c da 
Ottone di Branfuich, 105. Ricuperato 
per Alfonio 14 9 

Napoletani aiutano Ottone feconde , s 1. 
Si difendono gagliardamente. 11;. 
Gran quantità tfefli mandati in efilio 
da Corrado.) 16. Si leuano in arme per 
che non uoglionoducPapi.liy 3 . For- 
mano il celi amento di Giouanna fecon 
da. 13 x.Moflrano grande amore al Re. 
aW. Conducono il Grancapitanofot- 
to’lbaldacchino , e giurano fedeltà al 
Re Cattolico 401 

Narsè creato Capitano dallTmperator 
Giuffiniano all'imprcfa d’Italia, 36. 
Giunto in Italia, e ricuperata Roma al- 
fedia Cuma, \6. Viene a giornata con 
TeiaRc de’Gotti,evince,37-Onginee 
Condizione deldemcfimo, e fuoi eddin 
di,4i .Perfeguitato da Sofia Imperatri- 
ce,c però riuocato d’Italiatfua rifpolla 
alla medefima: chiama in Italia Albor 
noRede’Longobardijtnuore 41 
Naicimento di Carlo Vili. Re di Francia 
•3*0 

Nafone Conte di Napoli 5 <* 

Nazioni ch’erano inficine in Regno l’an- 
no M.VIIL .34 

Nazioni, che vfurparono il Regno di Na- 
poli 1* 

Naufragio dell’armata di Francia 439 

Negropontccome prefo daTurchi. pag. 
310 

Neocaflio, ed altre Terre di Calabria fi 
danno al Guifcardo 5 # 

Niccforoconfun Irene Imperatrice , ed 
Occupa lTmperio d’Oricnte, 4 1 - Ricu- 
fafpofar la figliuola al figlio d’Ottone 
Imperator yccifodal popolo di Colli- 
unopoli . 5 ° 

Niceforo Buccamero caccia ilDiocrifio 
dallTmperio, cd i fcotnunicato dal Pa 


pa. 


do 


11 rnedefimo ridotto in Santa Sofia im- 
petra la vita , e tofato fi fa monaco- 
pag.dt 

Nicola da Napoli configlierodi Giouàn- 
naprimanimicodel Papa 193 

Tauola della I. Farce. * 
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Nicola Orfino Contedi Pitigliano Capi- 
tano del Re Alton fo fecondo 363 

Prigione di Carlo oteauo, ^.Manda- 
to da Veneziani con gente iu aiuto del 
Triuultio per fcruigio di Francia . pag. 
385 

Lafciato di molellar dal Valentino per 
ordine dc’Vcneziani. 397 

Con l’ Aiutano a foldo dilVeneziani . 
4«9 

Nicolò Piccinino milita con Braccio* 

zip 

Nicolò Canale General di mare dc’Vene- 
ziani sbandito dal Senato, e perche* 
310.311 

Nicolò da Elie fatto decapitare dal zio » 
3*4 

Nicolò Duca di Macedonia racquifta Io 
flato 3 5 j 

Nicolò Forrebraccio figliuolo dcllaSteù 
la fol cila di Braccio 119 

Nicolò Marchafe di Erte Capir, di Ladif- 
lao _ 214 

Nicolò fecódo viffedue anni e mezonel 
Papaco 57 

Nicolò quarto Papa coronato Carlo fe- 
condo 134 

Nicolò V. more nel 1435. itfi 

Nicolò Speciale Viceré di Sicilia prigio- 
ne di Genouefi 137 

Nicolò terzo inuclle Piero d'Aragon.del 
Reame di Sicilia. 14^ 

Nimicizie rinouate tra Carlo fecondo* 
Iacopo d'Aragona 154 

Nocerain Terradilauoro detta de’ Paga- 
ni • 93 

Nomi, confili, c mifura del Reame di Ni- 
poti^. Nomi de gli officiali Greci ini- 
talia,i4. Dc’figliuoli di Tancredi, 30. 
Delle naui cf A!fonfo,»3 j.Dcllenaui de 
1 Genouefi. 133 

Normandia, c fuoi confini 18 

Normanni,eloroorigine 18 

In che tempo pattarono in Italia: Al fol 
do del Prencipe di Salerno. 3 4-Quanto 
faceiferom Italia 

Di quinta grandezza tufferò. 78 
Lor fine nel Regno. 79 

Baroni nel medtlimo Regno 8* 
Eflinii in tutto 87 

NouantafetteribtHidellTihperio impic- 
cati 109 

Nouaraaffediauda Franzcfi,e prefa,3<57 
435 . . J 

À Nuo- 
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Nuoua confederinone de Principi Chr i- 
ftiaai 4}f 

Nuouaperturbazionein Regno’’ gt 
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o 

O Berto Squarciafico Genouefe impic 
caco con vno vncinofotroil men- 
to jià 

Oecafione della disfida trai tredici Italia 
ni.e'tredrci Franccfi 396 

Oecafione dello fdegno tra la cafa d'Àu- 
ftria.equelladi Francia 37$ 

Oddo Cardinale di S. Nicolò 1 in carcere 
Legato in Inghilt. too' 

Odoardo Conte o’fnghil. tratta la pace 
tra il Re Iacopo,c‘l Re Carlo xj* 
Omaggio, in che modo fr giura a'Rc di Na 
polt iP3 

Omaggio giurato da Olfo OVfino Conte 
di Nola al R-. Fern. 1^3. 

Opinione della morte di Ladislao, ai 5 
Oratori della Rema Giouanna al Papa .- 
. ' 9 f . 

Oratori di Fedcrigo inffahnoal Pòntcfi- 
ce,che s’afpetti lui’ ac J 

Ordelafo Fallerò Duce di Venezia con la 
armata fornifee la Macedonia ,-e palla 
in Puglia 6ì.66 

OVdclafvSignori di Forlì 383 

Ordine de’Caua litri di S. Michele quan- 
do cominciafle in Francia 319' 

Origine della Signnriadt cafa da Èlle in 
Ferrara- 99 

Origine delle difCordie tra'l Papaie Fede 
rigo fecondo- 94 

Ornamenti di Roma portati irt Alcffan- 
- dria 44 - 

Orfini.c Colonnefifcruoho vietamente 
il Re Cattolico- 427" 

Orfino Orfino Capitano d'Alf. 

Orfini fatti prigioni dal Du c* Val catino.- 
Ì9i 

Orfo Orfino pet* mezò del Cardinal Bar-- 
tolomeo Rouarella fi riconcilia có Fer 
nando,tpj. Sue virtù 2^4 

Oileruatione del tempo, che regnano i 
Redi Francia' jjy 

Oueruazione del fine dico loro, che finii» 
ziano le degniti Ecclefiallichc per le 
Profane 44 6 

Ollaggrdati da Carlo fecondo al Re ij. 
copo' yfg 

Olirò gotti , c Vefcigo tti in che diferifeo- 
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Ollrogotti pofTederono fi» anni l’Italia , 
e poi furon dillrutti 3 7 

Ottino Caraecolio Napoletano capo de* 
Nobili , egoucrnator di Napoli , *18.- 

Ottolin Zoppo ambafeiador del Duca di 
Milano- . ^ a'34.23g 

Ottomani famiglia, e fui origine 23 
Ottone di Vuiltebac Conte Palatino veci 
dei! Decadi Sueuia 89' 

Oltonc Dùca di Borgogna paffa in "Ferrar 

fanta . 7» 

Oltone Duca di Bronfuic di Saffonia rot- 
to e prefo da Carlo di Dimazzo. Ì9% 
Ottone prhno Imp. quanto faccia in Ica» 
li* • 49 

Ottone quarto Duca di SafTnnia eletto' 
Imperad. 69 Coronato in Roma,e poi 
Cerca rouinare la Chitfa centra' in Re- 
gno, e ur piglia molte Terre : fcomiml-- 
cato.e drpoito dell’Imperio pi Abbia 1 
donato da’iuoi : vinto , e debellato da' 
F dcrigormuore in SaflbniJ. pi- 
Ottone fecondo con armata di mare feor 
reeprcdalaDilmazia: vi a Roma, o- 
ue adunale fuegenri,fo. Erotto in Ca' 
labtia: fugge incognito , e due volte è' 
prefo, e deliberato? diihugge Benc- 
uenro.-conduce il corpo di S. Bari olo- 
meoa Romajmuore yx 1 

Oltone terzo creato fmpefad.quanro o- 

P eri in Italia i come caua gli occhi ak' 
Antipapa- yi» 

Ottauiano de gli Vbaldi'ni Cardinale 
Ghibellino Legato del Papa in Napo- 
li «• 119' 

Oltauiano Fregofo confermato Duca di- 
Genuua 437' 

Otranto perfeiiera nella fede dell'impe- 
rio, 3 4 . Prefo da Turchi yc riacquisto 1 
daChriihani 1 33 v 


P Àce di confluenza che fuffein Frarf-è 
eia. ' 31/ 

Pace yc parentela tra il Re Cattolico e ’1 
Criflianiflìmo' 380' 

Pace tra Narsé, e Gotti.- . 7 

Tra Boemondo,e Ruggiero fratelli. 64- 
Tra Rollone, e Carlo Semplice di Fran 
cia,i8.TraR.-omani^Franzefi. r-s.Tra 

Otto- 
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Ottone fecondo, c Lotta rio Re di Fra 
cia.p.ji. TraCapuani,Beneucntanl,c 
Romani.med.Tra Bocmondo.ed Alci- 
fio Imperador Greco.57. TraGrcgo- 
rioNono Papaie Federico fecondo 
Impp4.Tra Veneziani, e Cenouefi.pS 
Tira .Carlo fecondo,c*l Re Iacopo, p. 
j 5 5. tra il Redi Francis, e quel dra- 
ghile. 1 s 8. tra Federigo d' Aragona, e 
Carlo fecondo, j jp. tra Lodouico di 
Vngheria,eGiouannaprima diNapo 
li. 1 77.tra ilReAlfófo, Braccio: e Sfor 
^a.ii't.tra A'fonfo, e Genouefi. iji. 
tra il Turco, e Veneziani. 3 33. tra Ve- 
neziani , c*1Duc3 di Ferrara.jj4. tra'l 
Papa, e‘l Re di Napoli. 355. tra Carlo 
ortauo Re di Francia, e la Lega Italia, 
na. 367 

paleologo Barone di Rmanuele Greco 
va al Papa. 7» 

Palermo Napoletano condottiero del- 
l’cfercitod'Alfonfo. a 66 

Palermo città foggiogata da Goffredo 
Normanno SS 

Pan dolf elio Alopo Napoletano amato 
da Giou.ll.gouerua il cuttodua mor- 
te ai5. 177.Br 131 

P indolfo Capodiferro perfuadc Otto- 
ne che fcacci i Sarraciai d’Italia So 
pandolfo Fafanella,e Iacopo Morra fug 
gono da Federigo ie$ 

Lo lidio Fafancl la gouernatordi Ca- 
pai ISO 

pandolfo Malacefla di nuouo cacciato 
daArimmi. 4 oS 

pandolfo Petrucci rimeffo in Siena dal 
Duca Valentino 397 

pandolfo Saucllo capo della milizia di 
Chrillo 9S 

panteon oggi S.Maria rotonda 44 
paolo di Sangrò gouci nator d’Abbruz 
ao , 5J 

paolo Fregofo Arciucfcouo di Genoua. 
*87 

paolo fecondo Papa Veneziano moflra 
amoreuolezza a Ferdir. « dà la rofa a 
Federigo d’ Arac. 3 1 s 

paolo Orlino fi ribella a Ladislao, vince 
il Conte di Troia', e ricupera Roma p 
la Chicfa.ai a. Combatte a Rocca fcc- 
cacone rea LadisL aia. Aflediato da 
Sforza in Roccacontrada.ai4.prigio- 
nedi Ladisl. *iy 

Paolo Trauei faro da Riuenna all'affe- 


o 1 a; , 

dio di Ferrara 99 

Papa eletto fuor del Collegio de*Card. 
HI 

papa eletto in Napoli syf 

parenti della madre di Corradino uolc- 
liano gouernarc il Regno in fuo no- 
me. 1 1 S 

parma città aflediata da fdjanta milap- 
fone,e prela da* ribelli deU*impcr. 1 07 
parmigiani vfauano ilCaroccio.93. i me 
dcf.rompono l’efercito di Federigo, e 
pigliano la città di Vittoria. io8 
P troie d’Autaris Re Longobardo. 41, 
Del popolo di Palermo nel creare Re 
Rugg.quarto.73. Del Re Piero d’ Ara- 
gona.] jiS.D Gallilo tertio nella mor 
tedclReAlf. 263. Di Carlo Principe 
di Salerno quando li fu annunziatala 
morte.! 5 j. Di Corradino doppo let- 
ta la fentenza della fua mortc.134. Di 
Giouanna prima a Carlo di Durazzo, 
c la rifpofia.198. Di Ladislao della da- 
pocagine del Re Luigi, a 14. Scolpite 
in vnallatua,e loro intelligenza $8 
paffaggio fecondo in Terrafanta. 78 
patria di San Clemente Papa , ou’egli fu 
fepolto 3 iS 

patriarca d'Antiochia venuto di Soria 
al Concilio 103 

patriarca Vitellefco mandato dal Papa 
con tremila fanti in aiuto della Reina 
Ifabella, libera l’Aquila d*alfedio, c fa 
molte altre cole in Abbruzzo. 240. 
Tornaa Roma , edi nuouo in Regno: 
fa un ponte fu*l Garigliano : prende 
Alife , e riedimonte; uiene a Napoli: 
faccheggia,ed abbrucia Mótefarchio. 
240. Rompe, e prende il principedi 
Taranto, di che è fatto Cardinale: fa 
. triegua con A'fonfo: tratta col Caldo 
ra di prendere il medefimo Alfonfo . 
Z41.& 242.S>partcdiRtgno 142 
patti della Lega tra'! Papa, e’Vcncz. 98. 
Tra'l Re Fern.t'l principe di Taranto. 
3o^Tra Baldouir.o Re di Gierufalcm, 
cfua maglie c y 

perfidia de'Conduttieii del Duca di Mi- 
lano 25 6 

pcifidiafolitadt’Greci 70 

ptrcito da Iurea Conte di Troia, e Vice- 
ré di Roma vinto da Paolo Orfino.p. 
aia 

perino da C^napofrcgofo Duce di Geno 
ua ads.&a7y 

d a perù- 
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Periuo dà Campofregofo Duce diGe* 
nona i6y8im 

Perugia fi da a'Gotti j* 

pcfteorribilcin Italianel Ij48. 177 

petruccio Verro Corfale famofo 134 
pianto de'Baroni fopr'al corpo di Man- 
fredi 1 16 

piccardi come vecidonovno, elofpo- 
ghano 11 6 

pietluigi Origlia Napoletano macftro 
di cala di Renato 14 f 

pierluigi Borgia fatto Duca di Spoleto', 

,P a S- >7» 

pierò BolanidiBelmonte , e Ruggiero 
Sanleuerino mandaci da Carlo in Pu- 
glia 139 

pierò Bolani Duce di Venezia 70 

pierò Conte diGrauina figliuolo di Car- 
lo 1 1. era deteo Tempella. \6o.Sii6$ 
pierò da gli Afimdi Fiorenza prigione 
di Carlo 1x6 

pierò dalle Vigne ambafetadore di Fe- 
derigo al Papa.iox.Eflendo Secretano 
di Federigo è prefo per traditore, no. 
Fatto accecare dal medef. vccidefe 
lidio no 

pici oda Murrone d’Ifernia Eremita fat- 
to rapa per la fuafancità 154 

pierò Re d’Aragona rimproucra à Carlo 
I.la morte di Corradi no.ijtf.Inucllito 
de) Regno di Sicilia l'occupa, 1 48. vie- 
ne a duello con Carlo, e con aituzia lo 
burlatfcomunicato dal Papa,i 75». Muo 
re d’vna ferita 15» 

pierò, eGuglielmo Contedi Potenzari- 
bellato a Carlo I. 131 

pierò figliuolo di Pierleone fatto Papa 
per potenza 69 

pierò Gott», e Giouanni Balbo Oratori 
del buca di Milano 143 

pierò Soderini fatto perpetuo Confallo* 
niere di Fiorenza,e perche 39X 

pierò Orfeolo Duce di Venezia 
Piero Ziano Duce di Venezia ifpofaCo- 
ihnza figliuola di Sibila 90 

Don Piero d‘ Aragona gouernator di Na- 
poli it 6 

pierro Cofcia Capir, di Fcrdin-in Procida 
. Ji* 

pietro Dabufone Franzefe Grannueftro 
di Rodi 33 J 

pierogianpaolo Cantelmo Duca di Sora 
ribello di Fernando , 176 

pietro Margano Remano occupaTaglia 


COZZO 40jt 

pietro Mozzenigo Generale de'Venezia- 
n * 3 ai 

Pietro Niuarra piglia il Cidelnuouo , 
quel del!*Vouo,elaTorredi Sanuicen 
zoin Napol. 403. Occupai! monte fc- 
pi‘à Gaeta 41*. Và con l'Aluianoin 
Puglia contro alì*Arfio;fatto Signor di 
Olmeto, 41 j. Occupa molti luoghi fn 
Birberia 4x0 

pietre Tiepolo figliuolo del Duce di Ve- 
nezia^ Podclta di Milano impiccato . 
pag.98 

pio r.*pa fcrittor d'iftorie t)f.x6? 

pio U.Senefe fatto Papa, 371. more. Jif 
pio Ill.Papa viue x 7 .giorni 407 

pipino dichiarate Re d’Iralia’quanto ope 
ri.4d.Umedefimo e Vinegifco Duca di 
Spoleto rnuinano Beneucnto 4$ 
pifani armano contro a Genoucfi per or- 
dine di Federigo il. 100 

pifa ridotta in poter di Fiorentini 4x0 
piattina ferittor d'iftorie 9} 

phnio fccondo,efua morte ix 

PoJtlìà di Milano Capitano della Lega 
Lombarda 9 7 

pontino fcrittor famofo 
Potè Salaro in Roma da chi Fabricato.41 
pontremolo prcfo.ed abbrucciato dal re 
di Francia 36$' 

ponreuico fi rende al Lodrone 441 

popoli di Puglia fi uoltano al uoler di Ma 
rquardo gS 

popoli edemi venuti in Regno 1 J 
popolo di Cremona vaall’incontro di Fe- 
derigo 93 

popolo di Palermo combatte il palazzo 
del Re 73 

porta Flaminia in Roma ora detta del po 
polo 6 1 

porta di Capitaniata 01/è ora Manfredo- 
nia 117 

porto di S.Simoned* Antiochia 70 
potenza città in Bifilicata tumultua, vc- 
cide 1 nobili, ed c ^echeggiata ,e roui- 
nata 139 

prelatizie andarono al Concilio prigio- 
ni di Federigo tot 

Prelati Frauzdi liberati ad ifianza del Re 
101 

Prigioni di Carlo mandati in Prouenza 
ed iui morti 117 

principi Chrifliani,che padano in Terra- 
lanta 

Prencipi 
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Principi di Nipoti 4* 

Procopio chi folte 39 

Prodigi auanri alla rotta di Fern. pagin. 
283 

prodi gì precedenti la morte d’Alfonf. I. 
170 

pronoftico di Clemente Papa fatto fo. 
pra diCorradmo , e delfuo efercico. 

131 

ptolpero Colonna riccuuto conhono- 
re in Ifpagna 416 

prouerbio Spagnuolo della Volpe 22 
promneie del Regno di Napoli 4.5 
prudenzadonnelca diGiouaima fecon- 
da 117 

puglia, e Baftlicata in gran calamità . 
ij 9 

puglia acquiftata per Federigo fecondo 
tra quindici giorni 95 

Msffa lottolopra dall'efcrcito del ra- 
pa 7 y 

Si ribella a Carlo per Corradino , 1 30, 
Tutta fotto’l dominio di Ruggiero . 
63 

pugna tra Comi, eNibbi non piu vdi- 
u. 197 


Q VandoiHe di Napo’i furono detti 
altrefi diGicrulalem e perche. 

Quando Carlo d’Angiòportaflel'infe- 
gna reale in campo 114 

Quanto tempo Carlo tenne I? Sicilia. 
148 

Quanto regnarteli Re Manfredi, pagin. 
1*7 

Quattro Ducati d’Palia 47 

Qucllione difputata perla fucceflione 
del Regno di Napoli 161 

Quilino ue'Franchi Genouefc medico, 
ed Aftrologo 234 


R Accolto della guerra de'Gotti,pag. 
?8 

Ratfaello Adorno Duce di Genoua,pag. 
*54 

Ramo capo dt'Normanni 54 

Raimondo Conredi Ponticufa fatto 
principe d’Antiochia 84 

Raimondo Conte di Sanregidio all’ac- 
Tauola della I. Parte. 
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quifto diTerrafanta gf 

Rainiero Cardinale mandato dal Papa 
aVitetbo ,o- 

Raioone Alemanno gouernator del Re- 
gno di Nip. cacciato da quello 70 
Rimondo Bclhngierc Coute di Proucn 

11 1 zi 

Rimondo Bellingicre figliuolo del Re 
Carlo fatto Reggente' della Vicaria, 
irfo 

Rimondo Bouillo Capitan d'Alfonfo. 
*53 

Ramódo del Balzo ribello di Carlo.io* 
Ramoudo Periglia am bafeiador d'Alfon 
f° 2 2J 

Ramondo Orlino figliuolo del Conte 
di Nola aiuta Papa Vrbano 200 
D. Ramondo di Cardona Vicere in Na- 
P o| i 240 

Ranaldo Alemanno gouernator del Re- 
gno li oppone al Conte di Celano. 

9 5 

Ranaldo da Sena cameriere di Gualtie- 
ro Conte di Brenna 91 

Ranaldo del Balzo Conte d’AuclIino pi- 
glia Catania 1 jj 

Ranaldo Orlino Conte di Tagliacozzo 
occupa la città del Aquila 105 
Ranaldo Orlino Signor di Piombino 
muore 137 

Raniero Lignine Napoletano cognato 
d’Antonio Caldora 309 

Rammiro biliardo cauato del tuonarte- 
ne e fitto Re d’Aragona 21 

Raucnnafaccheggiata 42 6 

Re d’Inghilterra eletto giudicenel duci 

10 di Ju’altriRc 149 

Re di Portogallo perche vada in Fran- 
cia - 3 *9 

Re di Tunifi tributario di quel di Sicilia, 
70 

Reggio in Calabria li rende a Gotti, 
35 

Artediato dal Guifcardo 5 8 

Ptefodagli Aragoneli 37* 

R e , che hanno guerreggiato in Regno, 
iz 

Re di Francia quando furon detti Chri- 
rtianillimi 20 

Re di Napoli non portono edere lm« 
peradori ancorché fuflero eletti." 
»*3 

Re di Nauaxra vn detrattili d’Alfonfo, 
135 

d 3 Regni* ' 
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Regnicoli giurano fedeltà al Papa, e poi 
fi voltano a Guglielmo, cperchc. 7» 
Regno di Cartigli* occupato dal Re di 
Aragona }>? 

Regno di Napoli da Roma a Capua ac- 
uillato per la Chi eia, 95 -In che llato 
troua(Tc,i49.Die(o Paidira d’ambi 
ziofi:pcrche da tutti defiderato, 73. 
Prefo in cgradal Papa, 1 73. Ricaduto 
alla Chiefa, 78.1 iS. Tutto alladiuo?io 
nedell’lmpeuo, 41 

Reina di Cipri viene a Venezia. 378 
Reina Maria cjii tulle io 6 

Re Maria d’Vngheria figliuola di Lodo- 
uico perche cofi detta 104 

La medefima medi in prigione c poi li- 
berata va a marito 1Q7 

Renato d’Angip Duca diLoreno, e di 
Barrois Diciato erede del Reame.131 
patto prigione da Filippo Duca di por 
gogna 133 

Viene a Napoli, 143.144. Lafcia il Rer 
gno,va al Papa, cpoiiu prouenza 
1 > ‘ 

RenzoOrfinoda Ceri, con altri Oifini 
fcgucilGra icapitano 410 

Ribellione dc’Qotti 14 

Ribellione dt’Sai rapini all'Imperio 15 
Riccardo Còte di Ciuirà figliuolo di Fe- 
derigo Capitano della Marca 1 06 
Riccardo Conte dtVmdozzo capo dei 
Crocefegnati ut 

Riccardo, e Guglielmo Normani piglia- 
no Capua.eBeneuento 78 

Riccardo figliuolo di Giordano capo de 
i Normanni 74 

Riccardo fratello del Guifcardo goucr- 
nator di Puglia 78 

Riccardo Re d'Inghilterra palTa in Ter- 
rafanta,78.Si parte di Sona perdifeor 
diac ha col Redi Francia.87-Prefoio 
Aleniagna.e prefentato ad Enrico,? 7 
Riccardo Reburfa fatto impiccare (lai 
Recarlo J 37 

Riccardo Filingieri Napoletano sbandi- 
to da Napoletani 118 

Riciardo Fafanella ribello di Federigo, 
107 

Riccobaldo fcrittor d’Illorie 117 
ricchimondo Gotto prefo da Giouan- 
ni ~ 34 

yiualdo d’Aquino Conte di Cafcrta guar 
dati ponte di Cepperano >13 

finaldo di Bai btanico Regnicolo fatto 
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Signor d’Altamura 387 

rifpolta di Federigo fecondo al Papa, 

. ?°f 

riuolta mGenoua >8 

roccafecca oue fia aia .409 

rodi alTediato dal Turco ^37 

rodoan Turco Signor d’Aleppo vccide 
il principe d’Antiochia 84 

reffredo Bentucntano Dottor di Leggi 
P 3 

rollonc battezzato fi marita con Gilli 
figliuola di Carlo, 18- 7». Abbrucia 
molte città nella Francia. 18. Detto a 
battefimo Ruberto: Primo Pucadi 
Normandia 74 

roma riedifica da flellif. 34. Aflediata vn 
anno intiero da centocinquantamila 
pcrfone,3 S Difabitata per piu d‘vn,aij 

no, 38. In tumulto, 03 

ricuperata per la Chiefa aia 

romani, e Beneucntani fuggono auanti 
alla battaglia jj 

romani, c Greci in difeordie 74 

romani domati da Ruberto Guifcardo, 
7 7. Serrano la porta a Ruberto, ed e- 
gli abbrucia Campomarzio, 61. .Di- 
chiarati ribellile. Spello ribelli 3I Pa 
pa, j 3 . Tumultuano volendo un Papa 
Italiano i 9 i 

romani Diogene Imperador de’ Greci. 
77 

romano Impcradprprigion diTurchi, 
*3 

romano vfurpa l’Imperio, f induce i Sar 
racini c ótro a Cai jurefi.e Puglie fi. 48 
rofclmo Longobardo gouernator di 
Teate . . 47 

roflano città prtfa da'Qotti 37 

rotta data a Ci iliianj da Amurattc Grà- 
turco 24 

rofta di Franrefi in Gcnpua,2SS-campo 
di Cernente Antipapa,!^ Delcatn- 
|7ode , .Milanc!i,337.Del Re di Francia 
in Piccardia, 438 . De’Criftiani nel Fri 
uli, 3»7.&3i8 

rounia grande in Beneuenro 116 
rub?ito Normanno perefie cognomina 
to Gt:ifcardo;occupa il Cótato di Pu 
glia, e di Calauriatroglje la ftcóda mo 
g i: is’abbocca col Papa in Abbruzzo: 
li fa vaffallo della Chiefa: e mueltito 
Duca di Calabria, edi Puglia, ?<S Do- 
ma i Romani ribelli della Chicla : ac- 
quili a Muterà, e Taranto : rifoluto di 
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CKciarcin tatto i Greci a’Icalia.-piglia 
jnoltecitrà e terre dei Regno, j 7*Affe 
dia Barletta, e vi Ha tre anni. j;. Paffa 
Con arnuca in Sicilia, ed affcdia Paler 
mo-.torna io Regno, ed acquifta la Ca 
lauria, e'J rclto della Puglia; croua vn 
teforo.j 8. Scomunicato per occupa* 
jrionedi luoghi della Chiefa; prède Sa 
jerno,e poi J$cneuécc;(ì riconcilia col 
Papa, e li rcllituifce il tulio alla Chic* 
(a , ond’c facto Cófallomer di quella; 
vainLcuante per rimetter Diocrifio 
ncll’iroperio.do.Vinto in mare da Ve* 
neziam,e da Grcci.do. Vittoriofo con 
tro Alcflio.tfi. comanda ad Eorico j. 
Jmper, che fi Icuja'm sii quel di Ro- 
nu.6i.Doma i Romanie libera il Pon 
ref.allcdato in caltellc.6i .poi lo me- 
na fe co a Salerno; vittoriofo di nuouo 
in mare contro a Greci , e Veneziani. 
61. La terza volta vince imedefi mi in 
marc;muore> 61 

Uberto Monaco fcrittor d'Illorie 6 f 

uberto Re di Napoli dato da Carlo li. 
(uo padre per ortaggio al Re Iacopo, 
154-Pafiacon armatain Sicilia, e prè- 
de Catania, tomi in Rcgno,i J7. Vain 
Fiorenza dimandato da Fiorentini a 
lor gouerno ; va in Auignone a far ri- 
ueiezaal Papa.idj Chiamatoallafuc 
Ceffone dtl Reame per lamortedcl 
adre,e nevico confermato dal papa: 
prepcQo al nip ore circa la detta fuc 
Cefiionctriputato vn'altro Salamene; 
prende la poffeffione del Regno con 
qualche poco di contradizzione; rac- 
comandatagli Ferrara lafagouernar 
per la Chiela: conforta i Fiorentini, e 
fifa capo de'Guclfi; mandagentein 
Tofcana, edin Romagna, idi. Nega 
aiuto a Fiorentini cétra d’Enrico per 
non poceretpoi lo manda loro cótr'al 
Fagiuola: manda foccorfo a Genoua 
donatali a lui e poi vi và egli in perfo 
na.ifi*. AlTcdiato da’Ghibellini vfciii 
di Gcnouaivà con 40. galee a Seftri, c 
rompe i nimicava in Auignonea vifi- 
tarc il nuouo Póteficc fcuopre vn trat 
tato fattoli contro da Callruccio;man 
da Carlo Senzaterra luo figliuolo in 
aiuto di Fiorentini, i quali ne reftano 
mallodisfatti. 164. Muore: fuc molte 
lodiicele braco dal Petrarca,e dal Hoc 
cacio. 1 7J Oltre a molti altri Tuoi pi 0* 
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grefli nelle annot.del f.lib. 

Ruberto Sanfeuerino guardiano di Roc 
caconcrada 

Ruberto Conte d’Altauilla fi nimica a 
Guglielmo 73 

Ruberto Conte d’Araffc figliuolo del Re 
di Francia viene a Nap. 15» 

Ruberto Conte d’Artois fratello del Re 
di Fi ancia 1,9 

Ruberto Conte di Fiandra all'acquifto 
diTerrafanta 

Ruberto Conte di Fiandra capo dt'Fran 
ZcfijC d’alti 1 foldati.i a j. Vccide quel 
che legge la fcnccnza di Corradi no, 
* ì 6 

Ruberto Conte di Laurctello giura fe - 
deità al Papa. fis 

Ruberto da Bari proferiba di Carlo leg- 
ge la fentenza di Corradino 13 p 
Ruberto da S-Sefia il primo , che fpiega 
la bandiera dell’Aquila per Corram- 
no.131. Il mrdefimo, ed Enrico Pietra 
palomba prefi in Corneto jjp 
Ruberto da Sorrento Principe di Ca* 
pua ribello di Guglielmomrefo,fdtto- 
ji cauarc gli occhi jCmelTo in prigio- 

ne 73 

Ruberto di Fafanella ribello di Federi- 
go io 6 

Ruberro e Riccardo capi de’Normann» 
54 

Ruberto figlio del Conte di Fiandra ge- 
nero di Carlo Conte di Prouenza 1 x t 
Ruggiero Bollo fratello di Ruberto Gui 
leardo mandaco a combatter Brindi* 
fi.57. Lanciato ali'aifcdio di Reggio. 

5 8. Acquilla la Sicilia, e màda a prefen 
tare al Papa 4 Cameli.58. Effndo Có 
tc di Sicilia paffa in Puglia, affedia Ca 
nofa, muore. 

Ruggicio dtll’Oiia Ammiraglio del Re 
Giacomo d’Aragona fratello del Fe- 
derigo che occupa Sicilia. 

Ruggiero minor figliuolo di Rub. Gui- 
Icardo fatto Luogotenente delle cofe 
d’Italia.tfi. Va ad Afcoliin Puglia , la 
prcJc,la lacche ggia,e la difirugge. Ci 
Succede nel Ducato di Puglia al pa- 
dri .-prende C.apua; occupa molti luo- 
ghi della Chiefa: vieneagiurracon 
Botinondo fuo fiatcllo.ójr.S’uccord» 
noiimpetra dal Papa la confermazio- 
ne dello (lato paterno.-piglia per mo- 
glie la figliuola del Conte di Fiandra; 

»‘atma 
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s'arma di nuouo conrr’a! fratello, e 
df nuouo fi pacifica feco, 6\. Rimane 
dcltutro D ica di Puglia, ediCàla- 
uria , 5 *. Muore a Salerno doppo ha- 
uer dominato ij. anni. 6 y 

Ruggiero III. figliuolo dc .1 primo Córe 
di Sicilia, 66. Palla in Calauria ,la fug- 
ginga turca, t '1 mede fimo fa della Pu- 
glia: sancitola Re d'ItalijiafiVdiato da 
Papa Onorio in calici Galluzzo, vien 
foccorfo e liberato daGugl irlmo fuo 
fig!iuo!o:libera egli il Papa e’Cardina 
li, fuorché il titolo di Re ne ottiene tu 
to'l rtlloiotCié Nap. dou’cntrano col 
Papa crea Caualicri: (taro due anni in 
Nap.torna a Palermo, 53 . OyVifita poi 
l'Antipapa Anacleco , e adoratolo ne 
ottiene il titolo di Re dell'vna, c Tal*- 
tra Sicilia: perde tutto l'acquilfaro in 
Italiano breue lo ricupera, ed e dal ve 
ro Papa confermato Retparta con ar- 
. mata in Grecia contro ali'l mperad. e 
prende molti luoghi. 6v.yo Rópe l’ar 
mata Sarracina.e rifeuote il Re Lodo- 
uiccrva in Collantinopnli.facchcgiai 
borghi, aflfalta il palazzo Imperiale, e 
coglie de’pomi nel giardino di quelld 
rompe l’armata Greca, e V encr. torna 
vittoriofo in Siciliarmuore di 59.anni: 
fue fatceze,c6dizioni,ed opere. 70. 7 1 
Ruggiero quarto fjtco Re in luogo del 
padre,elubito vecifo 7* 

S 

S Abarro Napoletano Capitano di Co 
llanzo vccifo da Longobardi 44 
Sabba Capir. de’Sarracini 48 

Saladino premei Crilliani , e ricupera 
Gierufalcm 78 

Salernitani aiutano Ottone II. 51 
Salerno fette meli aflediaro da Guifcar- 
do,e prcfo, 5 o. prefo da Diepoldo Ca 
pit.d’Enrico,Sj.87.ricupcrato da Ru- 
berto Sanfeucrino 79* 

Salinguerra da Ferrara fatto Signor del- 
la Romagna yi 

Sancia Reina di Maiolica, e moglie di 
Rubvrcooucfcpolra in Napoli, cfuc 
lodi 173 

Sancio primo Re d*Aragona 11 

Sanfelice terra in Bafìlicata 96.116 
Sangermano prefo da Corradino. 1 1 j 
Il medefimo in che modo prefo da Car- 
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lo r*4 

Sanmarco città in Calauria fortificata. 
17 

Sanminiatefi corroti da Guelfi voglio- 
no ribellarfi a Federigo 109 

Sanmmiaro prefo con atiuzia da Federi 
go 109 

Sannuto da Capita cartellano di Capua- 
na difcaccia il re Alfonfo 114 

Sanfeuerinelchi riconciliati col re Fer- 
nando 190 

Santafeuerina città prefa da! Guifcardo. 

f8 

Santi-parente da Cotignuola guardiano 
di Capuana xzS 

Sancangelodi Puglia Taccheggiato dal 
re Fernando X90 

Saracini.e loro orìgine,! d.Carciati di Si 
cilia dal Guifc. 1 8. Sudditi a Turchi. 
Partando d'Affrica in Italia quàto f ac 
ciano, 48. Abrucciano Cofenza inda 
lamia, jo.Predano il regno.e fi parto 
no,jo. Moleftanoil reame di Napoli, 
f j.Vn’alrra volra in Italia, ff Malrrjt 
rati d.a Italiani fan perdere Manfredi, 
**4 Cacciati da Tintili da Carlo d’An 
giò:fatti tributari a Carlo, 1 39.10 che 
modo furtero totalmente cacciati d' I- 
talia 153 

Sa rzana tolta Genouefi da Fiorentini, 
31 * 

Saffi della rouina diTufcolo riporti nel 
Campidogliodi Roma 8* 

Scala città in principato occupata da'ri 
belli.e ricuperata da Federigo ioj 
S chiauidi Dalmazia fattiChriìlianicac- 
ciiuo iSarracini di Regno 49 

Scifma di 4°anni nella Chiefa donde ha 
utile principio 191 

Scrittori Alemanni feufano Cortanza • 
88 

Scutari attediato dal Turco, 3*7-53» 
Dato alTurcoda Veneziani jj* 
Sede Apoftolica còlente al duello di due 
re i49.Vacadu’anni,e tre meli , ijf. 
Quanro tempo flette in Francia, 19» 
Sedinone per la morte del Sultan Mao- 
metto . 351 

Senrgaglia Taccheggiata dal Duca Vale 
tino 39 7 

Sergio quarto Papa 13 

Sforza da Cotignuola fatto Capitano 
da Papa Giouanni , ai*. A fuo confi- 
glio vaffi a trouar Ladisllao : primo a 

parta- 
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•affare il fiume oindtore cótro al Re 
ii «.Compra Cotignuola dal papa có 
«colo di Conte: nimico di paolo Or* 
fino l’afledia in Roccacontrada. 114. 
imprigionato egli, e fatto tormentare 
dal Conte Iacopo della Marca. *17. 
infidiato dal Granfinifcalco ua cótro 
a'Sanfcuerincfchi, c s'accorda con ef- 
fi:torna indietro , e vellico da uillano 
entrain Napoli : vi fa feorreria có fua 
gente : ne vie n ributtato dal popolo : 
trauaglia Napoli: fa pace con la Rei* 
na. *1 9. Maluoluto dalla medelima 
per 1* elilio del Gran fioifcalco, fe la ri- 
concilia col farnuocar quello:ua con 
ero a Braccio : è rotto : è caffo dalla 
Reina.permezo del papa ua a dipen- 
di del Re Luigi. azo Entra in Regno ni 
mico della Reina:le parla con rimpro- 
ucrio'.prendc Auerfa:accanipaco a Re 
fina:fcorre armato preffo alle mura di 
Napoli. 111. Combatte con Catalani, 
fi ributta dentro Napolnptancalaban 
dieta di Luigi dinanzi alla porta: loda 
to dal Re Alfonfo: fi ritira col campo 
a Nola. 111. Fa tagliar la reita al Tar- 
tagliarli pacifica con la Reina, con Ai- 
fon. e con Bracci 0: s’in tr in fcca co n la 
detea , e col Granfinifcalco: ottiene in 
dono Manfredonia.n3.8c ii4.Richie 
fio d’aiuto dalla Rein a vi và .crichie- 
flone da Alf.niega:Rompe gli Arago- 
nefi a Capuana: ottiene Auerfa. nj. 
torna a Napol. vi fa fatro d'arme,e ne 
vien ributtato :nc conduce la Reina 
con fue robbe a Noia: rorna a campo 
a Napoli/a impiccare Graziano tradi 
tore:conccdc dodici Baroni Catalani 
prigioni a baratto del Granfinifcalco 

( >er amor della Reina, la quale perciò 
i dona Trani, e Barletta. 2id.Mindaco 
dalla Reina contro à Braccio: ricupe- 
ra il Vafto,e molt’altre terre dell’ Ab- 
brurzo:riccue 1 1000. ducati dal Duca 
di Milano per una nuoua Lega, della 
quale egli era fatto Capir, di dieci mi- 
la caualTi.i i7.’Affoga difgraziacamcn- 
te nel fiume pefeara. 117 

Sibilla madre di Guglielmo Sexto 8j 
Sibilla moglie di Tancredi Normanno 
quanto facci. 8 9 

Sicilia fotto l’Imperio dc’Greci.47.Atta 
à ribellarti. ;8.$accheggiata,c rouina- 
ta.147. SidaalRc ncrod’Arag. »47 
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PROEMIO. 

ATV R A L cofa è , che non meno f amino i luoghi ,oue COLL E- 
glihuomim nella l or prima età fono fiati allettati ,& no- NVCClO* 
ariti, che quegli, oue fono nati . Laquale affetti oneratilo 
pofeta fi vede maggiore, quanto in quei luoghi l’huomo fot 
^ to il gouemo di qualche Prencipe di eccellente natura , 

3àj habbia imparato virtìt,& cofiumi,& ottima in(h turione, 

& tfperxìiui alla vita fua . La onde non è marauiglia ,fe Vojtra Eccellenza 
ragiona fpeffo, & ode volontiert parlare ad ogn’hora del Regno di Napoli , oue 
d fiore della fanciullezjui , C frgiouentù fua , m gl ortofi cjfcrcitij trapafto , & 
principalmente dell' inclito Re Alfonfo f.d’ Aragona, col quale fa n:gh ar- 
mento , cr in gran fauore ella viffe . Et quantunque tutti noi, che conucrfia* 
no nella fua honoratiffima corte, fappiamo,ntuna hifloria Latin a, o G reca tro 
narfi, ch’ella letta, & tntefa', con diligentianon habbia , nientedimeno perche 
con molta varietà, & mtcrrottamcntc le cofedi quei Regno dadi uerfi fi truo- ~ 
nano ferine ; nè le cuìoimporrantijfime del gpuerno , cr fato di vofraEc- 
ttìenui le concedono quella fonile diligenti, che fi rtcercheria per ridurre 
kjf «rifornente m vn‘ordinc,& m vn corpo tatto quello, che di eff ? Regno fin- * 
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2 LIBRO 

trmoua ferino, levarne di dare a me quefia cura. Piaccia a Dìe , che a tale 
lieti ione di lei, & dell' ardcntiffimo dejiderio mio, l'opera corri fponda. Io cer- 
tXmente volontien ho tolta la imprefi ; & tutto che tali hi fior ie fieno intri - 
cauffime ,& vane ,& dtfferfc , & per quefio mal agutoli a ridurre ad ordi- 
nata narrai ione ; nondimeno tifarlo volontien, & dilettarmi nell‘opera,ogni 
fati ca mi farà l ergi era . 

Pico adunque, chele mtetationi degli fiati , & le varietà dc’goucmi , in 
ninna parte d'Italia più fi veggono a' di nofiri,che in quella del belli fimo Re- 
gno di Napoli . Onde pare , che fatai fia a quella Prouincia hauere non che 
firjfoyma fempre tirannie, feditioni, perfidie, rcbellioni, guerre,rouine di Cit- 
ta, rapme,& tncendij,& tutte le altre calami tà,che dall' auaritia, & ambi no- 
ne, vere produttrici di t.d pefie, proceder fogliano. Ilchenonfolo a' tempi no - 
firi per la preferite h: (bona , in più modi fi comprenderà , ma ancora a’ tempi 
Sultane, antichiffimi efferle fiato ù proprio leggiamo , che Strabono fenttore ,& Geo- 
grafo G neo dice , che non per altra cagione i Poeti già finfero, ne' campi Pie - 
grei, che fono in 7 * erra di lauoro,già detta Campania, ejfer fiate le battaglie, 
c'gefii de' Giganti, fi non eh: qudpaefi difua proprietà e dilfofio a muauz- 
Tuo Liuto . re ,&fufcitar le guerre. Et apprejfo T ito Liuto, Publio Sul pino Confole Ro- 
mano , volendo del ber are la efpedmonecontra Filippo II. Re di Macedonia, 
dice , che tanto fiatino quefii Regnicoli fenzui rebellionc , quanto non hanno X 
chi ribellar fi. Et in vn' altro luogo egli dice, la perfidia ejfer propria, & natu- 
rale a quei di Campania . La qual cofafa ancora , che manco mi mar au: gli, 

• fe rara memoria fi truoua fatta per croniche » ò per annali propri/ degli huo - 
mini di quel Regno ; penfando che tutto quello proceduto fia dalle continue 
mut trioni, CT c(fhj, & inquietudine degli huomtm , Aoe non hanno potuto ha- 
uere otto acomponer libri , Et fe qualche ricordo n‘i fiato fatto , facilmente 
fi fiimaarhe gl'incendtj,Ò‘ le rapine da vane natiom fattedeh.ibbt.ino efi.nre. 
Non voglio pero, che tal cofa ad efcufationc mi vaglia, a fine di fchtfare l'itn- 
prefi a me data , ma fi bene a qualche gmfio perdono ,fenon tutte le ccfe mi - 
nut ameni crome a me mcognitedn qutfii libri comprenderò: affai benef a mio 
giu die io ) f odi facendo, fedeli e cofe più degne, li più importanti cap/Ja mol- 
ti illufin fcnttori e (bratti , al numero di i/oo. annidi più , oltre a molti det- 
ti al propofito de' nojbn Dottori , & fedel relatione d" alcuni vincati, in que - 
fio compendio haur'o ridotto .Nonlafc tondo pero di far breuementef artico- 
lar nota di qualche cofa % ancora che al detto Regno non apparteneff r,fe al cu- 
na nella narr ottone occorrerà , che d'offeruattone , o auutrtimentc mi paia de- 
gna. Del chenan credo poter ejfer biafimato ,fi cameni anche ad vn pellegri- 
no , chea qualche determinato luogo hail camino fu» dirupato ,fi dee a viti • 
imput art, ft alcuna Città , a degno luogo, trouando per vi a,qu alche poco fi fer 
ma a vederi o , dal prò pofio viaggio fuo pero non mancando. Mavolendo con 
intelligibile ordine in qu: fia opera ridurre tutto quello, che a mia nottua e 
peruenuto de' gefii, €7 cofe fatte , & auucnutend detto Regno di Napoli , co- 
vi *i*n» mine tondo dòli’ Imperio di Cefare rtugufioj'anno primo dellanatiuuà di 
(Epe tinaie Chrifio, infilo a quefii no fin tempi a fiimo non ejfer fuor it propofito per chix- 


rexjjc 


PRIMO* j 

rezzi del tutta , nel primo libro con vn brute difcorfo dtfcriuer la grandcz- 
u*,& confini iti Regno di N ’apoli : & apprejfo denotAre quai paefi d'Italia 
fitn qmHt , c hi hoggt per vn fot nome, /legno di Napoli fono c, riamati ; & poi 
far fornimmo ricordo delle Città piu t il ufi ri , & huormni fimo fi di quelle j'cJ* 
vltimamente dar più chiara notitia , che per me fi potrà delle turioni, & po- 
poli jbameri , de' quali in quefto raccolto occorrerà di ragionare , per poter 
tuuere nel procefi > piu chiara intelligenza* delle cofe particolari, che di effe Re 1 

gno fermeremo . 

Donemo adunque fapere , chequefio Regno in tre medi, apprejfo gl' ht fiori- No -ni, con fi 
eifi troni nominato, cioè Regno di Napoli, Regno di Puglia, & Regno di Si - c 

ctùadiquadal Faro./ fuoi termini d‘ intorno fón'hoggtquefii. Prima per la u Nipoti. 
via di terrai la lìnea ,& i confini , perii quali detto Regno fi cou giunge a Kc^nó" f‘t 
Maremma ,& campagna di Roma , che hoggtfon terminate ai fiume di quà »** «cu** 
da T erracma chiamato V finte , & dalla bocca del detto fiume, oue entra nel 
mar T ircene , procedendo in in verfo l’ai pennino con Latto, & parti della Sa 
btna:& paffando il monte A pennino .con parte dell'T mina, & del Piceno, 
ietto Marca d‘ Ancona,infino a' confini d‘ejfa,ch’è il fiume T ronto,oue entra 
nel fieno Adriatico . La qual linea , perche non è fiefia , ma fi và piegando , & 
torcendo dall'vn fiume all' altro predetti, per li termini di quefie regioni ,fi fa 
eli lunghezza intorno a t so .miglia, andando, cioè da T erracma perii confi- LunRhtzu 
ni del Regno a Ponte Coruo, & Ceperano : & per li confini di Rieti tra il con- p '| le ,'* 00 
taro di T agli acozzo , ad Interrocrea ( hoggt I ntcrdoco ) a C tu ita reale , C 7 
la Matrice ,& di lì per lo fiume ad Afe oli , fin poi in bocca di T ronto . lj* 
qual bitta, quando diritta fi tirajfc, appena fona cento e trenta miglia, & 
ancor manco di lunghezza* . 

Per la via delitto ,& mar it ima, iter minato tl Regno intorno, come Pe- Confini «tei 
nin fola verfo Mezotft,dal mar Tirreno, & mare Siciliano, & dal mare detto 
Adriano dalla parte di Leuante, & di verfo T r amontana, parte del mare,<J 
fono I omo, infino al monte Gargano , hoggt detto Sant’Angelo , & parte al fie- 
no AdnaticoAal Gargano al T ronto . Et li fuoi lui con quefbi mari tutto il 
Regno commumcotcome più chiaramente apprejfo noteremo. E di lunghezza 
quefio giro dallVfente al T ronto per rimerà in tutto 1 3 18. miglia. 

Peroche da T erracma a Napoli fono miglia 8 a. da Napoli al capo del gol Mif n pjr- 
fo di Pohcaftro miglia 1 4-7. dal capo di Pone afro a Regio di Calabria , mi- 
gita 18 3. da Regio al capo di Spart mento già detto Erculeo 133. dal capo di e>j. 

Sparti uento al capo delle colonne, già detto Lacmio 1 pf.dal capo delle colon- 
ne aTaranto ao 0 . daT arato a capo di Panca ( già detto Salemio ) trenta. 

'Val capo di Leuca al capo di Otranto aó.dal capo dt Otranto al capo di S.An 
gelo, già detto Gargano aaa. Dal capo S. Angelo all'vltimo fuo confine, ch’è il 
fiume T ronto , mi giu 10 0 . Le quali firn me mfieme raccolte fumo di giro 
per ri meraviglia 1318. onde aggiungendoui li i/o. predetti , ch'è lo sfratto 
della linea per terra,con che Ji congtunge all 'altre parti d't talu,dall'V f ènte al 
T ronto, fommano / 468 .miglia . Et quefia è oggi la dimenfione, 0 mi fura del 
circuitodel Regno di Napoli. Tr 
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Contiene it detto Regno in fé quefte prouincie . Primieramente comincian- 
do allVfentefopra il mar T ifreno vna parte del vero Lutto , la quale anticu- 
me)] re fi fiendeua ni fino al fittene Lrt , oggi detto il G. ungi unto ; & benché t» 
quefli tempi, fi come ogni ccfa è cmf ufi, eh tutta la regione,ch’è tra il T euere, 
& Sabina , & l’ si pennino ,&T erracma , ne fienf.utt tre parti , &tre nomi , 
cioè Latte-, Campagna di Roma, & Maremma) nondimeno anticamente tutto 
d'vn nome enfino al G origliano , era chiamato Latto nuouo . T enne adunque 
prima tl Regno vna parte del Latto nuouo, quinto e dal detto fiume di T erra- 
ctna infino al G origliano . Nella qual parte le principali terre fono. Forme, ò 
Fcrmelle,Fondi,(j Gaict,L • 

Segue poi dal G origliano al fiume Samo la Campania vecchia , da moder- 
ni detto T erra di Latterò notilijfime Città, qulla quale fono fiate antica- 
mente, & fono oggi Capua,& Napoli, ApRarfio a Campania fuccede l» 
terra de' Picentim dal Sarno mfino al fi » ne Siluro , oggi per la maggior por- 
te detta Principato ; della quale Sorrento, &Nocera detta dd P agapi, & Sa- 
lerno fono terre giu illufin . 

C otiti noa poi Ta Lue anta. per vna gran parte detta oggi Bafilicata , dal Si- 
laro fino 4 fiume chiamato Sapri, che anti coment e tra detto Lao. Della quale 
più note Città fono P olic afro , & ta Scalea Jr come al tempo prifeo Pefio , & 
Buffento; & tra monti moltecafiella . 

Confino a Lucania tl poefe de’ Bruti) dal fipme Sapri, /òpra il mare T erre- 
no fino al promontorio Leucopetra,nel mar de Sicilia,oggi detto Capo dalle or. 
mi ,otsc è il mente Si pennino,/ che cominciando dalle Alpcfcorre per mezotut 
ta la lunghezza d' Ir. dia ) fi termina ,• & l'vltimafua cima f opra tl detto capo 
oggi da’ marinari ponta di T arlo è chi amata. La qu.tl terra de’ Brut) do’ mo- 
derni è detto oggi Calabria. Nella qual le principe terre fi come per il pajfa- 
to,e ancor oggi Confenz* fra terra,& allumar ma Regio, cognominato I unto» 
a differenza do Regio cognominati Lepidi, in Lombardia , 

Partito dal Capo delle arme, voltando verfo T r amontana al Promontorio 
Erculeo, oggi detto Capo di S pari mento , per ri ut era mfino a T arane o per en- 
tro fopra tl mare Adrtanofuccede la MagnaGrecia, ancor’ ella m qutfiotem 
po detta Calabria , della quale, principal terre furono , & ancor fono, SUlaceo 
oggi detto Squtlace,&Cctronc,&T aranto, 

~ Apprcjfo la Magna Grecia feguita la regione de’ Salentini fopra ilfeno di 
Taranto, mfino al capo di Lèuca.gtà detto promontorio Salentmo, della qua- 
le più nota città è Calipoli,& Tgento. » 

Et a’ Salentini fi continua voltando al capo di Leuca , verfo T ramonta- 
na ir. fino a Brindi fi il paefcal quale dagli antichi propriamente fu detto Ca- 
labria , fopra il mare Ionio . Famofe Città delle quali erano , & ancor fono 
Alta, io, oggi Lee eie, Brundufio, oggi Brindi fi, &H idrante , oggi Otranto 
nominate . Et qucjte due regioni Salentini , 6” Calabria .(che è quella lin- 
gua di terra , che fi fende verfo Leuante , tra il feno T arenano ,Ì*r il mare 
Ionio ) con gì mire nifi e me pervn nome fon’ oggi chiamate Terra d’Otranto; 
ma anticamente Iapigta,& Mefapia.EtèPcmnfula , però che da T aranto * 
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Brindi fiabe fono fi fra li due mari , ftr via di terra pia di trenta cinque mi - 
giianon fono. 

Seguita tra Brindi fi . & l’Aujido fiume , oggi detto l’Ofanto, ancor fipra 
il feno Ionio, A putta cognominata Peucetia , & da alcuni Etoha,oggi per 
rimerà detta terra dt Bari ; & Egnatta , hord detta l ouenazjjo , & infra ter* 

ra,Venofa. 

E contermina a quefia poi, tra l’Ofanto, & il fiume Fitemo.oggi detto For 
tvre fipra tl fieni I ontosa fin p. ijf.it o capo S- Angelo , & da quello fopra il fieno 
Adriatico fino a F ortore J' altra A putta cognominata Damma, oggi perorati 
parte della Puglia piana . Della quale le pii* note terre alla rimerà erano Sa- 
lapin, & Si ponto ,& Manfredonia terra nuoua-,& infra terra, Luceria de' 
■Saracmi , & Canofia . Et perla maggior parte tutta la detta Puglia piana 
oggi è chiamata Capitanato . 

Dal Fortore infino al fiume Saro, oggi detto il Sanguine , fiegue il paefe de’ 
Frentani, pur J opra il fieno Adriatico, della qual piìtfamofie terre anticamen- 
te furono,I fiottio, che ancora Efiomi fi chiama : & infra terra Barino ,& An- 
xeno.oggi detto Lanciano , 

T ra’l Sanguine, &l’ Aterno fiume , oggi detto Peficara , e la regione de’ 
Pelignt , della quale , più nominate città erano , alla marina Ortona,& in- 
fra terra Sulmona , & Corfinio ,già celeiratiffima città , la quale bora Pcn- 
tina fi chiama . 

Dall' Aterno infino al T ronto , vi timo fine del Regno , a quella rimerà fio- 
pra il fieno Adriatico, cot.noa tl paefe de’ Mattutini li quali alla marina Cit 
tàalcunjfamofia non haueuno , ancor oggi Frane amila, già dcttaCafirone- 
*»>& Sanavano le fi nomini , mafraterra la loro Metropoli, ott, ra princi- 
pale era Z cote, oggi detta Ciuitàdt Chicte . 

Sopra i Marruani fra terra , & nell’ Apennino ,& fue radici comin- 
ciando 4/ confine de’ Peltgni già detto , & venendo verfo la Marca d’Anco- 
n afono tre altri popoli per ordine, cioè, prima li V e firn i,C ittà de’ quali ir ano. 
Pana, oggi detta Ctu tà di Penne , & Ami temo , & Furcone, Città bora de- 
firutte , delle rouine delle quali , non molto lontane da effe, e hcr 4 l’A qui la , 
Città nuoua . 

Sono poi appreffo li Ve fiini, i Precuti) , da’ quali fi penfa facilmente che fia 
Àtfcefo tl nome, che oggi fi vfia d' Abruzzo . 

Poi fimo p:u a dentro nel monte t Marfi , de’ quali terra famofia e oggi Ce- 
lano, col fui lago Fucino oggi detto de' Mnrfi,& Albi . 

Et tl paefe di tutti 1 predetti fiei popolt,ctoe F reni am,Pelignt, Marrucmi, 
V t fimi, Prec ut q,& Marfi-, dava nome fola è chiamato a no fico tempo A brut, 
la, paefe d’kuommi forti, &. dt fito ; & quelli eh’ anticamente con li popoli 
infraficritti detti Sanniti, il più delle volte erano c onfederatt ,& vnit t, & fiot- 
to vn mede fimo nome de’ Sanniti , da gli fcrittori moderni ffreff : volte fi c om- 
prendono . 

Ci contiene ancora nel Regno vn’ altra regime fra terra, & quafiinme- 
M dt effo trai predetti Jet popoli, per lungo è il Latto, & la Campania , &che 
Piimo Volume. Ai 3 F ar ’ 


Puglia PcUr 

celli. 


Paglia Dall 
ni», Puglia 
piana. 

•Capitan» tot 
Ffcntani. 

P.ligoi. 

Mai fucini. 

Velimi 

% • v • 

Precuti). 

Marfi. 

Abruzzo. ; 
Sanai». 


Vjlle B;ne- 
ucnrun.-. 


1 lupini- 


lue o S<IU 


Trote del 
murali. 


P’oci'a. 

Nfuri. 

Opri. 

SùcuuiTc. 


6 L I B R O " 

partimjudtl piano, & del monte ,&di qua, & di là duU'sf pennino, ctu 4 m to- 
ta anticamente S minio > oggi detta Valle Beneuentana ,la quale fi efiende 
delle mt^ha ottanta In lunghetta fino alle fonti del Stiara ; piene dt molte ter 
re gtà di gran nome , tra le quali treno capi , EJ ernia, Sepino , Ahfe,T elofita , 
Benevento, & Homi ano ; CT con Santità va' altra natione fi conteneva pur de* 
Sanniti chiamata anticamente H ir pini Ai quali con Picenttni , Lucani » & 
Apuli con filano A" cofi oggi di Brinci pntó.&BafiUcata partici pano . Delle 
quali erano terre pi» note , Avellino Àr Aquiloni a , aggi detta volgarmente 
Agnone , & in Latino notarefco, Caflrum de Angioma . 

Quefii furono li Sanniti ,forujfime»atione d’Italia, i qual: nel principi r 
della libertà Romana quarantanoue anni cotiuui affaticarono Roma, & in fi- 
ne lunghijfimo tempo di potJiauendo per molte cent e a ara d’anni ritenuto in fé 
Podio contro a’ Romamfurono efimts da Lucio Siila Dittatore , il quale pri- 
ma vi ondo con l’efferato, & fernet alcuna mifiencordiagli armati, & di for- 
mati, & quelli ch’crano prefi , & qutlli , che fi rendevano fece vcctdere,& tre 
miha, ou:r quattro ( fecondo Acuiti Jc’haueano buttate l’armi in terra, & 
fi erano ridotti a Roma T egli li fece rinchiudere t» vn luoio chiamato gli 
Ovili, & m:feui detro li fuoi armati, & in tre di li fece tutti amata.» t \fece 
polla prcfcnttione de’ Sanniti, cioè pofelor la taglia, in modo , che tutti fit- 
toli morti, o feonofciuti fi levarono d’ftalu,& le loro t:rre,& Città fece tut- 
te rovinare. Et marau.gltandofi Ac uno di tanta crudeltà, nfpofe , che fi fa- 
pra per efpenentia,che purvn’tiuomo Romano non patria g. ama: hauer pace, 
o r ipofio , fin che Sanniti fi pottjfero adunare mfieme . Per la qual cofa in que- 
Jh modo gli efimfie. 

Quefiefono le regioni in urrà ferma,che fanno il Regno di N apolide qua- 
li benché taatefieno,& con quefii ordini, &nomi da gl’ antichi Latini Ad Gre 
et deferii te, nondimeno à quefii tempi , in fette parti pnnci pAi, o provine ie >. 
ohe vogliamo dirle, tutto il Regno di Napoli è ridotto ; li quali fono , T erra 
di lavoro , Principato , Bafilicata , Calabria > T errad’Olr.wtv, Puglia, &' 
Abruzzo .. 

S’aggiungono ancoraci detto Rtgnofiottole medefime app:llat:oir,tfnrte 
ffolede quali pi» vicine,& all’incontro o intorno gli fonoatomt nel Afare T’ir 
reno à rimpetto dkferracina , è Gaietti , Ponzai »& Fandatana , oggi detta 
PAm.vrola . & al dritto di A fai a, Partenope , oggi detta B-:tcate r & la l fola 
d’ffchia Al’ incontro di Pouzuolo,la quale anticamente liaueux tre nomi, Pii 
tecafia,fnannc,& Enaria . 

Et apprejfo ffchiad’ /fola Prochita,oggi detta Procida,& Neffijoggi detta- 
N‘far.,0 1 Capri all’incontro del capo della Af:nerua,et le Sirenuffe all’incon 
ero di P affé tanoahe fono due Tfolette,vna detta Gale, & l’Atra S.F.ero: è an- 
cora à quefio R egno l’ffola dt /appari da quale gira duce miglia, & ha città: 
^armano Li parati quando da i Ri Napolitani fona nck- efh ^uiitunque IT- 
fola per fe fit aggiudicata adher ente Ala Sicilia r del numero dektftttt » 

le quali erano già chiamate. Eolie, & da Ac uni LapareeAA nome di que fia- 
ti pai nel fièno Adriatico Rafiote r e’l Gargano Al’ incontro di V or ramo & lo 
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7 u*tro, che fono dille Jfolt Diomedee,oggi detta T remito, le quali fono pie- Trmvro. 
et ole. Modelle dee: maggior* la pruno, è chiamato S-Mana, l’altra S. Dot- l ^‘p c ' , , i | <r ‘ 
moJÉ" le dee e minori, l'vua loGat;za.o,& l’altra la C oprar a . Et qu: (le fono nel rmw w 
* t Ifole d* qualche nome, lattando /lare gl* fcogl:,cb; fono comprejt ne' confine ^°ec5n^ 
del ferito dt N apoi t. Con le quali fona ancora da porre la Sicilia, Ifola Irai- u ugio.ie 
fica, <5 grande, & opulentafe nonfrjfe che bora è Ifola da perfe , & ha proprio eJ 1 |“^’ J , r ^ e 
Stgnere,& in tanto ha partici poto il nome fuo col Regno di N apoi i, che alci*- Sicilia >i R e 
■» Rèpri miche i‘vno,& l’altro hanno prjfeduto,come F rider ico II.& Man- pXeddU 
frodi, & Carlo /. d’Angio , & Alfonfo I .d’ Aragona, ned* loro titoli fi ferì- ni a.-fnnj 
uranici tra, & oltratl Faro. Onde quando fempheemente fi truoaa fera- °nu'£air- 
to. Regno di S-cilia, t’intende deh ’Ifola,<5“ non ai Sicilia di qua dal Furono din >, 
Italia. 

Cura famofe, tff.u fono in qutflo Regno dt Napoh,& per antichità, & per 
nobiltà de’lcr fonditori , & per le gran coft, che in quelle effer fatte fi fermi- 
no, ma troppo lunga cof a furia il parlare di tutte: ejjendone r> tuffi inameni e 
mole e ih tanto difir urte, che appena le vefiigie delle renine fi veggono: come 
in Campania, & Cu ma, la quale non folo di quefto Regno,ma di tutta Italia, ^ 

& Sicilia fu antichijfima città , & M nitrirà a , C YSinarffa: & nella Magna gao o p > { j jj 
QrtcithZttrio,Sibari,& Metapontv:& in Puglia, Argirippa,S*pontc, & Sa- p J “£ 
lapin, famafa per lo innamoramento d’ Annibale Cartagmefe : in ALruza.9 , Vii remimi 
Amiteme, Buca,& N ' fionioiò' in Saunio,Cominio,At*nu, &Aquilonia,& J,‘ 
mo!x‘ altre futili per tutto il Regno , K g*. 

Zatfc tondo adunque il ricordare le mancate , quelle che al prefente fi veg- 
gono pai tllufin fono N apolhprtmo capo del Regno, da'Cumei , & Calcidejh 
natione Greca, li quali partiti dall’ Ifola d'Euboia , oggi detta Negroponte , 
vennero prima ad I felli a, poi edificar on Cuma, & di li partiti edificarono in ^unu. 
due Vilte Napoli in diuerfi temprhabttando in due Città vna vicina all’al- Napoli 
tra,vn popolo medefemo,cbiamando la prima Paleopol:,cbe in Grecofona an 
tica ottuse laftconda N apolitica città nuoua.BencheaUa prima pcnefiero 
in principio nome Partenope, per la fepolrura d’vna delle tre frelle meretrici 
famofe chiamateSirene, ch’era nominata Partenope, che in quel luogo troua- 
ranofepclua. Onde poi cancellato in tutto il nome di Paleopoli, folo è rim afe 
Napoli da’ poeti qualche vo/ravfuo Partenope . 

Capita è ancora antichi (fimo C ittà : alla qual e tal nome per quattro ragio- "irrcnope . 
ni fu impofio . Prima dalfendator d’ejfa , che fu Capi Troiano fuccefforedi S!,c,lc * 
intuì oi dall'augurio,che nel fondarla vi deroghe fu Capiteceli o nobile,che 
t» lingua Etrufcu figmficaF alcon:.Apprcffo,dutla bontà , & fertilità decam 
fionda non Capuani ma Campani erano detti. Et v/t imamente detta Capti 
perejfer capo di vndect città principali di Campania. E Capua terra in tan- 
to di molti beni dotata, che M.T fillio Cicerone dice, che apprefjo Roma, ^ni- 
fe tre città batteranno fiato, & condittone d’buuer l’I mperto del mondo. Ca- 
f*t£erint 9 ,&’ Cartagine. Renche Capu ioidi d'oggi noafia,ou : a»t ic a men- 
te f» pcfiajfr ou: le vefiigia , & romita d’ejfa du: miglia lontano a S. Mona 
itìa gratta fi veggono . Sono ancora antiche, & nobile città, Reneuento,gia 
" A4 detto 


C-ipuo. 


Tatjrto. 

Offerii. 
Reggio . 
Crotone. 

Ottano. 

Brinditi. 


Otterrà. 
Sulmona. 
Cisti, e 
forme. 


Salerno. 

Venofa. 

Traci. 


Senodi.Cta 
«era , e tua 
bellezza. 


Bartetra 
Foggii.ryr- 
cicche F«-g 
gì., dicono ■ 
J’ glicfi 'a 
folla, 


5 LIBRO 

detto Maleuento,& da Greci Malet io, fatto prima da Diomede Greco, che fi 
truouo alta guerra T rotanti , refi. iterato poi da’ Romani. 

T aranto , da Fatante Lacedemomeft Spartano, ottano fucceff >re per drit- 
ta linea da Ercole: Cofenut edificata per Aletrcpoh dc’Brtttij: Regi o da' Cai 
cidefi predetti, che ed ficarono CumaiCrotone da M {cello Greco d'Adaia , et 
Conforti,& ammortinone Dell’Oracolo d' Apollo . 

Otranto da gli huomtnt dell’Isola di Creta condotti in ejuel luogo da fa- 
pige figliuolo di Dedalo, Brindtfi fimi! mente da’Candiotti edificato, li canali 
tnfieme conTrefio deh’ I fola fc partirono , & ti luogo chiamarono Brunàu- 
fio.cbe tn lingua Mej]ap:a,cbe era a ttica in terra d'Otrantofigm fica capo di 
ceruo, come il litigo con le corna d fogna: Onora, pietra de'Cofali, edificata 
da loro de’naufragi de’ legni mantimrSulmona da Sol imo compagno d’Ene a 
nella fina venuta in Italia Gaetainfiemccon Forme fondata da huomini di 
Lacedemoni* Greci: a chi diede poi il nome vna Donna,detta Cauta nodrtre 
d' Enea, in ejuel luogo morta, & fepolta.Salemo fatto, & fortificato da’ Romita 
tu, cantra li mouimentt, & rebel Itone de’ Lucani, & de’ Bruti], V tnofa antica 
f incora , dal tempio & cultura di l r enere antica Dea,che in quel luogo era (fe- 
condo alcuni) nominata V enufeaiT rani cofi chiamata per piu breuttà,ma prò 
ma detta T raianopoh ,per efjere fiata da T ramno Imperatore ( fecondo che 
alcuni ncn antichi autori fcr tuono ) edificata . Benché quefio io non affermi , 
per non ha ter autore alcuno autentico che lo feri uà: ma fole la commune fa » 
ma, & voce de’paeftni , 

Mal afa andò di ragionar più delle antiche 'città , vna fola magnificen- 
ti* di edifici], che eccede qualunque altra marauigha haueffe mai prou nei a 
alcuna, kebbe Campania vecchi a.Perche tutta quella piegatura ,& quel Golfo » 
che è tra la punta di Mfeno , & la punta del Capo di Mtnerua all’incontro 
dell’ I fola di Capri, anticamente era detto, il fieno Cratere ; la qual per rtuie- 
ra da cinquantaqu itero miglia pare che ficorra. fhiefio feno tanto fu già 
pieno di edificy,di cittdcafielli, ville, palagi, bagni je.irrt, & moti, & cofe fi- 
mili magntficentilftme, &fuperbe, & in tanto fpejft, & continuati l’vno fotta 
l'altro, cominciando da Baia , & procedendo a Bauli, à Lucrino, Auerno , C$* 
Potutolo, & Napoli, & Ercutaneo,oggi la torre della Nunciata,& Pompei» 
oggi cafiello a Mare , & Rorrento,in tanto, dico , que fio feno di mare era cofi 
ripieno d’edficij, che chi fiandoin nutre lo rimirano. , non molti diuerfi luo- 
ghi, ma fola vna grandi (fim.t città fi crede a vedere .Del quale fpcttacolo,mu- 
no altro più giocondo, più fontuofo, cj fin pendo potata mo firare àquei tempi 
il mondo, pubhco danno, dolor d’Italia vedere hora,dal tempo, da’terremoti, 

6 dalle guerre ,la fu* più bella parte qua fi tutta mferabilmente fuor che 
Napoli, dalle ruìnefepolta. 

Sono àncora nondimeno nel Regno molte città nobili •ficquali ancorché 
àrfpetto delle predette fi peffano chiamar nuoue ,pcrejfer non è gran tempo 
edìfic atc , nondimeno n on fon vote di laude , com’ì Barletta , fatta da quei » 
che abbandonarono Canufio, & Foggia per conferua de frumenti dagli agri- 
coltori cofi detta , per lo gran numero delle fcjfe , che ad vfo de’ gran ari vi fio- 
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ftt, alcune altre ignobili di Puglia . Delle quali è certa fama, che da Ol- 
tramontani, Albaneji, Schiomai, & D. limatati fieno fiate edificate . Nè di 
éaffa renditi otte fono l‘Aquila,& Manfredomaarasferita da Siponto.ambe- 
due opera de'G ermani, & T roia da' moderni Greci , & Melfi, & Auerfa dal 
Vormxnt j delle quali tutte a’ lor luoghi fi fard fpecial merttione . Nètnque- 
fio tacerò Amalfi , pie ciola terra , & capo della co fila di Picentia , alla quale 
tutti quelli, che’ l mar caualcano,vfjiciofamentc eterne grane debbono referire » 
effondo prima in quella terra trouato l’vfo,& l’artificio della calamita,& del 
buffolo,col quale t naut ganti , la fella Tramontana infallibilmente miran- LaciUmir» 
di , dirizjutno il lor corfofi come è publtcafama, & gli Amalfitani fi gloria- "^{j^ 

no , nè fenxjt ragione dalli più fi crede , effondo cefo certa , che gli antichi ta- ne di Anul- 
le in fir omento non hebbero-, nè efj'endo m.u intuito falfo quello, cketn molto Éunl * 
tempo è da molti fi dtuulga . 

L E prouincie ,in che oggi il Reame di Napoli è di fiinto , fono quefie . COSTO. 

T err adii auoro, detta altnmente Campagna felice ; Principinoci tra ; ^Annoiati». 
che fu il Pi cent ino ; Prmcipatoultra, cioè parte de gli Ir pini ; B afilli cat a , che 
contiene la Lucania, e parte di Puglia ; Calaurtacitra, paefe di Bruzij -, Ca- 
lauriaultra,già detta Magnagrecia ; T err adotranto,c’hebbe anco nome e Ca 
lauri a* Mcffapta,e Salentina u Giapigia ; T errad: bari, la qual fu detta Au- 
fonia, Pugliapeucezaa , ed anco Etolia ; Capitanatale Puglia piana, dagli 
antichi cbiamataDaunta } Contado di Molifio,ch'èvna partedel Sanni», e 
propriamente de’ Frentani: finalmente Abbruzzocitra,ed Abbruzzonltra . 
le quali due prouincie comprefono tutti que' popoli addi mandati Frentani, 

Cor aceni, Peltgni , Marructni,V è fimi. Prec ut mi , Marfi, Ir pini , e con più 
chiaro nome S armiti . * 

Che Terradtl auoro fujfe tot ) detta , fecondo ale uni, da quegli antichi cane 
pi Leborint menzionati da Plinio , ch’erano a l dintorno di Capua ; e fecondo 
altri dalla proprietà è bontà del terreno attifftmo a lauorarfi j l’vno,e l’altro fi 
mo effervero , potendo facilmente hauer hauuto prima origine coiai nome da' 
campi già detti , e poi con poca alterazion di vocabolo da' campi Leborij, one- 
ro T erralebonaJettofi T erradilauoro,per /‘accennata proprietà del terreno . 

Imperoche fuole fieffo accadere , ch'ei fi darà vn nomea vna cofa a vn propofi- 
to, ed in proceffo poi di tempo f ucciderà qualche accidente di s) frana coufor- 
mitàarhe inueflendofi dello fieffo nome lo tira a vn' altro propofito affai dmerfo 
dal primo. Non fu egli Capuane alle dtuerfe opinioni degli antichi, e grauifft 
mi fcrittori creder dobbiamo ; doppotl primiero fuonome d’Ofca , addiman- 
dara -Capua da Capi T rotano compagno d’Enea, che Infondo ?fc pure non fu 
più lofio rifiorata da lui, e confermatogli quel nome,che dagli antichi T ofe* 
m le fu meffo per l’agurto dell’vccello Capi , che iui nel fondarla volo .Eia 
ftejfa Capua non fu poi capo di dodici città , da che molti han voluto , ch’ella 
muffe il nome? ù come altri han detto , che lo rraeffe dall’eccellenza de’ cam- 
pi, ch'ella ha d’intorno . Ala 'oche prima da’ Tofcani ,'o da Capi , odall’effer 
capo delle dodici città, ò da’ fuot campi, oda altro ella prendeffe il nome, 

r . . ciò 
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. ere al nofiro propofito non è nulla ; bafia, chele fieffo Home da vari effetti, t fot- 
te d.uerfi accidenti le fu confermato . 

Pi due altri efimpli mi fiumeneJai citta di (jrauina è prfia in su la {fon 
da d'vn vallone, che d.i tramontana leferue per vn frati fqffo j e perche fimilià 
fojfi, t X alieni fino da quthe genti ad ài man dati Grattane^ di qui JcnzJ alcun 
dui ho trafi • tjuclla citta cctal no me. IL nulladtmrao du: cvfe.di che la natura 
l'ha poi fatta abbendannfiima; eh : fono Grano.tV moderne upprcpriatiffime a 
<]utl voc.dilo han fatto credere d molti, che da effe il nome di Grauma haurfic 
, origine , cioè chefufie fiato compì fio da Grano e vmo , facendo quella citta per 
infogna alquante Jpighe di grano, ed alcuni ruppi d’vua . 

Mtnteuergme altresì , luogo per dilezione celelre ed iliufire,non fu egli 
Veriulto -i anticamente chiamati Virgiliano, perche ( fecondo è fama ) vi balit'oVergi- 
f.Hii tì qutli!! l ,c ? f poi edificar. w’incima vna chiefa a nome di AtanaVergmediafucilmen 
Verghe, te per la famigli anza de' vocaboli ritenutoli nome di Vergaio invece del Ver 

gihano. Concludiamo adunque non efjer marmagli acne putto fuor del veri fi- 
nule , che la pnumcia di T crradilauoro da' campi Leborq prima , e poi dal- 
la qualità de’fuot fertili fimi terreni tanto atti ( come s'e detto ) di l onorare 
trofie il nome , come che ad alcuni ( e non Io perche ) paia firano . 

Ha quefia proiunci a venticinque città ani V cfcuuadi , ed Arciuefccuadi, 
centcf fiantafei tra C afiello,e T erre murateti da centofettanta Cafali . Le Cit 
tà\oltrea Napoli , e Capua accennate per principali d.U Collenuccio \ fino le 
feguenti. N da-, thè j'i come prima non ce de uà ah 'altre e di grandezza di cir- 
cuitofdi magnificenza di edifici tosi ora piena t dUnobilta.t di ricchezze no 
cede a n fi una d’antichità. Pezzuole, detto anticamente Dicearchia.le famofe 
reliquie della qn.deacfii moni delle fue paffute grandezzejirano giornalmente 
gli huomiju vaghi delle antiche memorie da paefi lontanifiimi a vederle, e mi- 
rarle con pari diletto, e mar aut glia. Anerfa anch’ ella, e Sorrento habitat e da 
nobiltà pregiate fa migli endemie delle quali fi fino con le nobthffime di Napo- 
li congiunte in parentado L,' altre città poi fino, Gatta, Fondi,lfchia,SeJfa, Ca- 
fielliimmare di Stabbia,M.ffa>V ico.Acerra, Alfe, Aquino, Sora,T tano, Ca - 
tazza,Calui,T elefi, V enafro. Carinola , Caferta,e Larnw , che dal Cont.ido di 
Moli fio fu neh’vltimadiufione delle proumcie dalla Regia Corte annouerata- 
tn T trradiiauoro . /> AIeiropolitanc,c:cequelle,c’hanno Arciutfcouadi, fi r» 
tre, Napoli, Capua,c Sorrento . 

Pnncipatocttra ha dugentofiffama fra Città, T erre, e Cafiella . Le città 
fono in numero diceficte, cioè Salerno , Amalfi ( quefie due fin Metropolita- 
ne J Samo, la Caua, Noe era , Campagna , Cangiano , Capaccio, Caflcllamma- 
re della Bruca , A temo , Capoleuco , Pohcafiro , Rancho, Minore, Lettere , 
Scala, e Capri . ' 

Priiict pai mirra ha centocinquantatre fra T erre, e Cafiella, e vndici Cit- 
tà, cioè Confa, ch’è Arciufcouado , Cedogiut, Anellino , Ariano , B faccia , 
Montcmar ano, Mantener dc,Nufco,Santagata de'Goti , Sant angelo Lombar 
do, e V ito della Baronia. 

Le T erre, e le Cafiella della proumeia di Bafilicata j la quale Ài ce il Pon - 


p^r i m or in 

M tfJofpo mitri un» veri filtrili pareri, batter prefo cotal nome da B afillo fori- 

± i guerriero ,cbeja pejfedette •, fono in numero da uouantatrc, eie Città 
la CerenzA,Melfiy enefa, Potenza, T ricarico, Lancilo, Montepelofi, 
Marfico,Rapolla* Muro. La Gerenza è quella , che ba la dignità dell' Arci» 
mfcottado, anc orche l'Ara ne fiotto fila in Aiuterà, intitolando fi dell'vna , e 
dall’Atra città. v 

. In Cai altri oc i tra fono centofiffantadue tra Città, T erre , e C afiell a. Die » 
ci fonale città* tee Cofenza>Rojjano, B> figliano, C ariate, Lamantca,C affano, 
SantomarcoJL muriatico, Martorano* Strangoli: ma le due prime fono Me- 
tropoli e ane- 

. Calaur i anitra poi ba da cento trenta fra T erre, e Cafiella, e fidici Città , 
dote delle qualhciot Reggio, e Santufettenna hanno Arciuefiouadi , l'Atro 
quattordici fi fono. Monte leone, Belcafiro, Catanzaro,Mtleto,Hieract, Co » 
trame JLtfola,Sqtullace,N icafiro,N tcotera,Boux,T auema,Opp:do,eT rape a. 

lidia prouincia de 7* erra d’Otranto fi annodarono tra Cufici ha T erre in 
fino # centocmquantotto* Città quattordici,/™ le quali ne fono quattro or- 
mate dcll'Arciuefcouale dignità, cioè Otranto , Brindi fi, T or unto , e Mate- 
ra-xoncui diffamo ejfervn tol' Arciuefiouado della Gerenze! . [J altre dicci 
fieno. Lecce, Riardo, C aJlellancta,Cafiro,G all i poh, Ofium, A lejfano. Al oto- 
la J r gcntc, ed Oira . 

T erra di Bari non ha piu*he cinquanta infra CittaJC affolla* T erre: ma 
le aeròfono quattordici .cioè Barr^ch'l Metropoli, si conte xncheTranr, 
Si tonto , Gran ina. Rumo, A»dn,B figli, Molf etto, Conuerfxno, Monopoli, 
AiinerMtnoXj:ou:na 2 jLX;Poligiixno,e Ritetto. 

In Capitanata,che,ficondo il medsfi.no Pontone, fu in tempo de’Greci det 
ta Catapaniatxda’Gcurrnarori mandati ut dagli fmperadori di Cofiantino 
poh dett : Catapmt , onde poi per corruzaaon di vocabolo fi fece Capitanata , 
e Capitani) fono tredici Citta, e nou.mta fra Terre ,e C afidi a:: nomi dello 
citta fon qnejh. A fczhrRuno, Manfredonia, fate eri a, L: fina, Fior emato- 
la. Sai p:,Sant angelo del manteSiponto,F tefhl r oltwarafT ermo! e,e Troia, 
Delle quali Si ponto , e SantMtgeio fono Arciicfiouadt :ma retti da vitfolo 
Areiuefcouo . 

Il Contado di Molifio ha tra Città , T erre ,eCaffellaccnto etto: lederà 
non fonopiù che quattro. Ehi ano. Guardi A feria, / [ernia ,eTrt unito . 

L‘ Abruzajtcìtr.ine ba centocinquanta, e qu:ttro Città , ciac Laudar 
no, CiMitadiclueti rCauitaùurella , e Sulmona: ma ledus prime fono Me- 
tropoli tane , OVfiK». 

£. finalmente l'AhrtgvtMtl tra, contiene infino a! numero di dugento ot- 
tone aquattro fraterne* cafiella* cinque atta, che fino l' Aquila-Atri, Ctui- 
txdt penna, Cam pii ,e T cromo . Selene in fine di tutta l'opera fi noteranno x 
fir maggior fodisfazaaoHc decurto/ , non pur le prò:*, ncie di fimi amen te »• 
m tutte le città, terre , c cafiella , che m quelle fi comprendono. 

Hon curerò in quefiu luogo allungarmi molto nelle lodi del Regno ,in vo- 
kr martore quanto fiam molte parti ameno rdiletteusle rifi falubre r quM- 
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te opportuno alle cofe mar it ime , quanto fertile , & opulento di tutte le eefit 
eh* di a vita de gli huomini fono neceffane, effendone tutti i libri ( oltre A 
quello , che fe ne vede ) pienti c agi un forfè, perche tanto da molti fi a fiato 
defi derato , & da f noi habstatori per troppo copia , & abondanut , si fpefio 
meffo in trauxgli 5 & turbulentie di guerre $ per la qual cagione, da che me- 
mori a di fritture Latme,& Greche fi trou.tfemprele nationi firan ter e fifone 
ingegnate occuparlo, & i noui habitatori,cacciando li vecchi J'hanovfurpato. 
Si come de’piu antichi parlando gli Enotri,i Pelafgi,gli Aufonij.glt Attrici, 
gli Etrufci,gliOfci,gli Opterai nomi de’ quali l'antichità delle menti degli 
hmomim hag àfcancellato-, oltre a i Laburni , che fopr a la rtua del Tronto 
edificarono giàvna città di quel nome, che bora è efimta,& altra glTllirij, 
de' quii i e fendo p affati in Puglia noue gioueni cannone donzelle, detti bora 
Pedicu!i>& horaPeucetif ,w ijpatio di tempo di loro produffero tnquelle re- 
gioni tredici popoli, tra' quali Bari , &Giouenavuo ancor furono ; fi come an - . 
cor quelli, di chtfrefca memoria in fino à que fio tempo fi ferua 5 & noi nel pro- 
ceffo dimofireremo,i quali l'hanno per modo tale occupato ,(comefurono Sfe- 
ci, Gotti, tongobardhSar, temi, N or mani. Germani , Francefi , & Spagnoli) 
che veramente fi può efiimare, che muno al di d'oggi del detto Regno fianatu- 
rale,nè che famiglialo populo alcuno per antica origine, di quello fianatiuo > 
ma più tofio da genti & nationifiranie tutti difeefi . 

Lafct eremo ancora di raccontar gli huomini militari di que fio Regno, che 
hanno portato pregio di virtù d'arme , come Adriano Imperatore , per origine 
d’ Adria d’ Abruejuo ; c£* Caio Mario da Arpino, offendo publica confezione- 
d'ogm huomo-, che forti ffime n.-tticnt di tutta ItahaSieno, Peligli i ,Frentani , 
Mar fi, & Sannitifapcndofi ancora come nelle guerre di Archsdamo,& Cleo- 
nimo Spartani, & di Agatocle Siciliano , &di Aleff andrò Epirot.t,& di Pir- 
ro Molaffo ,& d' Annibale Cartagmefe ,& nelle cimili di Giulio Ccfare,& 
Pompeio,& d’altri Romani, le genti Regnieoi e fi fieno valor if 'amente portate. 

Diro bene, poi che per modo di difeorfom quefii propofitifia no aurati ^jtie- 
fio Regno fo lo hauer prodotto tutti gli huomini ^he della dcrtnna,& erudttio- 
nt Latina fono fi.it: ornamento,^ delle più nobili fette defilefifann pre fiatiti f 
fimi autor:, & quelli , che di ef]b Regno natimi non furono : nondimeno degno lo 
filmarono, oue la lorvitaà loro ct:j,& i loro fiudtj trapajfaffcro-, come furono Pi- 
tagora,PlatontVcrgilio,Liuo, Piotino* quali in diuerfi luoghi del Regno heb 
bero loro h.ibitatiom,hebbcro vile, vi compofero opere , vi tennero famcfefcuo- 
le, ancor a che o Greci, o G.dli,o d'altra patnaeffifoff rro . Ma eh: far a, che no » 
dica-il Regnodi Napoli filo effer quello, a chi lanatione Latina,& I talicatut 
ta-fibligata debba effere?haucn do del fuo premio tutti gli eccellenti ingegni 
in ogni eruditiene,& dottrina prodotti? fi come in fil fifia Archita , & Euri- 
to,per n.utone T are. nini , Alcmeoue, &Filolao natimi dii C ctrone , Z en one > 
Leucippo,& Parmenide dalla Scalea , Hippafoda Metaponto, T imeo da Lo- 
cri, terre per antichità confumate, Odco di Lucania, & San T omafo projftmo 
all'età nofirajumed'cgm eruditone A’ Aquino . N on tacerò lag! ona de' Poe- 
ti, & degli Oratori > che quefio Regno honor arano . Ennio vetufiiffimo Poet a 
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Rode intuglia htbbeptr patriajjtcìllo A^unc-ugià a Bineuentovìcìna . Po- 
cuoio Potta tragico natiuo Cittadino di Bnndifi.Venofa d’hauere Orano Cit 
tadmo s'e vantai a,Suimon:adi Ouidto fi gloria, N apolidi Stano, Aquino dò 
Ciuuenale, Amttcrno di Salujho,& di Marco T alito Ciceronefulmine d’e- 
loquentta, Arpino.Per la qual co/afe li ci filmo Regno chiamar fi patri a,fe la prò 
pria felicità per lanaturale inconfiantm de gli huomini non glifoffe nemica. 

* La patria d’ Ennio ne'ttfh antichi del Collenuccto fi trono, feruta Rode • 
come fia or a,e non Radia, co, urla fedire il Rnfcelli , che volle corregger qut- 
fio libro* pero noi l'h.tblnamo re fi tutta nel fuo primo effere. 

Et poi che quefii fondamenti dtnotitiaall’hiflorianofiradel Regno di Né 
poli, li quali come in vn paffar correndo babbi a ma fatti, n on farà forfè tnconne - 
niente, f e vn’ ai travi ile cognttione bneue mente per più chiaretti preponere- 
mo,tn fieni fic or chifoffero,& donde veni fiero quelle genti et n.u ioni, delle qua- 
li principalmente liabbtamo a ragionare, & le quali- ejfere entrate inquefioRo 
gito dime fileremo, per non lafctar dubbio veruno nella mente de’ lettori, accio- 
che prima informati delle qualità de’ popoli, poffan poi i lorgefii,& le condii to- 
ni del Regno più chiaramente, &fentjt ale unautar darmi comprendere. La 
naticni adunque delle quali habbtamo principalmente a parlare fono quefie, Popoli efle» 
G otti, y ondali. Longobardi, Sar acini, N ormoni, Sueui,Francefi, Catalani , cI,e r ° no 

Aragone fi, & T torchi, lafaandoi Greci, comenat ione notiffima, ancor che di R. ;E ao. 
toronellahifioriamentione fi faccia. 

/ Gotti foron detti annchiffimamente Geti,che da molti fcr inori fieno det - Gdu ‘ 
ti Sciti per origine,nondi meno fecondo le vere defcrttttom de'Geografi offendo 
laloro origine in Europa, non pojfonoejfer Scitiche fono natione Ajiattca , per- O ^jj« ** 
do che vfc trono d’vn paefe detto S canditi da Greci, G orna da Italiani, da mol- 
ti Latini hi fiorici Scandenauia, &daT edefehi G otthlant, che in loro lingua 
fuonadiGotti terrari enell’Oceano Germanico all'incontro di Sarmatiadi Gotrt,l * nt • 
qua dal fiume T linai, termino dell’ A fio, & della Europa per grande fitto, in 
ounbtguo fé dee effer nominata Ifolaio Pemnfola, perche fi tiene per vna lingua, 
onero braccio di terra affai fretto con Suetta,ouero N oruegiajd’ fecondo ilfiuf 
fo del mare, fi cucire, & dtfcuopre quella Unga, hin modo , che bora pare Ifola , 

<? Pemnfola, & e più del tempo Peninfolà per lo ghiaccio, che lifirtngt ù l'oc - 
feudi fopra,che fon baffc,chc par creila fia terra c/mtinouata . 

Di que fia terra anticamente vfcironoi Gotti , con incredibil moltitudine SumltiÌ4 
d’huomint, & fermine, & difeefero in Sarmati a, oggi in buona parte detta Po- Puioaó. 
Ionia, & fino al tempo di Lucio Lucullo, & poi di Augufto cominciarono ad ef- 
ftrconqfctutt ,&dare qualche fojpettione di fé all’Imperio Romano. Poi di 
tempo in tempofacendofi iman za, per forza d'arme foggiogarono 1 1 prouincie a 
oucmeverfoil Ponto Euxino, detto il Maggiore, & verfo il Danubio j in tanto 
che al tempo di Dominano, hauendolo paffuto occuparono la Pannonia, &vm- 
fero i capitani Romani mandati da Dominano per cacciarli. T rat ano poi li fu- 
ptroJÓ'vinfe.Òrrikut talli di là dal Danubio nell e prouincie prima dalorooc- 
cupate . Nefando ma iquieticon gl’imperatori, che à T ramno fucceJfero,al ^ 
tempo che Fi lippo imperaua,n paff armo di qua dal Danubio più di trecento mi Trottta 
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la eli loro 4 , & effondo lor mandato Decio all' incontra da Filippi dopft malti» 
& varie battaglie, Deci» gli lafcio più tofro vincitori, che vinti.EJfende poi la 
cerato l'Imperio eli Roma da que’ trenta tiranni, che in varij luoghi fi vfurpa- 
ronogh efferciti,& il nome dell’Imperio, in modo che non fi pelea chiamar più 
monarchia, fi fecero innanzi , & o/tra la Pannonia andando più verfo il La- 
ttante, prefero la Mefia,& parte della T racia,hoggt detta in parte Reffia , & 
Bulgari a,& Romani a,& paff areno in Afia,dominando per tutto doue onda- 
mono^ in quefra prcfpentà fletterò fin che Claudio 1 1 . fortiffimo Imperato- 
re andato loro incontro gli ruppe per terra,& per acqua,&m più volte vince % 
dogli al numero di trecento mila ne vccife,& prefe quella parte di loro, che di 
la dal Danubio nella Sarmatia prouincia Romana era rtmafa. Cefrattno ma 
gnu Imperatore li debello ,& in fine poi con cffifece pac ed afe lan doli quella prò 
unici a,per loro habitatione,& da qu/f tempo in pi fempre con Romani hebbe- 
ro più prefio amici tia^r pace^ht guerra-& con loro mihtarono.Et e fendo (fa 
ti intorno a fettanta anni in Sarmatia, gli V nm, terribile nari ore di Scithia, 
foprauenendoloro addi ffo,h vinfero,& h tot fero la prouincia, al tempo di Va 
lente Imperatoreal quale per paura , che gli V nm non paffaffero centra lui di 
qua dal Dan ubi 011 elle proumcit dell’Imperio, pervalerf del prefidio de' 6 ot 
ti,li raccerto nella Mefia,& nella T racia,& feceh fare Chnfriani, benché fe- 
condo la fetta degli heretici Arnamdaquale ejfo V’olente ancor tenta, & con, 
dujfrgh al fuo fiipendio.Ma non pajfando poi gli Funi il DauubioMiza onda 
ti verfo la Germania, & occupati tn gran guerre contro Bergognom , & altre 
nationi di Ponente , quelli dell’Imperio come liberi dalla paura degli Vnni , 
tratt, tuono male 1 Gotti, nè lor pagauano i loro Jhpendtj . Il perche da f degno, 
& da necefftà cofiretti fi ribellarono 9 a V alente, & ammazzarono i due offi- 
ciali ,& tefori eri, & occuparono la Mefia fupenore,& n prefero la D.icta.ch’e 
tra le due Mefite di qua dal Danubio, & lai" rana, ponendo nelle lor fortezze 
lor genre,& prefidif,& andando loro incontra Valente, in vna gran battaglia 
appreffo Adrianopohfu rottoci 4 bruciato in vna cafa d’vn villana , Et non è 
dubbio, che 1 Getti in quel tempo fi fanone fatti fignon dell' Imperio fé no che 
Gratiano fmperatoreahe fuccefieaV al ente, chiamo di Spagna T èodofio, lima- 
rne valorofoff fe lo fece compagno nell’Imperio. Il quale venuto a Confronti- 
napoli , tn varie battaglie domo 1 Gotti & rtduffe/i a pace con l’I mpcrio , con 
tutte quelle conditioni,& fri pendi], che voi fe.Perfeuer areno pofcia i Gotti nel- 
l‘amicit:a,& jhpendto d’imperatori Romani, per fino a Radagufo, & Alari- 
ccyche tenne la S pagna,& prefe Roma,& in fin’ a T codorico Re fecondo, nepote 
d' Alarico,! I quale venendo in feme con V alle miro fuo compagno nel Regno di 
Spagna, & di Gallia, debello 1 figliuoli d.’ Amia, Rettegli Vnni m Pànama, 
tV fece amicina,& pace con Leone, ilqualefu primo di nation Greca ,che im- 
perale tn CÒfran tino peli. Di quello T eodorteo, & di Arileuafuacocubtnafu 
figliuolo di T eodori co,nobtlijfimo giouane, & vtrtor lofoaati amate da’ Roma 
mal quale offendo di età di it. anni , mandato da! padre con l’efferato tn Sar- 
maeia,pafso il Danubto,& debellato, & morto Babacco Rè de’Sarmattad pa- 
drctckc all’hor* tra in Mefiaaton ftleneUda vittoria ritom'or& poi da Zenone 

Ir Impera- 


1 


PRIMO. 

imperatore, ffuceeff rr di Leone fu fatto Patritio,& li dedico vna fatua eque- 
ftrem Costantinopoli drfecelo Re d‘Itaha,&fu cognominato Magno.Doppo 
la mone del quale intorno a’ 7 0 .anmfuron le ffucceffioni,& guerre de' Cotti in 
Itali adorne nel proceffo dimoftreremo. 

Quefto è breuemente quanto mi 'e par ut 0 di tra/ correr della origine, & fuc 
ceffo de'Gotti,i quali 7 Ho. anni gloriofeffimamcntc in molte guerre,& p.tefi fi 
portarono, de' quali intorno a eoo .conuerfurono co’ Romani. Aggiungerò ben 
quello per noti tia,che prima al tempo di Valenttntano Imperatore,& de' due 
loro Re.Frtgi derno, & A lane 0, effondo tra loro diuffelt ammimfirationi del 
le prouincie,& della moltitudine della lor gente ,fu introdotto che 1 Gotti , li 
quali praticauano la parte ver/o Lottante, fi chiam.tffero Ofirogotti, che in lor Oftrogotti 
lingua ffonauaOr tentali Gotti, & quella di Ponente fi chiamajfe V effe igeiti, v ' :fc, S 01,i • 
c^'e Occidentali Gotti. Quefto per notitiahor basii de Gonidi cui [ucce (fori 
ancora nella Spagna,&m parte d'Italia oggidì regnano. 

De*V audahttra tutti fentt ori Romani antichi folo Cornelio "Tacito po- Vandali. 
ne il nomefiacendo li natione Germanica , ma tutti gli altri pofteriori^td vii 
confenfo diconoasbe furono di Seithia,& vfciti i n gran moltitudine di lor pa- 
tria,paff arano in quella parteatbc roggi detta Polonia. ,& da vn fiume chiama Fiume 
to V andalofiopra il quale habitartnofirno detti Vandali , &Ji ftfferoffopra Vi " 4, * la 
il DanubiOyma cacciati da’Gottt,fottomettendofi all’ Imperio > impetrarono 
da Co flautino di fiore in Pxnnoma,oue fiati da feffanta anniaj fatti petenti, CoiHiwta. 
al tempo di Are odio I mperatore rebeUatife a Romani, entrarono in G alita, la j^uióre. 
quale in molti modi afjiiffono,& cacciati da’Gottifiriduffero in Iffpagna, la 
qualefimilmcnte in buona parte dominandoaennero alcuni anni. Ondcan- v 
cor' oggi da lor nome e chiamata vna parte di effa Vandaluiaa , & ni Latino Wn lUZ '‘‘ 
V anditlia.Ma ITonorso Imperatore diede la Spagna a Gotti con patto, che Honano 
ne cacciaffero 1 V dndaUV ondali ftretti da Gotti non haueuano pm rimedio 1,I *P e,1,orc 
al lorovltimo eccidiofie la df cor àia di Bonifacio % , &Etio capitani Romani 
non gli bau ffe ritrouato refugio.I mpcroche offendo mandato vn capitano con ' 
tro à Bonifacio chiamato Sigultonon parue a Bonifacio poterli r efi fiere, & co 
le fu: fori* file poter tener l'Africa. Per la qual cofa vedendofi inferiore a 
JLtio.pafso iti Ifi>agna,& fatta lega con effi Vandali gl'introduffe in Africa , 
nel tipo che Augufimo,r.oftro ffommo dottore ecclefiafiicotera V efiouo d’Hip Auguflino 
pona. Vandali adunque m Africa diutntarcno potenti, & in brieue la domi' * 
narono fitto alcuni Re.fin’d Ger.fcrico,cbi rubb'o Roma-, & dipoi fino 'a Guili- G -firco 
mero.vltimo Re loro,ilqual vinto*? prefi fu menato a Coflantinopoh in trio Gu ' l * ,DC, °’ 
fo da Beh far io gloriofiffimo capi tono-, per la vrt'u , & opera del quale , prima belano. 
con tra Guilimero,& in vn' altra fpeditione contra 'a Guntarithathe’l nome di 
Re fi hauea vfurpatoj' Africa fu recuperata all'Imperio, &tl nome de'Van 
doli al tuttofa e finito. 

Longobardi vfitrono ancor* effi della medefima Ifola di Scadia dode vffei- Longobar- 
rono t Gotti. Pere toche effondo moltiplicata tato la lor nat ione, che' l fio paefi lL 
no era capace fieciono di loro tre parti,& poi gittate le forti, (fida parte fipra a 
chi cadde,vfci dell' Ifil attuerò peninfila ch'ella fio, effetto dui capitani Aio, 
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&Tato per forzai d’arme fi fecero la via in SarmatiaAr in Germania^) tee oc-' 
caparono alcune prouincie, sfondando, & vincendo i lor primi habitatori ; & 
offendo prima chiamati V innulifurono detti Longobardi, perche foli tra rat- 
te le natiom Germaniche vfauano le barbe,& le nodriuano lunghe, & pero dee 
ti ejaafi Longib.tr di , & in Germania habi tarano intorno al Reno dalla parte 
Settentrionale, tra li Cauci,&gh Sueui \&d* loro dice Cornei io T ac ito, che 
erano pochi, & nobili ,* & che efieAdo polii tra gaghardijfime n ottoni, fi vinca- 
no ficuri,non perche compiaceffero,nì fi humili afferò a’ lor vicini, ma per t fiore 
fempre in arme,& guerre, & con la froda mantener la loro liberta. Co fioro fot- 
ta dieci Re.molte proutncie con<juifiarono,& tra le altre, la Rugai toni h,& la 
Bu/garia,& la Pannonia tnfino ad Albouio Re. Fu cofiui chiamato da N ar- 
se Eunuco, capitano di Giujhn tono Imperatore, il qual vinti li Gotti frana a 
Napoli. Onde egli mouendo di Pannoma inficine con gli Angari, nati otte Sci* 
fica, poco i finanza venuta in Pannonia,che da loro hebbe poi nome Vagar ia,paf 
so in I taha, & venne a V trono, & tanto prostrarono doppo i Longobardi, che 
fatto molti altri Re,& Capi toni tennero Italia tuttafuor che Romaantomo a 
ducento trentadue anni, fin che fitto l’vltimo loro Re Defider io, furono da Car 
lo Magno debellati, come al fuo luogo ricorderemo . 

Saracini altro non fono per prima origine, che idrobi ; & la loro nat ione b 
quefia'. Abraam Patriarca marito di SarraJtebbe dtvnafua firua chiamata 
Agar,vn figliuolo chiamato Htfmael ; i diffondenti di quefio H /fintaci creb- 
bono in gran generar ione , & tennero per loro habitatione ere gran paefi , o prò - 
uincie, tutte dette Arabiaivn a cognominata F elice J‘ altra Pctreia,&la terza» 
Defirta.N e altro vuol dire in lor lingua, Arab,che deferto. Sono confinate que 
fic tre Arabie dal fino Ptrfico,& Arabico da due bande $ da gli alti lati han- 
no Babilonia di A ffiria,& parte di Mtfipotamia, & di Sor: a, &di Giudea * 
in tanto fi fin difiefi, eh’ in fino al di d’oggi tengono le montagne di Sona , & la 
maggior p:trte de’ difetti d'Egitto,&di Libia ; furono da principio chiamati 
bora Ilifmaeliti dal loro autore , bora Agarem dal nome della madre d'Hifi 
moti. Poi quefri vergognandofi di quei nomt,vfurparono il cognome dada mo- 
glie legitima di Abraam ; chiamandofi da Sarra,Sar aceti ; *9" dal nome dc’lo- 
ro Regni fino chiamati Arabi. Que fri Saracini militarono molte volte co’ Ro- 
mani, &vltimamente fitto Eraclio Imperatore c entra Cifdro'e, Re de’ Parti , 
nel tempo che Maumet ancor egli Saracino o Arabo con buina compagnia per 
Eraclio mihtaua . Etvnavolta combattendo in certo fatto d’.irme , fu davi* 
T ureo ferito nel volto,& pei finita la guerra at certe montagne a rubare fecon- 
do l’vfanza de’fun compatrioti finduffe; Accade bora che vinto Cofdroc do- 
mandando vn procuratore della compagnia de’ Saracini dinari ad vn’Eunu- 
corefincrodc Eraclio, & infrondo importunamente d'hauerh, l’Eunuco adi- 
rato li diffe ; tufet fafr dmfi Saracino, credi tu, ch’io vagita dare a’ cani il pa- 
ne, ch’io debbo dare a’firhuflifR frefi il Saractnoatduaque fiamo noi canifEe 
fintai dir’altroanonto a canali o,& tomo volando a’ fuor, de’ quali era Capita- 
no Nuotar Saraceno, QT d ffe loro. Io torno vuoto di denari, ma carico d’ingiu- 
ria, & di villania^ &ficc loro intendere la rtffofia dell' Eunuco. Allhor a tutti 
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li Sor acmi indegnatì fi lenirono, & andarono a trottar M aumetto, Intorno al - 
Intra in grandijfima opinione dt animofit a, & di prudenti* in quella natione; & 
lo fecero lor capo della ribellione . 

Mah met vedendofi crefiiuto,& fatto fetente di buon numero di gete d’or - , \ 

mi,& l'intferio Romano ejfaujh per le guerre , & il Regno de' Parti Vinto , & to.cV^o'fw 
impouento,comnicio a p enfiare di volerfi acqutflare il Regno d’Onente. Onde STcffo - 
aiutato dal configlio d'vn Monaco chiamato Sergio, cacciato per her etico jVtf- s ergio 
slormo da Cofianemopoli, delibero per ottenere il fuo intento, congiungere la re- mw, 
ligione con la forzai. Per la qual co fa come fagaciffimo, per compite ere ad ogni 
natione, fecefi prima battezotre da Sergio, poi tolfe la legge Giudaica, & la leg- 
ge Chrifiuna,& le opinioni di tutte le herefie, che allhora erano m vigore ; & da 
tuffi quefie ledo ognicofache paruea lui, che fujfe o imponibile a credere , • 
difficile a feruare, & di tutte ne fece vnx m; [tura, componendone vn fuo libro 
marnato- Alcorano , la qual parola figmfica c olle tt ione di precetti ; nel quale 
Molte » Vauid , & Chriìto laudando , lo diede a‘ fudditt nella citta di Meca , 
in Arabia Felice , comandando loro , che cjferuajjero quello, come libro porta- 
toli dal Cielo per l’Angelo Gabriello, fi come ancora dal Cielo haueuano hauu 
to i fuoi predecejfori, Motte il vecchio tefiamento,J)auid il Salterio, & Chrifto 
l'Euangtlio, & fecefi chiamare meff i di Dio . Cefi con l'autorità della religio- 
ne , con la fona della spada, con lalicentia del v in ere a lor modo , & con la re- 
leuatione de’ tributi, fifittomifi la Media, la Perfia, la Stria, la Giudea , l’E- 
guco, & l’Africa, & quafi tutte le proumcie Cbrishanc dcll’Orienteatmplian- 
.doU nome, & la legge, & lariputatione de’ Saracim . Quefh fono i Sar acini. 

I;fuccejfori de" qualhgrandijfimc guerre , & danni fecero ai l’Imperio Cofian- 
tinopolitano , & pajf.tr ono pofeia m Italia ; come a fuo luogo diremo , & anco- 
ramolti paefi tengono ; fé bene furon fuperati da’ Turchi dieci anni ,o poco 
puh prima, che fi faceffe il gran pajfaggio d’altra mare al tempo di Gottsfredi di 
Buglione , Duca dt Lorena , & bora fotta l'I mpeno de’ T urdù fi trouano , & 
hanno m parte mutato i nomi . Perc.ochei nobili , & i potenti, che hanno qual- 
che grado verfo V Afia, & la Perfia, fi chiamano Turcomuni. Et t popoli, 
che babtrano la Sorta , & la Giudea, & l’Egitto , fi appellano Saracim ; & quel- 
li, che habitano 1‘ Africa , per rispetto della Mauritania fi chiamano Mau- 
ri, & Mori . Quelli, che Hanno alle montagne, &non hanno cutà,& an- 
che pochi cafielh , o caf ali , ma v.tnno fc orrendo i paifidt Sona ,dt Giudea, 
d’Arabia, d’Egitto, & d’ Africa, rubando ogni natione , fi hanno ritenuto 
il nome d’ Arabi-, gente fiera ,& inhumaua ; iqu.th fempre della loro origi- 
ne in fino al prefente , ha,mo viuuto ,&viuono di c.tcctaggtone, & di rapi- 
na, menando lor vita con tutte lor famiglie all’aere fitto tende, & trabac- 
che; mutando il paefe , come fanno gli Sc>ti . Altre arme wpt hanno, che’l 
cauallo,& targa ,& l'arco ,& le faette, & la lancia, le^uah fanno d’vna for- 
te dt canne , ch’appreffo loro nafeono piene di medolla ,filide , & duriffime. So- 
no di fiaturagiufia , dt corpi afeiutti , che quafi paiono fenzathumori; il volto 
bruno , &fofco, poca barba , & rara . 1 1 lor ge fio, & andare,, o portamento di 
ftrfona,? pieno di grau;tà,& di nuertntia . J)i fonai, dt dcttrezjut, & 
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d'agilità di cerpo qua fi a niunanationefono inferiori. Que fio Ireuementt per 
notma de' Sarac mi fa detto . 

Normam per antica loro origine fono Gotti; i quali occuparono quella Pe- 
ninola grande nell’Oceano Germ.intco,anticamett chiamata Cimbrica Cher 
foncjfusyoggi ni Latino data Dama,& dal volgo corrottamente detta Dalia ; 
& pero i moderni Re di quella prouincia s' intitolato Re de’ D am,& de 1 Got- 
ti ji alienano per confuet udine quefii Dani di cofegnarlo fiato, & la ber edita 
tutta al primogenito;^ gli altri figliuoli madauano fuor a della prouincia,co 
me ancor' oggi m molte prouincie di quelle parti s'ofiftrua.Lutrocco Re de' Da * 
ni non ancora Chn filano , battendo vn fuo figliuolo di buona indole,, & da lui 
amato , -na non primogen,to,per nome R tergo fi a,e madandolofuora del Regno, 
lo raccomando ad v a fino barone A fingo , & di valorofi huomn: buona co pa- 
gai a gli dicdc.Cofioro montati fi opra vna armata f e ne vennero a’ liti di Frati 
età , & entrati nella Picardi a ir fino a Ver.nendois predando , & acqui fiondo 
bruciarono Sa.t Quintino, & Naione,& occuparono molte regi oni,f, accio grii 
danno per lo Regno di F rancia,- ffiatio di 40. anni, fin che fu fatto vn loro capi 
tatto chiamato Rollonc .lì quale animofio,& petente, facendo tre armate , & per 
tre fiumi xio'cl Orala Scnna,etla Garonna, entrando da tre bande ni FraciA 
prefe,& brucio molte cittàfacendo grandi (fune prede,& occt filoni, al tempo di 
Tarlo Siir- Carlo cognominato Simplice,ventefi no fi fio Re di Francia. Carlo impotente 
iirancU. 6 *** 4 refi fiere, fece trattar pace-ara Rollone,& lui, per vn chi a -nato Frati co, Vefce- 
uo di Roano ,& venuti il Re , et lui a parlamento fopra vn fiume detto Epta , 
P ICC - . ( filando ci afe uno in diuerfa ripa,conchtufero pace, in quefio modo. Che Rollane 
N&auniix.fi facjfc Chn filano, & pigliale per donna, Giih fighuoladt Carlo, & in dote 
h.tuefife la prouincia di Neufiria.laq'ialeha per confini la Senna da Setten- 
tr ione, et il mare Oceano da Ponente, et da Mezodila Bertagna.ee da Leuan - 
tela Epta fiume prcdttto.Conchiufa la pace, Rollonc fu battezzavo, et chiama 
to Roberto, dal nome di Roberto, Conte de Patterà, che lo team a battefimo , et 
‘ Nonenu. meno G‘IH fua donna, et la prouincia di N tu firia voi fi, che fi chiamale tfor- 
ternana; ilqualenome fiuona gete Settentrionale. Pero che in lingua Dati una 
PJorthfigmfica Settentrione ,et man vuol dire huomo.Oade poi corrotto il vo- 
cabolo ,fi e fiempre chiamata Normandia ;fie bene alcuni fienzjt vermi fonda- 
mento di ragianeaet d‘autcrit'a,dicono,N ormanni hauer'hauuto il nome,et la 
erigine da quei popoli d 1 Gallial quali Giulio Cefare,Plinio,ct Antonino Pi 0 
chi amano Ver omandui . 

Di quefib paefie , & di quefia natione adunque , & dapoi il tempo di quelli 
quar.tntaanni,cÌK gucrrtggiauano in Francia, vennero in Italia con la fua co- 
Robmo.e p-*g ),u 'R 0 b frtt > et R-ccardo, &gh altri; de' quali hauemo a ragionare. Non 
Ritardo* voglio lafciar di dire vn piaceuole^t ridicolo atto, che fece Rollonc predetto , 
Naruuoai. notato dagli I fiorici an quefia forma. Il di che Carlo,gli diede Gilh pet don- 
na,& li fece la confegnatione di N tuffici afu da’ circofitanti ejf ir tato a baciare 
il piede di Re, fecondo l’vfitnza Regale tu [muli atti . Rollane non degnandofi 
d’inclinare 1 ginocchi per farlo ,prefe il piede del Re, & alzandolo fi l’accofio 
editi bocca, & bacillo; ma iv tal modo l’alvo, cbc’l Re cadde refupmoa rouer- 
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fcio fipra lafeggÌA-tlche vedendo i Jf ormarti, tutti lenirono v t gran rifa ma 
i Francefi turbati dimofirandone ira, &fdegno, off rovente lo ri prefero. Tut- 
tauiafu imputato quell’atto a femplici tà,pe reto che Roti one ifeufandofi dife, 
total modo di baciare,ejf tre antica vfantA della fu. t proumeia . 

Saetti fono di nationeT edefea di qua dal Reno tra la Francoma, &laBa 
uiera,& lavalle dell'Enoat il contado di T iroli-, Giulio Cefare la chi.tmagra 
di finta no: ione ; dicendo che habitauano cento pagfo cafah, & che erano bel- 
licosi fimi tra' Germani-, perche efii mattano fomma gloria cacciarei vtcini,ee 
e fendere Ungamene e i lor confini,& lafciar li deferti, parendo l'or cofa di mot 
to honore non hauere vicini , che ardire hauefino di l oro accoflarfi . Et pero Ji 
dice orbe dama banda di Sueuia erano 6 o o .miglia di Solitudine. Et Corne- 
lioTacito It fa grandi finta natione,difitnta in più nomi, in modo,che ottengo- 
no la maggior parte di Germania. Oggi è tenuta humana,ciuile,& nobile na- 
zione quell a,cl:e tra t detti confini ha ritenuto il nome di Sueuiafoggetta alla 
cafa d‘Aufirta,& di Bauicra,& de' Mar chef di Bada,& de’ Duchi di Vetr- 
timberg, & ha molte nobili citta, tra le quali è Campidomo,& Memtnga , & 
Vinta, dr molte altre : &ha il fiume Caco, & il Flauto, '& lo Ilaro, & la fonte 
dotte nafte il Danubio,nel monte di Ameba in vna villa chiamata Danefchm 
gen , che in lingua Alemanica vuol dire Lauadoro del Danubio . 7 * ra quefii 
Sueui era vna fami gli a nobile, & valorofa nell’arte militare,chiamatacafata 
di Stauffenhdellaquale efendo vn Frederico, huomo molto illufirene’ me fie- 
ri dell’ arme,Enr ico I III. Imperatore gli diede per donna, Agnefafua figlino 
lagnata per madre delia cafa di Francta,& feccia Duca di Sueuia. Di quello 
FredencoDucadi Sueuia, nacque Conrado Secondo Imperatore,& di Conr a - 
ilo, Federico Primo Imperatore-Cognominato Barbartfa,del qu.tlenacque En 
rico Seflo Imperatore , del quale poi nacque Federico Set odo nobili fimo Re di 
StcUia,& di Napoli,& Imperatore. Del quale, etfuoifuccef 'atti nella hi fioria 
accader a parlare.. Et quefio per nottua de’ Sueui bafii batter detto . 

Francefi benché fieno afai noti , nondimeno per più chiarezza deli'h.fioria 
in poche parole lafomma della loro nat ione diremo-, lafciando molte c fi fiiui- 
lofe, che da alcuni loro fcrittori fon dette jtio 'c, che ih Priamo Re T rotano di- 
feendefero. Quello adunque, che con concorde opinione di ver t a fi può dire e 
q tu fio. Francofila è vna proumeia di Germania, che da Cenanti, OT /* ranon- 
tana hala Boemia, &JaT uringia,& l’Afa-, da Ponente il Reno-, da Mezodà 
la Sueuia,& la B amerò. Di quefia proumeia al tempo di Valentimano / mpe- 
ratorc, vfeirono Gladio , & Mcronco con gran numero di gente con mtentione 
di paf are la G alita per trouarfi nume habit.tt ioni . Etto Capitano forti fimo 
Romano m quel tempo goucrnnua la Galhu, & crefcendo ogni di Infama, che 
Attila Re degli Vnm ventua in Gallicane or chc't torre gente efierna m quel 
faefenon li piace fe,pur per efer più forte contro gli V nni, fu contento che paf- 
f afero il Reno , & gli accetto volontieri , confi gnando loro vn\ paefi di G alita > 
che con Borgognoni contermina da quel tempo, quel paefi ,ouefuron pofii 
dal nome dell afùapromncta ,Francoma, fu chiamato Francia, fi come loro 
Tranci, Et Etto in modoft li fece amletiche in quella grandi fimo battaglia , 
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( della quale maggiore in hi fioria non fi truoua . Jch’ei fece' con Attila nelle cS 
pagne di Critalau, io, diede il gouerno deldefiro corno a Meroueo . Merende 
Mero neo, fuc ceffi a lui nel regno di Francia Clodouco fino figliuolo , il quale 

fu antmofo, prudente, & fortunato,& acqufionome grand fji/toneli'ar.ne. Da 

Clodouco quefii AIeroueo,& Clodoueo ondo la fucc tifone loro nel Regno per loro heredi 
Tecdouco . iS0M xnt,b pili, tifino ai vno chiamato T eodorteo, il quale e fendo buomo ro- 
tai d'ingegno, & mal’.uto ad ogni regale vfficto,eragouernato da' configlteri, i 
quali p u prefio il ben loro proprio, cioè quello del Regno procurauano. Fra quel 
Pipino. tempo m Àufiria,prou:ncia ancor Germanica, eraPrenctpcvno chiamato fi- 
pino, tl quale vedendo il Regno di Francia per mal gouerno facile a poterfiac 
qui fiore fatto vn buono efferato pufso in GuHia.rott , &d.fjip.tti i gouernato- 
ri del Regno con loro efferati, & nceuuto benignamente daTeodorico fu crea 
Carlo Mar- t0 f H0 duomo Ja quale dignità era all' bora la prima nel Regno. Mor- 

tello- to Pipino, fucceffe Carlo Martello fuo figliuolo Jouomo glonofiffimo, & che fe- 

ce gran fatti ,& nondimeno altro titolo non hebbe,che’l paterno di maggior 
Pipino fecó- duomo.Doppo il Martello, fucceffe fuo figliuolo Pipino IP. i /quale niente difi- 
llo. fintile al padre,& all' auolo, fece grandijjime cofe per Childertco fuo Re. Non- 

Chimerico . dimeno effondo Childertco inetto a tanto Regno, chi fi foffe l'autore , oi Baro- 
ni, o pur Pipino ,fu operato in modo , che con l’autorità di Zaccaria , all bora 
Pontefice Romano, Chil dorico fu depofio del Regno , & Pipino Secondo fu fot- 
Stirpe de i to Re di Francia , tlquale fu poi padre di Carlo Magno . Cofi in Childertco 
òc'carU * ' mMÌC0 la hnca de' Al erouei nel Regno di Francia, & comincio quella de' Car 
li, nell’anno cUC brillo 7 s t. effondo poi fucceffi molti Re della ihrpe de’ Car- 
Di Vgo Cia HA? mancata quella nell’anno 97 a. Vgo, cognominato Giapetta, Conte di Po- 
Carne, vedi tngi ,fu coronato del Regno di Francia ,• & 1 fuoi fuccoffon per diritta linea 
tì'viManl'al * ,t fi no a ^‘‘ t>lno 1 3 a 7 regnarono doppo Filippo detto F’alou, ben propinquo 

3. c.dcl 4. li- ftr mafe olirla , ma non diruta linea a quelli del Giapetto , comincio regnare ; 
fero. ii fucceffon del quale al dà d'hoggt nel Regno perfeuerano j effondo profuma- 

rne» te creato Luigi Duodecimo di quefio nome regio Duca d’Orheni, nell'an- 
no preferite 1478. 

Queftae l'origine, & proceffo de’ Francefe ; della quale furono chiamati 
Re nel Regno di Napoli fi come al fuo luogo fi dirà ; nobile natione per vna 
Re Franeefi fi n Z°^ ar proprietà , eh' e fola tra tutti gli altri Regni hauendo h.tuuto. da 
CbriftiauilO Meroueo tnjino al profane / r.Rc, & regnato oltre a mille anni ftmpretnuto- 
labilmente fenici alcuna infettione di herefia , ha feruato la fede , & la reli- 
gione Chrifiiana,per la quale ufi 1 fuoi Re s'ha» fatto proprio il nome di 
Chrifiianiffimo . 

Catalani. Catalani, & Aragonefi, benché ancoPeffi affai fien noti, nondimeno qualche 

cofa occorre, eh’ e beneafaperla. Sono natione Spagnola di quella parte di Spa- 
gna, eh’ e detta anticamente Tarraconefe ,ouerc citeriore . Catalani furono 
Honotiolm cefi chiamati , perche al tempo d’H ottono I mperatore quando Alarico Gotto 
pcrat. in Italia pr e fc,& faccheggio Roma, Alani, Sucut,ÙV.i'idali ; & altre natio- 

ni paffarono il Reno,& feorrendo tutta la F ranci a,per ut nnero a’ moti Pirenei , 
chela Francia feparano dalla Spagna ,ouenon effondo fiati molto sfatto di 
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ttmptiaptrtiim i puffi dP monti,per fronde, & perfidia di quelli* thè li guai* 
damme quafi comcvn dilumoquefienationi inondarono nella Spagna, fcorrg* 
do, gua/lando il paefi,& domando quelli, che prima l'habitauano . 

dilani fra loro / bero, & Rubricato fiume, tue già erano i popoli detti Gìm 
thettarufi fermarono. Da quattro anni poi, morto in Italia Alarico, & fatta 
fuo facce fior e Attaulfo, va Captt.m d’Honorto chiamato Cofiantio, a chi era Cofc^t^ 
commefia laG alitatacelo i Gotti di N or bona,di quella Proumcia, i quali a» 
cera,pjfi'atiin Ijpagnanel medefimo luogo.o/ee erano Alantfi rtduJfero,&ha- ; T 
etendo va tempo mal trattato, & lacerato tutto quel paefe,& e fendo fiato mot- 
to in Barcellona da'fuoi Attaulfo , finalmente accordandofi infume alla conm Atml fa 
mune babit ottone , & cultura del paefe , Gotti , & Alani, la confuti udinc del * ■ 

parlare a poco a poco di due popoli ,& dusnomi nefecerovno ,& furono detti. 10 W . T 
Gettaioni, & la prouincta, Gottalania ; tlqual nome alquanto mutato poi dal GotuUul J 
tommmie,& volgar vfo del parlare,& ridotto in quefiofhe oggi vfiamo Gota - 
lambir Catalogna ; capo di qu.fia nationefi come allhora, ancora è oggi Barcel Birall . 

lena anticamente detta Barellinone. Ne prima che Alfonfo Re d' Aragona fqf 
fi chiamato al Regno di Napoli , fu tal nome celebre in I tolta , ne ejfifuor che 
qualche poco da? maritimi popoli, cono/ liuti. 

Aragonefifono di là da' Catalani verfo Ponete apprefio il fiume Iberp,& il 
Regno di V alentia;cofi detti daT arracona cittàadficata da Publio, ffrGneo 
Sci pioni , fratelli Romani , nel tempo della feconda guerra Cartagmefi , detti 
Ar agone fi, quafi T arraconefij moderni Spagnuolial Regno d‘ Aragona dalla 
Catal ogna hanno gin per di firn to. Fu allhora Catalogna vìnta con Aragona, 
in quefio modo.N orrejfendo Re in Aragonaa popoli fecero l oro Prenci pe vn ge- * 

til'buomo chiamato Pietro T arei, tlqual e nonjtra della fucceffione , &fangut Pietro Ta. 
de" Getti. Collui fatto Re diuenratofuperbo,& infoiente, venne in odio a’fucU rc ** 
ditt,& in poco tempo fu priuato del Regno, ne fi trouando altri allhora fo .veto 
rità Apofioltca cauarono del monafieno vno chiamato Rammiro, figliuolo ha R-wimiro. 
fiordo di Sondo maggiore, dclqualc, prole legitima non era re fiatai 0 “ lo coro- 
narono Re d' Aragona nellacittà d'Ofiea j & fu primo Re d' Aragona delia ca- p limò Re<8 
fata de’ Getti,& comincio aregnare l'anno i o 17. Et gli diedero perdonava A^oua. 
firelladel conte di Poiters , detlaquJe hebbe vna figliuola chia nata Hurrac- j-j jrHfOU 
co. Fece poi alcune guerre co’ Mori, &vmfe,& p.icificoil paefi,<y effm.io, if. 
fai Jimphce, & infidiato da' fuoi baroni, raccommando fe,& il Regno, & lofi - 
g/tuolafin chefufi't.n etàda marito ad Alfonfo fettina Redi Cifiiglia,& tir 
*0 nel monafierie,oue fili /afta viti. H*rraccafui figliuola* tempo fu d.u.t 
per donnAa Rimondo Conte di B-wcellona , tlqual c mediante la ptrfina deila ^ xtnando 
mogi ter e fuccefj, e nel Regno d‘ Aragona,& m quello modo Catalogna, & Ara Cute di Bar 
genarimaftro ailhoravattemv 1 Rcgnoyielqujdc poi vacando lafmea del Con c< vl’^ c $ 
le Ramando, fticctff ero quelli, di chi nell'hifijria parleremo . V nacofatrumo Cmlog a 
feruta di quel f 9 Ra umiroJaju.de pervn poco di dfgrejpone intendo di narra AlJ8 °* 

re. E fendo egli co ite habbiamo detto stolto fempltce,& h.vtendo ad andare con Digrcffione 
tro 4 * Mori , i firn baroni lo armarono , et po finto a cuuailo , poi nella man fini- d ‘ R*»wh*« 
Firn U diedero la targa , et nella delira la lancia, porgendoli poi le redine della I# * ; 
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briglia, t fife. Ranimiro, fattemeli u t tocca, perche le mani fona occupate ; deli 
*• quale ano , et altre fue co/i fauci ullefche , ridendo fi immoderatamente i fmi 

1 baroni , et fetta* alcunariuerenz* beffeggiandolo , Ranimiro deporta vn itila 

fica naturai e, & monacale fixmplicitàfcce venire in Ofea,vndeci de'fuoi noti* 
hJtarom ,&fece loro tagliarla tefia, non dicendo altre parole in fu* lingua* 
flMBMo.'' thequtfie. NO fatela voi ptqx**n quten troppeqa. Jl tjual prouerbio in voi 
garnoiìro Italiano vuol dire, non fai* voi pena con chi ella feberta. 

Tordi Turchi, por la loro prima origine furono Sciti, fecondo Pomponio Mela%& 

Plinio-, ma per la loro ignobthtà.poco conofciuti per l‘.idictro,& appena ricor* 

■ f' 1, dati alquanto al tempo d‘ Brache / operatore , che mih taffero con Cofdroe Re 
Condìtione fxrti. Nat ione fu Aqu.lonare di là da’ monti Caipja/uehabitauano per 
Tiu'ctT 011 dtferr ,& folitudim grandijftme,fenzji città*ufi:ih,b ville, fenzut humanità, 
o forniti al cuna di Rcpubltche,mutauano luoghi fecondo l'herbe,& la paflura, 
viuendo di cacciagione, & di befitame, mangiando d’ogm animale, lupi, orfi, 
auoltort -,nead altro , che a goluà lujf urta attendendo , vfc trono di Scitìa vna 
Turchi in gran moltitudine di loro,& ptffxto il monte Caucafo* alarono in P er fila, & tra 
uato in quella tl paefe fertUea'on volontà del Re de’ Perfi, & con pag i /tento di 
certo tributo, vi fiaterò molti anni. Moli. pittando poi ingrandì fimo nume- 
. 3 :L e- ro,& per quefio e fendo fi fetta a’ Perji lalor compaginagli camme itero a gra- 

nare di tributi, & angari e, accicche daptrloro per tedio Ji leuaffero-, & in fine 
per publico edito, dal Perfi furono della loro prout nei a hcentiari . 

7 * /crchi infino che fletterò mefcolati con Perfi nm conobbero la lor poteva , 
Cobi! fiu- ma partiti di Perfia popularmente, come bebbero paffato il fiume Cobar di Ba 
biloniOyvedendofi di gran numero ,& marauigliandofi di lor medefimi dt/l’h a 
nere fi 'apportato tante oppreffioni da' Perfi, conobbero quello ejfergh interuenu- 
to.per non hauere battuto vn capo, & va Re, che gli hauejfe goutrnati , come le 
altre nationil II perche deliberato tra loro di prouederfi al futuro , eUffero di 
• ' • tuttalalor gente le piìtnot abili famiglie, ordinando, che ciaf una di loro pre- 

ferì taffero vna faetta, ilche fatto, & legatole tutte in vnfàfcio, &foflole fotte 
Modo del vn vtloìfeciono che vn fanciullo a forte ne ttraffefuora vna . Vfa al tirar del 
kg 8 «ll r!c* fanciullo, la faetta di vna famiglia chiamata Helducei. Onde tntefo per que - 
fio,che di quella tribuÀella quale erano gli Hclducci, fhautaatrar perfine 
il Re loro , fecero di tutta la tribù eleggere cento huomint li più reputati , che 
fuffero in ejfa , & a ciaf uno prefintarc la fua faetta & fattone il f afe io, & co* 
per iole, & tratto in fiumi modo la ferte , vfc ) la faetta d’vno chiamato Seldu- 
Selducb i. ehjiuome atto,& magnifico di perfina,& gagliardo* chi degnamente ancor a 
Re de* Tur- ^ demone bauriano douuto dardi Regno Jr atto Selduch Re,& promeffali. 
Tu echi ceni & giurata fecondo il lor co fiume da tutti piena obedicnzjt , fubito comande , 
Sa^eUMcI che ri puff afferò il fiume.&furiofamente forre fiere, & occupaffcro la Perfi apo 
dii, fifufatto,&di poi grande firage, & ruberie, occupata la Perfia,,? la Media 
crefcendo d’animo, & di potenza occuparono molte regioni, & prouincieOrii 
Chela detta tali . Al tempo poi di Co fantino Imperatore , figliuolo di Lconeàl quale co - 
iuìc'cjat m * ne ^ ^ imperare l’tJmo-j 42. voltandofi al Ponen * c.paff areno in CihciaJa 
nJICl e ur ‘ quale oggi è detta Armenia méntre , & quella occuparono , efifemprt l’hann » 
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matti» thiamonioUTurehia, cantinoando femvre ilfatgutrra con Per fi, & 
con Saracini fina all’ anno toto.&in fine /bacchi dalle guerre,& indeboliti* 

Saracèni, vennero a pace con quefie condittoni , che T archi confefiafiero, & te- ^ 

Ut fiero la legge S fracina di Maumet 5 & in quefio furono molto contenti i Sa 
racini d'efier dominati da' Torchi . Doppo quefio , Befano , potente Re d'O - 
riente venne con innamer abile moltitudine di T urchi & di Perfi , & d'altre 
Cationi verfo l'Afta nell’anno 1071 .dando per tutto il guafiodoue andana* 

& fatto in Afta vn grandifiimofatto d'arme con lo I mperatore di C 0) Tantino 
poli chiamato Romano Diogene,lo ruppe, & difiìpo il fuo tjferato , & occupò. Rotniao 

f Afia,&la Soria,&efio Romano fece prigione, & qualunque volta ficea con - Imperatore 
figlio con li fuoi baronido tenea po firato m terra innanza'a fe.&vno de’ piedi rui milci l *‘ 
{notti tenta [opra Ugola per magnificenti*, la qual cofa hauendo fatto pi» 
giorni in fine lo libero. Ma tornato che fu a Confiantinopoli, i Greci indigna ^ 

ti di fi vile Imperatore, gli cauarono gli occht,& lo depofero dell'Imperio. 

fot in quattro luoghi pofe Beluixto quattro fuoi capitani perdtfenfione,& 
tutela delie prouencie che hauea prefo ; à Solimano fuo nepote diede la T ur- Solimara. 
chi atomo per vn confine > & vn muro tra l'Imperio, & i Perfianr,* Duccatto Ducente. 
configno Damafco contro il Gali fa d'Egitto ,fe qualche mouimento fifacefie 
da quella banda j in Antiochia mtfe Auffich T ureo 5 in A teppe pofie Affagur. Au «ch. 
Occupati adunque quefii luoghi principali , & debilitati i Greci, lifupotfaa Afligur. 
Cile occupare il Ponto, la Cappadocia , la Bithtnia, la F rigta, laP iJidiad' A- 
fia.la Caria,& la Panfilia-, & tutte quelle prouincie, che oggidì fi chiamano 
per nome Turchia , & Anatolia da' Greci ; che tengono peri unghia , dalla Tjrd.ii. 
Cilici* in fino al braccio di San Giorgio all’incontro di Cofiantinopoli trenta 
giornate, Ó“ per larghezjut in alcun luogo duce , & in alcun luogo quindici . 

Ora intorno a dùce anni dipoi > i Prenapi Chrtfitani pajfarono alla recupera • 
terne della città {anta, & alt'eficrmimo dell a fetta Mau.net mia-, & allhora co 
mirteto molto a dsftenderji per la JLvropA » & tnt endtrji in I tal ta il nome de i 
r urchi. Perche efiendo l'vna, & l'altra natione T urchi, & Saracèni vmt, in _ ;'o 

fiume alla eotnmxne dijfefa,gran battagliafecero i nofin con loro, & grati rot 
te lar diedero, ó" e mamfefia cofa, che quafi tutti i lor capitani furonT urchi; 

Eroine ac, b A Saladino ancora , huomo valorofiffmo , tl quale primo hebbe fu Turco. 
rrmterie della Soria,& dell'Egitto , fu Turco fecondo che tutti gli fcrit. tori Swjoag 
ctrfentono. Doppo la guerra Chrifiiana , & lofcacciamenro de' n ofiri di Ter * 

ra Jantaà Sarac ini furon femprejn inter aferuitù de’T urchi infino al di d’og -•*> 
gi. Ondeniun SOr acino può più houeremae firato, ne tenere arme,ocauallt, < 3 T 
appreffo Turchi {olii il dominio j* li faldati , 0 " i lor nobilitò’ cortegiant v 
parlano in lingua Turcbefca,& a vergogna fi recarono parlar t in lingua A- 
rabefea co’loro {additi. Di quella n ottone T urehefea adunque, cofi amplia- Orjgincdet- 
tOtpcjf orto e fiere bora da cento ctt anta anni, vno chiamato Ottomano, huomo di dcglTc^'ia- 
f angue, & facoltà molto baffo, ma d'ingegno fagace , & d’animo vai orafo , ve- mini. . 
dendo che li Signori , & Capitani loro l’vn l'altro per ambi t ione , & onoriti* 
fi lac erauano.prefe occaftone difarfi ancor" egli grande, & fittofi vnacompa- 
gnia d’buomnt gregari}, oVtnturicri,ma dìfpofii ad ogni fatica, & pericola * 
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camiti c io V /correre il poefe contro a f noi, & gli alieni,* focheggiaci,# brut 
dar terre, & fort : ficare luoghi opportuni, in modo , che concorrendo alla opini» 
i . Hc deUagagltardiafua, & alla nouità della co fa, gran moltitudine d’ buoni- 

nifi fece in bneue tempo autorità , & fama di buon Capitano ; & con quella 
mor't.l afe tondo d figliuoli lo fiato, & allafamigtiÀdi nome degli Ottomani , 
° ranc- Succi f e doppo lui nel medefimo propofitc,& modo di vita, Orarne fuo figli uo- 

lo.huomo piactuole,& humano, et nelle coft militari efiertifimo,& li ber alea» 
modo, che lo fiato,& reputati me del padre aumento. Morto Orcanefuccedet- 
Amuraoe. te a lui Amuratte primo fuo fighuolo.tn niente inferiore di virtù al padre, & 
all ‘auol o, ma fu peri ore d’afiutia , & di prudentia.Cofiui chiamato in Europa 
in aiuto d’imo di due Greci a he cetcndeuano infitme del Regno di Co fantino- 
poli, prima di tutti i T urchi pafso tn T racia, & ajlutamcnte prolungando la 
guerra ,& Infoiando confumarc tra loro i due parenti , che dell'Imperio com - 
Cali poli. batteuano , prefeGalipolt,& alcune altre terre di Tracia , lequali i Turchi 

Solimano f em P re P°‘ renn<ro ■ Succe fero ad Amuratte primo, Solimano, & B difetto , 
Solfato. fuoi figliuoli . La vita di Solimanofu breue , & B difetto hebbe il domini» 

forti fmo,& intrepido mognicofa, & fopra tutto afiuto,# fraudolento fetr- 
fe la T racia,& la promncia d’Arenc,& di Tebe ; & conquido la Tefalia, & 
la Macedonia ; pafando molti paefi , & in -ottimo a ftdiò Co/tanrinopoli ,& 

tanto la firmfe, che l’Imperatore vfc) fuori della città,# andò in Francia ù 
dimandar foce orfo . 1 1 popolo vinto dalla fame già penfaua di darfi, # l’hau - 
amer o. riagtàfattofe non fofe,che'l T omeri ano, Ri de’T artari pafato tn quel tempo 
in Afa con innttmerabile moltitudine, #rouinando, # pigliando ognicofa, 
ftrtnfe Baifetro a leuarfi dall’afedio,& pafare inT ùrchia alla difefa degli 
fiati fuoi . Fu al fine vinto B difetto in vna gran battaglia dal T amer Uno, # 
prefo,# menato vn buon tempo cotonato dietro allo efercito,# quattro figli • 
Figliuoli di tolt di Baifetto fuggendo in Grecia la calamità del padre, furono prefi dall’or 
Balletto. mata Greca, & menati in Cofiantinopoli. 

Calepino. Rtlafctato nondimeno daGreci il maggior fuo figliuolo ohiamato Calapio 

no, ricuperò il Regno paterno, partito già fi T amerlano ,• # contro à Calapin» 
rofto per di an ^ at0 Sigifmondo I mperator Romano , per difordtne de'Francefi, che haueM 
(ordine de’ nelfuoeJJercitofurottodaT urchi apprefo Nicopoli,# perdi lo efercito,# 
Già nonni * c ****&& ,c ^ vituperofamente fuggr, &G io» anni Duca di Borgogna fatto pri 
Duca diBor gione, con vna gran fomma di denari fi rifeof e . 

SloiJ«!. * A Calapmofuccedette Orcane fecondo fuo figliuolo pupillo, fitto tutela 
dt’fuot Capitanti ma fu morto da Adotti fuo uo, fratello di Calepino, il qual» 
occupò la Signoria. 

Regnò poco tempo Molti, & morendo fensjt figliuoli, rimafe nel Regno dtp 
primo'” ?°l m Maumet primo fuo fratello: ilquale affli fe molto i C rifilarti, chehabi- 
tauanonel fuo Regno, # tolfc gli fiati à molti fignori deT urchi ,& per fonai 
Velladiia ; d’arme fece tributaria lay aUachta maggiore di la dal Danubio . Succe fe a 
Maumet primo , Amuratte fecondo fuo figliuolo, e volendo p.tfirein T rada, 
hebbe per vn tepogra fatica impedito dalle armate de‘Gr;ci,iqu.di li mudar» 
no ine etra Mufiafa quarto figlinolo de<B difetto flodimeno Amuratte vinft , 
;-v . " &VC- 
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ìfrveti/i Ma [taf ai & paffuto in Europa prefe Salonìcche, (roffa terra, & po- t 

Unte; & occupo il Despotato, ch'era lo Epiro ; & spianò dafond.imenti il mu- 
ro dcli’Heximilia; entro nella Morta, ogni cofa bruciando , & predando-, & 
foggi ego quafi tutta la Seruta,& hebbe per donnaara l'altrt fuc,vna figliuola Rote* òrf 
di Giorgio J)iifoto di SeruiaJn vn fiuto d’arme ruppe i Cbriftiani affama, Crittaoi. 
luogo dtTraciOtOue il Cardinale S. Angelo, de’ Ctf anni Romano, Legato A- 
pofiolico,& Ladislao » Rè di Polonia furon morti, & Giouam V smoda fuggi . Giouuvfl 
Rimafo vincitore Amuratte con lo fiato quieto , fi ridujf : ad vna vita folte a v ** uo ^* 1 
ria,& rtligiefa'alor modo } Inficiando la cura dello fiato a Maumct II. fitto f' 

figliuolo giommetto, fiotto tlgouemo do’ Cali Bafiad fino xJo.Giouannt Vaiuo- w 

da in quel eempo, rifatto lo esercito per vendicar fi della rotta di Varna, ne 
vaiiuain f racta.EtCal ) au fiato di quefto da Giorgio Difpoto di Scruta, pa 
rendei* troppa imprefit allatti di Maumct , lo fece intendere ad Amuratte 
fino padrealqu.de vficito fu b ito dell'hcrcmitoriofece vno esercito, di cento mi - 
lia Turchi fifr con due naui de' Genouefi, con le quali fi conuenne d’vn ducato ? 

per testa di nolo.pafs'o lo firetto di Gali poli, & vene iu T racia , & venuto alle 
mani in vn luogo chiamato BalfisàÀoppovnagra battaglia,oue perde datreta *• Rotta <tó» 
mi li a defiuoisruppe co grade vcotfione,et caccio Gioud Vamoda oue morirono Cr ‘ aiao1, 
molti CapitanhCr Signori Cbrifiiayi , & quafi tutti i prelati dVngheria. j 
* Qut fio fatto delle due naui Genouefi, che pacarono le genti d' Amuratte • 
tticnc anche forino da vno Andrea Cambini Fiorentino, come fi vede nell’ifio 
ria de’ Turchi del Sanfipuino . Pero da altri finiega, e particolarmente da 
Agofiino Giuttiniano V tficouo di Nebbia negli Annali di Gtnoua , ilqualt 
nel principio elei quinto libro nell’anno 140 a. dopo hauer parlato d ella vitto- 
riadel T amerlano contro a Baiauetto Gran T ureo dice,che fuggirono delle 
genti delTurcoalla montagna* fra gli altri quattro fitoi figliuoli, cioè Cale - 
ptno,Moisc,M aometto* Muffi afa. Quejh Mufiafk cercò poi di leuare il do- 
minio ad Amurattefiuo nipote figliuolo di Maometto, ch’era fiato il fiefio Re 
deT urchi In f suor dunque di Amuratte, come legittimo e uero fucceff tre la 
Squarciafica, e l’Italiana, due naui Genouefi ( diceil/udettoGiufimiano ) 
pacarono d’Afia in Europa fieffantamilia Turchi, e non con tra Chrifhani, co- 
me moltifalfamente hanno ferino. ' 

Doppo quefia vittoria tornò al fuo hereme,&folitudine Amuratte, & pie- 
no di gloria in pace fi mori . Succejfe a lui Maumct 1 1 . predetto ; ilquale a i Mau metta, 
di nofiri per forzai prefe Cofiantinopoli , Negropontc , & Cafa : ruppe Giafon J 1 fue i*® 9 * 
Cajfano Tartaro, fece gran fatti, & ampliò lo fiato fuo di due I mperq,di quat 
Pro regni, & di a a. ouero ventiquattro proutncie,& più di duetnto c itt a gr of- 
fe. Mori ned' anno mille quattrocento ottantatrc,lafciando doppo fie due fiuoi 
figliuoli, cioè Bai fitto fecondo , il quale viut, '& regna in tutto lo fiato pater- p lifi;noa< 
ho paaficoydr Z izjmo , il quale a Roma vedemmo , &in Campagna mori . Zizuno. 

Qutfio è il fommano dell’origine, & proctjfo deTurchi , de’ quali quanto al 
Regno di Napoli appartiene hauer emojael proceffo a parlare . V nabrieue di - 
ftonefarò , per notiti a del T amerlano , del quale vna parola hauemo det- 
to di fiopra. , 
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kSTì & h 4f conditi otte , fatto ptri,irtìid‘arm,& animai 

TaacxUto. *” ^ W W ‘ / " Wf ’ & d * Ce>Uo ***** Chiamato 

tra, & flagello di D:o,C vm di court da' peccati-, fu crudehffimc,& avido di 
J angue. Quando ad vna terra i accampala," tendeua il padiglione f H0 bianca 
il pruno dì, & fe la terra fé gli dava, altro tmvo/ea, chela preda . fi di fi» 
condo tendeva il padiglione rtjfc, arrendendo la terra, tutti li capi dt fami - ' 
glia recideva. / / terxj> dt, tendeva tl negro, Jegnddt morte, & di vi i ima firn 
gej & Intuendo poi ni qualunque modo la terra, tutta la metteva a fuoco, & ro 
mna,& mafehi , & femine d’ogm età per filo di froda mandaua.Pre/i la Per- 
fin, & l Armenia j trucio Damafco, vinfe Baifitto ; ninna cofa li fece refi- 
, Jt ctit iti > duro poco > mori l'anno m iUe quattrocento dna : erti zoppo, & il ftto 

Alinfcrlfu» n9me era 'Cnemirlang, ,n idiomaTartarefco , Toem,r,fign,fica fiero, & long» 
n lo dico do zoppo j noi co rrompendo.il vocabolo , per Themirlang,Tamerlanol • 



chiamiamo . Con tjuefis preambuli per chiarezza del nofir • 
compendio dell a hi fi erta de!\Regno dt Napoli, fia fini- 
to il primo Litro. Ora alla narrai ione delle co- 

fi accadute, & fatte in quello , noi > , 

ftgvente Libro pafi 
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Con Annotazioni, e Supplimenti di Tomafo Cotto • 

In quello Secondo Libro fi tratta primieramente d’ vn terremoto (lato nel Re 
£no,e fuoco vfeito de! monte V efeuo .Dipoi fegue la guerra d'Alarico Gotto , 
c prefa di Roma > guerra de* Vandali, 8c Vnni, Se Alani, & altri Barbari venuti in 
Italia, e dc’fatti di Bellifario, Si di Totila, e deYatti di Narsc, Si della paffuta de* 
Longobardi in Italia, e della venuta di Carlo Magno, e dt'tatti di Pipino contro 
a*Lonj?obardi,eGreci d’Italia, & delle feorrerie de’Saracini io Italia, e cacciata 
di quelli per gli Vngheri, e Schiauonijc come fodero introdotti gli elettori 
dell'Imperio. 

1 PO t cheCefare Augufio hebbe la monarchia del mon- 
do, l'unno 41. del f ho Imperio pacifico ■ fu l’anno primo del 
parto della Vergine, & natiuit 'a di Crrfio , noflro capo , Si- 
gnore, & T>io,dal quale anno cominciando ( ficome s'e det- 
tola noflra hifioria,dico che per il refio del termine del / ho 
I mperio, fin che mori, poi a Nola in Campagna,& anche per 
tutti 1 tempi fcgHcnti,fin che gli altri Cefari fucce fiori fuoi dimorarono in Ita 
lia,o curarono quella,non traino che guerra , 0 mutatione alcuna notabile per 
opera humanafofi r nel Regno . Solo due grani accidenti per natura fi ricorda- 
no .Vno fiotto l’Imperio di Nerone, l'altro fiotto Tito figliuolo di Vejpafiano. 
Il primo fu vn terremoto ù grande in Campagna , che Pompei amemfiima cit- 
tà tutta affatto rouin'o,& B r cutaneo, città profitma,pcr la metà cadde, & le re- 
gioni circofianrt, tutte furono in vari) modi danni ficate. Per lo qual terremoto 
alcuni marauigltofi accidenti fuccefiero, tra' quali feicento pecore tutte d'vna 
mandrafenzA efier tocche, b ooprefic da rouina in vn fubito caddero morte ; & 
molti huomini per il terremoto fi alienarono dPmente,& cofi poifcmprcinfen- 
fati,& ment eccoti vi fiero . 

Afa l’anno primo dell'Imperio diT ito ài monteV efeuo detto oggidì Som- 
matvicino a Napoli, a fimìlitudine del monte Etna di Sicilia, butto fuora del- 
lacima fumo, e fuoco ,& globi di minere fulfuree, & fiifi ardenti , con firagge 
grandi di molti huomini , &notabil damo di molti luoghi circofi.:nti,aIlhura 

che 
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che Gaio Pièni 0 fcrittore della hi fiori* naturale , effondo capitan generale det- 
l’armato, la ejuale Romani tene nano al magifier.t, vago di cercar fimi mente 
la forma J a naturarla cagione di tanto incendio, & vomito di fuoco, nratòfi 
alle radici del monte con vna galea, & [montato in terra, non per romna, 0 per 
fuoco, b per cefi 1 che haueffe,ma per la opilatione, et contrattione dell’ arterie del 
pulmone cagi onata da quelli fumi fpeffi , &fulfurei,in vn J uh ito mori, in quel 
luogo per molti inditi] , ilquale affermano li dotti,cheoggi è chiamato la torre 
di Ottaur, non peraltro pero cosi detta, che per effer da Napoli otto miglia loti 
( / 4»4 j & fu tale il cafio di quello incendio , che Tito creo vn nuouo magifirat 0 
'd’huamim confutanti quali fi chiamarono curatori della refiitutionedi Cane 
pania, che haueffere a riedificarci racconciare 1 luoghi guafii , & disenfiare i 
beni di coloroahc oppreffi dal l’incendio, non haueano laficiato heredian ripara- 
tione,& ri fioro delle terre danri ficaie . 

. Xl One da tacerfi qui , come cofia non punto men degna , nè manco notabile 
degli accidenti del monte Vefieuo# di Campagna accennati dal Col- 
tenue c loda venuta del Principe degli jtpoftoli a Napoli, prima che capuaf- 
fie a RomaNcìl’ anno adunque della natiuit'a di C bri fio figliuolo di Dio , qua - 
rantaquÀttrefimo, e fecondo ( come afferma San Girolamo nella Bibbia ) del- 
l’Imperio di Claudiojìaucndo San Piero nello fpazjo di fett'anm ordinate , e 
fi ab tltt e le chiefie dell’ Afta, montato in fun’vna nane fie ne pafito in Italia , de- 
fiderofio di fondare in Roma, come in città capo e Rema del mondo, la fida 
Apofiehca . Mail primo luogo, dotte egli J monto futi lito di Napoli ,oue 
predi cando e mfegnando il facrofanto Euangelio # facendomi di’ miracoli, ri- 
jduffem breue tempo alla fede di Crifio quella città. Et primi ad tfferui bat- 
teteti fi furono Santa CandidaÀonnagtàvecchia $ e Santo Affremo, i! quale 
fu da S.Pitro eletto Vefcouo di Napoli., nella qual dignità vffe dipoi molti 
anni, perche mori nel fi tt antan ouefi me, e fece m vita # m morte infiniti mira- 
coli, come s’ha nella fina leggenda. Ne è da tacerfi, che il primo luogo, doueS. 
Pietro celebraffe il fantiffmofacrificio della Meffa, primo non pure in Napo- 
li a»a in Itahafutrala porta Capuana# la Nolana apputo dou’è orala Chic 
[a di San Pietro adar a. Nel qual luogo quelle genti, fecondo l’vfio di quella eie 
ca età [oleuano andare a fiicrificaro a gli Idoli , in difiruggtmento de' quali 
fatto quim l’Apoftolo edificare vn’a!tare,prefie ( com’ì detto ) a celebr.tru: fa 
Mcffaomde incommciatofi a chiamare ara Petn , cioè l’ aitar di San Pietro » 
venne poficia quel luogo a riceuer cita l nome di forte , che la ChiefaecLficatx- 
mi prima da S-Afirchw in memoria di ciò , c poi dt mano’n mano magnifica- 
tafi , l'hafiempre ritenuto, chiamandofi, come tuttauia fi chiama. San Pie- 
tro adar*. 

* Ma out fi lafcia egli il martirio , e la mMe del gran Protei tor di Napo- 
li San Gennaro, già Vefiouo di Beneuento } Quefi’huomofiwf.ffuno in tempo , 
chela Chtefia pati la decima perfccuiMpc fiotto tl crude! ’iffimo I mperador 
Viocleuanefu anch’egh,dopo vari] tormentiAccapi tato, mjteme con fei com- 
pagni imitatori della firn dottrina e fartit 'a: t quali furono,, Soffio, Procolc.Fe- 
fioJ)efidcrie,Acuxao,&Euticc . Il luogo, out patirono fu in fiu'l monte della 
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] StlfMtdré frtffa PKiwkftii/ì vede oggi w'ufu bolla chitfa , e cono tato fa. ?.. 

bnc atout a fpeft del commane dt Napoli uome s'hanellanofira terza parte di 
quefi operarne affieno fi ragiona del L' Minutai miracolo dtllaT efia,e del / an- 
gue del predetto gran Santo . Fu il giorno della ftta morte il xix. di Settembri 
ne gli anni di Chrifto 30 s. coìte fcritto nella fua leggenda : comeche al- j0 - 
tri dica nel ai 9 . Velia fna dottrina , bontà , e fanti tà ; e defuot mtr. teo- 
li > cosi in vita , comi dopo , rimettiamo il lettore alla già detta leg- 
genda. 

Poppo quefii due enfi , il Regno quieto , & beato fato il Romano Imperio fi Suo MRÌ 
ffxiix jafuoi Pretort,& altri magi frati goucrnato, battendo molti luogni pia 8;' 0 filltho 
c t itoli, & daocto in molte fue partitali amenità degnali gli httominifi duna- aìacuiU^ 
no,- & non effondo da frante nattoni mole fiati , felici chiamar fi poteano . Ma ^ 
come lafedta I m penale fu transferita :n Coflantinopoli,& l’Imperio cornm- 
eìoa poco a poco a dt Mentore, non folo dt luogo,& dt lingua, ma di enfiami Gre 
co,& per configuente decimare dalla fua prima virtù , & gloria ; Jì come Re- 
matosi ancor Poltre pi ostincic Italiane , & maffimamente quefia , della qual 
parliamotommctarono per ifierienzafentire qual f off e lo fiato della natte , che 
ftnza nocchiero,® - governatore fi r limona. 

Pera oche intorno agli anni di C bri fio 40 6. A larico V efeigotto , & Chri- 4»*. 
filano fucceffor di Radagafo ftto zòo nelregno de‘Gotti,con efferato di joo. £^ IicoG * 
nula di loro, per la via del Friuli entro m Italia per poffare in Francia,ma tffefo 
dalla perfidio dt SteliconeV ondalo, Capitano di Arcadìo, & d’Onorio Im- 
peratori figliuoli di Teodcfio Magno , volto l’efferato verfo Roma , & nell'an- 
no 41 a. imperando Onorio filo, & effondo nel Pontificato Innocente primo, af- 412. 
ftdìb,& prefit Roma per forza, & mtfil a à fuco, non perdonando a perfino , 
falue a quel li,cbe nelle chiefie fi erano ridotti . Et fiato tre dt folamente in Ro- 
ma , pa/sò con tutto l’efferato nel Regno di Napoli , & in preda , & reuma po- 
fe tutta Campania, & Lucania , & terra de Bruti) i oue fiondo a Regio in deli- ‘ 

ber ottone di poffare in Sicilia, & fattone qualche pruoua, ributtato in terra 
da’naufragif , finalmente a Cofenza morì . / fuoi Gotti di molti , & ecc effluì 
honorile fue ejfequie celebrarono . Et troie altre cofi,fcctono a' prigioni, che 
haueano,denuare dall’vfitofuo corfo il fiume B finto ; &in ruezo del letto 
del fiume cauata lafepoltura,dcntro tl corpo di Alarico con infinito tefioro col- Monc.efit- 
locxrono.Poi fece roti fiume nel fuo letto ridurre, & ricoprirla fepoltura. Et oc- *** 

cicche mainon fi potefferiuelaretl luogodt effa, tutta rtufiri pngion'hche à quel 
la opera erano flati condotti , crudelmente ve afero i&effta Roma fi ne torna- 
rono, & dmuouo pofto in preda quello , ch'era nmafi,con Attaulfo parenti 
d.' Alarico, & da loro creato Re in /faglia fe n’n Jarono . Quefiafu la prima ca- 
lamità, che per opera humana il Regno di Napoli , doppo ifmpeno d’Augufio , 
fenttffe. 

Faro vn poco di digrefftone in quefio luogo , accioche la condì t ione dell'Im - Digrefilo. 
petto a quei tempi s’intenda . Succeffe ad Alarico, Attaulfo fuo parente , & per ^ c t ' tiu | fo 
donna sofie Placidta, fiore! la d'Onorio, fatta prigionenelladirettióne di Roma , pi icidn. 
donna prudenttjfima, & di fommd religione . Quefto Attaulfo vedendofi 
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hauere in mano Roma,® Italia, in tanta arroganza per Henne, che fu in penfiet 
più volte di cancellare il nome Romano, & fare in fie la monarchia de’G otti, co- 
me Cefare Augufio haueua fatto il Romano j deliberando far chiamar l’Impe 
S.Cirolwno rio G ottico, e Roma non pi n Roma,ma Gortia. j Quefio riferì ua H ter animo dot- 
tor fumo ncjhro , batter intefo in Betleerfl da vn militare Narbonefe già fami- 
liari fimo di Attaulfo, il ejttale dicetta batter da Alt atti fo proprio 'quefiofuo 
peri fero mglte volte vdito . Ma PlactdaftiA donna con prttdentia, ®arttficio- 
' fa facondia lo letto da quefia imjirefa, pervadendolo, che t Gotti come fiera na- 

tione,& infiueta ail’cfferuantia delle leggi àrh’er a cofa maffimamente neceffari a 
alla menare hi a,non fi lafcerianogotternare ; ® pero l’mdttjfe a far pace con One 
no fitto fratello,® volerlo aiutare ad ampliare l'Imperio di Roma,® cosi fece ; 
Ai^b C 01 “ li, fi ctM,do I cAt a con tutti 1 fiuoi Gotti pafis'o m Ifbagna,oue in Barcellona da * 
fiuoi a tradimento fu morto. 

T ornando all ano fra ! fiori a , vn' altra turbai ione , non troppo doppo quella 
À Alarico , hebbe il Regno di Napoli du i 'andati . Perctoche ha/tendo vno » 
chiamato Alaffimo P atri 1 10 , procurato la morte di V aleni intano Imperatore, 
& bauendiji tirannicamente vfiurpato l’Imperio di Roma, per ifiabthrlo di 
qual che piu autorità , perf irza fi tolfie per donna Eudofia , la quale fecondo va- 
nj fieni tonata 0 moghere, ò figliuola, 0 fior ella del detto Valcntiniano morto. 
Ella effondo donna di grand’animo ,fidegnata della crudeltà , ® violentia di 
Maffimo, per vendicarfi, occultamente chiamo a Roma G euforico. Rè de’Va»- 
dal tal epuale in Cartagine d’ Africa regtuua, promettendo di farlo Imperato- 
re.Genfierico allegro ditale tnuito,con vna potenti ffima armata ditrecenr mi- 
la huomint pafroa Roma, nell’anno 4/4. imperando in Cofiantinopoli Alar- 
ti ano, ® effendo ancor Pontefice Leone Primo, ® quella mifie in preda, ® roui - 
Roiudefer na,l afe tan dola deferta,® ve et fio,® lacerato Muffirne, nel Teucre lo fece but- 
,a “ tare. Poi pafis 'o in Campagna , ® quella tutta /correndo , ogni cofa di rapine, ® 

Capua dir d’vccifione venne ad empire. Efpugn'o Capua,® robbata, & abbruci. ita da’fon 
damentija fpian 'o. Sola Napoli perfoytezaat di muri,® gagliarda d’buomm, 
che dentro vi eranoja tanto furore virilmente fi libero . 

T ra pochi giorni poi,mouendo di li G euforico, carico di preda, & di prigio- 
ni un Africa con Eudofia tomo. 

Et perche di /opra hauemo nominato Radagafio, ® Alarico Vcficigotti t 
Ù Genfienco V andai 1 , vna breue annot.it ione mi pare di douer fare in que - 
fio luogo per quelli , che male informati ,® efperti dicono, mai non effere 
,n P e S& ,or termini l’Italia , che aquefii nofiri tempi ; accioche la fina 
Joanni. *" m >fitr abile conditione,et efirema calamità di quelli, che fin qui babbi amo ferie 
to, s’intenda. 

RàdagafioV èficigotto,con Gotti, Vani,® Vandali al numero di dugento mi- 
la perfine, entro in Italia l’anno di C bri fio 406. Et affediatonel monte di Eie- 
fole in T ific.ma da Stilarne Capitano di Teodofio, fu morto, ® i fiuoi tutti ve- 
ci fi, pr e fi,® venduti . 

Alarico Ve fa gotto dipoi Isti, nell’anno 4 la. più di 10 o.mila Gotti in Ita- 
fio cenduffe, come di/òpra habbiamo detto . 
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'AttìlaVnM »^‘ 47in0 4fo. con infinita moltitudine di petite VnnijOJhro 
gotti, Cepi, Rngi, tfendi, Quadi, T~ nrcilinghi, & altre nationt Settentriona AttlIa * 
li, venne *»’ Italie, & vinta , & occupata tutta Lombardia di qua dal Po , al 
frieghi di Leone Primo Pontefic c,d’f taira fi parti. 

Gen/erico Fondalo, nell’anno 43 6 .con 300. mila perfine Poma, Latio , & C enterico. 
Campagna fiorfiaome difopra Gabbiamo ricordato. 4 * tf ’ 

Biorgo Re de gli Al ani, pi detti Alemant,nel 463x011 infinita mpltitudà Biorgo. 
ne di loro, per la via di T reato entro in Italia,& tutta l‘Ifiria,& Marca Tri 
uifana,& gran parte di Lombardia, pofi in preda, & finalmente da Ri cimerò 
Gotto [opra il Laco Benaco ( hoggi di Garda ) fu morto ,& tl fuo offertilo 
/confitto.- 

Odoacre di natione Roffo, Re de’ N eruli, già habitanti,otdè bora la Falò- Odoacre. 

'fi bia di là dal Danubio, nel 47 1 . pafio in Italia con gente innumerabile,& fi 47 ** 
uefcceRedi tutta,& tomo advna tmprefain Pannonia,laqt/alvinfi ,& ri- 
torno grofft fimo in Italia, tal che due volte in 1 4. anni , che la poffedette , con ' * 
potenti eserciti la fior fi. 

T eodorico Oftrogotto nell’anno 48 /. con innumerabile moltitudine di Gct Teodoricc< 
ti,&conmogliere, & figliuoli con tra di Odoacre, il qual vinfi,& pafio al Re 
gpo,& pcffefione d’Italia. 

G miai baldo Re de’ Borgognoni con gran moltitudine de’fuoi pafio le Al- 
je,n eO'anno 48 6 .& pofio a fiacco, & preda tutta la Liguria, & Lombardia, co 
grandi fimo numero di prigioni, & infinita preda m Borgogna fi tomo. 

Tutti quefii otto Re de’ Barbari, & crudelilfime nationi con noue grandi/- NoucelTcr» 
fimi offertiti in ifiatio di ottanta annif come fi vede J entrarono in Itali a, & citi. 
chi tutta, & chi vna buona parte di efiaAi fuoco, & di ferro, & di rapine fqu.ir 
c:.tr 0110 j & quattro d’efi, cioè Alarico, Genfirico, Odoacre, & T eodorico pofi 
fidettero Roma madre d’imperio. Succedettero a quefi. poi, non già migliori 
tempi perle guerre di diciotto anni , fittoTotila , Re de’ Gotti , & T eia fuo 
/ucce fiore . Et quelli de’ Longobardi poi non meno lacrimabihxhe 1 predetti. 

De" quali tutti per non efier noftra materia, lafitaremo di raccontare 1 parti- 
colari oca denti, & alla nofira narratone del Regno di Napoli torneremo. 

Partito Genfirico,rimafic Itali afitto l’Imperio de’ Greci, com'era, &cofi 
ancorati Regno di Napoli. Ma intorno 1 s. anni, dipoi, Odoacre Re de’Neruli Odoacre. 
entro m I tahaxom’è detto, & fattofine Re, tutta la prfiedette . fin che T codo- xcodoric». 
neo Re de gli Oslrogotti.da Zenone I mperatore del Regno d’Italia fu inue- 
fiito,&in qutllavenuto, & vinto indue battaglie Odoacre, & all’vltimo mor 
to, nell’anno 48 3. il Regno di Napoli, paci fico, fi come tutta l’altra Italia, glo 
riofamente molti anni poffedette. 

Succefie a Teodorico, Amala/unta fua figliuola vcdoua,nobthfima donna, Amalifimu 
laquale al Regno d’Itah a infieme con lei promofie At. dorico ancor fanciullo , 
figliuolo di Eucario, nobile Ofirogotto ,già fuo marito ; & fimtlmenre il Re- 
gno Napolitano da otto anni tennero, fin che Atal.irico nella fu a adolefien- 
tiamori. 

Teodato ad Atalarico /ucce fi :,per che tiene di Amalafunta.laqua! e,per efi TeoJato> 
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dotto tnltngtta Greca, & Latina, in tanto fhtfcnlTe la £TT*£r ^ 
a &P<r 'fiere [loffio Platonico, &bauer fatta "T' 

gttn.tnez.za di fcienria militare. Ma tal Pua elite >*[** 

Confimi che non fu tfiimato . Per cieche , conte ingratittimotìr^*^* f"*° *!&"*• 

mortai & poi dato fi aU'aujritia / tot nemici fufig 

da odi ofifi.no , fi a [«adorna .ah altri italiani Gì *‘1™° P tr " t '" u *bt afeli 
mai, ^fian.i, JaUarìcJ l aZfi^''j ‘f‘"-"’''n,n-a,arfri. 
a .. tnha.&can f/n, 

batama di fin£olart,& eccedente nini. ,) rn.ll fi, , 

et di corpo valorofiifiimo fra tutti i Greci de'nu ,/ •' ’& damma, 

tori antichi fio moderni ffJcTJrZ^S * dt &f™ 

no. Il chevededo Euerm.dì, tmcefetliJSÌ£ij* "*** 
tutta la proMtncia,& fu da lZbmin 4 MutZZr° t* commife ci 

Ciuftiniano mandato, il quale honoratamite con molti dmi 7o ritumeLaLu 

*ftdio -, ZZ7: P %^ 

Napoli per .. fiZli t af pVtA d iterra,& nel medefimo tempo l’armata. 

Belano. i* mare nel cospetto della cttta.veduto chei Gotti mjieme con lì GiudeiTZu 
m altri [editto fier ano m proposto di rejifiert, delibero degnarlo Onde Pubi 
to profili borghi ottenuto l'acquedotto, che ferula ala terra &driuZ 

Acquedotto do per auuentura entrato nella parte dell' acquedotto e-w r . ’ •“ 

SS» 

nofirepito, O- fitta dimofiratione di voler darla battaglia all’ al tri Dar te del 
le mura oppofiita all'acquedotto, poi mofirato dt di ferir fa al di Petente coma 
fu notte^uattrocento huornmi armati, & di buon’animo perjjnul ’ZZ 

™! ’Zj H l hyC ief r t r f battaglia ail‘ ? ahra landa haueuo- 

mi [cale portate ,/ubttoper l’ofcurita itila notte tacitamente le [cale appref 

* * _ fi 
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/• il muro deltocq»ti»tto riportarono , attendendoti figno di quelli 'che nel- 
la terra per l’acqatdetto entrar dottcuano . Era di là dal pertugio nella cit- 
tà vn monticeli!) alquanto fenato , difficile a /olirlo da huommi armati , & 
btfigruiua a/cenderloachi volete a entrare nella terra , onero voltar fi , per vo- 
ler montare /opra le nutra . Nel che fiondo in pen fiero di quello fi haueua a 
fare vno de gli huomini armati paffuto , fi difar ma , & al meglio che potè , at- 
taccando fi fiali lafommità del montatilo , & entrato in vna c affetta d'vna i 
vtcchiarella , impefiolefilentio con minacciarla di morte, hebbe da lei tan- y 
io pezzo di corda, che calatala a baffo Scompagni , & in cima legatola be- 
ne ad vno otiuafiro , tutti con quella aiutando fi , in cima /olirono dt lì 

poi /opra le muratone fatto ti fegno, fecondo l'ordme dato, & ac co fiat e le 
Ji tale , buona parte de gli huomtm d’arme /opra le mura montarono ; & quel- 
li, che per lo acquedotto erano entrati , andando alla porta più proffima, & 
mortili guardiani di quella, per forzai la aperfero. Perla quale tre hore in- Bellifjrioea 
vanti giorno Bclltfario con tutto il refio dcll’effercito entro . Cofifu prefa Na- {” 
poli,& prima occupata che i Gotti, o cittadini, che dall’altra banda erano 
intenti per la battaglia futura, fapelfimo più in qual luogo l’impeto de’Greci 
f affé fatto. Là quali hauendo cominciato a faccheggiare la terra , & pigliare 
lefemme con intentione di bruciare, & ammazzare quanti ne truouauano,Btl 
lifarto f i il l cuore del Sole tutti in fieme li fece conuocare,& con l’auttorità, & 
con accomodate parole mitigo il lor furore , promettendo lor filamento in pre- . 

da la robba con fai u amento delle perfine, & mafehi , & fi mine della terra , & 
ancora de’G ornò quali non altrtmente,che fi propri/ fuot faldati fu fi ro fiati , ve. fu. i G«- 
honor'o. tl- 

Poi ver fi Roma prefe il camino, & quel, che peifaceffe fuor del Regno di Na- 
poh,da molti firn tori, & maffimamente da Procopio nelle fue infiori e diffufa- Procopi* 
mente fi narra. 

* Scrtue Procopio vna coffa notabile, e da non ejffer taciuta, che accadi in quel 
tempo in Napoli ,& e, che a fi odiato Belli far io in Roma da VctigeRe de’G otti , 
che fu poi vólto da lui, e menato prigione in Cofiaiinnopoli, mentre dur.iua 
quello affedio, vna imagme di Teodorico già Re de'Gottifatta di mufucom 
vna publica piazza di Napoli fi fin) dig/iafiare da fi, pror.ofhcando la roui- 
na dell’ efferato de’Gotti./mperoche viuendo ancor Teodorico la tefia di quel - 
laimagine cadde vn di da fi (beffa , & indi a poco mori T codortco . Otto an- 
ni dopo cadde nello fieffo modo tutto tl bufio di quella intaglile, emorì sitai li- 
rico nipote per figliuola di Tcodonco . Se le guafi'o poco dopo il membro vi- 
rilo , e venne amorte la Reina Amai affieni a figliuola dello fieffo Teodorico . 

Enel fudetto affedto cadde ( com’ì detto) il rimanente dell’imagme , onde fu 
vinto* debellato Vctigc con tutto il fuo efferato. Vedi l'aitor fipraccennato 
nel premo libro della guerra de Gotti. 

Nel Regno di Napoli , accade poi, che partito di J tali a glonofamente Bel- 
li/ ario vincitore con fetige Re de’G otti fuo prigione , li Gotti crearono loro 
ReTottia , huemo di fingolar virtù. Il quale hauendo fatta per Lombar- 
dia* & Romagna molte cererie coffe contro t Capitani di Giufiiniano , & funi 
Fumo V ultime. € Grifi, 
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Gracidio in Tofc*n*>& di li per iVmbrta, etcì per il Duetto di Spelea, & 

per Sabina,& per li Marfi.peruenne in Campania neU^nno J4S.& P^( erz gf 

prefe Beneusnto,& butto le muta per terra . Poujfedio Napoli, & prefila ■,& 
durando anello affedio racquifio Cuma . Poi no» burnendo refluenti a, mando 
parte dell' efferato nell’ altre regioni del Regno, & conejfola /peonia, & laCa 
labri a , & la Puglia con tutte lefue terre .fuor clot Otranto i» potere de'Got - 

• r * 1 , Napoli a Tot ila dopo vn Lungo efirtttoafiedto per accordo , effondo 
e/mut allora m goiiemo per l'Imperador Giufimiano, Cottone, <7 entratola 
Totila vti ( dice Precopio ) incredibile humauita ,e bciuuolenza verfo t 

^pZu qual crfa portando fi male tuffigli altri Capitani di Giufimianouhe 
molf ne erano in Italia , li fu fi nji nuotare dall'im pref acontro a' Parti, Bel-, 
tifarti, & d, » uouo rimandarlo in Italia , oue con l'armata , O" quattro mila 

Ln 0 *smviAendo,!ntcfocheOtrantcaJjedia<o,naua4^ 

tato fu- Capitalo con p-vte de! l'or mata . Il quale per allhora lo Ubero daUafi 
fedio, poi ridato Bethfario a Rauenna ,& dina Durare per leuare ilfup- 
pi, mento dell'aere to maiuUo daG ufiuuano perjocarfodi Rima , che gin 
duTit.laera attediata, part-todaDu- arsa» ,& intefoiGati effer tornati al- 
1‘ attedio d Otranto, di nuouo con t ulta t’ aliatalo foce. orfg, cacciandone i ù ot 
nH quali a Banditi ti ri Mufferò. Potai fu*v. aggio vcrfR.mafe dando. > 

P ir t ito da Durazx/> Beffano, Giouann. figliuolo di ffittUtano .fratel- 
lo diGiufhn mo ,& vno defuot Capuani ancorigli partito d, Duraw.CT 
pattato ilgolfo, al Pio» prò ufo affatto i Gotti , & ruppegU, Vi* tu fubito pre- 

Mruwau , & mortA g rm I. il S.cbM, Geli, . **»<«• 

vuardia di quelle procacie era fiato mand.uo da Totila , u prefa tu: Uterra 
de’ Bruti] ,& la Lucana perarreruhmento ricupero, & m Puglia od.uUggiar 

^ ^Haueua inqucfh mero Tot Ma prefo Roma, & mandato art baf caton a trae 
tar pace con Gmfimiano , & tntendemio le cofe fatte da Giou.mnt , mando di 
nufuo in Ijtcanuh&m Brutqfue gentili nnonar la guerra in quei paefi . Di- 
mettendo ritornati da Cofi.wtmopoU tfuoi ambafeiat ou,& non con buona ri- 
(bJaduttata a terra la maggior parte delle mura dt Roma," bruciatola quar- 
ti tuttoihuomini, & donne tutte ne mando fuora , & h difitrfe per le terre di 
campatnaCofi lafiiando Roma di fina, & defilatalo* parte dell'esercito an 
dbin per fonami Cedabna contro a Gienamii* tlquale inteft la venuta diToti- 
la. Infilando ogn' altra cofaan Otranto fi ndujjc. Il perche TadaXucMWt, & 
Brutti* Calabria tutta fuor che Otrantotn vn momento ricupero. Et in quejto 
ttmpeX, vanto già potente attaché per qui fie guerre era fiato romnate,(7 de- 
ferto fu riedificato,& ridotto m pucioUatù da'Calabrefi.O’ Lucaiu.chedet 
1 $ loro proprie città erano fiat* facciati. 

In quefio meuo haueua Btl tifane riedificato , & fortificalo lemura diRo- 
ntaJl perche lanciando X A ila Calabr. aaomo a Rom*,per efiugn orla wn m tra 
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Volta » & nonpotendo per la virtù di fieli i/ario, chela difendetti » mandò l ne- 
tta parte dell' efferato al prefitto di Campania, & egh alla credutone dt Rema 
tu and ò . 

licite intendendo Giovanni , defiderofo di gloria, venne in Campania per li- 
Iterarci Rondini, che per quella prouincia erano fletti fparft da T otila nella de pc i‘ Gotti . 
fot atiene di Rema . Ondeffcontratofi a Mmtumaffopra tl G art gitano con ti 
Gotti mandati da T otila, It ruppe, &cacct 'o,& pot tutti t Senatori Romani, et 
gran numero di nobili donne leuo diCampania,nmandandogh a Roma. 

Intefo (puffo Totda,dehberandofi al tutto vendicar fi di Giouanni, l affida- 
ta parte dell'efferato all’ a fft dio di Perugia,cau.ilcando conmarauiglioffa cele - 
rito, per il Piceno, & Pehgni,& Sanniti, cioè per la Marca , & per 4 ‘A bruito , Gjo^nniV» 
per Henne tn Puglia 1 , &dil) in Calabria , nè mai ceffo , che trouato Giortanm todaTotili 
io ruppe, & pre/o il campo fuo , miffelo in preda , ma con poca licci fionc di lino- 
mini per hautrlo aff aitato di notte . Per la qual coffa Giouanni , & Ar- ri [^' 
muffo Duca de gli HeruU , che con Giouanni mihtaua , ad Otranto fi rtduff- 
ffero, ouet loro faldati, ancora per vltrie Vie naffeondendofi per limanti , infie- 
me fi miffet o . 

Non molto dipoi? alenano Capitano degli Armeni, & Vero Capuano de VafÀìino. 
gli Heruli , mandati connuoua gente per ffuppl imeneo di Gheffimiano m Ita- Vero. 
ha lai Otranto arriuarono, oue andando BcUffino per accettargli fecondo le 
lettere di Giuffmiano , che cefi l’imponeu t, ne potendo per hventi contmoi toc- Bcllifirio. 
care Otranto, a Cotrone fi fermò . Afa per non eff erte';- di che paffeere i c aiutili , 
ntenendofi ducente fanti, che h.tueua , midòffeteento cau allineila valle di Roff 
/imo, con attentarne di affettar qutui Giouanni, che con l'effercito ven/ffead v- 

nsrfi con lu!.Tottlamonendocon tre milacaualliùjjaltò queffifeicentotò" pre 

fch,&vcafej& di due loro caphFaffsà dopò molte mtrabil pruoue combanen- 
do fu morto, Barbano ffolamente con due compagni fuggi . Affedio poiT orila Ro flirto. 
Roffanthnel quale 30 ó .cauallt mandxttda Guu.wni, & 100 .fanti da Bell fa 
no, non potendo effer ffoccorfi per fortuna di mare, & altri cafi auuerfi, a T 0 f i- 
la fi renderonoate altro dt loro vi per), che CoHigerio lor Capuano , Che haueu~i Collìgcrio 
denegato Pace or de. Solo Coffuifece TMUkfruffarr,& tagliarli il naffo , & poi Frettilo. • 
vcctdere.Gh altri parte fenz! aerme fft n 'andarono , & la maggior parte per non 
perdere il fuo, a flipendioctn Votila fi rimafero 5 & Roffano fatue Itptrfoite in PrcJl'diRof 
preda a Getti fu dato. In queffo meu» Per ugtf noti effondo ffoccorfi , a'Goinfi llll °- 
dude, & fielhffario a Coffantinopolt fu nuotato , & T otila l dffeiat a la Cala- p rr f J( «ino- 
briaatll’affedio di Roma la tenui volta ne Venne . La quale dopo lungo affedit, juJtaoM dl 
per tradimento preffe,& human amente trattò. 

Deliberando pot T otila ricuperar la Sicilia, per via di terra per Henne a Re 
gii in terra de Brutti quale era in guardia di T erramundo,& Amereo C a- 
puani'laffciati in quel luogo da fielhffario . Et hautndo T orila tentato di effu- 4, A'Ticreo. 
gnarlo , & non potendo , laffctò parte de'ffuot Gotti a/l’affedio , & egli a T aran 1 ar,imo - 
tofen‘ando,& per formio preffe . Et in quel meta» per mancamento divelto^ -j- utt0 u r c 
Maghe,! predetti Capitani ancor Regio a'detti Gotti renderono.Cofi T otila paff 
fato in Sicilia, futi 0 tl Regno di Napoli hebbe in fuo domini o,fuor che Otran- o.iaaio. 
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to, che fempre nell* fede perfeuero con l’I mperto, {fi fuor che Cotrone Al quale 
nondimeno afiediato da’ Coen fi fiaua. 

tfl qucfio mezo Nani Eunuco cubiculario, cre.no Capitano da Cuufiim*- 

• no all'i mprefa d'I tali* venuta con potenti fimo esercito torrefece, '& nottole. 

T otti a Infici. ita Sicilia mg* /temo di quattro fuoi Capuani .torno tu Italia 

Aruuidc. per prendere al Infogno d'ejfa contro l'impeto di Norie . Art oh ode Capita- 
no di vna parte dell' ormata di Giujhmano , ricupero Sicilia , & in Italia foc- 
corfe Cotror.e.dr f 4 cagione che due Capit.nu G otti Regniero , ch'era prefetto a 
Tarante,& Morra, ch’era ad Acherunea renderono quelle due terre all’ Impe- 
rio, & effi co’ fu ot allo flipendio dell’Imperio fi rem a fero . 

Ma auutnne dopo quefio,che effondo appnffo molte gran cofe fatte nell' al- 
tre parti d'I calia , fiato morto T olila a Breffelle in Lombardia, & fatto Re de" 
Gotti T eia, & collegatifi con lui contra Nane t Francht,& Borgognoni; vn ca 
po de’Gottioh'cra in T aranto, chiamato Tignare, pentito d’efferfi dato a Gre- 
ci, delibero ribell arfi, ma di ribattere prima con mdufhrta i fuoi ofiagg:,che ad 
Otranto erano fiati mandati . Onde fittiti andò che t Gotti ven fiero a T or an- 
ta , feri fi e a AI acari o prefetto di Otranto , che li mandaffe qualche fuffidto di 
AftmUdi Ti huomtni . Macario a buona fede Cinquanta bitumini li mando, i quali T igna- 
fpuo- rofubito mife m prigione, (fi fenffe a Macario, che fe voi c uà ch’effogli hberaf 

fedi rendeffe tfuoi ofiaggi . Macariofdegnato di tanta perfidi*,lafciando al 
cum pochi alta guardia d’O franto, fubito co’l refio della fua compagni accen- 
tro a T ignaro a T aranto fe ne and'o . T ignaro prima fece ammazzare quelli 
cinquanta c’haueua in prigione, poi vfc't fuori , & fatto vn pezzo fatto d’arme 
con Mac ario, & rorto,& vento fe ne f uggì, & trouaet ferrate le porte di T aran 
to,ad Acherufia fi ridujfe. 

Vn’ altro cafo in quel medefimo tempo auuenne , che effendt in Campania 
molti nobili Romani, & Patritq , & altri dell’ordine Sen.uorio , t quali Totila 
per rf petto delle I or grandezza non haueua Inficiati ritornare a Roma , & par- 
te per la medefima ragione ne haueua rilegargli Gotti, ch’erano m Campania, 

• in tefa la morte di T otila, & la fucceffiont di T eia , & la ricuperatane diRo - 
dc’Gortiver mA f* ttM da Nane, tutti quei gentil'huomini Romani fenza riferita ammazr 
fo i Raro. zarono,& il medefimo di 300 .nobili giouani Romani, fu fatto in Lombardia, 

i quali per ofiaggi fiotto fiecie di militi a,T otila haueua con fe menati . 

Norie fatto Capitano, & venuto in Itnha,morto T otila dafuoi efferciti,& 
fatte gran cofe , & ricuperata Roma , & in quella fiando.fi come dffufamen- 
tt nell e hifiorie G ottico fe narra , per non dire fe non quelle, che al Regno di No 
poh appartengono, mando fuoi Capitani in Campagna, & tutta Cuma ricupe- 
ro . Et intendendo da vna nobil donna G ottica, già amica di T otila , che era 
Cum» affé- aJl’hora tra prigioni, che nella rocca di Cuma haueuaTotila pofio vna parte 
èuu d» Nat A e { fMoteforo.fi come vn’altra pane a Pauia,(fi per guardia gli haueua lafcia 
to vn fuo fratello, fece porre il campo a Cuma , (fifirettiffimamente offediarla. 
Teta Re de’ Gotti huomo belhcofifftmo. effondo nel Piceno, & intendendo Cum* 
ajfcdiata,& il teforo m pencolo,dehbcro foccorrerla.cfi vedèdo non poter paffa- 
re l’Apennino per lo pajfo d’ffernia , nè per quello di Venafri , (fi di Cafiino , 
V • - . ftr- 
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ferche tra»* dallegettti di Narri, fece U via perii May fi ,# Peli- TeU ««ara 

gm,# puf sei» Fogli*# aecamepoffi a Luceria. pitoaLuce 

Narse benché intefoqMefiofubito moueffe da Roma,# per Campagna n’an r 
daffenon potècofi prtflo giungerebbe T eia haueuagi'a prefo Luceria.onde paf- 
futo U monte c»n tutelinone di far fatto d'arme, catana verfo Lue erta , ni co» 
altra intenti one verfo lì arse ne veruna T eta,hauendo Anch'egli deliberato di 
poffare il monte perfoccorer Cuma. Onde dubitando di non ejfer affé dialo, & 
rmchiufo in Lucertxtvfcendo fuora fi poftfoprail fin me vicino, chiamato For 
ture,# fori fico per fe illpajfo, # il ponte, che vi era. N arsela calato del mon 
te, in vn f ubilo fu daU’altranpa del fiume accampato . H uueua Teia per lo 
ponte quefio auantaggio, che m fuafacultà era a fua posta o ajfaltare il Cam- 
po di Nurse# fendere l' ejfer cito per fare fatto d'arme , ma haueua quefio di- 
fauataggiobhe le vettouaglie le haueua da Siponto per via dell'armata di ma 
re, che quafi poi trenta miglia per terra veni nano, & l’armata f-’Jfe volte per li 
mah temporali bfognauajche fi fcofiaffe,onde qualche fini Uro di vettouxglia 
bebbe alle volte l’efferato di T eia} ma vn càfofopra tutto gli tolfe l’armata , 
imperoche effondo vn di per fortuna sforzava d'entrar nel porto di Brindi fi, & pcje^.g^ 
bauendo faluo condotto da’ Brindi fini, in quello fecurafi fiaua. / Bnndifi- 
ut » i quali infine a quel di erano fiati ambigui, & poco fedeli all’Imperio , & 
manco a i Gotti , per guadagnarci con vno nobile atto la grana dell'I mperato- 
r e, tutti i padroni deli’ armata, contrala fede data mifero in prigione. La onde 
mai più dell' armar a t Getti fi poterono valer t.M ffodaquefie difficultd Teia 
ridar lofi al monte di Lue cri a, & prouocato a necejfìtà di combattere per le ver 
tokaghe,# impedimento del faccomano,chc It dauanoi caualli di NxrscÀue 
me fi poi che erano fiati in quel modo ambi gli eff :rciti,una mattina all’tmpro- 
uifosùil leu. ir del Sole,calo del monte, & affatto l'efferato di N arseftcefi il Fitto djar. 
fatto d'arme crudele,# fangumefo tutto il di fino alla notte, feaz.a determina sè'è Tela . 
tavittona, benché commciaffero ad allentare i Gotti per la martedì l'età , il 
quale facendo merauigliofe pruoue della fua perfona in mtzjo de’ ttem ci , & 
udendo mutare lo ftudoal quale per le molte J'aette,# altri paffatori,ch: tn ef 
fo eranoaroppo pefuu.t,nello fcopnrfifu pajfato a trauerfo d una lancia-Stette- * 

rovna notte in arme ambedu gli efferati , & al primo {puntar del Sole il di 
feguente ricominciarono il fatto d’arme, ’l quale fi* quel di ancora più crudele 
del primoautrauia pnma,che lanottevenijf.\i Gotti dimandarono pace, & 
fon quefie con dittoni lor fu data da Narsì. 

Prima che gli Ofirogttn>& quelli bhe haueuano loro cafe,& habitationi di 
qua,# di la dal Po, non pri ma tornaffero a c.ifa, che le terre,# luoghi lorofof- 
ftro c on fi gn.u i Ài prefetti,# maefir, iti diG umiliano; # in quifis met-o tut- 
ti quelli, che in Campania , # nel Regno d Napoli, # altrou: fofftro,deponef 
fero le armebon proni (poni di mai più ripigliarle, fe non quando d*‘ ma: fi, -a. 
ti di Roma lorfoffe comandato. Quello fu fatto perde qxrfi Ofirogottì 
trono tutti nati in Italia nel tempo feorfo dalla entrai a di Teodonco in ejfa 
infino a quell’ bora. 

popo quefia vittoria fubno,# m quel tempo mede fimi Dag fieoCapta- 
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no di Nane m Lombardi a tutte le terrt d’I tolta dall' Alpe in qua tenute da 
Gotti per f or z-t, & per scordo bone uà recuperato,& i Franchi, & Borgognoni 
ributtati ne’ lor pxefijy co fi vnita tutta Italia all'imperio di Giufiimano. 

In quefio modo fu efimto il nome degli Ofirogottt in Italia , » quali 7 a. m- 
niihaueuano tcfftdutaato'e dall’entrata di T todenco lor Reanfino alla vitto -. 
re.* predetta di Nurse , de' quali 7 et. anni diciotto virimi furono quelli, che fi 
Crai mano della guerra de' Gotti , che cominciarono dal di ,che Giufiiano con • 
tra T eodato lor Re mando in Italia con l'ejferoito Belhfario. 

. Il.iuendo noi fatto mentione della guerra Q ottìcaaiè particolare alcuno ha 
uendone detto , fe non quanto al nofi'o proposto apporr . ene delle cofe accadu- 
te nel Regno di Napoli ,non fora forfè cofa mal grufa , [rinvìi brune [amma- 
no r.tccoghero la calamitai nella quale la mifera ftalia.tn quefio fimo di 18, 
anni della guerra de' Gotti fi ruroub, appreso l’alt re per adietro da’ Barbari 
riceuute. ■ \ « s 

Mando in que fio tempo in Italia GiuJHniano quaranta Ca pitoni, dodici ar- 
mate di mare ,trale principali, & qeeede , che perfopphmento vi furono in più 
volte mandate , Roma perduta, & da Bell [arto du: volte ritcquiflata , & due • 
unite perduta. Da V ttige Re de' Gotti con cento cinquanta mila bua nini vn'an 
no intero aff idioticon tanta fa ne,& carefiia,che non che ogni fordido cibo , & 
animale, dagli ajfediatifojj t vfato, ma alcune madri le carni de’ proprtj figli- 
uoli già morti , per rabbiofa faine mangiarono . Da T orda poi tre grandini ni. 
Oliatiti & l Mll gbi xjfedqfofienne . I cittadini mafcht , c 7 f emine et ogni età con ogni 
de’ Romani crudeltà tr.urati, le mura buttate a terra, 1 pxlazaj, le terme , 1 teatri , & ai- 
tano Gotu. m moruuigfiofi ed ficij rouuuti, b per la maggior parte defiruti . Il Senato, i 
Roma dilà- patrie q, parte da V etige, & parte da T odia , 0 morti, 0 lacerat , 1 [cacciati ; i 
bitlia * nobili , 0 nell' entrar della terra vccifì , 0 ejfendo menati per 0 fi aggi da’Gottfu 

• • biro che qualche rotta haueuano , erano crudelmente ammazzati $ & Roma, 

’ ' che par cofa incredibile ,rima[e defilata, & deferta fenzA alcun ma[ch:o,o- 

[emina che vi habitajfe , vn'anno intero , & alcun mefe ancora . Simile efier - 
mimo m detto tempo molte altre ctttàd’ Italia afflfie. Milano da Borgogno- 
CabmKi w - ajjedtato, dopo molte calamità, & trenta milacittadim vcc.fi , rournat ». 
dentate da' fondamenti, Poscia, P.afemjt, Brefelle,allhora nobil cutà,Rau:nna , Ari- 
*0 iGoct!?'" mini, Perugia, Napoli tre volte, 1 ) quattrofo prcft,o duramente affedtate. 

• La Gallia C/falpma,horaLombardia,rutra dcu.ifi.it a. Ve netta, &la mar- 
cai" reufana , afflitta-, Trfcan.tjAbruuzjo.Pugltaacrra d'Otranto, Calabria, 

C 7 Campania pericolate, & di firutte , vincendo bora Gotti , & bora Romani , 
mentre l’va l'altro delle terre occupate fi cacci.ui.mo . Et oltre alle calamità 
delle guerre, tre fingo! are carefiie con tre pefhlentte :» quefio tempo hebbe l'I- 
talia -, lacrimabile cefi certamente a qualunche Italiano di buona mente do- 
tato, che la Regnia delle proni noie a tanto efier mimo per occulto diurno giudi 
fio ejfer già venuta, confiderà. 

H attendo di [opra fatto mentione di Bellsfarto, & db Nane, grufi* cofa 
mi pare, che per memoria di du: huomtni\di tanta virtù non fia da tacere quel* 
Ip/cbc per dtuerji [ertiti a nofica notiti* è pervenuto della loro eccedenti* , f er 


non 
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m*nifftri»g}*tia quelli ,chtUpofierità dVgloriofi effompi hanno tìlttflr.ii»: 
offra che ame,che qucfie cofefcnuifiorfe pili che ad ile un' altro a qutjh terre 
fi conuenga per particolare obhgatione, raccontar le laudi di Bell; fino; haue 
io egli ne Ila feconda I calte a fua efpedttione riedificato contra l’impeto di Ti 
fila la citta di Pefaro mia patria, per prima de frutta ; & fortificai ala di prò Pdir# 
frqfojfi , & fortiffun: t errata.!, t quali ancora fi veggono ; t.il che battendo To *' 

ula tutte le terre circoftanti occupare , foto Pefaro , vedendolo ù ben munito , 
no» voi fi tentare. .< 

. Beili far io adunque Cofiantinopolitano,creato Patritio da G infimi ano pri Epilogo del 
moda di perfona,& affatto far mofo, virile, & magn.mtmo,& vgual mente d'm^ e cotì J l <ff 
gtgno/Èr diforzJt dotato fedeli fimo al fuo jignore, & di io n.t religione Cor.- " t \o! B * ‘ 
sìiano, fcientiffimo dell’arte della guerra, & offeruantiffimmo della dtfciplina 
mih tare.fi/pra tutti li Capitani di quei tempi don /nano, & facile in conuerfa- 
tunc, & parlare vsrfo d’ogni forte drperf ine,& marauighofa mente liberale 
to tanto amico della modefiia de ’ fimi faldati , Q" degli agricoltori per poter ' 

Jfmpfe u.iuere abbondante il fuo efferato , che doue c ondaceli a il fuo efferci - l 
to , non che maggior danno faceff ero, ma ne anche i frutti, che dagli arbori pen Be |j lfario 
Ìtuano,ardiuano di cogliere. Fu mandato dall’/ operatore contro a’Perfi , & AiU. r '° ' 
*P arti,! quali vfciti de’ loro confini erano entrati nelle prouincie Romane 
con numero fi fi mi effercitudr dopo motte battaglie fatte con lorofempre vitto 
riofotli debello in tutto, & cofironfegti a ritornare nelle loro proumcie , & fiar 
fitto il giogo dell’ I m per io Romano . Dopo laqual vittoria torno ih C osi aiti- 
no poh, & di volontà di G lutimi anofu di carro tri onfale hall orato. Mandato 
fot per la fua feconda efpcdittone in Africa contra t Vandali, » quali già mol Atìlc^' 0 '* 
t anni l’hautuano occupai a,bauendo piu volte rotto i loro ej ] netti, do no i’A- ft >gtne 
firicadt ricupero Cartagine J’ anno 96. dopo la fua ribellione all’I.nper.o , & GuiUuiero . 
Giuli mero Re de’ Vandali fatto prigione tornando aCojlantinopoli nel trion- Vadalo • 
focondufie.Fatro poi Confole , prima che vemffein I ulta tutta la Sic. l:a fog- 
giogo . Fece magni fi chi giuochi, & spettaceli tn Siracufa , & la feconi < vol- 
ta di Sicilia pafsoin Africa,per componere alcune feda. on:,& tumulti m fi- 
fi in alcuni ribelli delie reliquede' Vandali contra i mag. firati Romani , h.t - 
uendo fatto lorcupo va 0 chiamato Storca, il qu il fugato tn tutto , & pedata. Storia. 

<jr quietata tuttofi proumcia, torno in Sicilia , nidi pafso in Italia contra Ve 
tigt Re de" Gotthcuefece gran d.(fime cofe,& quello,cue f ac effe nel difender Re 
ma, tu ricuperarla , & m riedificala , & liberar l'Italia, ctn vuol particolar- 
mente fafere, oltre a tutte gli altri fcnttori legga Procopto, il quale per patria fu P r# * 

fudaCefareadi Palesila a tn Giudea , & fu medico nell’. -Jferc.ro di Belhfit- c ° t> ‘ x 
ne, nella fua (Speditimi Italica , &fcr fjel'hfijria d. tutti igefh in qua- 
lunque parte del mondo fiotto l’Impe rio di Giu fintano . Niuna cófi , in fom- 
ma,fu da Belli fino pretermeffa in Italia ,che in ottimo Capuano, dovalo- .f 

tufo Cau Altere defiderar fi poteffey finalmente vmfe,& preje Vetige Re de’ 

Gotti, CT menni lo in Co (tane, -no polì . Poi rimandato va’ al tra voltai» Ita- 
lia dopo molte gran cofie fatte afermezjm deli’I aperto contra T Uilafuccefi 
feria Veuge,fu musicato tri Grecia a’ pneghi d’Antonina fua donna . Nt 
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flette pero lafua virtù otiofa ; percioche offendo vrC altra vetta ribellata V A» 
V . Gun f uith f riCA '^' ["fatata la potenna deV ondale [etto Guatanti} , che’l nome de l Re fi 
*° J battete . 1 vf ter poto , BeUtfarto la tenui volta mandato in Africa,vmto, (fi morta 

in battaglia Giuntar. tb,debtllo,& tftmfe m tutto il nome ,&naticne deman- 
dali j & partito vi tt or tifo 4’ Africa come reltgcfo , & grate 4 D. o di tutti i 


fuoi prò fieri f ucce fiì,n i venne a Roma,& per le mani di V igthoMl'hora Punte- 


vi «ltoPon 

Croce dona fice.prtjcnto all'altare di S-Piefrovttacroced'orodi pefo di cento libre, tutta 
ud» BcHiU pretiofl fiume gemme odornata,nella quale tutte le fue battaglie, gefl:, (fivit 

torte erano con mirabile artiflctefcolpitt . Due bofpitah edificò in Roma, vno 
in via Latad’Jtrom via Flaminia, & ad Orta città d' Et runa, vn mcnafie- 
nofottoil titolo di S.I uuenaleJafctando a tutti qutftt luoghi ampli fimi fon- 
di, & pojfe (foni ale! le quali fi potefiero i pouen, &i monachi nodrtre . Et final- 
mente tornato in Coflantmopoli pieno di gloriale di tnotifijafeib la terra,huo 
me v tramite da potere efiererafiomigharo a Marco Marcello, aCaio Mario » 
o Pompeto , & a qualunque altre buon Romano ; hauendo fernet alcun dubbio 
trapalato Lafandro Spari ano, Agefilao,& T emiflocle, & qualunque altro più 
famofo Greco nelle loro hi fione fi legga. 

Ai«km T< ^ fn torno a gli anni dell" hu mona falute s so .fuggendo Infuria de’V andati 

j j’o venne a Napoli il fant’huomo Gaudiofo Napoletano di nobil famiglia V efeo- 

uodi Bitinta, e vi eddficovnmonafleriodt monaci, del quale fece Abbate S. 
A»ello,che allora fionua.Fu qùffto luogo dopo la morte di San Gaudiofo dedi- 
cato al fuo nome,c fattone poi monafltro di monache, è oggi vn de’ principali di 
Napoli.Vedi la leggenda di Santo Anello, e’I Martirologio . 

COLLEN. Nane fu per n,uione Perfiano,per fortuna eunuco,per profefiione prima Cor 

k*c&Sirion! totano , cioè fermano inferiore anotano , in diuerfivfictj , poi cubicolario di 
di Nìtsc. Giuflimano primo, fidila dignità di Patncio da lui fubltmato ; il quale fe bc 
ne alla gloria di Belli fi ino non aggiunfe , nondimeno fu huomo ancor’ egli di 
fingolar virtù, co fi militare, come ciuile , & morale . Fu di grandi filma peren- 
na , fi .tuttora a ap prefi ? al filo Prenci pc ,&felo gouemaua la fua corte , fola 
l’entrate, fi pecunia dell'Imperio rtceueua,& d'fpenfuta.tutti i fecrcti,& con 
figli di Gtujhn ano femprefeppe,& di molte fue imprefc,nonfolofu configlie- 
rc,ma .vittore. Laqu.il gratta, fi potenna e filmata ctafcuno,chc meritamente 
hautfie,per efier' huomo natur Amente di fiotto a tutte le oper gattoni vi rtuofe , 
(fi di fo rama integncà.fi fede. 

Debello gli Ojtrognrti in Italia, fi due loro potenti, fi valorofi Re, fottio, 
(fi f et a, (fi Bucelhno Capitano di feoberto Re de’ Franchi , [otto il fuogouer - 
no furono in battaglia vccifi,& per lui Italia, fi Roma, all’l mpeno ricupera- 
ta . Benché in tutte l‘artt,& opere militari fofie pentiffimo,fi gran Duca,no- 
• oe dimeno fu di religione , (fi di pietà [ingoiare, ottimo Chrtftiano, largo, fi ma- 
di Niì se- giu fico donatore a i poutri ,fi calumi tofi ; fiudtofifiimo alla riparatane delle 
cbiefeón tanto dato all’ or ottone , fi facnficij , che più vittorie fi filma ch’egli 
.*•- ottenefie , impetrate per preghiere daDio , che per foriut d’arme acquiftate. 

Di liberalità, fi di clementia, fi d’ affabilità , & gratta a conciliar fi i popoli, 
(fifudditi,& ifoldatifuohfu fi eccellente, che fari nono gli axt torni ut in que- 
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jh virtù batter fuperato tutti quelli a ehi mai Capitanati , & Imperi) furono 
commeffr.m modo, che tutti t Prencipi, & Baroni, & Re delle nationi eficme, 

& torio are tetterò con lui famigliare amia eia , & di loro come volle fempre * 
fuo piacere difiofe . Edifico in V enetia, all’hora Nuoti* città, il tempi di San jf 
T eodoro.oue e horaquefio di S.Marco ,&vnachicfa a' Santi Gemtmano ,& Musei 
Menna , & a Rauennatl tempio di S. Apollinare in Chff e, opera che ancor fi 
vede magnificenti ([ima . A Roma ancora molti ed. fleti fece, & tra gli altri il 
ponte [opra il fiume Amene in via Salariamone fa fede {‘Epigramma antico , 
che ancor fi vede in quii ponte murato-, il quale noi feguitando , non N-» fette, P°«te Sd*- 
come alcuninuoui fcrtttori , ma Narse stabbiamo nominato . Et in fomma di N irfet 

perfetti [fimo laude farebbe degno tanto huomofe in vi timo vinto da 1 ra,et da re. nu N«- 
f degno, non haueffe in fcruitio de’ Longobardi po fio m pericolo Italia, laquale si ' 
egli da’Gorti haueua liberata. Percioche fi andò a Napoli già pacifico , & Pre- 
fidente del tutto, mortoGiufiiniano,& imperando Giuflino fecondo. Sofia Im- c ° fil fmfff- 
per art cefi emina ribaldai? fupcrba,fiimolata dall’ inu idi a de'cortegiani por UUlCC ' 
tata a Nane , & dalla fua naturale malignità , opero chefujfe nuocato d‘ Ita- 
lia foggiungendolt queste contumeltofe parole , chea più conueniente e fiere i - 
tio alla fua conditione lo vote ua mettere, cioè, a difienfare la lana , & fartele 
tra l’Aere femme della corte . 

Nani efiendo huomo d’animo generofo, tanto f degno prefe di quefie parole , 
che in nfiofia lefcnfie-, io ordirò tal tela, che nè ella, uè il fuo vii manco, che per 
lei fi gouemajnas porranno efiricarla . Cofi chiamo occultamente di Pannonia 
Alboino, Re de' Longobardi fuo amico, alla prfiefjìone d'Italia . Et benché poi Alboino Re 
vinto dalla ragione , & dalle preghiere di Giouamt Terzo Pontefice, il quale de' Lcgoiur 
in perfona andò a Napoli a difconfigliarli tal cefi, egli facefie ogni opera per di ’ 
far rimanere Albotno dall 1 tmprefa, nondimeno per mal fato d’Italia, non potè. Longobardi 
per Iutiere già fatto Alboino ogni apparato per la fua venuta, & per efier già 
con turba tmiu.merabile prefio A ventre. Onde venuto a Roma Narse con Gio- si. 
uanm Pontefice,per prouedere di quAche rimedio a tanto fcandAo ,fcnzji ha- ^ 

uer potuto produrre alcuno effètto, fu dalla morte prcuenuto , &il fuo corpo co k \jitsè. 
honoreuole efiequie in Coftantinopoli riportato. Quefiofu il fine di Narse,do- 
fo il quAe niun Greco fupm ,che a Bclltfarto ,& alui agguagliar fi por effetti 
tanto contmouamttiee dalla prifea virtù,quella gente declinando , che a dino- 
firi habbiamo veduto l’Imperio de’Greci del tutto e flint 0 , & tutta la loro na - 
tiene amiferaferuirù condotta . 

Finita la guerra de’Gotti , & finito il lor nome in Italia , Alboino Re de * 
Longobardi multato da Narse, come è già detto, parti di Pànonia, ouehaueano 
già quaranta annii Longobardi habttato , & con incredibile moltitudine , con 
tutte le loro famiglie nitro in Italia nell’anno di Chri fio stf 8 .& tutta là Lom f ct 

bardia occupo -, & efiendo egli morto, & regnato dopo lut Caleph fecondo Re in Cdepb. 

It Aia, deliberando Longobardi non voler pia gommo regale .crearono trenta 
Capitani di loro, i quali chiamarono Duchi ■ ai qu Ai tutto il gouemo della Dudi> de* 
nation Longobarda pofero in mano,tl quale gouemo pero non più che dodici an Lójoturdi . 
ni duro . Quefti Duchi con vnmirabilcorfo di vittoria in va’ anno facendo la 
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via d‘Arimini,& dVrbino,prefimo IVmbria, & quella parte del Pian 6 , fi# 
toccalo Spennino, mettendoti vn Duca, che a Spoleti faceffe rejidentiOi & oc-, 
caparono il pae/e de'Marfi,& de’Pehgni, & de’Sann.t:, & tutta Campania , 
fuor che Napoli , & Potutolo* & tutto quello, che da quefis regioni alla man- 
na,& infra terra Ji contiene, infine a T iuoh,& Roma, che non prefero . fecero 
ancora Beneuento Ducato, laficiandoui vn Duca, che que’paefi gouervaffe, che. 
fiuto il Ducato di Beneuento fi contentano, 1 quali erano tutta Campania Vee< 
eh: a, da Napoli, &. Ponzatolo m fuori, & la maggior parte de'Sanmtt da Be- 
neucntc,& I ferma, & dal Vaflo fino al fiume della Pefcara, & indi tutto quel 
lo,rl JC fiotto il nome de’Peligni,& Marrucini, & Marfi fi contiene . Tuttotl. 
refio del Regno di Napoli fiotto l’Imperio di Cofiantmopoh , & de Croci fi go~ 
uernaua . 

Tennero adunque 1 Duchi Longobardi di Beneuento tuttala parte del det : 
to Regno di Napoli fienai, tic una mole/hai perchefubito co" Romani fecero tre 
gue,& confermandole molte volte anco/' fecero pace . Benché imo di quei Du- 
cht chiamato Z ertone, rompefi r la tregua', perche da 1 fondamenti rouino il. 
monafierto di monte Cafino , il quale poi da Arrigo fuo fucceffore ad ejforta- 
don e di S.Gregorto Ponteficefu riedificato > Et benché dopo 1 dodici anni del. 
gcuerno de’ trenta Duchi, il primo Re Lcngol>ardo,chiam, uo Autaris,hauendo , 
Jcorfo,&. occupato tutto il Regno di Napoli in fino al Faro di AfeJ[ina,faccJfe 
pi. nitore vna colonna fui hto del mare,Ó‘ poi con vn’hafiatocc andola,diccjJe, 
io voglio,che quefio Jia il confine del Regno de' Longobardi ; qualunque il mo-. 
ueraficuer unente far à punito, nondimeno la fiua parte del Regno dopo la morte , 
di Autaru ali’/ mperiontorno. 

Quelli, che per l'Imperatore gouermiuano Napoli fi chiamauano Principi. 
Fu nell'anno di Chrifio 6 1 aan Napoli per l‘I mperio vn nobile Cofiantmopo 
titano chiamato Giouanni Campfino ,il quale /intendo , che F oca Imperatore 
era fiato morto in Costantinopoli , & Giouanni Leuugto Sf are 0 per l Imperio 
in Rauenna ancor’ egli vccifio, & vedend 0 Roma fienili Pont efice , per 0 che mor- 
to' Bonifici 0 Quart 0, flette otto mefi in controuerfia il popolo, prima che fiuceefi 
fiore nel Pontificato eleggeffero\jh mando, cheque fie mutai ioni douejj ero par - . 
torire maggiori iutricameuti,dehberofarfi Redi Napoli, CT c ofi tir anatrarne 
te Puglia, Calabria, Brut tj, Lucania, & quella parte di Campania,che a 1 Lon- 
gobardi non erafioggettaan vn fiubito occupo . Ma creato I neper More Frac ha 
mando in Italia Effarco E'-euterio , il quale compofie le cofie di Rauenna, & di 
Romaatndo con P efferato a Napoli . Vficifuon all mcontro Giouanni Cam- 
pfino, & tnfiu le porte facendo fatto d’arme fu rotto,& morto, & il Regno tutto 
alla diuctione dell’Imperio fi ridujfc. 

Nm do pò molto tempo Grimo aldo Longobardo Duca di Beneuento fenteii 
do effer morto a P.iuia Aripcrith Re fino ; & Barthenb , & Cu nperthfiuoi fi- 
gliuoli e fiere in dfcordut per il Regno ficee Duca di Beneuento in fuo luogo 
Romoaldo fuo figliuolo , & egli con potente ejfercito ne venne m Lombardia , 
&ficacctato da Puma Bartherith , & da Milano Cumperrh.fi fece Re de’ Lo» 
gobardt, i - - . 
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Sentendo quefit moni menti Cofiantio Imperatore , il quale ad Eraclio , & 
Co fi an tino fiuv figlinolo fine cedei te , con grò fio e fi eretto venne ini tal ta a' dan- 
ni de’ Longobardi per occupare Beneuento-, & con l’armata giunfie a 7* aranto, 
il che fientendo Romoaldo, fiubito fortifico Lue erta, & Acheruntta,hoggi det- 
ta Macerai & battendo ottimamente munito Bmeuento, mando vn fuo fedeli f 
(fmo bado , chiamato Genfiualdo , che fino da' teneri anni l'haueua allenato , a 
fama al Re Grimoaldo fino padre a domandarli fioccorfio. Cofiantio pofie il ca- 
po a Lucer ia,& facendo i cittadini poco dtfefia,pernon creder che mai /'/ /ope- 
ratore lorfacefie danno, & i Longobardi fiali non la potendo difendere, fu in po 
chi di prefa dall’Imperatore , che auan filmo era, non come citta l (altana , ma 
Barbara fu po fia a fiacco,efuocoaferro,& da fondamenti rou. nata. Acherun- 
tia veduta la defiolatione di Lucer ia,animaf ameni c dalla crudeltà di Cofian - 
tto fi tUfefieaal che li fu forza leuarfi dal campoatndc con molta potentia fi con 
dufieaU’aficdio di Beneuento.afjrramcnte finngendolo, ne con minor virtù Ro - 
moaldo giouanc,& generofio Duca con li Juoi Longobardi, fi difendeua, in mo- 
do che non J blamente non nccueuano danno , maipefic volte con l’vficirfuora , 
alle fortezza, & bajhoni de’ Greci gran cartcofaceua. Inquefiomezo Grimoal 
do con tutte le forze del Regno Longobardo , mouendo da P.iuia vtniua a fioc- 
corfi del figliuolo,& perla via di Romagna, & della Marca pafiio in Abruz- 
zo , tir per il mede fimo Genfiualdo,che a Pania era andato, mando a dare auifio 
al figliuolo della fiuavenuta. Genfual do intercetto daCofiantto,& efiamtn.c- 
to,difje il vero della venuta,®" partita di Grimoaldo . Il perche Cofiantio im- 
paur.ro, e deliberato leuarfi fiubito, tratto con Romoaldo d’hauer ficurezza di 
poterfi ridurre a Napoli, & per o faggio volfie la fiorella di Romoaldo chiama- 
ta Gtfia. Poi voluta la promefia di Genfiualdo diQire il contrario di quel, che 
fupcHuJo mando alle mura della terra,tmponendoh,che dicefieUrimoaldo im 
federo non poter venire al fioccorfio di Beneuento. Genfiualdo condotto alle mu- 
ra, domando di poter vedere, e parlare al fino Duca Romoaldo, il quale venuto 
diffefia forte, e di buona voglia Romoaldo,cheruo padre è apprtjfoccn potentifi 
fimo efferato per fioccorfio tuo , & bollo laficiatofiui fiume del Sanguine, ben h 
raccomando mia moglie, & i figltuoh,percbefion ceno,che quelli crudeli Gre- 
ci mi faranno morire . 

- Cofiantto adirato del generofio atto di Genfiualdo ,gli fece tagliarla tefi.t , 
di' con vna briccola lunaria ni Beneuento. Romoaldo fie la fece peri are, & le- 
nendola in mano ,& teneramente baciandola con molte lagrime honorando l a 
fede,# l'amore del fui buon bailo Ja fece degnamente fieped tre. Cofiantto adii - 
que fileuo dail'affedio, C“ ver fio Napoli prefietl camino ;CT dietrogh andò al- 
la coda vn capitano di Romoaldo detto V irtela Capuano j & fio pr allato tatuo , . 
che vna parte dell’efferato Greco pafiio tl fu ne Calore, ajfa/to il re fio con gran 
diffimo impeto , nè tornando mai indietro a lor fioccorjo alcuno di quelli , che 
erano paffati,quafi tutti furono morti , Per lo qual generofio fatto, poi il Re Gri- 
moaldo, come grato, nel fino ritorno in Lombardia, fece V ittola C apuane Du- 
CA di Speliti. 

. Giunto a Napoli Cofiantio , volendo andare a Roma, fece Capitano fino vn 
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Sbarro. genti/'huomo Napolitano chiamato S abarro , dr die degli vn’effercito di venti 

mila perfone a dote effetti, accioche dtfendeffe quei luoghi di Campagna*h‘era- 
no dell’/ mperio,& che guardaffe,che i Longobardi nel / ito andare a Roma non 
forme. li defftro impedimento. Sabarro Ji mife con l'efferato a Forme, parendoli Imo- 
go opportuno all‘vno,& all’altro effetto, per effere commodo alla via Appta , & 
CofUntio a d ^ a Vl * Latina, & confine a,’ lunghi, che Ji lajciaua di dietro . Collant io entrò 
Roma. in Roma honoratijfimamente da Vitelli ano Pontefice riceuuto,il cjuale fei mi- 

■ glia con tutto il clero,& il popolfuor di Roma gli andò meontrofj Romoaldo 
impetrata vna parte dell’ efferato dal padre^mdo a trouar Sabarro,&fece con 
Amaugo. lui va gran fatto d'arme, oue vn Longobardo chiamato Si mango , che portaua 

la lancia a Gnmoaldo , tirando vn colpo a due mani con la medefima lancia , 
pafto vn Cauallier Greco , & leu itolo della fella , fé lo butto m arco di fopra la 
tefia in terra. Dopo il quale atto ponendofi i Greci in fuga, & allegando farlo 
per //degno d’hauere il Capitano Latino , furono da' Longobardi fegu.tati , & 
Sabarro tot rotti,& buona parte mortt,e con loro infume Sabarro . 

Perfidia, era Cofiantio flette fette di in Romanie altro fece in quel mez.o,che rubbare tut 

Tieni diCo tele belle cofe fhe vidde,ò di marmo,ò di bronzj>,ò di pittura, & ogni altro or- 
ljjtf o 10 namento infino alle tegole di bronza), delle quali il tempio Panteon, boggi San- 
ta Marta rotonda era coperta,& ogni cofa pofe in fu le nau: (fogliando Roma, 
hauendole fatto più danno di fimil cofe iti fette di, che non haueuano da Alari 
co infimo aU'horaàn afS .anni fatto h Barbari, fi come tutti gl/ fcritton di que 
ftaGreca perfidia concordano . Da Roma poi in dodici di tornò a Napoli, & 
Degni mor quiui flato pochi giorni, fenza più curare d‘ Italiano Longobardi, pafto m Sici 
tedi Coftau ha, laqu.de mentre con rabbi ojifftma aitar iti a spoghaua, (V rabbatta, effendo a 
Siracufa in vn bagno,fu mtffro da fuo:,& la preda, & gli ornamenti di Roma , 
che ficco ba/tcu a, non molto tempo dapot, da vnagroffa armata di Sar.icim, che 
in Sicilia per queflo era paffuta ,fu tufi c me con altre ricchi (fune cofe in Alef- 
Ornioiemi fandria d’Egitto port.ua. Gnmoaldo ricuperato rutto quellofhe da Greci era 
di Roma in flato occup,uo,cbc al fuo Ducato appartenejfe,a Pania ritorno, &volendefi fl* 
Moìiedi Sfare il f*»gue d’vnavena del braccio, da medici con vnguenti a uu denoti fu 
Gnmoaldo morto. N el qual tempo ,lt Brutq , & i Lue ani, erano da’ G-eci pc (fi manente 
trattati, m modo che fu necefjario, che Corone all' bora Pontefice, da Giu filma- 
no 1 1 .Imperatore laejjentione delle grauczjue,& tributi in buona parte a' mi- 
feri popoli impetraffe . 

Cifulfo Du G fulfo Longobardo poi Duca di Beneuento,ruppe la pace co' Romani intor 

ca. no a gli anni di Cbr/flo 700. & offendo Pontefice Giou.inm Sello entro nelle 

7 °°' terre di Campania, quale t Romani pvfjedeuano. menandone prede, & brucian- 
do le terre,& occupò Sor a, Arpino,& Acri. Ma Giouanni Pontefice mandan- 
doli alcuni ftcerdoticon pneghi , &con denari burnii mente tanto operarono, 
thet prigioni, & la prtda,& le terre reftitut,& da quel tempo di poi, mai più it 
eofe de’ Romani non tento . 

Ma l'anno 74.7. < Longobardi di Beneuento a tradimento occuparono Cu~ 
Cwna. mafie volendo in alcun modo rcIlituirla,Stefano II. Pontefice con l’aiuto del 
frtnciptthe per l'Imperatore Napoli gouernaua, fimilmente per furto larac- 
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qaìfi»,oued* jotlangtbardi furono morti, ni altro poi [ucce dette-, anz.ì Lult luirprand» 
fraudo té .Redi' Longobardi raffermo la pace co' Romani, & intendendo che R- e » 

Roma aldo Da’* di Renttttnto era ntorto,ò" da' Longobardi di quel luogo era 
fiato eletto al Ducato Gtfulfo f no figliuolo, ancora fanciullo , andò aBcncuen- 
et, & lo depofe,& in fuo luogo fece Duca Gregortofeo ne potè j il quale morto 
poi la partita di Lu:t fraudo , G odefcalo Pintromife nel Ducato, & mtenden - 
do , che Luitprando banca vinto , & tifato > & fatto cherico Trafemundo , che Ca **’ 

per forzai fi haueavfurpato tl Ducato di Spoleto , dubitando , che anche di lui 
non facejfe vendetta ; delibero con la magherà , & figliuoli fuggirfene m Gre- 
cia ; ma fegutato da Beneuentam , fu morto per via •,& la moglie , & i figli - 
uolt, che già erano montati foprala nane, & haueano il romor fentito, fatto vt- 
la,c*mp.irono . 

intorno a gli anni diChrtsio 776. effendo venuto Carlo Magno Re di Fra 
eia in Italia chiamato da Adriano /. Pontefice contro 1‘ infoi entia de'Longo - g ™ 
bardi, affedto Defiderio loro Re in Pauia,& lo prefe,& meno prigione in Fra- 
eia, & fui' vi timo Re de ‘ Longobardi ; i quali circa aja. anni haueano pojfe - c'obirdo. 
duta la maggi or parte d'Italia, fuor che Roma . Et confermo i Duchi, che te- bucali d,B<1 
ne ano Beneuento facendo poi donatione alla Chiefa Romana di mole e re- Spolciodo- 

gioni, & città d'Italia, tra le al tre, che nell'ifiromento della donatione fon com n«iaiLacMis 
prefefono i Duerni di Beneuento, & di Spoleto . Et efiendo Aregifio all’ bora 
Duca di Beneuento, che molefiauafpeffole terre di Campania foggette al Pon- 
tefice, Carlo Ammoni, che alla Chiefa Romana fi guardale di dare più alcuno 
impedimento ; &fece che mando Childebrando, &Grimoaldo fuot figliuoli a 
Roma , & feceli rinouare la pace co’l Pontefice . Ilche fatto morto a Salerno 
Aregifiotli detti fuoi figliuoli pojfedettero con fumma concordia tl Ducato, fa 
cenno fempre guerra co' Greci larvicoli. 

Nella Cronica di G lauanm Villano il Napoletano, fentta in lingua Re- COSTO. 
gnicola all'antica, fi fa mentione d’vn'armatagrandiffima di Sar acini venuti A “" ot4t * ' 
di Spagna a d' Africa , i quali dopo hauer dato tlguafio a tutti i luoghi del co 
tomoutffaltaron Napoli , oue fi fece vn' offra, e fanguinofa battagliatatelo in 
fonar de' Napolitani venuto da Carlo Magno,cheregnaua in quel tcmpo,vn‘ 
tfercito di dieceimlafanti,e dumi! a cauaUt: e come che 1 Saracimfuffero vni 
ti, rtmaft nondimeno // voto di gente N apoh,che per rihabitarlo bifognb chi a 
marno da’ luoghi di fuor a, e dice,ch: ciò fu nell'anno 788. 

* Il Regno de' Longobardi cominciò in Italia fiotto Alboino l'anno fS 8. 77%, 

t fini nel 776 .dunque duro anni jo 8. e non ajj.com'è nel tejh.farlo Sigonio 
accuratijfimo dice non più che aoó. 

Al tempo di Papa Stefano II. dice Giouan 'V filoni il Fiorentino , che Ro- 
ma pati vna notabile feiagura, perche Anfcolfo,o fuffe Aifiolfo Re di Lombar 
Aia, e di Puglia , crudel nimico,e perfecutore di Santa Chiefa , coUegatofi con 
Leone Imperatore di Coftantinopoh , e con Co fantino fuo figliuolo paffarono 
tutti e tre a danni di Roma, la quale prefero , e meffono a fuoco , portandofi'- 
ntvia non furie ricchezza, ma tutte le imagmi , le quali poi abbruciaro- 
no. Perla qual cofa tl Pafa gli fcommttnico , e tolfe per decreto atl'Impc- 
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rtoàl Regno di Puglia* di Siciliaatpproprìandolo per fempre alla Chiefià.Dì- 
poi non ccf. indo que’ tiranni di t ut tatua molefiarlo ncorfe egli medefimo per 
aiuto a Pi pino Re di Francia , il quale negli anni di Chnfio 7//. con potenti 
efferato puf io in Italia contro al già detto Anfio/fo,e/o vinjee debello . Ciò 
fatto il Re pipino , come intento a dare ogni fodtsfazzione a! Papa , confermo 
per pitti* priuileghcbe'i Reame predetto, col patrimonio di S. Piero fufena di 
Santa Chiefa. Peruenuto a Roma, fu iui nceuuto con grande honore, fatto pa- 
trizio Romano ,t chiamato Luogotenente dell’Imperio, e padre della Repub/i- 
ca. Indi nmefala Chiefa e Romani fua hberra.ed ogni cofaraffcttataut,ft 
ne ritorno in Francia. Fa menzione altresì dell’andata del Papa in Francia* 
della venuta in Italia del Re Pipino, il Platina nella vita di Stefano Secodo t 
ma leggaft Carlo S:gonio,che ne fcrtue minutifìmamente . 

Non molto poi, e fendo tornato Carlo M agno in Germania* facendo guer- 
ra Con il Re di Rasiera , CofianunoVI. Imperatore comando a’fuot Greci > 
che erano nella parte di tal la, che rompejf ero guerra a gli altri I talloni. I Gre- 
ti umidamente pigliando l’imprefaf abito entrarono ne’ confini del Ducato di 
Bene unito ,& di S poi et 0 , occupando tutto il paefe, che è tra’l fiume A terno » 
■Duca IMO- cioè Ptfcara d’ Abruzzo, & Bene unito. Pila Ildebrando Duca di Spoleto, & 
Ore! ratti • Grtmoaldo Duca di Beneutto unitamente pigi iando l’arme off aitarono i Gre 
Ir oie Imje ci, fatta vnagran battaglia fecero di loro gran macello,& li dijfrparono in mo- 
do, che poi pcrvntcmpo lanatioue Greca tn quelle parti fette quietil]ima,& 
Irene Imperatrice , la quale b, mende trattigli occhiali detto Cffi.tntmo VI. 
fuo figliuolo , di’ incarceratolo per fuot demcriti,gouemaua l’Imperio, volen- 
doci gratificare a Carlo , confermo, (fi conferuo la pace co’ Beneuentam ,& co’ 
Romani. Ma e fendo poi fatto Pontefice Leone II I.fi mal trattato da' Roma- 
nia G reci fi fir infero co’ Longobardi, fi glindufero a romper guerra nel pae- 
fedi Roma. Ilche intendendo Carlo*hegialafeconda volta vemua in Italia 
a fauore di l*one Pontefic(*omando a Pipino fuo figltuolo*he andaf efebico 
con le genti d’arme a Heneuento,fi defe Ugna fio al fuo tcrrttorioJPiptno me- 
no con fico Vmigtfio Ducadi Spolctocon la fua gente, & diede il guafio, poi 
Valendo ritornare a Roma per rurouarfi all’entrata di fuo padre , & al conci- 
lio che fi haueua a celebrare , lafciq V mtgifio a Luceria in Puglia, con ordine 
che con diLgentia attendefe, che t Bcneuentani nonfacefno feorrena veruna 
in quel di Roma. c . . 

T ornato Ps pino a Rojna,fi entrata Carlo Al agno fuo padre lidi di Natale 
Carlo Ma. io 1. in mezo alla meffada quale fu celebrata fipra le reliquie del BJterro A» 
toImf hÌ * ra pefiolo,Leoite llI.Potefice dichiaro I mperatore de’ Romani Carlo, et fofili la 
torma Imperiale rn tefia. All’ bora il popolo Romano fece fc acclamati oni, & 
- S. r, ^‘ fm/ueti a fi’ Imperatori ad alta voce trevoìte dicendo. A Carlo Augu 
fio, coronato da Dio, Magno, fi Pac, fico Imperatore,vita,&vittoria.Et come 
lo Imperalo fu fatto filtntioàl Pontefice con oglto, fi bai fumo, confi. aerato a quefio effetto la 
vnfc.Pot Voi fan do fi a P.pinofiuo figliuolo, lo pronunti'o Re d‘Italia,fidel me- 
de fimo fiacr amento lo vnfe, fi all’ bora tnterutnendo l'autorità del Pontefice, fu 
fatta pace, & lega perpetuala’ Romam,fi Francefi. 
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• V'olendo poi Carlo compontre le co/e d’f tali*, vedendo che Long obardi , & ordiiurio- 
Onci ne pojfedcMM buona parte,come è detto , & primaqu.uttoa Longobar- 
dtjonobbc che diffidi cf ter* a jhr porgli iti tatto, '/fendo in m*htvi , 

erano siati cenfajt,& me/col.tti co‘l nome I tali un o,& di /tentati Italiani, maf 
/imamente quejh quattro Ducati da Benemerito, di Spoieto,4‘ Itcrea in Piamo- 
te,&tlel Fri ulta» tanto che non fi riconofceano per distìnti ; & che fola quel- 
la parte di Gaiiu Cfalpinaa>u’e Milano, & P.iuia, nconofièstla ftta natione 
Hmi geburdadifhnta dalla /tal tana, fu contento else tutta fi chiù tufi e Longo / 

bardi a. Et da quel tempo aquefic fi è poi fempre U Galli* Cf alpina chiam.ua 
Lombardi, t^ufii Ijmgobardta. Dipoi yuan rofbfir per li Grecfdehbero leuar- Lombardia. 
glt intatto d‘Iealia\& vedendoli ri flrettt co’l Duca di Btneuento,m.v\do Pi- 
pino Re d’Italia con tra Btnenenrani con tutte quelle genti d'arme che potè met 
teretnfiemetn Italia, & egli ptrlavia diR.iutnna ,& di P.utia, & I urtai » 

Er ancia fe ne torno. 

Pipato po/e il campo intorno a Btneuento,& fatto ogni prseoua per efiuguar Pipino àBe 
lo, vedendo che turpe jfibil e era d'et teneri e per fona, afi'edioTeate, cioè C tutta "cìuì'ì di 
di Chieti , laquale gouemauavn Longobardo chiamato Rifilino, & la prefe Chieti. 
perfortju& pfela a f*ccomanno,& brncsclta; talchi poi per accordo hebbe Or 
tona,dr in Luceriala/ci» per guardia Vini gì fio. Due a di Spolettò" andojfene 
a Roma. Ma mftrmandofi poi Vmigfio,fu d.t Ini a ntrouarlo Grnnoaldoal qua 
lo lo tratto amoreuolmente , confortandolo a reafiumere le forze del fuo Diesa- 
to centra Francefili che intendendo Pipato , f abito teuotfii da Roma, ondo a p ipino ì 
latceruhóyoffasei il campo attomo,lav:nfe, & prefe Gnmoaldo*ot quale .il- cciu. 
irò accordo non fece ,fe non eh: lafciajfe tutte le terre , l e quali tinaia nel Re- 
ggia*? and fife in efiiiio libero a Pania. 

Vedendo in quello meu> Irene Imperatrice, Carlo coronato Imperatore in Lene. 
pregiudicio fui, & dell' In ptnoCofiant tnopoht ano, & hau:r dtsfojh di leu.t- 
re «n tutto iGrecid Italia -, basica già mandato Leone Sparano , fu» oratore il 
Carlo*? Carlo Lutea rimandato oratori a le:*5" multatola di torta perdonila j 
fe fattdo chefacil cofa fari* riunire lo Imperio, &firfi I mprratore vmutrfa- 
ledsauenJo quella Imperatrice Greca per moglie. La ci fa ptacea molto ad Ire- 
tit,& sìringeafi la prattica.ma non potè effer tanto fegreta, che vnoF.ntteno pa- 
trttio > che lo fape.uitm la riuelafie a Ntceforo fuo fratello , U qual hauca molta 
gratu,& autorità appr:jfo le geatid'arme. Ntceforo adunque tanto opero, che Nicrfor» 
prefe Irene ,& la confino nekd foladi Lesbo , oggi detta Mettetene , & occupo Imperatore- 
l’Imperio per fe . Poi fi firtn/è con il Conte Elrgando , & coi V feouo di A> n- 
brans ambafctatori di Carlo , drm modo fece*hc conchiuftro Lama pace in fi 
me Carlo Magno, & egli . Et in quel punto fit fatta la dsuifioncdeiil mperio ^DiuiGone 
Romano, cioè, che l’imperi a Orientale fijfe de’Greci,& VlnpersoOccidc.ìta- r ' n Kottuù 
lede’ Franchi 5 & Italia rtmafisn qusfio modouhe dal Si ponto a Napoli,! ut- "°J.. ui6(W 
to il re fio d’Italia , & apprejfo Sicilia in fi ente con VI foladi Sicilia fi fife fetta d’iuìujtrai 
l’Imperio de? Greci, l’altra I tolta vtrfo VAlptfnjfe dell’ I mpcrto Occidentale , fi* Impe- 
ti *w mezofu Inficiato quafi come per vn termine , & confine tra Vvr.o , & Vtd- 
troal Ducato diBeneuento.Et per pacificare tncerAnente l’I calta, Cario rum- 
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fentl detto Ducato Grimoaldoàt quale falò era rimafo delle reliquie de ’ £*»- 
1 rtAme & N a P° l ‘ «dunque in quefie tempoa» torno a gli anni di Chri 
liutaio, fi 0 * 0 tara la maggior forte fot to l‘I mferio de' G reci, & vita buona forte fot 
«o». t o il Duca di Beneuento Longobardo, & vna fica ola forte fotto l'I mferio Oc- 

cidentale di Cari o ; il quale effondo morto doffo il quartodecimo anno del fuo 
J mfcrte,Lodouico Pio fuo figliuolo jfrfuccejf ore fer la quiete d’Italia, confer- 
mo la face con Grimoaldo. 

* Famenzjone il Piotata m Eugenio II. come Sirene Duca di Beneuento af- 
f odiando N apoli,& a ftrfuajione del Pontefice leuato il detto afelio fe ne for- 
te a Beneuento il cor fo di Sin Gennaro, tlquale honoreuol.nente colloco nella 
maggior chiefa di quella città.mfieme con S.Defiderio, e S.Fefia, il che fu circa 
gli anni 3 eó . Ma Carlo Stgonio, molto flit accurato e diligente , dice, che ci'o 
auuenne l’anno 3 i3 .effondo allora Pontefice Pafquale, e dice .che Sterne frtfe 
PI a foli, e cofi hauuto quel benedetto corfo trasferì a Beneuento. 

Nell’ 3 1 7. fu, fecondo il medefimofatta la cofermavone a Puf a Pafquale /. 
delle terre del patrimonio della Chtefa, tue s’mcluft ( come vuole il SigonioJ il 
Bearne di U afeli . 

COLLEN. Statata quella quiete il Regno di Napoli, quando ne gli anni del Signore 

8x9. taf. li Sor acini d’ Àfrica f affarono in Italia, & {fumato Centocellejsora detta 

Ciuiti vec- QtuitaUecchiafcorfero a Roma, & sfogliandola, bructaron la chtefa di S die- 
tro, df SJ > aolo,& foi f affarono a Monte C afino, & la terra,che era oue è hoggi 

* . S-Germanorouinarono. Poi andarono al monafierio di S. Benedetto, & lo spo- 

gl tarano, tir bruciarono, & rimontando fofrala loro armata alla bocca del Go- 
ti gitano, fi ritornarono in africa. 

Txrinto af mo ^ to f Uhintomo agli anni 34 f tornarono i Saracini nel Regno di Pia 

fedix(u°di I foli, fotto vn loro Cogitano chiamato Sabba,& affediarono T aranto, & venen- 
Sixacini. do vna grojfa armata dell’I m foratore Greco con vn Cafitano chiamato T fe- 

do fio, & tnfitme feffanta vele di Fenitiani fer foce oneri o,come fi frefentarono 
nel fieno diT aranto, Sabba fimotando h.tuere paura con la fua armata fi ritiro 
lotti Veri verfol’acque di Cotrone ,&fra fochi di feciono fatto d'arme , oste la maggior 
ricini^ S ** f«rte delle naui V minane furono frefe,& fommerfe,& degli liuommifatto al 
cune prigione, tutto il refio fu morto, & T eodofio verfo la Grecia fi fuggi . 

164. Del 36 4. li Saracini prefero l’I fola di Creta, venendo poi la maggior parte 
di loro tn Italia, prefero tutte le terre.che fono per ratiera d’Ancona, fino ad 
Otranto, bruciando quell casbe gli habi tanti fuggendo abbandonauano,& dipoi 
Vittori 1 de' facendoti medefimo perii fieno diT aranto .dall’armata de’ Fenitiani fotto H 
V cattimi. Ducato di Frfio Perticuuo furono vsnti,& cacciati . 

Auenne poi, che imperando in Cofianrinopoli Cofi untino fanciullo, imo giù 
Capii. ino dell’armata di Leone fuo padre, chiamato per nome Romano, & an- 
che di vihip ma condì tiene Romane per patriavfur pio l’imperio per forzar onde 

• offendo le cofe in tumuIto,Calabrefi,& Puglicfi gli fi rtbellarono.il perche Ro- 
mano, huomo di pefjtma natura, induffe il Re de’ Saracini d’ Africa a mandar- 
gli in Italia per vmdicarfi de’ Calabrefi,& de' Pughefi. La onde Saraeinijta 
turali nume 1 de’ Chri filoni con grandsffmd moltitudine nell’anno ? 1 4. en- 
trarono 
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trareno in Iteli* \& infoio Calabrefi , & Pugliefi , ma tutta quella farti di 
Italt a*clte ìdoli* f Mntad'Otranto ,& vienfi allargando tra due mari , cioè il 
*T irreno ,&d fieno Adriatico feorfono , & faccheggiarono fenzjx rispetto al- 
cuno dell' Imperatore . fin preffo a Roma ,facendo coniglio d’ejpugnarla , & 
frodarla. " ' 

Afa Giouanm Jf.allhora P ontefice, con l’aiuto di vno Alberico, Mar chef e Giouinì X. 
in T ofcxna, e filmato da alcuni fuo fratello d'-vn grande esercito fatto dal Marc£fc«i 

fofolo di Romajt cacciò da' confini Romani , & feguitandogli tnfino al Gari- Tofana. 
gitano , fece vna gran battaglia con loro , & vmfegli, in modo, che l afe i un do i 
Saracmi Valere cofe fi ndujjero al monte Gargano , bora Sant' Angela, & fo- Saraclni oc- 
fra il monte , &alle radici d’ejf i fi fortificarono , & tenerlo molti anni , & da cupano il 
effo fatigarono ifeffo , & mole fiorano I tolta ; rubando fempre, & decorrendo jT.|^ tcS *^ a 
tutto quello , che è dalTeuer e all a Pefcara p ertr autrfounfino alla punta d’O- 
tr anta, di' di Calabria,& dalla parte di fopraajfediarono tìeneuento,& lo mi- 
fero a facco,& lo bruciarono. Et deliberando ventre a Roma ,Giouanni X. Bcncuento? 
predetto adunate tumultuariamente alcune genti, con l’aiuto d’vn certo Con- 
te chiamato Guido, li ritenne indietro , & a tanta viltà , & mifena erano al - 
Ihor aridottele città del Regno di Napoli , che fubtto che li Saractnt lor pro- 
mct tettano di non amazjtArli tutti ,ne roumarh le cafe , vergognofamente fi li 
dauan loro . 

N oh voglio lafciare al prefente vna ojferuatione hi si or ic a , laquale ancora Digreffione. 
da molte parti di questo noftro Compendio fi può ritrarre , accioche s'intenda 
noneffermai fiata calami tofijfi ma l'I tolta, fe non quando per fu* mala for- 
te le Mattoni Barbare vi fono fiate chiamate, & introdotte , notabile cjfem- Quanto fii 
pio , & terribile per quelli , che a' di nofiri coniar pericolo ce gli hanno farti 
venire. Pico dunque, che in quefio medefimo tempo ancora Alberico Mar- ri in luiu- 
chefe predetto , cuccetta da Roma pertnuidi* ,& per ingratitudine di quel 
popolo fi fortificò nella citta diOrta,& chiamò gli V ngheri in Italia, eh: 
vemjfero a far vendetta de' Rcm.1111 5 con patti , che non toccaffero la T ofea- 
na . V tnneroglt tangheri , & fernet rifletto alcuno de' patti, tutta la parte di Vagliai in 
fopra d'Italia , fino a Roma fuor che la Lombardia , nella quale imperaua Be- , 

tengano primo , mi fero tn predai menando in lungheria mafchs ,& femme ' ° 
prigioni , roumando , & (afe tondo di forte le città . li che poi feciono più an- 
ni, tornando fajfo alla do/ cetani della preda •,& quefio ficcano quando dal- 
l’altra parte inferiore d’Italia li Sarac mi v’erano introdotti, & nel modo già 
detto laguafiauano . 

Nell’anno di Chrifio 96 3. offendo Pontefice Leone VIII.& Imperatore Ot Sc ^\ b 
tene I. gli Schiaut habi tanti m Pai matta, 1 quali al tempo d‘ Adriano Secon - tcut j 
do Pontefice er.tnod. uentati C hrifii ani , effondo loro Re Sueropilo, paffaro- Sara 
no nel Regno dtN apoU-.il monte Gargano, & nel feno di Siponto contro a Sa- s .io. 1 
roani , & fatto di loro grandijfima vccifione li cacciarono di quei luoghi . 

T ornati a eafagliSch:aui,gh V ngheri fecero il medefimo p*Jf*ggio}& hauedo Vagiteti in 
vittoriofamen te cacciato il retto de’ Saracmi, che s' erano interne congregati, 
occuparono le terre di que’ luoghi, i quali 1 Greci per dinari ricomperarono da 
Volume. J D gli 
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fli V ngberia-imandandqli nellapiHria loro,& con gli altri Sarac inia qualità 
penano la Puglia,# terra d' Otranto, et la Calabrta,fecero tregu-a-,et nondime- 
no ncUempo che Ottone I. era m Germania ,& G lottarmi XIIJ. Pontefice erp 
confinato a Cappa poltri Saracnu partirono d’ Africa,#' venendo in Calabria 
occuparono Cofenzjt# la pofero a /accomunilo, & bruciarono . 

Effondo poi/venuto a Roma Ottone primo, & hauendo con fe menato Ottone 
fuo figliuolo ichefu poiOttone a. di' po fio in fedta Giouannt 13. Pontefice,™» 
Pandolfo Capodiferro Prenci pe di Capua perfuafe l'Imptr odore effere facile» 
fa cacciare 1 Saracini d’J tolta fe l’efferato de’ Germania qu.ih haueua mena- 
ti con feffi iiandaffelor contro. LI 'operatore haueua ricercai 1 per iffofa di Ot 
tone fw> figliuolo T* cofani a figliuola di Nictforo Imperatore Grcco,ma Elice- 
foro ncufauA di dargliela. Delchefdegnato, non minor voglia haueua diroc- 
ciare 1 Greci d’Italia, che i S aracui -, con propofito di difenderli contro di lui , 
onde accetto l‘imprefa,& con Pandolfo mando Ottone giouene fui figliuola 
virtù'. jiffuuo,# di preflantiffima sferane-i nel Regno di Napoli, ma poca fati- 
ca fu leuanu 1 Saracini ; pr'o che fulitc, che ime fero 1 Germani ventri or con- 
trariarono quello che pacrono# facendo vela fi partirono. Non cofi fecero li 
Greci Ji quali difendendoJiDttone# Pandolfo dopo molte battaglie, & varie 
veci foni fatte in molti luoghi, al file li vmfero,& di Puglia, dr di Calabr/ali 
cacciarono. Per la qual cof a il popolo Cofia ttmopolttano giudicando Liner 
perdute tutte quefie prò iti net e d' Itale a per cagione , & ofimanone di Nicefo- 
ro loro Imperatore Jo veci fero# in fuo luogo fecero Imperatore Giouannifuo 
figliuolo, & T eofanta fu 1 forella fu data per donna ad Ottone gu tane. Il qua - 
le tornato a Roma in premio della viuorui fu dichiarato dal padre , conforta 
nell' Imperio,# detto Ottone II. & daGiouaniu XIII. nellaChiefa Latera- 
nenfefu irfieme con T cofani a fua mogi ter e ville# coronato, & fatte le accla- 
mai ioni# gridi confucti per lt menti di Pandolfo, & pirli buoni trattamen- 
ti fatti verfo lui nel tempo , che fu confinato in quella terra Giouanm Pontefi- 
ce.fece all bora Metropolitana la Chiefa di Capua . 

• Poppo molti anni offendo morto Ottone Primo A. V occupato Ottone I T. nelle 
guerre contro a Lotario Re di FranciaBafiho, & Co fantino figliuoli di Gio - 
u aiuti lor padre,già morto nell' Imperio di Costantinopoli deliberarono ncupe 
rare le proumeie perdute in Italia : # prima racquietarono per forzai l’Ifola 
di Creta , che era fiata occupata da Saracèni j poi per non lafctarfi lt nemici di 
dietro, conduffero gran pane de' detti Saracini a loro Ih pendij, & con ejfi ven- 
nero m Itali a, & prefero Bari, # parte de’ ctttad/ni,acci oche non fi ri bedaffe- 
ro,vccifero j # parte ne confinarono in Cofi.wttnopoh, # poi andarono a Ma- 
ter a, & quella rouinarono . Onde la Puglia prima, # poi la Calabria sponta- 
neamente a loro fi renderono . 

* Intorno agli anni ?S 3 .apparite in Italia vna gran cometa , enc feguron* 
e are (He, e pesi i lenza gr.iui (fime :e fu allhora vn fubito e grJif terremoto, per 
lo quale Beneuento ,& Capua, fra gli altri luoghi de! Regno , patirono gran- 
di ffimaruina . Veda il fupplmentodeilc croniche di Era Iacopo Filippo da. 
Bergamo . . 


Ottone 
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• Ottone Secondo f *rta pace con Lotario Redi Frsncia,& tornando ht f tali* 
cm Teofania fu* donna, rffendo nel territorio di T reufoantefe B afillo, & Co - 
flautino f un parenti hauere affalt.ua 1‘ Italia, & già prefa la Puglia, & la Ca- 
labria . Perla qual cefi bauendo deliberato al rutto di vmre la Puglia,&l* 
C*labria,& tutto quel Regno all'Imperio Occidentale, prema con l'armata di 
mure feorfe la Schiantata, &laDalmariafacendovccifiotte,& predaaffai, 
tffendt quelle proti mete abbandonare dal prefi dio de’ Greci. Poi venne a Ro- 
ma, ohì ad vn di de potato fi congregarono tutte legniti de' Germani , de’ Gal - 
H,(W Longobardi ,& d’altre regioni d’I tolta, c'haueuafiute tomandare,& mo 
stendo con va grand'ejfercito fi fermo a Beneuento ; otte mifemfieme ancora 
Beneuentani,& altre genti, le quali Capuani, Napolitani* & Salernitani ? gli 
haueano deputate, & tutte fi mando inuauzà . Poi Centrar di Puglia ordi- 
natamente con l’ efferato quadrato fene andò ad vn luogo chiamato Boff anel- 
lo in Calabria , & in quello con Greti , & Saracmi fece vn gran fatto d’arme 
nell'anno p 8 3 . Li Romani . & Beneuenrani , non che combatteffero , ma fe ne 
fuggirono auanti la battaglia,akbandonando le bandiere, talmente che l effer- 
ato di Ottone fu rotto , & quafi all'vlrimo efter minio tutti morti , con t.vnto 
danno, & abbattimento di tutta Italia , che Jet Greci hauefferofaputo vfar la 
vittoriafacil cofa lor faria flato allhorafoggiogar Roma,& tutta Italia. Ot- 
tone fi mtfe infuga alla marma, &volendofaluarfinotando, fu prefo incogni- 
to da' marinari Greci ; pur’effendo flato ri conof ciuco davn mercatante Schta- 
uone.fècretamentefece intendere lafua cattura alla Imperatrice, & aTeodo - 
rico Vefcouo Metenfe ,i quali erano in Roffano ad aspettare il fine della batta- 
gha,appena effo Ottone /campo l a mano loro. Percioche flando occupati 1 ma- 
nnari a voletvn gran dinaro , // quale era flato portato per rtfcuoterlo , egli 
montato f, ubitofopravn cantilo con velociffimo corfo fi leuo lor dmanzj,& en 
tram in vna barchetta per fuggire in Sicilia ,fu prefo da corftri , & condotto 
nell' l fola, oue riconofciuto da' Siciliani,con granfati9a,& con promeffa d'vna 
granfomma di dinari fu da loro liberato,& condotto a Roma. Oue per vendt- 
carfi de’ Beneuentani, i quali prima l'haucano come defertori abbandonato al- 
la battaglia, & tenea loro fuffero stati cagione della rotta riceuuta,mtfe mfie- 
me quelle poche reliquie che potè dell’efferato rotto ; poi fimulando di volerfi 
opporre ti Greci, che non fi faceffero pm innanxJ,ando a Beneuento,& quello mi 
fein preda jrouma,& fuoco in tutto, & il corpo di S.Bartolomeo Apoflolo tol- 
fc dt 1), & porto a Roma , & nell' IJ ola del T euere oggi detta di S B artolomeo 
lo fece collocare , Ó" egli di li a poco tempo morendo in Roma nella Chiefa di S. 
Pietro fu fepolto. 

Fu creato do ppo lui Imperatore fuo figliuolo Ottone detto 3 . l’ anno p 8 4 -.il 
quale venendo ni Italia potente , altro in quanto al Regno di Napoli non fece, 
fenon che coffrinfe per forzai Capuani, & Beneuentani far pace co' Romani, & 
non moleflarti come per adietro h.tueuano fatto ,& pervoto andò a vifitarela 
chiefa di San Attchele nel monte Gargano , & tornato a Roma , effondo morto 
Giouannt XV. Pontefice, fece creare PapaGregorio quinto fuo parente di Saf- 
foma. Il quale Gregorio doppo la partita di Ottone d'Italia, cacciato da’ Ro - 
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mani tomo m Germania, & fece di nuouo tornare Ottone a Roma iil quale tc^ 
cifo C ref rentio potente Roman o nimico di Gregono , & canati gli occhi a Gio- 
uanni XV J • eletto,& pcjlo a fcrzjt da Crefcentio,ripofo in fedta Gregorio quin 
to,il quale in odio,& vendetta de’ Romani fece quella legge, che ancora fi ojfer- 
ua, che la noe ione Germanica fiaquellafola, che hauefie ad eleggerei' Impero- 
ter Romano , il quale eletto fi hauefie ad intitolar Cefare, & riceuuto, che ho * 
•teff : in Roma Incorona del Pontefice , fi intitolale Imperatore . Et gli eletto- 
ri ordino, che foffero fette, ciò tre cherici, cancellieri dell’Imperio, & quattri 
laici ufficiali Imperiali. I trecherici fono V Arciuefcouo di Treueri ,can- 
CtUitr di G alita, /’ Arciuefcouo di Magontta , cancellar di Germania , l’ Ar- 
ciuefcouo di Colonia, Cancellier d’Italia ;li quattro laici, il Mar- 
chefe di Brandeburgh, gran Camerlengo , il Conte Palatino , por - 
tatordel piatto a menfa, il Duca di Safonia, che portala 
ffiada , & il Re di Boemia , il qua! dando a bere ferut 
di coppa. Et fu fatta quefia legge nell’anno di 
C hrifio mille. Or due, col quale ancor noi il 
fecondo libro del compendio del- 
le htfiorie Napolitani • 

finiremo. . 

* • , • » 

, ,« * . - t v • *t 

Fine dèi Secondo Libro. . 
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Con Annotazioni» e Supplimenti di Tomaio Corto . 


In qoefto Libro Terrò fi tratta della paffata de‘ Normanni nel Regno di Na- 
poli, e Jcll'jcquirto.che fecero della Sicilia, e di più fatti di efli Normanni in det- 
to Reame. Trattali ancora dille {correr ic dc'Saracini, dt* fatti di Enrico Impe» 
ratorc.c della rotta clic diedero i Normanni a Papa Leone Nono,c come lo prc- 
fcro; gli egregi fatti di Roberto Guifcardo,e dcMuoi figliuoli, Ruggiero, e Boe- 
«hon do , c delle guerre fatte fra loro ; d ’ vn paffaggio di oltre mare , dille altre 
cofe fatte da quelli della cala Normanna, e come ruppero c prefero Papa Inno- 
centi© Secondo jdcll’a palina di Locari» Imperatore in lcaiia , di’ fatti di Gu- 
glielmo Re di Sicilia ,cdi Puglia; di Fidciigo Barbaroffa, della guerra di Papa 
Clemente Quinto , e Cclctliro Tei 70 , per infignorirfi di Puglia, c di Sicilia , & 
vltimarouina de* Normanni. 



iAVEMO nel fecondo Libro con lu pojfibile diligenza, & "** 

f brtuità raccolto le conditami, & finto dt mille anni del Re- 
£ nò di Napoli fecondo che da molti, &variffcritt ori haue - ^ 

me letto, & ad vna concordia ridotto. Seguitano hora 49 S. 49 g inni. 
anni, non meno intricati da gli fcrittori,ne meno copiofi di 
mutai ioni , & v/trietà di c.tfi , che fieno fiuti li mille prece -■ 
denti,a;'.za più mirabili di quelli. Concio fa cofu che a chi ben confiderà le cofe 
in ejuefii accadute , bifognerà che confejft , tl Regno di Napoli altro non cjfere , Regno di 
che •òna palefira d'ambitiofijfi d anari, & di tiranni, esfiofia fempre a rapine, Nw^T*^ 
& calamità delie guerre, effondo per troppa fua fertilità, & molte altre fue do- * 

tifi come delle cofe inone uuuienc,da molti defiderato. 

Dico adunque , che nell'anno di Chrifio 100S. offendo in Roata-P onte fico 
Sergio ////.(fi m Germania Enrico / ./ mptratore , & m Cofianttnopolt Mi- 
chele Catalitico, il Regno di Napoli in (ine fio fiuto fi trcuuua ; che parte di Satodel Re 
effe teneuuno per Romani ,anza vfurpautno alcuni Prencipi , & Duchi ;VHa ij‘ 10 ' 1 1 ue ‘ 
altra parte, cioè la Puglia, (fi la Calabria teneu.mo Greci fatto il gotter- L utnf °' 

Ito d'vn Capitano deli'/ mperatore, chiamato Maiocco,non mancando pcroiche- 
Jtmprnnfffo i Saracinr, thè tèncttano Stolta, danne , & mole fi 1 ewndeffero,^ 
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fi come quelli, che nel Kcgkodi'Ifapoà ancor* Acuti luoghi houeano occupati, 

« & lD udu & Ptencifìi de' Roman* con* Gru* ut continue dtficerdiejó' guer- 

r f noti fodero, futi Regno in vari) modi lacerando . 

Et perche in quefii tempi, oltre alle predette tre nationi, cioè Romani, Gre- 
ci, & Sor acini, vna nuiua gente fitrou.iuam detto Regno, la quale ih procedo 
di tempo hór parte , hor tutto l’oebbe m fignoria , per chiarezxa di ci'o bifogtut 
De' Norma fapere.chem Romagna, m T iti Campania fi ritrouaua in quei tem- 
pi vita notti famiglia dfee/a da i Duchi di Normandia, la quale auida di 
jft triaftfr d'acqufiarj neghi da poter v /tetre megli o, , chen eli a fata patria , non 
poi ean fare mediante il méjbitr deli' arme moli anni innanzi intorno a gli 

Ruteni ,e anm di Chnflopo o.erit p. fiuta in Italia. Capi di quelli Normanni furono 
^^e'Nor* Ame fratelli ,vno chiamato Roberto ,& l’altro chiamato Riccardo, difccfida 
nunni. 1 ° f Rottone primo Duca diNormandta, de! qual /opra nel primo libro parlando 
de‘ Normanni Jiabbiamo fatta mentione ; in quefio modo. Rottone detto a bat- 
temmo Roberto, genero di Getti figliuola di Carlo femphee Re diFrxncia, vn 
figliuolo chiamato Guglielmo $ efio genero Riccardo /. Ricca/ do genero due fi- 
Cai itin <*e’ gltuohaiù Roberto,& Riccardo I /.de’ quali bora parliamo. Qjii(h du: fra- 
Ntruunui. tetti gloriofamente molti annt militarono ,& mancati loro ,trou.mdofi i fimi 
Normanni al foldo del Prenci pedi Salerno, fecero l or capo vno chiamato Tri 
fono , cognominato Cifietto, il quale battendo morto t m fer pente , infettato dal 
veleno di quello, fi mori . Succejfe a lui vn’ altro Normanno chiamato Raimo, 
& fu quello che edifico Auerfii . Dopo Raimo continuo vn Carlo .ilquale fu 
Prenci pe di Capti * 03 “ doppo lui G iord.cn o fui figli uolo,& doppo Giordano, Rie 
Tancredi cardo figliuolo fuo . Mancato Riccardo Guglielmo cognominato Ferrcbxc , 
Come dìT I c ^ e a ’ tro c he forte braccio non s’mterpretaua, figliuolo di Tancredi Norman- 
tjuil|a.e Cuoi no,Conte di Altautlla,fu fatto loro capo. Il ebbe T ancredt padre di Gughel- 
*"" w **‘ mo di due moghere dodici figliuoli , li nomi de i quali truouo effere (lati que- 

lli, Samo,Gctfredo, Drogone,Tancredi ,Guglielmo cognominato Ferrebac, 
HunfredoRoberto cognominato Gutfcardo, Ruggiero,Riccardo,Gotfredo fie- 
tJ> condo, Frumentmo,& Malugero . Tancredi adunque m Italia con quejh do- 

dici figliuoli fiotto vary (ti pmdtf n eli ‘efferati o dell’ arme netta compagnia de’ 
Normanni fi fi. tua , ne altro dell a loro origine , & cagione della Ur venuta tri 
Italia apprcjfo gli fcrittori ri truouo. 

Ffiendo adunque il Regno di Napoli netto fiato , il qual difiopra babbi ama. 
Gugl ìelmo detto, &’ trottando fi alquanto quieto de' moni menci notabile, Guglielmo Far-, 
Ferrebac. rebac fatto capo de’ Normanni, comi detto, penfando di fare qualche glonofia 
tmprefia.primafece confederartene, & lega-col PrcncipcdiCapua, & col Pren -, 
Matocco ct pc^ t Salemo,poi atta mede f ma lega tnduffe Alalocco Luogotenetedett'fm- 
Gricci perorare Greco in Puglta,& Calabria , componendo tra loro, che rutti quoterò 
m firme con L quattro loro ejferciti paff afferò m Sicilia contro Saracint.ty*ffa-. 
ti adunque in Sicilia qufih quattro Capuani , & in fine vinti ,dr cacciata, & 

- ' debellata Saraceni, la preda venalmente fu ditti fa. Ma Malocce con figlio le.. 

terre detti fola ai prefetti , & maefirati.i quali dal fuo-Impcratar inn.ttvol*. 
gjttrra gherone fiati mandati. Guglielmo fdeguato per quefia', mtfiWuan-^ 


it 


na 
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tiad* patri *t diffimètlandrlofcUgno^artitrtialli. duePr enti pi, f*ii collegi**, 
ria quali a Salerno, & Capua tornarono, volto la fu* armata intorno' alla Ma- 
gfu Grecia , C7 la Calabria ,&fene venn t in Pii* lui occupando molti luoghi 
d‘effa,& entrato i» Melfi, ( il qual già per luogo forte era fiato eletto da’Nor- Me j e _ 
manni,& fortificato per ridotto delle lorrobbe, & famiglie) penfando di guet 

5 a,apparecchi'o tutte le cofe necejfaric alla dtfefa . fiche fent elido Malocco fa- 
tto partito di Sicilia ftnzA fermar fi punto, pofe il campo alle porte di Melfi ; 
ma Guglielmo peri tt (fimo Capitano , prima cheiGrtei fianchi al viaggio fi Guglielmo. 
oomponcffero-ali’affedio evfcifuora con grande impeto, & ajfaltato,& rotto Ma fi) 

lecco ,& morto tuttofi meglio del fuo efferato, lo caccio della maggior parte giu 
Ai Puglia, & poffedetteloychiamandofi egli Conte di Puglia . 

A4 orto poco poi G ughel mo F errebac,D rogone fuofr.uel lo ottenne laSigno- D| ^ . 
ria di Puglia Jl perche vn'altroCapitano mandato dall’ Imperiare, che cofi Normanno 
era il nome del mae firato Imperialo in I tolta , al primo affai io ruppe Drogane, 
fèr cacciollo della maggior parte di quel, che in Puglia pejjedeua ; era chiama- fiale ùi lu- 
tfi qui fio Capuano Melo . Ma Drogone ,huomo di gran virtù , ri parato fubita lu ‘ 
l’ejfcrcito,ad vn’ altra battaglia ruppe Melo c acciailo di Puglia . Truoua. 
quefio Drogone ejfere fiato huomo di religione, & di prudentia, & di forzai, & . 
perula militare famofiffuuoan modo, che in tre fatti d’arme in vn giorno fu pe- 
ra t Grech/é" ottenne la maggior parte della Puglia. Profiigato adunque Me- 
lod’ I mperat or mando vn’ altro Capuano in fu» luogoal cui nome era Bu'jaga Bubagmn 

ut, il quale in quel luogo* he anticamere fi chiamaujhcaflra Anni baiti, in Pu - rt/aT-ouin- 
glia,cd*fic « la città oggi detta T roia,come luogo opportuno per ridotto de’Gre- l'ugja. 
ci arefifiere A Romani, & cwiferuarc lafoggettion: di Puglut,& di Calabria. 

. In eque fio medefimo tempo i Sarac mi con potetuiffuma armata entrarono in i0 

I tallonò 4 fatto del loro efferato due partiaton vnaaffediarono Bart,con l'altra lialia. 
Capua . Bari dall'armata di Gregorio Greco,mandato Capii ano dall' I mper.t- 
tortanfieme con l'armata di PieroVrfeolo, Ducede'V cnctiam,fufoccorfa,(èr i , _ 

Sor oc ini rotti jffilcuati dall' imprefa. Capua da Enrico Imperatore Germano, Enrico Im-; 
Duca di Bamera,& primo di quefio nome, fu dallo affedio liberata . Percioche capua'^dl* 
trouandofi per lafua coronai urne a Poma, andato al foccorfo di Capua, fu pero ». Sjrac.ni . 
S*r oc ini, di’ per forzai al afe tare Italia li cofinnfe.il perche mentre che Enrico \ r ['j J 1 tt0 - 
tratti foccorfo di Capua, Bubagano Capitano de’Greci hauea prefia/ofauore a Troia jer _ 
SaraciwJ’trc teche hauuto che hebbe Enrico lavittoriafubno partitotLiCa- ‘ 1( ~ ‘ cU- 1 
pua inferni con Benedetto Ottauo,Potcfice Romano , che quefia imprefa houia 
nel cuore , pofe il campo aT rota con intenti tue di roumarla , efj indo appena le* 
fu e mura,& fiore ezjjt fermate come fatte di nuouo j nondimeno vi fittte a cam- 
po qu itero mefitdl. effondo tl tempo caldo,& pencolofo alla natione G ormonica,-, 
fu contento hauerla per accordo. Onde tolti fittamente gli ofiaggio* Roma fio 
ni torno . • ■■■ 

. Effondo dipoi creato Imperatar Romano.C orrado Sueuo, primo di quefio ne- • 
nte.dop'o la morte di Enrico primo , <5" in Cofiautinopoli I™ per.tt ore vn’ altro ■ 'i 

Michele cognominato Eteriaco fucceffore al Catalatcoa N ormanni.che tene - _ 
nano la Puglia fecero vnagrandijfima battagliamoli li Greci tra'.l fiume del- 
t * D 4 l’Ofanto, 
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1-OfMttO- il crf'lUOhkm. &fkrm, vinti i Oriti, &nfhirAtftni 4 mt 
fhtt.i la Puglia interamente poffederono. ?j • 

^ Enrico I I. dopo la morte àt Corrado primo , venne a Roma a coronarti dà 
Clemente 1 1.& da Roma andò wfino a Capti., , & battendo compone le cote 
d J Cnmpan^/ene torno, n Alemagna , & m quel tempo / / Sortemi vennero 
di naoao m Italia.cr prefero Scanno ni Calabria . 

i Morto in queffo mezoDrogone Conte d, Pagliaro, che feti' anni l’hebbe 

Manfredo tV,fr trad ;™ t ° Ael Ai N *?° U • ^ato N àfone, Manfredo 

Nuroianno J *°P niello faccejfe nel Contado ; & tenutolo fett’annupafso di qu-tfa vita • et 

Comcd^u dopo lai Gotfredofao fratello faccedette nel Contado.nel principio della ere* 

\ rune I X. tto »o di Leone I A . Pontefice Romano. Et nel mede fi -no tempo Gaatmaro 
JWcc. Principe di Salerno, il quale era ancora di gente N ormano, dafaoifa morto, 
& nel Principato faccedette Gifolfe.,1 quale haaendo p,n voltitene., to di oc- 
capar Jì ineaento,& apparecchi andofi perandarai , Leone d, mando aiuto ad 
Ef ric ° I [■ Enrico per f u.,fe al Pontefice di torre ifaoi Germani ,ch‘er ano ili 
ì er celli, dT in perfona andare a cacciare i Normanni di Patita. Il perche com 
moaendo Leone oltre olii Germani, tatto lo forno che poteaa delle genti Ita- 
liane, moaendo da Roma s'inaio verfo il reame . Sentendo Gifolfo la venata 
del Pontefice ,fa il primo con gli altri Normanni ad occapar Berna euro ; & 
poi che l'hcbbero fortificato, fi fecero innanzi, et affettarono il Pontefice ad vna 
Leone Por- cut fatto vn grand, filmo fatto d'arme,, Normanni fa 

ttScc rotto . ron oj ape non/y venendo prefero Leone Pontefice, il quale modefiitf, manente 
Nonmrmu tTattM,eio con °l m *»”"* accompagnato dal Clero Bene aerano, lo fecero a Ro 
ma condurr e.Scna: Andrea J) Ìdolo, Dace di Venet,a,nclle fae Cromehcshc 
tanta vcafione d, ha omini fa fatta m qaejfa battaglia dall' vna parte , & dal - 
l‘altra,che ancora al tempo fuo vn monte d'ejfa fi vedeano ,n quel luogo . 

Intorno a qaejfi tempi morendo Gotfredo Conte di Pughadafc'i'o Bagelar- 
Roberto dofao figliuolo faccejfor nel contado . Ma Roberto pre (barn fimo g,ouene,fra 
ÌJTCW ““i 0 fi G °t eAo grand, fimofdegno di nonefere ffatoi^uo facce f- 
todi Puglu. rc de! fratello-, & per forza d’arme caccio Bagelardo , & occupo il Contado di 
Paglia, & di Calabria , & aggi un f eh f roia,la quale fino a quel tempo a’Ro - 
Rob-cngnc. M4n ; ‘f^afoggetta . Queffo iti Roberto, il qualar vigor d'ingegno 
minato Gui per la Jua fornata aftaeiafa cognominato G ufcardoarhe ,n fu a lingua, figmfU 
«cardo. mgegnofo,& affato. Benché vnofennore dteesbe tal nome figm fica errante;- 

perche Normanni andarono errando per molti paefi, & effendom quel moaìme 
to morta Aber adafaa donna, della quale haueua già battuto vn figliuolo eh, a 
mato Boemodo,tolfe per feconda mogi ieri Gighegardanepore d, Gfolfo Prin- 
cipe di Salemo,& figliuola già diGuasmaron fratello del detto Gfolfoarhe dal 
faoi fa morto. ■ J 

R tAo * te jf C0 f‘ ‘ ” forma, volendo Roberto, come prudenti fft no, fort.fi- 

Nicolo lf. care tifa o fiato d'ottimi titoli,& amtcitie,mand.o a/ub.ifctadort a Nicolò Se- 
Pomeficc. condo Pontefice R ornano, pregandolo, che come buon paffore.o padre fi degnaf 
f e andare a lai oer compcnerc le cofe di P agita, & d, Calabria . li Pontefice , 
che per lafapcrbia , & perfidia de' baroni Rontani,i qaaltall'hora fi chiama-'- 

mano 
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X»»* . ni i.t r.n:i[r, ran atiOràtfrrl di Roberto 

finito da Roma Vanno 1 060. con effo venne et parlamento in va luogo tra 
AmintemtdrE urconcM AbrHzjzj>,otecfuj>oida Federico 1 I. Imperatore oue fu ^ 
edificata V Aqmla,eomt innanzi diremo ; ci r m modo fi eompofero,cht egli fife l’AnmU 
Ct huomo Ugio,&vafallo della C biefa Romana, & refiau) tutto quello, che tene 
ma della chtefiajó’ fpec talmente T rota , & Beneuento , & promi fe ad ogni bifio- 
gno d’ejfa mandarli tutti li fnflidy necejfarij, ancor con tutte le fu: genti , & 
dall’altra parte il Pontifici affolfe Roberto da ogni ficommumcattone , nella 
quale fufie mcorfic,& lo fece,& creo Duca di Calabria,&ds Puglia, muefien- p^'i^Du. 
dolo del Ducato con lo fiendardo della Chiefa. Feltri occultamente per nffrt- ci di Cala* 
to dc'Capitetni i capitolini Pontefice torno a Roma, & comando a Roberto, che dl p * 

deffe il guafio,& domajfei Capitani di Roma.&cofi fu f.uro. Perche non refi.t- 
rono i Normanni di combattere, che Prenejhm, & T u feniani , & Nomanti- 
nt,& poi dilà dalTeuere GaleftyÓ' le terre del ConreGer ardo infitto a Sucri miti dal dee 
alla vera cbedientia del Ponteficeridujfero . I n torno poi alla morte di Nicolo t(, ‘ 

/ /. Pontefice predetto , che fu al fine de 1 due .vini, & mtzjo della fua cre.it io- 
ne, Roberto ac qui fio Materia in Puglia, & T aranto per accordo . 

Creato dopo Nicolò, Alejfanetro ì I. Pontefice, & rjfendo mole fiato da vna 
grande ficifima , per la elettione che voltano fare t Lombardi al Pontificato di K \ 
vn' altro chiamato Cadolo da Parmafi trouaua all’hora Imperatore dc’Grcci 
in Cofiatinopoli vno chiamate Romano Diogene, & teneua per Capitano in Ita Romano 
li a vno detto C trinconi quale fiaua a Vefite città di Puglia , & hauendo prepo- U c ‘ r °*c r cco* 
fio Roberto Gu ficardofdileuare in tutto iGreci d' Italia, andò all’improuifo co Guifc. vuol 
l’tf cretto à Vefiit, & prefe la terra,& Ciriaco. Poi con la medefima celerità an c«ccid?I,«.- 
d'o 4 monte Pilofioyoue vedendo bfognare hauerlo per afe dio , vi Inficio Gotfre- lo. 
do fiuo fecondo fratello con parte dell’efiercito, & aRnndifi mandò Ruggiero , 
ancor /ito fratello, che per mare, e per terra l’haurjfe ad oppugnare j & egli con la 
maggior parte dell’esercito andò a campo a Barletta, oue fi erano ridotti tutti 
i vAent'buormm ciotti diquanriGreci erano in I tal ta.Et vedendo, che perefi'er 
libero tl porti, 0 fin aggi a per la protettione della Rocca,& per quefio le vettoua- 
glie non ejjer per mancare alla terra, cinfetl porto d’vn buon muro di nani in- 
catenate tnfieme informa di mtzjo cerchi oÀ Ale quali ancora, oltre allo impe- 
dir delle vettouaglieàgh inimici, combat rena la terra da parte di mare. Et no 
dimeno tre anni continui vi fietìe prima , che la conquifhjfe , & in qu:l mez.o 
G otfredoyC’hauea ejpugnato monte Pi lofio s’era imito con Ruggiero a Brindi fi . a Barletta. 
Laonde fieguitaua Uva tori a Roberto, laficrato a Brindi fi Ruggiero, & Riccar 
do ancor fimo fratello A gouemo di Pugha,c ornando a G otfredo.che con l’arma/- • 

ta, laquAeeraa Brindi fi, andajfe a Regio in terra di Brut ij , che già tuttafi 
thiamaua Calabna,oueegli con l’ esercito di terra fi ri trouaua . 

Andando adunque a Regio Roberto, fortificò per via S. Marco terra di Ca- 
labrta,ó ' procedendo nuotiti , &ferm,ito il campo al fiu ne Moccato apprefi- Dìuerfi luo 
fio l’ acque cAde.fioggiogo Cofienzat , & Martirano . Poi andò a Squillace,,& 51 'ìa^ggio* 
dili per lavia della manna fi pofe Al’ajfedio di Regio , oue quafiadvn tempo S»ii<iaCut£ 
Gotfredo con l’armata era amuato ,& fiondo allo ajfedio di Regio , hebbe per- 

accordo 
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scordo Neocafirf, la Manthia,& la Sdalea,Ei in qui fio mtzj> Ruggiero eft 
t fimo di età de' fratelli di Roberto, fan in da Brmdijì,& flato alquanto con Ptf 

• forate /opra il monte di Bibtna,prefe !aV alle delle SAtnc,& molte altre terre 

‘ R rutterò Circo fanti , & forni la teira di Ni ecfora , ponendoti dentro buoni prcftdq dà 
Crucilo di huomim .Et in quefio tempo ancora Roberto dette a Riccardc,Guthnengo,& 
Gu iiordo. jf cl)ieCi,con tutta quella re» ione , &l afe tato Ruoterò all'ajfedi o di 

Regio, egli con l'armata ,&con Goffredo pafie in Sicilia, &aJfedio Palermo , 
Guifcirdo /« quel mojìRtc cardo con Guglielmo fmo figliuolo pref e Capita ,& occupato 
m 'retili. ancor Beneuentoauido a Ce per atto , ma andandogli incontra il Duca di Spole ■» 

to,& la Coteffa Matilda Gotfredofuo marito con petente efferato ad infi- 
tta di Altff andrò II. Pontefice , fcnzA affettarli > lanciarono tutto quello che 
t tatuano della cbiefa. . 

j • \r edendo Roberto, che l’affedio di PAermohauea troppo a durare, Infanto 

Goffredo in fuo luogo, che per marei& per terra lo flnngeffe , torno a Regio, & 
tfiugnolloiò'. prtft Santa Scucnna , & Intuendo in pochi di conqui fiata tutta 
laCalabna,& terradc’ Bruttppofc il campo a Tram del mefe d‘ Aprile-, &. 
m»to Duci il Gennaro feguente effe in Puglia ottenne Tram ,& Gttfredo in Sicilia Vtn- 
!‘ uglu. c f e Palermo & all'horadicommuue confenfo de'fr .utili fu chiamato Roberto 
4Cilibra. j) UCill j t A Calabria nell'anno di Cirri fio i o 73- 

Vna ce fa tu labile truouo feruta da' fedeli autieri in quefio tempo accaduta! 
A la quale per effer memorabile , non mi è parurein modoateuno di pretermetter 

• • la.Trcuojfi ni Puglia al tempo di Roberto Guifc-trdo vna fatua marmorea , 

la quale in refa a gufa di ghirlanda Itane u a vn cerchio di Bronzi) , intorno A 
qu.de erano /colpite qutfe p.urole Latine . 

**■ Calci) JisMaijs .Oliente Sole, aurcumcapurlwbobo. 

Ceree lungamente Roberto d’intendere la mente di quefi e parole ; in effet- 
ti, ni fi potendo t tuonar e chi vera intelligenza u ‘haueffe, final mente vn Sarace- 
na, dottò in arte magica > il qual fi trouaua prigione di Roberto , bauendo fri - 
ma domandata lafua liberatone tu premio della interpretatone di effe, in co~ 
Crifcirdo (A modo le di chiaro-, cioè che nel di delle Calendedi Maggiorici leuar del So 
nuotavo tc ^ (jfifdo il luogo a p/ento-,& fegno doue l'ombra del capo della fatua in terra 
ferminomi, & quiui comando chef uff t canato, che cefi t’ intender lalafcnten-, 
ti A di quelle parale . F ece Roberto canore nel luogo di fognato vna /offa , & «A, 
t poco fatto vi truouovn grandi [fimo teforoal quale a molte fue imprefe glifi», 

‘ ottimo infrumento, & il Saracino mago Atra gli Atri premi-, fu liberato .. 0 

Beuimido e • quefio mezo,che quelle coft fi /accano, fondo Ruggiero uiCAabria,Bct 

Bcfcauctto fintino ammiraglio di Befcauuto Prenci pe de’ Mori , il quale per il Saldano- 
M ° ri ' goucrnaua Sicilia , occultamento dando a Ruggiero, &fecegh intendere PI*, 

fòladi Sicilia effere paratifi r ma a ribellar/ ,&rimafo d'accordo con Ruggì e-, 
Cuifc. acqui rgj, q Me llo bancone a fare, & del premio che douca Iutieri pertA tradimento , 
1 1 J Siiilii. rnofrola via di pigliarla ritorno in Sicilia.Robcrto aiutato da Ruggii- 
ro del tutto,ftfuito con l'armata il Moro, & per la prima terra prefie Mefiì- 
jj.j ; poi con celerità cacciati in poco tempo / Sarac ini, il dominio di tutta li - 
fola piinamento acquif o . Et Al'ltora Ruggiero mando a prefentare ad Al epa 
-, v /andrò 




'Terzo.* 

finirò Secondo Pmfice <j*Utro cimeli della preda de' Sitaci tu . Coffa mira 
bòi certo d confUerurtVfi felice corjb di v ttoria* pcnf indo che Roberto Giti- 
fiord», f& t frettili tette le f reiette regimi d‘I tahaj& l‘l fole di Sicilia in no 
più tempoobc in anni i S. *1 fui dominio rtduffero. 

Ì L fatto Ai Retti mino , utero Bette* meno Moro'e ferino da T >maffb Fattilo COJTQìj 
nei’ J finrie di Sicilia più ài fiineajuenee,ed alq manto dtuerfo da quel, che lo aQot * 
ferirne il CaUeuuccio, e pero fia bene replicarlo breue mente qui fecondoquello 
aau tare Jì ice admMqucoh'fitndc fiata occupata MeffinaAa’ Sarracmi, vi fu- 
rono tre rubili Meffmefi addwtandatt Anfaldo di Patti , Nicolo C amulto , 
t Iacopo Saccone a quali paffuti ffene tn Calabria confortarono Ruberto ,e Rug 
gì ere fratelli Normanni ak'umprcfa di Meffuta.che fu da quelli volentieri oc ■ - 1 
ceffata. In v» medefimo tempo Bettumeno jùddeteo , ch'era Ammiraglio del 
Saldano tn Sicilia, percertunimiciuanatafraloro,vccifivn‘altro principiti 
Saracene faueritodel Viceré, l’tra del quale* del Sol dono temendo B citarne - , 
tuffi delibero di dar la Sicilia a Normanni . Paffatoffene adunque a Reggio , 
t’abbocco fegrtt amento con Ruggiero, e ffcoprigli l’animo fui , promettendogli 
tm giuramento d' aiutarlo a quella impreffa con tutti i fuoi,pur che poi li man 
teneffe le ffue giuridiuani . Ruggiero , come cheda Ruberto ffuo fratello gli fuff- • 
ffe ton molte ragioni d/ffuffa , ani m offa mene e \ac cotto iimpreffa, e con due mila • 
fanti ffolamète puffi oda Reggio a M effin a,per rieonoffeere tifilo di quella. Qui 
ni fattojigU incontro il G ouemaeordi Me fina , ch'era vn Sarracin o frate a o 
dell' veci fo da Rcstumeno.cos alcune compagnie di faldati ffcelti ,fu da Rug- 
giero vento, e morto* oa molti deffuoi . Per la qual fazxaone cominciarono le 
cofede’ Normanni a proceder felicemente in Siciliani gran parte della quale 
con I aneto poi mandatogli da Rubertofi fece nMrcu: Signore. T alche fu Rug 
giero, che con l’aiuto di Ruberto paffio all’ acqui fio di Sicilia,: non Ruberto co ■ 
l’aiuto di Ruggiero, come dice il Collenuccto , e che ciò fu vero ,fi conoffe e da • 

quel ^l/egltfi fio ne ferite:, poiché non fa più menta onc wjino itila morte di Ru 
berta delle cofe di Sicilia, perch’egli m viro non vi fu la primiera volta , ma 
Ruggì ero, che mando i cometa ai Papaal che anco viene accennato dal Biondo 
nell’Italia tllufirata. , ' 

Dice il medejimo Faiello,che Ruggiero fatto quanto iè detto in Sicilia, e 
Infilato Prejidcnte in quella Betta meno, che gli era ffempre flato e fedeli fimo, 
egtoucuolt (fimo, ffe ue torno in Calabria .1 veder lamnghedellaqu de poi gli 
nacquero due figliuoli, Goffredo, e Giordano, e con Ruberto ffuo fratello venne 7 

in drfiordia,ed indi a guerra fioUsrta,per cagion di dominio-, impcroche haiit- 
dofiadiuidere infra ter due quel che pcffedeuano,haueua Ruberto promeffodt 
dare a Ruggiero la meta della Calabria, Infoiandogli anche la Sicilia: ma poi \ 

non livolfe dar altro che Miletc* Squillace, dicendogli che ffevoleua Regno i 

ffe lo procacci a ffe in StcìliaVenuti dunque all'arme , Ruberto affedio Rugete- \ 
ro tn M liete, dou: fi fecero alcune ffcaramucce : ma riceuendoui Ruberto non , 
picciolo diinno fu costretto aritrarffene . Ruggiero all'incontro vfcito di Mi- » ' 

leto affatto Hteraci luogo f oggetto a Ruberto * l'hebtie'4 parti : e tentando Ru-\ 4 
ber to di ricuperarlo per vi a d’vn trattato, perche s'arnffokiod' entrar as.den-'» - 
. . v , tro 
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tro fconofciuto,vifu prefo,con pericolo d'tjfcrut ammazjzjuo . Ciò faputofid* 
^Hgg.erojinusfenfHbuo a Hueraci,e con fraterna pitti, depofro ogni odio re* 
M*™ ti fritti **l quale moffo da quel beneficio fi pacifico feco, e dudeglt la 
promcjja meta della Calauria. 6 

poco poi creato Pontefice Gregorio VII. Roberto con tutti i Norma 
VII. P^nt ° 1 u f H f comm, * ni f*to per hauer e occupate 1 alcune terre della Chtefa nella Mar. 

ca,oltre a gl-infulti predetti fatti da Scardo, & fu detta fcommunica fatta 
tu Concilio folcane a Roma,ntl quale fi trouolaConteffa Matilda, &Gifolfo 
d ‘ falerno, tao di Gtgltgarda, donna di Roberto . Perche Roberto poi 
ejjendo il Pontefice occupato dalle perfecuttom d’Enrico IIP. Imperatore nel- 

Silera^fo Am °r ° ** r 4 SaJerno ' & Unendolo aframente combattuto fet 

fo a* Ciuf: “ co ^”fiGifolfo a renderfegh,& dori, la terra,& la rocca. Cofi acqui. 
fardo. fato Salerno, J ubico andò a campo aBcneuento, & dopo quattro buttatile, che 

gU diede, lo baurebbe finalmente prefofe nonfrjfe eh, confortato , & perfuafo. 

. da Gregorio Pontcfic edafico l‘imprefa,& nondimeno per non tornar voto, pref, 

per vi a il caflel di Vuoal quale poi per fe ritenne. 

Qtttjlo anno medefimo 10S0. Michele cognominato Diocri fio, Imperato, 
re Cojtantmopohtanoànfieme con tre figliuoli. Michele, Andromco,& Coffa» . 
tino fu cacciato dell'Imperio da Niceforo,cognominato Bucamero. Onde prefe 
Crccicwia /•« oc capone delle turbai toni , eh’ erano nell' Imperio, Roberto cacao. Greci di 
«J* I uglu. Spi,ucorba,vdi Otranto,& di T aranto,& r acqui fio quelle terrete quali vi - ' 
rime erano rimafe de’ Greci, & effendo a campo a Taranto , il Ditcnfio venne 
a f*; l * r ' a *° btr *• ’ ^ domandargli aiuto . Roberto volentieri 
re £r u.mó ‘ *J cofto ’ & conformilo ad andare al Pontefice , frenando ancor per quello me* 
a Cuifardo *•* poter fi riconciliar con ejfo. Cofi li venne furo.perche ancora il Pontefice det 
ta neon ciltationc defideraua.onde per potere parlar con Roberto lo fece ventre 
a Ceperano.oue finalmente Roberto fi fece dinucuo v afallo ligio de! Pontefice, 
& della Ghie fa Romana,& refiitui tutto quello,che teneua nella Marca d’An 
cona ; or fu affo/uto dalle fcommunicattoni,& fu conchtufa la refht ottone di 
Viocr.fio ah' Imperia, la quale imprefaacc, oche con p,k auttor.t'a, & riputatiti 

kmicr della ne P F 0 U Jf c fi :re J dono il Pont efice a Roberto il Confai pne di S. Pietro, & feom- 
ChieOu munico PI. cafro. 


Patito daC eperauo dopo quefla conchiufione Roberto f obito andò ad Otra 
to Ou: fatto Luogotenente delle cofe d'Italia Ruggiero fuo mmor figliuolo , 
Koemnndo & Boem * },do ™%gior t d'era creato Capuano dell' armar, itegli monto fopra la 
Capitino de naue prctoriaanfieme con Michele Diocrifi f ,& fu il primo a far ve/ a; & prefe 
irrrira. fertc aUa r , /<m4 Macedonia. Poi p.trtui di la fi accamparono a Die 

A (Tedio di razx.o,permare,& per terra finn gcndafo. Nueforo,cbe nuouo era neil'Impe- 
Dltizzo. rio, non battendo altro aiuto rieorfc a V enetiant , i quali fempre la parte degli 
Imperatori Greci fegeruano. Ejfi con potente armata afoccorfoh mandarino 
Gnife Tìnto Domenico Stìnto lor Duce ; tl quale venuto alle mani con Roberto per batta- 
VeoczlLj 1 * £l ‘1 molto frargimento d,f angue ne'fuot propria! fin vinfe 

Roberto. C or.tmuAua n ondimeno l'affedio da terra, del quale era capo Boemun 
doufir Roberto tornato m Italta.Ù reparata l'armata, Ufi, andò Ducrifionn. 

Puglia, 
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pBglìaaomo aR'afftdit ^ ^J* r ^^x^>.Niceforo in quel mezo volendo fio 
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re Durazjj) hxn:H* corri rrtffo ad Aleffio Cornino f ho Capitino, del qu.il e mol- 
to fi fidauiahc de' Grccitf r *ci,Saracsni,& T urchi condotti a (h pendio ftcef 
fem Adrianopolivn efferato,# con quello n‘andaffe alfoccorfo di Durazxa . 

Aleffio perfido fatto vn enfio eff eretto , &fattcfelo amico con prometterli Co- A!c(Iio Coi 
ftantmopoh , & per tradimento d’vn capo dt [quadra di Ntceforo di natione mino F cr fi- 
Alemano,ch:amato Arpone, hauuta vna porta,chtamuta di Bulgari, entro nel 
la terra, & quella miftr amente faccheggtata fi fece Imperatore . Nx sforo che 
**» Santa Sofia fi era ndutto , impetrato che hebbe per grafia lavica, fu t sfato , 

Sfatto monaco. Ceffate tifano di Cofiantinopoli , Alcffio per dimofirare che Contorte ne 
tal cofa era venta a per l’auantia di Niceforo.non per ambuton fua, # per mi- Airffo !' 0 * 
tifare d popolo fece fuo coforte nell’l mperio Michele giouene figliuolo di Mi- 
chele Diocrtfio,pci con vn‘ eff eretto di fettanta mila huommi, mandando innati 
xà Michele,# eghfeguitando vennero a Durauuo.Roberto, & Boemundo fen- Guiff e Boe 
tendo, che i Grecivoleuano far fatto d’arme per terra, C T per acqua, lor venne- roundo uiu 
ro incontro,# fecerott jpianare per la battaglia, la quale fu atroci ffma , & di dAlef 
fan [angue,# finalmente furono vincitori Roberto,# Boemundo. Michele fu 
morto,# Aleffo con le reliquie dell'efferato lacerato,# rotto fi f ugge. Per la 
qual cofa Durazxjo disfer.tto di foccorfo, a Roberto fi rendè , # all’ effe m pio di 
Duratasi molte altre terre della proumcta ancora fi diedero. 

I n quefio mezjt , che Roberto in Dalmatia guerreggi aua , Ruggiero fuo fi- Afcoti io Pu 
ghssolo Luogo tenente in I t alia , intendendo che Afcoh città di Pugltatcnta fpUnj ’ 

tta di ribeUarfi, vi ondo a campo , & finalmente prefa, faccomannata, # bru- 
ciatala’ fondamenti la [piano. 

Enrico Imperatore terza , perfecutore di Gregorio VII. Pontefice, mentre Enrico 5. In» 
che Roberto era inDalmanaera venutoaRoma, # entrato nella città Leo- 
urna fiondo al palatasi di San Pietro, tutti gli edificq di Roma routnaua , # 
la terra in tal modo affediata teneua, che ingrandiamo fame , & carefiia era 
condotta . Il che intendendo per lettere, & meff del Papa , Roberto , l afe iato 
in Dalmatia Boemundo, fe ne venne con la donna in Italia ; # fatto vn groffi- 
ffimo efferato per la via Latina, s’inui'o vtrfo Roma .Giunto a C operano man- Autorità di 
di a dire ad Enrico, chefctto pena della vita fi leuajfe da Roma, &dituttoil Guifc * 
fu» territorio . Enrico impaurito , & raccomandata la terra a’cittadmi di 
Rama , che la venuta di Roberto non fapeuanodtuo dal Campidoglio ifuoi Ger 
mani. Inficiandolo abbruciato , # con tanta celerità a furia fi parti da Roma , 
tbt in vn di medefimo arri u, trono egli a Siena , # Roberto a porta Latina di 
Roma . I Romani liferraron la porta : onde da gli amici del Papa introdotto 
per porta Flaminia » bora detta del Popolo , brucio tutto campo Marza . Poi 
doppo molte battagliefatte tn dtuerfi luoghi di Roma , e f pugnando per forza il 
C ampidogliotoue 1 Romani s’eran ridurti,# fortificati , gli cofirinfe a dar fi a VittoriRfc 
diferetume. Il che fatto, ejfo con tutto Pifferato armato, # trionfale , un- Cuifc.cc.tr* 
do al caftello S. Angelo,# fatto buttare a terra tutti t ripari, & bafiie , che vi Ronun, ‘ 
hamtano fatto intorno i Romani per affediare il Pontefice, ne cado fuoraGrego- UPapa iibe 
rio, & accompagnollo a Luterano ; # nella fua Pontificai fcdia loripofe. Gui 
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Ma dubit àndo,che doppo la fina partirai Romani'perfidamente non rómpeffé- 
re la p.Ke,ficco a Salerno fie ne meno Gregorio. 

T ornato nel Regno Roberto, & battendo gì a concetto nell’animo dtfàrfi Im 
peratore di Co flati tinopeli,continu,indo la vittoria di Dal matta ; & vedendo 
che E oe.uundo [ho figlinolo era affai potente per terra, fece vna grande , &ga- 
cSrretUtó' armata.ll che intendendo fino dal principio di efifi Alejfio prego Vene 

iioa ùtile. tuniche lofibccorcffere, & in quel mezo mtfe ancoragli ni punto vn‘ al tra ar- 
mata da congi ungerla con ejfa. I V enetiani dubitando che la grandezza di Ro 
bertoa gualche tempo non foffe dannofa alla lor libertà, fecero vna grofftjftma 
Vittoria no- arm.ìt.i,& fattone Capitano Domenico Silutoji mandarono all’ t fola di Ctnrci- 
fca dò ^ U * TXi dettaCorfn,a congtongerfi con epurila de' Greci. Appena fi erano mefft 
inficine io due armate, quando tntefero Roberto bitter già fatto vela per paffa- 
re in Macedonia,# Da! matta, Alejfio con la celerità pcffibilefie n’. indo ver fio’ 
- 2) Duruzzo per impedire l’entrata del porto a Normanni^ ma Roberto mente im 
ii i» litro patir, io per la moltitudine de' nemici, drizzò, la proda deli’armita verfotoro, 
^ .[[con propofito di farfi per forza la via , & furono alle m.vft.La battaglia fu fan 
gu:nofa,& crudele daognt bandai ma in fine Roberto,parte per /ita virtù ,& 
fortezza, parte per ilfauore de/l’efferciro di Boemundoi il quale armato fi opra 
il Ino afiìfieua alla battaglia , ri mafie vincitore , hauendo per vna delle fiuti 
fommerfie due delle naut de gli mutici . Perlaqual cqfia Aleffio dalla man fit- 
i • nifibra in verfio Peloponnefio fuggendo, & Domenico Siluio da man defiraver- 

fo Veneti a nauigando fe ne andarono. Roberto con la fitta armati afidi per coffa 
Duce vmf. * faluamento in Dura zza, fi rtduffe,& il fi timo per tal rotta fu daVentttani 
nano fi ita- del Duc.u o pnuato,& nel medefimo tempo Gregorio VI lan Salerno mori j & 
doppo luifu Vittore IH. creato Pontefice , il quale cinque mefi fidamente nel 
Pontificato dur o . 

Dopo quejhtvtrtoria, hauendo Roberto per molti mefi confutato dtfie gua- 
tar l’tmprefia di Coflanrtnopoliòntrfie dalle ffie,che Aleffio, & V inerì ani haue - 
Secondati-- H,mc ^ nuouovn’ armata maggior chela prima preparata, & già er alenar a 
t or i.i natale dal Pcloponnefo,per condurfi in Dalmatia. Perla qual ccfaantmofamentele- 
di. Guii'c. HAl ,fi C0 H l a fi HA da Durazza>,& ttratofi in alto, fi ficonrrocon l’armata nimica 

all’ I fola del Sefibno,& fatta con loro vna vini battagliaci fin gli ruppefacen - 
dogli ancora maggior danno, che alla prima vittoria fatto rton hauetra . Ondk 
Ali(fio,& Vitale Faltero Duce de Venetiitm , vittuperofiamente fuggirono » 
Morte di PvpP 3 tanta vittori a, fi come era ordinato dal Cielo, Roberto facendofi innati» 
Roberto xj verfo la Grecia,ando a Cafiìopdli promontorio dell' I fot a di Co'rfu , del mefe 
?o?s C di Luglio dell’anno i o in quel luogo da vna acutiffimtfebre fopraprefò, 
diquefiavira paft'oihaumdo gloriofiamente,& con moltevirrorrcla fua vita 
a fieffant.i anni condotta.- 

■ fif abbiamo fatto intorno a Roberto Gutfic.tr do più-lungo difeerfo ,che forfè 
ftbrreue raccolto, & compendio nbnconuietie,penf'.wdctejfergiuJhJfimacofa,& 
ritolto debita a gli fieri rton, non cofi fiuccmtamenre i]gran farti degli huomi- 
ni illufhri trapaffare\non hauendo altro,o maggior premio lavirtù di qfibo della 
tmmorrahtà,& della gloria. Senza che avoler ben difihnguere,& notare le cofii 
l. del 
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del Regnò tU tfaftli \itt**fieff*rio in quello modo raccontarle , offendo affai 
tntrigaeahifion* qntft. 11 * Normanni , (fr della loro fuccclfione ; la quale an~ 
for* muori fatta rmltafottc* poi» prefio lacerata , che fcritta , ho in vtt. corpo fe- 
delmente ridotta. 

foranei tempo della morte di Roberto Gu> fiordo, Pontefice Romano, forbo- 
tto Jd ttxeaeo dappoi' ittortlll .& Ruggiero I J. face edette nel Ducato di Pu- V'rbimir. 
■ghaaRoherpofuo padre/J tutti i popoli, che furono faggeth al padre, fuor che Ru.^ctjÌI 
quelli de Sicilia,obedicnrutli renderono . Ma Roemundo {degnato, che effen- fucccfl&rdi 
do primogfHitontu.ua terra d’Italia in parte gli {effe dot a , mife in punto t in Biondo, 
gròffoejfercucté' con, l’armata pafxo ad Otranto in Italia, <y partito lui, tutte e <uo fJe- 
le.terre eli Macedonia,/? di Dalmati* fi voltarono, & all’ Imperatore Grecofi f^uggV' 
renderono. 

I n queflo meta» R uggiero b.tuea prefa Caput per forza , & offendo le cofedi 
Roma tutte itk tumulto , &in di fiordi e tbattutetanto occupo delle terre della 
chieftthe.tMtti i luoghi ,chc erano da T inoli , & daVeletri ir. giti verfio il Re- 
gno di Napoli , a -Ruggiero fi diedero ingouemo , conofcendo apertamente, loro 
non poter effere da’ Romani bengouernatia quali fi mede fimi gouernar non fia- 
ptusno .ferie quali cagioni ancor aVrbano II. tinnendo poca fede in Rom.im » ^ r{una ^ 
Itmatoft da loro con li Cardinali, & con la miglior parte del eteromi Melfi , in 
Puglia fi ctmdujfc. 

Roemundo ripe fato befferei ta,& poflo in ordine ogni cofit neceffar : agalla gurr Gu*rra tr* 
ra,mouendo da O frante ondo a ri trottar Ruggiero fnofratcllo,ilquxle prepari t- B>c. nonio. 
to ancor’ effo , l’affuttaxa a Farncto luogo di Reneuento . Fecero tnfieme i du: f, jjeif *' cr ‘ > 
fratelli gran fatto d’arme ; ma con paco /angue . Imperoche i Capitani loro , i 
quali erano flati fer ultori di Roberto lor padre, & i du: virtuofx fratelli vgual- 
mente ama unno, non lofi untano incrudelir la battaglia , anta tanto operarono . 
che in mezo la pugna n mafiero d’accordo,che Roemundo hautffe vna parte del- Accordo fra 
le terre di Puglia ,07 Ruggiero nteneffe il titolo del Due. ito co’l refio delle cit- ‘ JctCl - 
taahetl padre hauea tenuto. 

Prima deli' accordo.tr a-Boemu/ido ,e Ruggiero menzionato in qufio luogo q o STO» 
dal Collen uccio nsftgui vn’altìtfrai medefi ni .fecondo il fapr’.ulegato Fa- 
t dio, per opra di Ruggiero lor zio fratello di Ruberto già detto , onde è neceffa- 
rio,per chiarezza di ci'o,e a’ al tre cofie,che ci facciamo alqu.t ito addietro . Dop- 
po la pacificazione di Ruberie, e Ruggiero poco innanzi accennata , Ruggiero 
fé ne torno con fitta gente a profeguir laaifimejfa imprcfa di Sicilia, e v fece di 
molti gran pragrtjf:: ma Ruberto per auttxruclo vi pafio d » poi anch’egli con vn 
greffo eJercito,e coti mfieneficorfiero vincitori tutta quell' If ola. Trafili tre co- — *v - 

fi notabili v.- fu U prefa di Palermo , la qual città fu da Ruggiero conceduta 
libera à Ruberto, che glie la chiefe . Ora morto Rubertoa nata d.jcordia tra 
Boemondou Ruggiero fiioi figliuoli, Ruggì ero lor zao,che fi chtamaua Conte di 
Siciharpafso ni Pugliaou’effi erano in su l’arme, e vd:te le lor d ff irenze . con 
l’auoontà e prudenza fua le acc ammodo, pacificandoli in firme. E perche mt li- 
do la ci età di Cofienza in Calabria poffeduta da Ruggiero fuo nipote, fi gli era 
nbellata,and'o egli ad eff ugnarla a vintala, al medefimo nipote la reftitte i , dal 
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quale in ricompenfia di ci'o li fu donato lo metà della citta di Palermo, che dal 
detto Raggierò nipote era poffeduta come figli nolo, & kerede di Rie berrò. 

Fra quefto mczjo i Sar acini* Mori che fi fuffero*ltmoranti in Sicilia, fatta 
vna grojfa armata fiotto vn certo Benauir l or capo affai taron la Calabria , omo 
prefa Nicotera lafiaccheggiarono* duferonla da' fondamenti. Quindi fc or fero 
enfino a Reggio* pot a Squillare dando il guafto atutto’l contorno* vi difirufi- 
fiero alcune chtefie,vna delle <jualt*tìera prejfoa Squillate dedicata alla madre 
di Dto*jfendo tenuta da monache, prouo piu notabilmente dell'altrela barba- 
ra crude Irà, perche dtftrutta la chtefia , e’I monaflerto* violate tutte le mona- 
che, le condu fiero fcioidMC in Siracufa. Allorail Conte Ruggiero meffio in ordi- 
ne a Mefftna vn buono efercuo per terra , lo mando fiotto Giordano fiuo figliuo- 
lo alla volta di S‘racufia,& egli fi moffe apprejfo con l’armata per mare. Gì unti 
a Siracufia,vfici Benauir con l'or mot a,& azzuffatofi con quella di Ruggiero, vi 
rimafie al primo incontro morto* lafiua or mata rotta. Con tutto ciò combat- 
tendofe poi Siracufia e per mare* per terra,peno Ruggiero ad hauerla dal mefie 
di Maggio in fino all’Ottobre . Intorno a che dobbiamo auuertire vn partico- 
lare di non picciola import amai per chiarezza dell’ifiloria, ed è, che nella nar- 
razione del Collen.fi vede ch’egli attribuifice la prefa di Siracufia al Ruggiero 
fratello di Boemondo.enon al Ruggiero Conte di Stcilia*ome di /opra t'e dee 
to.filel che m-ffa da parte l’ annerita del Favello , e degli annali da lui otte- 
fiati di Siciha*gni huomodi mediocre gtudizao puoconoficereil Collen.hauer 
m cto prefio erroreficambiando l’vn Ruggiero per l’altro, perche oltre che egli no 
dice la cagione, che moffe Ruggiero fratello di Boemondo a paffar con efierctto in 
Sicihaajual dòuervuole, che vi paff affé* eh’ ti fnffe quello che fel’imprefiadi 
Siracufia predetta , fie fi trou.tua colà Ruggiero fiuo zjo Conte di Sicilia Signor 
potentiffm o* che deut u a* poteua ci'o fare con più commodità di lui? Ma per- 
che oc enfiando fi il Collenucctofi viene anche ad accufiare il Biondo, le cui pa- 
role egli ha tradotte,diremo che l’errorefie pur c’è , com’io credo * nato dal non 
hauer battuto effo Btondo*ome fiore fhero,quella intiera chiarezza* he bi fogna 
uà delle cofie e di Sicilia, e del Regno ; e che ingannato dal ritomo*hefc il Con- 
te Ruggiero in Sicilia dopo l’hauere in Puglia accommodat e le d fftrcnzx de' 
nipoti , com’c detto , attnbu (fe l’tmprefiadi S trac ufi* fatta dal R ugg iero zio 
Conte di Sicilia al Ruggiero nipote Duca di Puglia . 

F..tta la pace,Ruggicro ondo a A4 elfi, & fatta la fedeltà . da V rbano impe- 
tro la ccnfermatione del Ducato di Puglia, & di tutta lafiucceffione del padre. 
Poi partito yrbano,con petente efferato puffo in Sicilia, & prefie Siracufia, otte 
to/fie per donna , Hata figliuola di Roberto Frfione , Conte di Fiandra , delin- 
quale poi hebbe quel figliuolo chiamato Guglielmo . fn quel mezjo Boemundo 
non ben contento delle terre a lui confiegnatein Puglia , furti ua'rtente occupò 
Me fi . fiche non potendo in alcun modo comportare Ruggiero, nè potendogli 
amici paterni prohibir la guerra tra loro , Ruggiero conduffe al fiuo fhpendio 
ventimila S ir acmi, di quelli di Sicjlta,& con tffi venne in Italia all’afjedio di 
Me' fi infittine con Calabrcfi, Salentini, & Lucani, & li Puglie fi delle Jùt ter- 
re, che gii erano rimafie. 
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Boemundo hauendo mille perfetti faldati, con lui allettati, & nutriti, lega- 
taf con Riccardo Prencipe di Beneuento,& di Capua, nemico del fratello , che 
per quefia loro difcordia era rientrato in fignoria,deliber'o ammofamente di di 
fenderft.il perche tutte le cofenecejfarte all'tmprtfa con tra il fratello preparo . 

Ma miglior fine hehhe quefia guerra fratcrna,che non ifitmasfano gli huo - 
mi nifi per la diurna prouidentinjome anche per la genero ft'a, & virtù diBoe 
mundo.Percioche effondo nel Concilio fatto in Francia in Chiaramente d' Al 
ucmi.i,ncli anno 1094. daVrbano II. ordinatoti gran pajfaggio di oltra ma- 
re, nel quale molti ftgnori Chri fiiani con infinito numero d’hnomini per la ri- 
cuperationedeUaTerra Santa andarono: il fefcouo di Pois, Capitano della co 
pagaia Frane efe,& Raimondo conte di SantétEgidio,ygo Magno fratello del 
Re di Francia,Roberto Conte di Fiandra, & Stefano Conte di dare, con mol- 
ti migliora d’huomim venendo in Italia ; parte a B ar letta, & parte a Brindi fi, 
& parte ad Otranto fi condu fiero ad tmbarcarfi perpafiare in Grecia , & con 
tanta modejtia and a nane fenica punto danneggiare alcun luogo che Ruggie- 
ro , & Boemundo , ch’orano in su l’arme &gro(fiffimi , mai dalla loro imprefa 
fimofiero. 

Fra Boemundo di animo molto generofo,& alto.Onde tirato da bone fi: filma 
emulai ione di gloria di tanti Canali ieri, & Baroni, chea fi nobile imprefa an- 
dammo, penfando quanto merito ne afpetrauano, entro m grandi (fimo defiderio 
di pafiareancor’eg/i a fi laudabile opera.Et cofi hauendo parlato con 1 predetti 
Signon,& ancor da loro più confortato ; prima ri fogno Mei fi a Ruggiero fuo 
fratello, Ó" diedeh licer tia , che di Puglia fi togliefie, & dijponcfic tutto quello , 
chelipiaceua. Poi prefeil fogno della Croce rofia fecondo l’ordine dato da Vr- 
banc,&chc gli altri portauano,& fartofi portare della fuafalua robb.t due grò. 
mantelli di porporaauttifi minutamente li fece tagliare, eh: di elfi dodici mi 
la huommtahe con lui andar doueano fecero te ero fi, con le quali fi fognarono^ 
& Ruggiero diede licer a tutti quelli, che co Boemiido volemmo andare, che 

liberamente al loro piacere ne andaJJ ero . In q uè fio modo fin) la guerra de’ 
due fratelli ; & Boemundo con Tancredi fuo mpcte figliuolo di efio Rttggiero, 
che a quella imprefa tutto aceefodt gloria feguitar lo volfe, & con gli altri 
fuot Canali ieri in Grecia p.tfiarono j & Ruggiero del tuttorimafe Duca diPu- 
glia,& di Calabria. 

Boemundo per Bulgaria, & perT radane l fuo pafiare,&in Afa, & in So- 
rta nel tempo della guerra Gierofohmitanafece di fe pruoue marauiglicfe , Ó' 
flupcndc , degne di qualunque grandi fiims Capitano di chi fi ferina . fa qua- 
le ehi vuol fapere, legga Roberto Monaco , & Guglielmo Gallico j i quali tutti 
i progrefii di quell a imprefa ordinatamente defenuono, & per fua virtù fu 
fatto Prr, icipe d’ Antiochia . Poi intorno agli anni del Signore noi. come 
accade nella varietà delle guerre, fu prefo da’ T urcht , & (lette da tre anni lor 
prigione j poi liberato con promifiìone di denari, & dati gli oJl.tggt,& lafcian 
do Tancredi fuo nipote algouemo d’Antiochia,toni'o in Pugltaa far danari fi 
la fua redeve ione, & per vn’ anno flette in quella occupato a comporre le cofe de’ 
fuoi parenti Norman 1 . Ber acche Ruggiero fuo jJothiamato, onero cognomina- 
vamo Volume. JL to 
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tf Beffo, fratello di Roberto 6 nife aedo effendo Conte di Sic ili a ere paffuto iw 
P.ugliafdr hauea off uJuata£T prefa CoDofi, otte fra pochi eterni morijafuan- 
do dopo fevn figliuolo chiamino ancor Ruggiero III. di quello nome , chef # 
poi primo Re, & la donna [un, lacuale fu poi data per donnaa ffaldtcno primo 
Re di Gterufale/thcon pauo,che morendo lui fenz.a figliuoli, Ruggiero Conte di 
Sicilia fuo figliuolo, fuccedefie nel Regno di Gierufalem .In quel mczjo hauen- 
da trattato Boemmnit di .tppurentarfi col, Re Filippo di Franca, paft'o in Gal ■» 
rrcg'ir^Bo ÌM& tolfeperfuadonna.Coftanzu.pnma figliuola del detto Filippo, & Cechi 
«mando. Uà feconda genita t alfe per T mi credi fuo nipote, la quale poi che fu flato vn’atk 

Qnrrtn f“' ir na tn F rancia meno con fe yn Puglia*? condufiefeco 40 0 0 . cauulli,& 4000., 
«ondo gli jn fanti di Croce fognati peregrinile condurgli in Sona. Ft intendendo che A- 
uj.ndl^nno le Jf‘ e 1 'ipcr.uor Greco moleftaua lefue terre di m.urinaappartenèti al Preuct- 
ufi. paro d' Antiochia,? mal trattaua 1 Chrt fiumi, che per lo fuo territorio p.tfft - 

u.iuo, delibero non folo difeuderfi da' fuoi influiti aita cacciarlo dell'I mperio . , 
Onde fatto in Puglia vn potètijfimo efferato*? gra de armata, paffuto il golfo , 
affecLoDurazjj),& m bri cu: bautta ottenuta la Macedonia , <? la Dal matta 
Ordelafo Fa per puff are piuoltrafe no che Ordelafo Fallerò Duce de V cnetiani per ejfer col 
er0 ' Ugati effi con Alefjìo*on groffa armata vfet fuor del golfo,? forni le altre ter 

re di Dalmatuh& di Mucedonia.Poi non Ixiu.-ndo ardire d' affrontar fi co Bop 
AteUTo trn. mundo nel porto di Dur.iu.o rpafio in Puglia ,& dife orrendo la manna, fece, 
Cicco C gr.in danni alle terre dc'PIormanfli,, nondimeno Alcffio impaurito li mando la, 
Bocmunio ,& hebbelacontutte le condmont ,ch( Boemundo gl'impofe . Cofi torno 

Focìrnmdo ni Antiochia, oue mori ,lafctando dopo fcf ucce fiore ,G' bere de Boe mando pu- 
pillo ,nato di Coftanzu fata donna fiotto la tutela,? gourrno di TancrecU 
fuo nipote . 

Marauigliomùcbe’l C olle ». dopo hauerfatto menzione della morte di Rug 
gia o I, Conte di Sicilia, lafeiaficdi fcriuerc alcuni particolari non poco nota- 
vili fcr.tti dal Biondo, poiché ( come Scdcttojfiferui tanto particolarmente di 
lui .Ne fi può dire che fiencoft non appartenenti .il Regno r pache me fio Regno 
facce jj ero tome fi dira.Promofie ai Papato pafqu.de I /. huomo di finta vita , 
fu la Chtefi di Pio trau.igh.ua da grandi feifme , imperocbc non vno , ma pii e 
Amipiipt furon creaci. Fu il primo di quefli detto Giberto , huomo permzjofo *• 
contradei qu.de, dimorando in Albade’ Aiarfi .mando fut genti il Pontefice 
Puf quale vi cui Ruggiero II. Con te di Siedi a porfe aiuto di alcune f quadre , c 
di mille onta- d'oro. Era Giberto f. manto da Riccardo Conte di Campagna^»* 
Soldati del qu.de* con queliich! egli haueuanon fi tenendo fic uro 1» Alba fi ri 
dufic amanti dell' Aquila nell’ Abruzsa ,oue poco dipoi fluori . M*d Conte 
di Campagna man tem tordella fefima creo fubito Antipapa vn certo Auerfu 
no detto Alberto A quale nondimeno fu m qucUo 1 ft.uite da’citt.idtm di buona 
menu deporto* confinato m vn monxftero.I Cauefi ahrefinei t erritene di P* 
lesi ruta, come feguaci del prime Antipapa* dittiti del Cete di Campartene 
trearono vn’ altro detto T eodonco : ma pentiti poi del [oro errore Àopo lorde 
lo pnuarorn ,e coftriifitrlo afarfi eremita . Nè qui hebbefate lo fefima, perche 
va' altro detto Magqnolfo Cittadino Romano bette pdir puffo Rottemi* di 
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chi amorfi anch'egli Tapa-.maeda' Bama>ti,ed a" Bauenhati fu non pur de- 
pottojtu è priuato de' beni paterni ,e mandato in efil. o . 

* Li donna di Buggiero Bofso mentouata nel tetto , che efsendo vedetta fu- 
maritataal Bj Bai donino , hebbe nome ^sidclefia , dr e d'auuerrirc , che 
quando il predetto Bela Chic fi, e con grande iattanza , per moglie , fu 
con animo fraudolente, e non punto degno del grado Beale , perche non ottan- 
te, ch'egli hattepe vn' altra moglie, la ripudiò, di che non fi feppe ben la 
cagione , e viuente quella , con confentimcnto d’vn cattino V atri arca di 
Gierufalemme ,da lui rnefso in quella degniti , fposò la già detta^sfdele- 
fia Contepadi Sicilia. Éracottei allora porentijfima , e ricchiffima Signo- 
ra, e'I Be Batdouino all’incontro poueriffimo e bi fogno fi , onde per le ric- 
chezze di quella s’indufse a far feco quello indebito matrimonio , confenrcn- ' . 

do, per tiramela , a quante condizioni ella volfe : e fra l’ altre , che na- 
fiendo figliuoli dii or due , [accede f se il primogenito al padre nel Bearne di 
Gierufalemme , e non ne nafeendo hauefie a fitccedere in quello f cambio leg- 
giero Contedi Sicilia figliuolo di efia'^faelefia. Ma in capo a tre anni ca- 
duto Batdouino in vna grauiffima infermità , fentendofi rimorder la con- 
fidenza, mani fetta la paffione dell'animo fino ad alcuni padri fpirituali , da’ 
quali fuconfigliato a la [ciarla ficornl: , e ripigliarfila fua prima moglie , t 
coiì fece. Onde ds fdelefìa con quel difpiacer , eh' èda crederfi , come of- 
ftfae nelle facoltà , e nell'honore , hebbea tornar fine in Sicilia , per la qual 
cojàtra Bjtggiero fuo figliuolo , e Baldouino rimafe poi fempre mortai odio , 
e nimicizia . E dice Gugliemo Ve feouo di Tiro nella Jua Ittoria della guer- 
ra fitcra, onde s’i canato quanto di fopra'e detto, che le gran ricchezze de Ha 
predetta ielefia non pur fioccor fiero , ma diuiziarono Batdouino , e’I fuo 
Bearne. 

Trouo , che nell' anno mille cento e vno , Columano Be d' Vnghcria fece c qilen. 
lega co' Venet ioni con tra 'Normanni , efiendo Duce Venetiano Vi tal Mi- 
chele , & Venttiani fecero Tarmata , dr l’efsercito pajsò [opra epa Tu- 
glia , dr prefero Brindi fi , er Monopoli , dr hauendo per ifpatio di tre 
mefifcorjo, dr predata la Vaglia , fe ne tornarono in Vnghcria , ne molti 
anni flette poi in pace Brindi fi , dr efsendo nell'anno quarto cioè J àbito , 
venutane! gólfo di Venetial' armata di Genouefi con l'aiuto de’ Tifimi per 
chiudere il pa fio a Venet i ani , Brindi fi lor diedero aiuto , dr ricetto , ' 

dT veetouaglia . Jl perche [degnati i Venet ioni , efiendo lor Duce Enri- 
co Dandolo lo mandarono incontra Giovanni Bufili o , dr Tomafo F altie- 
ro Capitani con potente armata . I q uali fugati gl'inimici corfero poi a Brin- 
difi , dT dopò molte rapine , dr incendi f, dr danni che fecero gli flrinfiro 
a ritornare alla prima amicitia , dr promifiionc di negare per lo auuenire fitj- 
fiìdio a loro nemici . ‘ 

Bjtggiero adunque per ritornare alla hittoria ordinata , poi la morte dì 
Bpbcrro Gai fiordo fuo padre , tenne il Ducato di Calabria , dT di Triglia 
nel modo detto vmticinque anni . Benché per ri [petto di Bji ghiera I. fuo zie 
fipofsa chiamare fecondo, dT e fendo di età di cinquanta anni, a Salerno mo- MortediRtig 
ri ;dT nella Chi e fi maggiore già edificata dal padre , fu fipolto ; Infilando gietoM. 
dopo fi Guglielmo, il qual fudetto primo figliuolo fuo , or di Halàfuadonna, 
figliuola di Boberto Frifonc,Cì:e di Ftàdra-,et puojfi dire fètido, per rifpettodj rughi . 
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Guglielmo Ferrebac , ma piktoflo tcrx* , per rijpett odi Guglielmo figliuolo 

dt CuZòlmo adunque, figliuolo del detto 1 \uggitroTrimo , poi lamortedel 
J n,,, lu rJrfi cr e [strido venuto a Rencuento Cullilo primo 

Califfo !• Tó yZefice Romano /egli infieme con Giordano Ducadi Capita , CTion Cior. 
«efìte . . ontt P ce y™*'’? J. R obmo conte di Laurei elio , che fu figlino- 

fio a giurare fedeltà ;& daini furono confermati ne l f r ° na,t ; ^..r 
Tutrlfa Guglielmo, entrò in penficro di torre per moglie la figliuola di C^lefi 
2lZerforeZamono , laquale piu volte già gì era fiata offerta . Ter 
la anale camion deliberò d’andare a Coniìanrinopoh a fpo farla , & condur- 
„ . u tinon fi fidando bene deli ambinone di Kj^yro terz.og,ouene, Con- 

Kugg.eto non J l f r padre , fratello di Roberto , era in det- 

comcd, si- tedi Sicilia , ^liflo non tolfemprotettio- 

“‘onfdkffheCdfifive ZblZnent, Cd, SU prime Venefic è menrfejl* 
onore , e vuol dire Califlollamperoche Cahflo 1. fu tnnanxj molte cenano- 

cU Kusiin. Conre di M- 
COHEN. ;• Inanimando ìa tutela del "Pontefice, pafto in Calabria ,Cr prima 

sa.- ff ~» 

M dt K ,ce ( or f> a r, mure fa de filiere . Il "Pontefice in modo perfeutrò nel - 

rare, cbeyolefse dall impre^dejijtcre^. riportare a Roma: Ruggiero 

/ Mv/Svm» , ^ /4 Calabria tutta, & 

da quella occafiont (1 ,Jfl 0 ^nez.o Guglielmo ingannato da’ Greci fenzd 
la Tugha f'SSjWZ'vZc lo fiato occupato da Ruggiero ; fi ridufse al 
donna tornando , fr4 pare „ te } cr in Salerno poi non molto dopo 

Mone di Cu- Trinciceli S f e ™> f ? „ e gl , a „„idi Cnfto mille tento venticm - 

g® 
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Calili* Pontefice Onorio fot fuccef ore battendola difmulata, 

Jnnocenno Secondo , dopf*O n °rio creato Pontefice , mofo da ira penna altre- Innocta.il 

mente mi furare lef *eforttif c c e nono efercito tumultuano, & con tanto unpe- 

tt/ÌT cticntà ondo contro a Ruggiero, ilquale dell'apparato del Pontefice non 

haueaintefoche volendo fi o pp oneri i a S. Germano, di tutte le terre dcll'Abba- 

tia cacciandolod’afedio nel cafiel Galluzzo, otte fuggendo fi era ridetto .Ma °* 

Guglielmo figliuolo di Ruggiero, & Duca di Calabria mofo da filiale fitta 

etn fetente ej] eretto venne al foccorfo del fadre, & fatto vngran fatto d'arme , % ong e 

ruffe l' efferato ecclefiaftico,& fece prigioni a man faina il Pontefice con tutti fo°lrwoc«u 

i Cardinali, & libero fuo padre afediato.Ma Ruggiero vf ondo ogni mode fio, ,i0 

&riuerentiaJtbero il Pontefice, &i fuoi\& dalut ogni cofafaluo che’ l titolo 

del Refi come volle,ottenne. 

Etera le altre la città di Napoli, la quale ad'hora fi vn) con i al tre terre del Napol i vnt- 
Regno, efelide prima fiataftmpre fono i Imperatore, & i Greci. Onde entrato- ^dcl^R»! 
noia Napoli il Pontefice, & Ruggiero con gran trionfo ,& fefia de'citudtni , t°P- 
ddfuali Ruggiero fece i J o .Cauaheri, & fece lor molti gran doni, & cortefie , , f cTùreY • 
facendo due mefi continui fefia pubhca. Poi fiato due anni in Napoli entro in *** 

mart,& a P aiermo fe ne tomo. *•’ 

Liberato Innocentio , & tornato a Roma , trouo che in fux afentia era fiato 
fatto fer potentia Antipapa Pietro figliuolo di Pier Lame, & chiamato Ano- A rudero 
Cleto il perche marnato fopra le naui de' Pifmtjn Franciafrne andò . Perla Kugs.iÙ- 
qual coffa battendo Ruggierovifitato,& adorato quefio adultertno.&falfo Po- *«» * » ** 
tefice AnacletoMttnnt da lui, che cercauafauore , il titolo del Regnodi Sici- 
lia infume con la corona ;& futi primo , che quefio titolo bautfic da efer detto 
Re delTvna,& dell'altra Sicilia, citra,& oltra il Faro. 

* PercheilCollen.lafciadifarmen2JonedelQuartoArrigoImperadore.fi COSTO. 
Come la fa del III. dal qual viene a Lotario farà bene dirne qui alcuna cofa per Annotai. 
auuertimento del lettere. Quefio Arrigo fu quello abe per non tralignar pun- 
to dafuoi progenitori in pcrjegtvtxr la Chiefo, puf andò in Italia a coronarfi 
mando per funi ambafeiadon a dire al Papa ch’era il folletto P. ifqu.de / /. chi 
et volcua refiituirgh lutti 1 benefici ecclefiafitci vfor pati già dafuoi antecefo . 
riad efer buono amica e fedele di Scita Chiefo. E nientedimeno abboccatoci poi 
cefi Papa a baciatogli il pièdofe prendere dafuoi foldath e mettere con tutti i 
Cardinali in prigione,e ciò per hauerli quello fatto influita della reshtutione 
de'benefici predetti. Ne lo libero,che prima tanto il Papaajuato i Cardinali no 
li promette fero con giurar, tèto di non glie ne chieder più. Ma noe maramglia, 
che vfafe vn arai ‘atto al padre vniuerfale de’ChrifiiMucolui,che haueuavfo 
90 tifi mile al padre proprio Arrigo III. contro al qu.tle battendo vn tepo afra- & 

mente guerreggiatruvintolo.al fine lo fedifierato morire in prigione bene è f 

da crederebbe cto.permetf'fis Iddio in perfona di coluùperle pcrfecuiionibkf 
ti fece cenuro alla Chtefabostcomo per la medefima caufa permife, che moren- 
do poi quefio vltiroo Arrigo non ìafeiafle di tè figliuoli mafehi , accioche m lui 
fi ofimguefe lalttiea, si cerne fi eflinfe degli Imper adori della caft di Panie- 
ra. pache imparino 1 Principi temporali a ricettar la Chiefo. Leggafi dò 
fumo Volume. f, 3 quanto 
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quante s’è ditto Giou. Vili. il Fiorentino, il Platina, il Corio e più di ficf amen-* 
feti Biondo* lavila del predetto Arrigo in Pietro Meffut,che lo chiama quia-. 
to,Jì come lo chiama il preallegato V efcouo diT/ro. Oltra di ciò tutto ù prò - 
grcjfo di Ruggiero con P.ip.i Incoccnuo nel xij. tomo degli annuii Ecclefiafii- 
c idei Card. Bar omo , è Jcntto Mquanto dtucrf amento , potranno i curio fi colli 
fidi fior fine*. 

T ornato di Francia a Roma il teruo anno , Innocenti menò /eco Lotarii 
Tirilo. Duca di Saffomaal quale corono Imperatore , cacciando Anacleto, & 
domando i Romani nielli. Poi ambedue fimmi Principi de’ChrtJhani , man - • 
dando l'or muta dc'Pfiuù mnanzj per riuier aiutila prefi Amalfi, & Rauel- 
lo,& elfi per tsrracon Pifferato entrarono nel Regno contra Ruggiero, & onda 
rono fino a Barletta fintai alcun contrafio., in modo, cioè Ruggiero, temendo ca- 
tafuriafi ne ondo in Sicilia,& perde tutto quello,cht banca acqui fiuto m / ta- 
li a infimo. il Faro di Mei fina. Lotario nell a fina partitala fi io algouemo d'I » 
Alunno, talia vn fuo Conte, chtam.tro RainoncuUtribuendoh tutto il Ducato . 

L«ctot ° Non puff arano dopo molti anni, che morto Innocentio Secondo nell'anno 
Eu^o lì. / 143. & effiendo eletti tre Pontefici fucccfiìuameutc dopo lui ,ctoe Celefiino 
l’otite fio. Secondo, Lucio Secondo, & Eugenio Secondo* cju.di 0 per impedì menti, che ha- 
ucfificro, ,0 per altrocnoA curarono le co fi del Regno . Ruggiero tornò in Italia, & 
ricupero tutto quello, di eh: era da I nuocenti 0 , & Lotario fiato priuato , cac- 
ciando il Conte Ramane in rena di Roma-, il qual fu poi Guuerantor de'Tufiu 
Ioni-, & fu da Lucio, «vero fecondo oleum firieton, da Ctiefimo lega marne - 
te rmouato del regn 0 di Sicilia cura,& oltra il Faro -, nel tempo de' quali Pon 
tefia, R Hggiero p fio m Africa con vna potentiffima armata , & tanto danno 
Re di Turi diede ai] Saraceni, & in tale efiremeta li riduffe,che'l Re diTumfifu tfor- 
tAt0 4 ^ tignale più di trenta anni , poi fu pagato a 1 Re di 

Sicilia. 

p ‘Loa r o Effondo poi and. ito al foccorfi di Terra fanta Lodouìco Pio, Re di Francia, 

Francia. <t perfiuafionc di Eugenio T ertio,& di Bernardo Abbate di Chiar.iualledl qua 

le- fu poi Santificate, Entonuel Secondo fmperator Cofiantinopolitaao con la v- 
fata perfidia Grecaci porto male con Lodouìco , & con gli altri Chrifi ani, che 
Fitti di Rug 1 ° figuttauauo.il perche Ruggiero d eli bero al tuttofarne vendetta, & con l’or 
a gìero io Cito mutai l* quale con vittoria hauea menata di Africa , prefi per battaglia Cor - 
fmeutà nell' I fila del medefimo nome , Q" Corinto nel Peloponneffo , & T tbe in 
Boccia-, & Negropwte iti Eubota , & mifile a fiacco. Et deliberando d'andare 
. aCofiantinopolitUirefe cheVenetiaai haucuanofuora delgolfo Adriatico vn‘ 

armata di fiffaata galee con Piero Bolamjar Duce a favore di Emanuel. Per 
1 fi*?. la qual cefi voltandofi a man dritta , & alle manne d'Afia per far danno agli 

infedehyCr per aiutare 1 Chrifiiam di Sona , trono che Lodouìco Re di F ran- 
cia, parrenaofi dal porto di S. Simeone ii‘ Antiochia per andare in T erra fanta, 
era fiato prefo da Sor acini. Onde Ruggiero virilmente muefiigando l'armata 
loroJU ruppe, & rtfeoffe il R e Lodouìco , il quale con molranuerenzjt a fitlua- 
loope.hoj. mento a loppe, cioè al Zaffo conduffe . Et qui ut Inficiatolo > kaumdo mtefo, che 
fillZiffo. l‘ drmata y cntttana ondami naequifiando t luoghi dFGrceiprefi da lui , & 
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lafcitui fenzAguardia^o con l’armata a Cofiatin»poli,& prefe,& brucai i 
borghi ittnanzj a giucchi di Emanuel, & diede Iti battaglia al palazzi f mpc- 
rt*le,& non potendo efiugnarlo , andò tanto innanzi, che di fia mano volfe co- 
gliere delle pome del fuo gutrdmo, perdimofiratione, e gloria dellafiafirtcz- 
%A fattalo al fin di molti danni, & vergogne fatte al perfido Emanuel, tornan- 
do nel Regno, fi fcontro nell’armata Greca, & V enee tana infume congiunte, con 
fa quale venuto alle mani, pre/e t ?. galere delle fue, & tn fine a f tiramento in 
Italia fi condufic.Poi pajf tuo in Sicilioauor) a Palermo di et a di fp.anm,rjfen Morw ^ 
dotte Hato saMnorc ; & nella chiefa maggiore di Palermo honoratamentefi Risero 4 
fepolto negli anni di Chrifto 1 14 ?. R< j^' dlU 

Fu Ruggiero Terzo huomo di grande fiat uri, & graffo di perfona, con vol- 
to leonino, & voce rauca, tn pubhcofeuero , tn pnu.uo bum am fimo , di fittile ^ue condì. 
ingegno in ogni cofa , indufiriofi afar denari, terribile corona 1 Sur. umi -,r effe mi.'' 
ton giufiitia,cdi fico molte chiefe , & palazzi , & giardini, finendo molte belle 
opere, & per hauer peffeduto Puglia , Calabria , & Sicilia , & fatta tributaria 
Tum fi m Africa, portano nella f uà fiada quefio vtrfi [colpito. 

Appulus,& Calabu-,Siculusmibj('tTuir,&: Afcr. 

• Per amor di San Guglielmo già detto cdfic'o Ruggiero primo Re di Stei- COSTO. 
luta di Napoli vna chiefa in Palermo, tmperoche effo Re hebbefimpre grandif 
fima ri uert ut a quel fatuo Padre per vn nttabtl miracolo d’vna merctrice,cbc 
fece in cafafua a Salemo:vedi la fipr allegata 1 fiori a , nellaquale anche fi tro- 
tta vn’ affai bella chiarezza! circa U tempo, che Ruggierer predetto ottenne il ti- 
tolo rtgtojt che tragli Scrittori è non poca dfcrepanza . IlColIcnuccio dice, 

■ feguendo il Biondo,c he dall'Antipapa Anacleto hebbe ilt.tolo di Re negato- 
gli da Papa Innocenza ; tlche venne a effere intorno al 1 1 30. Gto. Vali anni . 

FiorJtceahe fin del 1 1 affi intitolato Re, da Papa Onorio I / . Ma il FazA 
lofcnut.che di Magge 11a9.fi fe Ruggiero, con mt cruento di molti Prelati, 
e S ignori ,c or onore M Palermo . Et a quefio corri fiondo bcntfftmo ! a fipr accen- 
nata chiarezza: perche al luogo de‘pnuilcgi,dopo quelli de P ’ api, fi ne cita vna 
del Re Ruggiero /. di certa donazione fatta da lui a Su») Guglielmo per l’ani- 
ma del Coiue Ruggiero fio padre, e di Adelafiafua madre ,& incomincia. In ^ 

nerume fonila Trimtatis, dato in Palermo aa4- di Nouembre l Anno xq. del 

fio Regnate dtnofiraSign.it 4c -fottoferuto per mano del Prenci pe Gugliel- 
mo figliuolo d’eff 0 Re. . . * 

Guglielmo Seconderei Regno, ma Quarto nell’ordine de’Gugl tei mi, figli- COLL 1 N. 
mio primogenito d, Ruggiero Terzo a fio padre nel Regno ficcefj'e,& nel pria 
apio dello fiato cor fi nelle terre della Chiefa , & per forza dorme occupo Re- maio. 
neuento,C operano , CT Banco terra di Campania di Roma . Per la qual cofa da 

Adnano Quartali’ bora Pontefice fi fcommumcato,& ifidduiafioluti dal Guglic!mo 

■L * . ■■■*'■ - " * " ^ — -’a./l r . — 


fi da Roberto da Sorrento Prenópe di Capra , & Roberto a Attornila , cr aa 
Andomo da Capra , & daaltri Baroni di Puglia, & di Calabria a preg.tral coglici- 
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fonteficeahein per fona volef mentre n el R tgno a riccutre le terre , che teneva 
Guglielmo , perche troverebbe i popoli dtffofttfftmi 4 dargliele , & cuu.tr e di 
quel Regno Guglielmo , il quale in effo auaramei.tc , & tirannicamente Ji por- 
Adriano in tuuu .Onde Adriano non iflato due mefi, fatto tumuitq. tr. umente vn’efferci- 
jerfona ocl to,fi condujfe 4 monte Cafino,& a Sun Germano -,oue trovo ruoli 1 B troni del 
C * n ° Regno , che con gran gente d’arme /' umettavano , & da tktti fi fece giurare fe- 

deltà, fot mandato innamjt a Capva Roberto Principe di efia, & il Conte 
► Andana , eglife n’and'o a Benevento -, ove Ji fece fare la fedeltà del resto de 

Regnicoli , di Calabria , di Salcntint , & di Puglia , che a San Germano no» 
Ji erano ritrovati. 

Havevanel principio, quando fv promoffo a qvejtaimprefa Adrianof crèt- 
to per aintojcontraGuglielmo adve Imperatori, fenzAcht l’vno dell’altro fa- 
Fc Perico 1. t'r* ctot * Federico primo, Germano, chiamato Barbarojfa j & ad Emanuel 
Barb i\oOU-ftcnndo , Greco j di' Federico già à queflo effetto venne infino in Ancona dell 4 
Marcai ma fopragivnto da vna crudeli firn a peftc nel fvo ejfercito ,li fu forzai 
ridvrfi a PefarotfT di li ancora finalmente parttrfi , & ritornare in Lombar- 
dia . Emanuel in quel mezj>, che Adriano Jhava a Benevento, havea già man 
' dato alcune genti in Puglia, &fatrofi nimico de’ V enetiani, Pera collegato et 

Anconitani in Italia,& perqvefto havea mandato in Ancona vn fuo Barone 
Weologo. chiamato Pai eelego'A quale per lettere in nome del fuo Imperatore, offeriva al 
Papa cinque mila libre d’oro,& d’aiutare a cacciare con potentijfima armata 
d’Itaha,& di Sicilia Guglielmo-,, ma voleva, che’l Pontefice gli dejfetre città 
di Pugliafopra la marina. 

He Ci'glifU Intendendo queflo G agl tei mo,m andò folenni ambafeiatori, cioè il Vefcouo 

5 row m,1 ‘ a di Catania con li fuoi principali Baroni al Pontefice , per li quali burnì lian- 
dofi domandava ejfer restituito alla gratta di Santa Chiefa,& muefiito del 
regno dell’ vna , & l’altra Sicilia , & prometteva refiitutr tutto quello , che te- 
nta di Santa Chiefa, & altra a quello darli Bauco, Montcfofcolo,& Mortone, 
terre confine a Benevento , & aiutare col fuo efferato a cacciare , & domare i 
Barom,& popoli ribelli al Ponttfice,& darli tanto oro,q vanto prometteva Pa- 
leologo,pvr che qualche habtledilatione a pagare li f off e data. Alle domande di 
éc rt 6 rT°^ rM Gh&IhIwÌ Pontefice prudentefoffett lindo della perfidia G ree aatffent maona 
trattata la cefa nel collegio ,1 Cardinali per imperiti a non lo confentirono,On- 
de appena partitigli ambafeiatori di Guglielmo con la npulfa.giunfe la nuo- 
va a Benevento, che Guglielmo con potente effercitoera entrato in Puglia , & 
ogni cofa rovinava bave a f atto fatto d’arme con l’effercito de’ Greci, & de’ 
Pugliefi adunati infieme a Brtndifi,& haucu.t/t rotti . Alla fama della qual 
JannoaCu- v,ttor, * tMttt 1 RegÀtcoh,chc 4 Monte Cafino , & a Benevento haueano giu- 
glìclmo, rato fedeltà al Pontefice , fi voltarono , & a Guglielmo fi diedero . Il perche 

Adriano , come dalla imprudenza predetta dei Cardinali , e dalla infedel- 
tà de i Regnicoli, & dalla vittoria di Guglielmo , delibero reftrmger- 
fi con lui . Il che fatto fccretamente intendere a Guglielmo , & or- 
dinato con effo quello , che haueano a fare , mofirando voler tornare 
a Roma, mando innanzi in terra de’ Marfi i Cardinali , & egli nella 

chiefa 
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thicfn Ai Sa » Martino nel territorio Ai Bene Mento aspetto G uglìtlmo, tiepide Conforto 
frvfirato a' piedi del Papa,& domandata l’ajj ol ut u»ie,& giurata lafedeltr.fu ^^^7 
ènne fi, co del Regno d‘ ambedue le Sicilie, &eomo tu Pugliafi quale come heb RcGuglleU 
te compoffatomo in Sictlia,& il Pontefice ad Ormerò, perleiptfie rebelltoni nw * 

Ae‘ Romania orno ad battitore . / Baroni rebelii del Rea/ne , veduto l’accordo 
del Papa, & la proferita diGugltelmofi fuggirono per la maggior parte tn 
Lombardia , & U Conte Roberto d’Altahilia faggi w Alemagno . Roberto 
Prenci pcdiCapua con buon numero d'huommi ancorigli fuggendo , effendi 
giunto al G origliano, ilqual e bifognaua poffare a guaz.z.o,fi fermo minia ripa, 
facendo poffare primo tutto la compognto HA quale quandofa perla maggior 
parte pajfot tornei pocbitche erano rimafi con I mi, perfidamente fegui tanfo la 
fort ano del vincitore, lo prefero » & ligato lo prefent orano a Guglielmo al qua- 
le li fece canore gli occhi, & porre in prtgione,doue di doglia m: fieramen- 
te mori. 

* Quanto il C allenacelo fio in quefio luogo ordinato nelle eofie, che fieri ue , t 
maffimomente ne’tempi,veggafi da qneflo.Papa Adriano 4. non fu creato pri- 
ma del 1 1 j 440 me fi vede nel Platina a nelttjf.fi truouaua in Bene aito, cu 
me fi caua dall'infallibile ordine degli Annali di Genoua del Giufiimano , il 
guai dice,che allora quella città mando vn Legato al Papa,che celebrano d Co 
tilio m Beneuentoalqual fi lamento del Re di Gterufialem, del Principe d‘ An- 
tiochia* del Conte di T ri polhcbe non offeruauano 1 conceduti priuilegi aGe- 
nouefi delle gran cofit da tor fatte in quelle partue dal Pontefice fu caldamente 
fermo di ciò a quei Principilo» haucr molto accartzjuuo il Legato Genouefe, 

«fattogli alcuni doni. 

Guglielmo poi con la chiefa viffe fiempre concorde ; & fatta vna potente or- 
mata cantra infedeli, pafs'o in Egitto nell'anno 1 i4f.& prefit per forza, & mi- , 

fie in preda l a città di T unii, & nel fuo ritorno feontrandofi nell'armata del- 
l’I mperator Grecofuo nimico, ancor che foffe dinumero de' naudij infcriorea Vittori* £ 
lui,vtgorofamente l‘affaltb,& ruppela^hauendo tra' prefi, & fugati t jo.naui- cJutuGied 
hj de' Greci . "Dipoi eff mdo fufeitate le difcordie tra Aleffandro I II. Pontefi- 
ce,& Federico I. Barbar offa, Guglielmo co le fue galee madate aTerracina, 
fitee condurre Aleffandro in Francia, & dipoi il fuo ritorno m / talia , eff mdo 
capitato a Mefftnaji modo lefuegaleedequali a fatuamente a Roma lo riduf- 
feroJEt benché in quello modo-.no fenzafama di u tri le, e vittoriofo Re fi portaf 
fecondi meno afudditi non pareuaahe con loro giufiameute fi gouern affé, im- 
pura» dolo , che attendeua a congregare danari mediante l'opera , & configli 0 
A' un M. Marino fuo creatoci quale hauea fatto ammiraglio del Regno di Sici Mirino ni. 
listò" che era auaro,& focena molte eflorfioni a i popoli, per la qual cofa ribel- * 

Ltndofi li baroni.pigltarono il palazjjo di Palermo, & prefero Guglielmo, & lo 
fofero in prigione, & mifcro a fiacco tutta la fina robba, & gioie, & teforo.Poig 
ricoprire il lor peccato, tolfero Ruggiero fuo maggior figltuoìo,& lo eleffero Re 
loro,& lo fecero canai care, & correre la terra, &tl popolo andana gridando, nato. 

Vino vino il Re Ruggì ero. Muoia muoia il Re Guglielmo, che ha pofio f condo- 
li nel Regnojcofi lo mifcro nel palazzo regale. 
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Rttgeìrro*. R*ggìer° quarte adunque, figliuolo di Guglielmo fecondo, fatte Signore, & 

fauc Re in ftcviuentt il padre diti popolo d: Palermo , pochi giorni duro . Pereto che’l p°“ 
!k«?T* e f°i° vano, & mutabile , pentito deli' errore * o forfè temendo che'l figliuolo non 
vendicale l'ingiuria del padre, fece nuiua deh ter ottone di deporre Ruggiero ; 
& cefi corfero ai palavLO-, il qual trou Aride ferrato cominciarono a combatte • 
re . Ruggiero fer.tendo il tumulto fivolfe / fiacaate ad vnafinefita del palaz- 
Morte infcìi Ao,che era ad vna torre detta de’Ptfiniadr per. dif gratta glifu con vn vcrttoue 
“ di Ruggie pajj'atalatcfia per l‘occhto,& di quella ferita mori, onde tl popolo , &iBarorti 
tutti inteneriti del cafo dell'infelice gtouene, & moffi a compajfione del Me* 
fchtn o G ult elmo, che huueua veduto d figliuolo fi mifer abilmente morto , 
in prigione, deliberano riponcrlo tn ifiato,& cefi cauatolo di carcerefu da'ti* 
rem del Regno re (bruito. '• *. 

Ripa fio mi fiato Guglielmo ^Jigaroni fitmolati dada con fetenza! del fall» 
commefio connati loro Re,dubitando divedetta, tutti li rtdu fiero alle loro ter * 
rei& c afidi a,ct fi fecero forti, in modo che fempre tutto il rimanente della vita 
di Guglielmo, & tutto quel Regno fiettt in fermo di ribellione, & di diuifione,& 
dtvenderte,& fecefi molto f angue & tragh altri fu punito M. Matteo PJouel 
lo, il qual di fua mano ammaujol' Armitagi io di Sicdia.gr an Con figlierò, & 
Collaterale del Re. Et nel tempo di queste rcbdlum , & fof petti, fu fatto il co- 
d' Ca fiel di Capuanain Napoli , r tuonato poi da Carlo primo di Angio , & il cafitl 
deUYouo. Et perche furono edificati da’ Normant, pero buon tempo l’imo, & 
Normandia poltro fu chiamata Norma dia. Finalmente mori Guglielmo I fan Palermo, tf 
Guglielmo . 1 fendo fiato anni a t nel Regno.Et btncke fofje beilo di perfma*!? gagliardo , & 
vittoriofo , nondimeno fu in fua vita mal fortunato , & odiato da' popoli di' co- 
gnominato il mal Guglielmo, a d, fioretta del fucctfiore di chi apprefio diremo , 
Vtfieanru 44. & nella chef a maggiore di Palermo apprefio a gli altri fuot fu 
fepolto. .T* A . 

T ra V altre co fé che fcriuu tkf anello del mal Guglrelmouetahile, e pero de 
gna da metter fi qui m’è potuta quella, eh’egh adduce per e f empio dell’ inaudi- 
ta auarizj adì quel Re . Dice adunque che dtuenuto auarifitmo.e cupidtfit- 
mo di moneta, fe vna legge, che confermata poi da Federico II. Imperatore , 
tuttama fi oflcruaxioè che.i tefort franati ajcofifufiero non di chi li trouafie,ne 
del padrone del luogoaUuefufiero trouati.ma del Re. Oltre a ciò fé bandi per 
tutroxhe ciafcuno porr.ifie al Regio Erario quant' oro , ed argento battuto, ó 
non batrutohaueua* fatto fare alcune monete di cuoio fognate dell’arme Re-, 
gie.volfe che quelle fi firn defiero Volendo poi fiere eifer lenza fe 1 bandi erano fin 
ti vb bidui , mando a vendere m Palermo per vn’huomo fconofciuto vn bel co- 
uallo, e chiedendone colui vn folo feudo , pur che di cuoio non fufie , vn nobd 
giouane che fen’era tnuaghito , ricordando fi che quando mori fuo padre gli fu 
da fua madre mefio tn.bocca vno feudo d'ore Aperta la firpo/t ura,e tolto lo feu- 
do dt bocca al morto padre ne pago *1 eauailo. C io f apulo fi dal Re chiaramente 
conobbe tutto l'oro* l'argento del Reame r fier venuto m fua balia. 

• Ma auutrtafixht oueneittfio dice, Guglielmo efitre fiatone/ Regno anni 

* 1 * mamft fio errore* dee dire aj. perche dallamortedi Ruggiero primo , 

che 
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thè fit net- « Ifuetttdi Guglielmo */ buonoathe fitteli ignori et aofi* 

/tre pia-che 40 . unni, chefeno iqutnaioi. del Regno del primo Guglielmo ,s&i 
Venticinque del fecondo, fi come nuche fi dirà qui poco apprefio. 

■ L’ Ammiraglio per con figlio del quale fe Guglielmo di molte ter, unite ne i\ 
popoli , fecondo Vgone Falcando antico fenttor Siciliano, fichi annua Moie- 
tte, e non-Mauitieiteome lo chiama il Collatuccio, ed era PùgJytfe,nato di vtltfrt, 
fimo condizione tn-&.tri,ejfendo figliuolo, dice U Fanello, d'vnohau dolo, cioè 
d’vn che vendetta àglio. Cortuficbefe ne [uff e la cagtonervtnne intanto gratta \ 
del Reahenen bacandogli d’efiere finto autipofio a tutti gli altri B. troni, pro- 
curo anche la rom na di quelli, & venne in pen fiero di ammazzar Guglielmo , 
t far fi egli Re. Aia fiUatefi di alcuni, e principalmente d’vn Matteo non Rouel 
lo a: orni nel Collen uccio, ma Bonetto , come s’ha nel detto Falcando , e nel Fa - , 
nello ; ch'era vnetotule Siciliano ,a cui egli haueua promefiavna fu .1 figliuola 
per moglie, li fu fattavna congiura contro , e da ejfo Bonetto fu. finalmente vna 
fera ammazzato . , •,n: v , ,\\\ . V. ..«« • 

Dopo il cafo detta prigionia, eltberaxnont del Re occorftro alcuni progredì , 
eli et fece in Sicilia , e dopo quelli alcuni altri in Puglia,ed m Calabria , efu- 
ronquefii. Ruberto Conte di Lorotello , che per quanto mofha quella hifior/a 
era vn potente Signor ti ma non sodi che famiglia, affai to la Puglia, e vtfe di 
molte [correrie, e predefeguitoda alcuni altri Baroni, che per la mfopportabil 
tirannia dell’Ammiraglio Masone Perone ribellati dal Re. In Calabria per 
la mode fimo caufa la Constfiu-diCanueis’era fortificata nel cafiel diTauer- 
na,per dtfenderfi contro al Re-alq'uale trou.mdofi con L’ e fiere: io in or dine, lo tra -, 
ghetto fubito in quella proumciaJoaucndefi prima fatto venire in Sicilia- Rug- 
giero Conte di Martorano detta famiglia San/iuer ma ; e } otto prete fio , che gli 
haurfie cangi usato coni roane arcer.itol 0 con alcuni altri , e fattoli cauare gli oc 
chi. Giunto Guglielmo in Calabria menol’efiercito aTauerna,e come che quel 
luogofujjeforte, e ben munito, lofinnfc tanta, che alla fine le prefe, benché non 
fem.4 mortalità de’ fuoi,e lo roumo tutto. Ni ciò bafiandegU tratto 1 prigioni, 
tra’ quali ve n’hebbe di molti nobiltà: on crudeltà veramente bnrbaraf.tcendo 
a chi tagliar le mani, ed a chi cauare gii occhi. Alferio, e T omafo z.q materni 
della Contcfia,l’vHoglifu qurui allhora fatto tagliare il capo, e l’altro fu pofcia 
impiccato m Mefima.La predetta Contefia,con la madre furon condotte a Pa 
l ermo, tqut uh mefi: in prigione. Larouma di Tauerna sbigotti di forte 1 Baro- 
ni ribelli, che fi dileguarono fuggendo, m diuerfi luoghi. E cofi tl Re pafiatofene 
in Pughanacqmfio non purT arante, dou’eran faldati del Conte di Lorotei— 
le,ma tutte Poltre terre, scafietta di quella proumaaad anco di Campagna n- 
bettatefi doluta ciafcuna delle quali pifetagliadi dinari. Ma [degnato oltre 
modo contro atta città di Salerno s’era deliberato di di firuggerla'f il che lafci'o 
dt fare apri eghi d’ alcuni fuoi domefhei : fece bene in quello [cambio impiccar 
tutti qmetti,ch'ei poti hauere de gliintrauemttt allacongiura. T raquefii mi- 
feri ve ne fu vno fatto morire innocentemente, per che baiando detto alcune vil- 
lanie a certi parenti di vn Matteo Notano da Salerno gran fauorito del Re , 
equa fi imitatore dille auJom di Matons, fu perciò mefio nel numero de’ con- 

giurati. 


1 


JO> 


>1*01 
.se, luti 




y~}r>* 

-?U 


I 


COLLFN. 
Se il padre 
fu Gugliel- 
mo 3. viene 
egli a eficte 
il 4.enóil j. 
Condii ioni, 
e orina del 
buóReGu. 
gUelroo. 

« - 


Certi del 
buóGugliel 
no. 

Frangipani , 
« Rciicooe 


COSTO. 

Aaiout. 

1167 


•J6 l I B R O r 

giurati. "Della co firn morte parue,che Iddio mofir offe miracoloyerchef comi 
ferirne il Falcando ) e (fendo il tempo tranquillo e firtnofi moffe in vn fubito c» 
fi fiera tempefia nell'aria con tuoni, lampi, e pioggta*he /correndo per tutto l‘ef 
foretto rapaci fimi torrenti d'acqua mutuarono gli alloggiamenti e del Rea de 
gli al tri a al che pareua a tutti allhora aMhora douer morire. Ma peggio intra- 
monne alla cafa del Notano già dette , che facendomfi quel di te nezjue d'vna 
fua ni potè, per le quali v'era concorfo gran numero di genftl’lo uom ini, e digerì 
tildonne, remino con tante impeto , che vi penron dentro da fiffanta perfine, e 
tra gl 1 altri la Jfiofa fieff ». Questa feiagura altri fio non altrimente quella cit- 
tà, che fi opprejfa da’ nemici haueffe primato l’vlttma reuma per man di quel * 
li.Si chiufiro le botteghe, filettò mane da ogni negouò, e per tutte le vie non fi 
vedetta altroché andar le donne fi apigliate empiendo l’aria di compaflioneuo* 
lifindi per la morte de gli amia* parenti :fu quefio m fimma vn enfi mora- 
utgltofi, e mifirabihlfimo. 

Succejfe nel Regno a Guglielmo III. predetto , il fuo figliuolo fecondo geni- 
te,dctto Guglielmo Quinto nell'ordine de’ Guglielmi Normanni,& cognomi- 
nato il Buono, il quale del regno, &dell , vna,& l'altra Sicilia nella età divn- 
dici anni fu cor on.no. H ebbe molte fingolar virtù d’animo, di cor pò, & di for- 
tuna, fu bello di perfina,gratiofiffimo d’ affieno, eloquente , & bel parlatore, fu 
moderato, & cafio, hberahjfimo, & clementiffimo, & in tutte le fue cofi vfaua 
volentieri il configlio di piu perfine, fimpr e aecofiandofi alla fintentia,che più 
communcmentc era commendata. Amaua,& bene fic ama gli huomim virtuofi , 
& honoro molto'i letterati,gouemò con grandifiimagiusiitia, & paté il fuo Ro 
gito, perdono generalmente a tutti i ribelli, & quelli che erano bandi ti,& caccia 
ti del Regno,riduJfe alle loro patrie, & refiitùi loro le Contee,& Baronie, della 
quali per li loro demeriti erano fiati primati , come huomo amie abile , & beni- 
gno ad ogni huomo ; & fipra tutto amò molto i Napolitani. Hebbe gran cura 
alle cofi della religion Chri fhana , & all' boti or commune della fede , & della 
chiefa,!Wcoracbe non nefcjfe rtcbtefio . 

Effóndo affedi.ua Roma da Federico Barbar off aanandò ad Altjf andrò Ter 
za Pontefice vn gran numero di dman,& due galere, accioche a fui* bifigni, ò 
per difenfione, ò per fuga fi no poteffe valere , & Aleff andrò accettò 1 dinari , i 
quali diufi tra la famiglia de 1 Frangipani,&t figliuoli di Pierleone, che era- 
no fipra la guardia delle porte * della terra,& le due galee ne mandò a Gugltel 
mo , inferno con due Cardinali ,1 quali haueffmo a pigliar configho da lui alla 
giornata, come fi huueffe agouemxre, & per fuo configlio fi fuggi da Roma ,e fi 
rtduffea Beneuento.Fece quefio Relega co’Venetiam per venti anni, nè mai fu 
rag 1 onato di pace*he qui ili, che la trattauano non mchiudeffero fimpr e dentea 
il ReGughclmo. 

li V di ani Fiorentino trattando nel principio del quinto libro do’gefiid» 
Feder.co Bar banffa dicc,che nel 1 167*1 diede, per mezjo de’fuoi mmifiri,Ó' 
per c prude 1 Col tnnefif noi pam fiàni,vna gran rotta a' Romani in T ufi olmo, 
dtcheiColonnefifuroH primati dal Papa d’ogni officio e s fin t male, e tempora- 
le. Andò poi Federico * pofil’affedio a Roma con animo di dtfiruggtrla , ajlho- 
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mi Romani fecero , che'l Clero in procefflone portafie per tuttala città le 
fantiffime refe de gli Apofio/i San Tietro,e San Taolo, t facendo crocia- 
ta, Matteo l{ofio Or fino , >he fu auolo dt Tapa 'Nico/aTcrt.o , itmeche 
per vecchiaia egli haue fise già lafiiate farmi , prefi prima di tutti la Cro- 
ce per inanimire gli altri contro al nemico Imperatore , del qual' atto ci fu 
molto commendato , Cr riceuuto con tutti i fuoi in grandtjfima gratta 
della Chiefa;impcrocbe Federico ( forfè per miracolo de’ due predetti San- 
ti) fi lena fpauentato da quell’ ajsedto . 

Et quando sflcfiandro Tontefi c e voi fi andare a Venezia per concai- COLLEN. 
dar fi con Barbar ofia , il Be Guglielmo a fue fpefe andandogli incontra con 
tutta la fua Baronia, C accompagnandolo tnfinoaF'eìlie , Cittàdel Mon- 
te Sanfi-sfngclo con molti caualli bianchi , i quali donò al Tapa per fiuo ^ 

v fo, gli armò tredici galere omatiffime , con le quali il Tapa andando pri- r c Guglicì- 
ma al fi fola della Telagofa ; & poi all’ I fola di Le fetta , C7 di li a data ,a mo al Pipa. 
Venezja honoreuolmente ficondufie , Cr fatto l’accordo Federico , fece la 
pace con Guglielmo per qui n deci anni , hauendo con tutti gli altri fuoi ne- 
mici fdtto tregua fittamente per f et, Cr Alcfiandro tornò a Siponto Jimil 
mente da Guglielmo honorato,CT per T rota, Beneuento , Cr San Germano 
fi condufiead ,/}nagni. 

* ^accenna il Co/lenucciof andata di Tapa Mie f andò a Venezia ,cne costo. 

tace lacaufa , che furon le perfecttzjoni fati egli dall’ Imperai or Federico Annoiai. 

Barbarofsd, delle quali potrà il curiofo Lerrorf batter luce e dal Sabe/lico j/, 

nell’ biStoria Veneziana , e dal F titani Fiorentino, e dal Biondo , e dal di Ix.ttrtimo 

y olat errano , e dal Tlatina , e dal Bernardin Corio , e da altri , e princi- ™ ’ a j t cd ' c ''" 

palmento dal Bacon io nel duodecimo tomo dèi fuoi dannali ecc/efiaShci, JJ,,* 

che ne tratradiffufitmente . ’Lfoiqttì h abbiamo voluto accennar quello , ri allegati d* . 

perauuertir chi legge , che il Collenuccio in molti luoghi di quella opera ^° r " el ‘° 

t’ e moFlrato molto appafftonato in prò di’ Stteui nelle loro differente co’ ndiu^gà-- 

Tontefici ,comefimof}reradipafioin pafso . Intento non lajcterò di dire, tiene centra 

che da Girolamo Bardi Fiorentino fu fritto vn particolar volume in- 

torno al fopradetto progrefso di Tapa isflefiandro , e dell’ Imperai or mero io?, le 

Federico , ou evna gran raccolta di tutti gli ^Autori , che uè hanno cord» la di- 

trattato : ma da quel , che nt ferine il Baronio appari fee e fiere molto HUióiiel* 11 '" 

mendace . 

Dipoi hauendo ^Andronico Greco perfidamente tolto f Imperio ad Fma- collen 
rtuel Secondo pupillo, al quale efio era flato da’ o tutore, accio per fofpettodi “ u0 

Cofiantinqpoli tuffigli Italiani , Cr quelli , c’haueuano il nome Lui no . 

Ter la qual co fi Guglielmo mofio da genero fi fdegno, deliberò di punirlo . Tcffa f cr ; r3 
Fu fattagrofta armata per mare, Cr perterra, prefi Tefialonica , hoggt J mf ‘ ’ 
detta Sa/onict he , & molte altre terre , è città dt Grecia , e di Tracia, 

Crmolte ne gttaSlò , arcuino ; Or non v fendo mai fuora ’^Andro- 
nico contea Guglielmo per fofpetto del popolo , alquale fapea e fiere nil0 n 1 
odiofifiìmo , i Coflantinopolitani lo prefero , Or tagliarono in pezjt.i a 
membri a membri , & fecero Imperatore uno chiamato Ifàac , ilqua- 
U fece pace , cf lega con Guglielmo -, Or fi Lucio III. Tontcfir c Roma- 
no non mori ua , era ordinato, che ambedue andafiero alfimprefa dt Gie- 
rufalcm.T uttattia nò mancò la pietà, e bontà del buon Guglielmo al tempo , 

che’l 


oggi SaJonic 
cnc. 
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Re G°.Nd! e j‘ ! ' CbnHìmi. Tercmbe /intèndo che fra Guido 

mo per Tetti aa Lujtgnano ìfie di Gierufilem , (fi Bertrando Conte di Tripoli i 

finta. 

Mugitito r anra tratte, e*contt<, M „aì vn ~ f tt0 Capitan, Siciliano talenti fimo 


i - / ^ vr ~ w wcrHjnicrr/ , c/ ocrxranao tonte dt involi erano 
graHiJJi me difcordie , & pcrniciofifiimeaChntttam , armò [abito qua- 
Capitano di r ‘ t,,ra S alee > Cf con efie m-indò vn [no Capitano Siciliano valentiffìmo 
mite . huomo , che Ji cniamvta Margarita , accioche fufte in aiuto a Cbrittia 

f .’tr hi-nrtm - i: i.:r • > ■> . 


Tito. 
Saladino. 


ni, O- pronto atuttiubifogn, , che occorreuano . La quale armata a tem- 
po giunjca Tiro afsediata dal Saladino , dapot che hcbbe ricuperata Gie - 
rujalem , nè mai fu creda ’o , che quella arcata fufse del [e Guglielmo , 
perche ninno l ajbettaua , fin che Margarito proprio in perfida norijfimo 
Corrado P er [ama non fi fece vedere , e tanto aiuto pofe a Conrado Marche fedi 
^ on J er J (tf0 > che eraal prefidio di T irò , che'l Saladino fi leui da cam- 
°" c ' ’ P‘ 9 » cfsendo poi cacciati i Chriftiani di Gerufalem con patto , che tanto 
bauc [se con [e ciafcuno , quanto [opra la perfino portar potata, vfiiti 
fuorai ni'fihini con Eraclio "Patriarca, Cr con tutto il clero , parte an- 
dò in ’^fotiochia, parte a Tiro, CT parte in Mlefiandrta, & quelli M ar- 
garito con Far motta portò in Sicilia . 

li fecondo Doppo quejlo quando al tempo di Clemente Terzo fu [atto l’altro paf- 

pirt i??*o in [aggio in Terra fanta, otte fu Federico Barbaro fia Imperatore ', CT Fthp * 
e.ta nta. di Francia, CT Riccardo l{e d'Inghilterra, CT Ottone Duca di Bor- 
gogna , il l\e Guglielmo tutto il mare con le [ue armate tenne libero , CT 
netto da Carfari , CT tenne forniti efierciti di frumenti , di biada ,e di 
ogni al tra [or te di ve t muglia , la quale di Sicilia focena portar e . Final- 
mente hauendo per loro difior die riceuuti molti danni, CT perduti gli efi 
[eretti Cbritttani in Terra fanta, non fu flimato danno inferiore a gli 
altri, che'l bua \e Guglielmo nell'anno 1 1 86. efiendo i Chriftiani a cam- 
bu5°Re Ga P° ** ,y f cri > paftafse di quefta vita aPalermo, con lagrime non folamen- 
gliclmì. tede' fuoi popoli , CT fuddi ti , ma con vniuerfal dolore , Ct metti tia di 
. tutte le nasoni Chriftiane.hauendo regnato 1 6. anni, & viuuto } 7. Nj>n 

lafciò doppo fi figliuolo alcuno, fu nella chiefa maggiore di Palermo fepol- 
' to, C5 “ [opra ilmonumento [crino iti effetto. 

Qui giace il buon Re Guglielmo. 

La morte del buon Guglielmo è mefia dal Coltenuccio nel 118 6. batten- 
do, die' egli, regnato vetifei anni: ma il Fanello, che mi piace più, lamet- 
te nel 1189. doppo hauer regnato 1 5 . anni. Che Terrore fia nel CoHenuc- 
1,89 ciò, [team dalle fue parole flefie , perche dicendo egli, che Ccleflino Terzjt 
tfji [uccefsordi Clemente fu coronato nel 1191. e Capendo fi Clemente predet- 
to ( fe fi dee credere al Platina ) non hauer tenuto più che tre anni, e cin- 
que me fi il Ponteffcato,e fiprauifie poco a Guglielmo, forzai e, che la mor- 
te deidetto Guglielmo fufit v n pezzo dopai dell' ottantafii. 

* E da qucfto anche fi catta ,il mal Guglielmo non hauer potuto regnare 
x\.annocom ènei tetto, ma 1 j . come appare nel Fanello , Cr come Tèmo - 
ttro poco innanzi. 

COLLEN. E fèdo adùque morto il buon He Guglielmo Quinto, parendo a Clemente 

Pontefice*. } ///• all’ bora Pontefice, che'l f{egno di Sicilia fufte ricaduto alla Chie fa, 
deliberò di ricuperarlo p la fide .Apoflolica. La qual co fa intendendo i baro 
ni del ‘ c<rno,ò j>er amore, che porta fiero alla mtmoriad i Gugl itlmo.ctalla 
* cafa di f<(ormàiia,ò p nòxfier [oggetti a Pò efici, che naturali Sign. non fi 

Ito fi pur j> poter fi meglio valere della loro tirània, fiubtro eie fiero per l oro 
•. < " E* 
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figliuolo riputato baftardo già di Ruggmo quarto , chiamato T onere- Tncrceit b» 
dt,il quale Guglielmo non hauendo figliuoli,h.iueua r torneato di Grecia, come 
poto del fuo /àngue l’haueua m corte honoratament: tenuto ; & hauendo detto 1U. 
"Tancredi t» figliuolo chiamato Ruggiero , ancor picctoltno , lo fece intitolare 
Re infume con lui. Per la eju.il co/a kiuendo Clemente mandato l’ efferato olla 
rtcuperatione del Regno mf folta, tuttala Puglia, & la Calalnamife fiotto 
l opra./mperoche volendo rfiqu JlarU,& Tancredi contraponendofi , ogni coft 
fu di rapine munì t a, & d'uicendq, & di rottine. 

Ma fopragiunto da maggior cure Clemente , & per lamorte, che feguito, 

lafciata limprefa imperfetta, Celefimo III. che a lutfusicefie dchbc- CeldHna 
io feguitarla , Onde il di feguentfà fyq incoronai ione delP anno i un. di* Te f™ 
chiaro Imperatore EnricoVI figliuolo di Federico Sarbarofia, il quale dagli Enrica 6 di 
elettori dell' Imperio era fiato creato Cefar: , con qstefie conditimi ; che dcu.fie 
rendere alla chiefa tutte le fue terre , ch’egli occupaua , poi afuesfiefe douejje 
r acqui fiore per fe il Regno delle due Sicilie con la recogmtione della . chiefa,& 
con il pagtkento del detto cenfo . 

Il che accioche p:ù coloratamente, & meglio potè fi e fare, cauò occultamen- 
te per opera dell’Arciuefcouo di Palermo C ofiantia figliuola già di Ruggiero Cortei erx 
quarto figliuolo del Re Ruggiero auolo del buon Gug htlmo V .la quale era Sa- “° M 

4/ efiadel mon. fieno di S. Maria di Palermo , & già di età di so.,wn., ma! at- 
tua prò dur figliuoli , & feccia condurre a Roma , & m Roma glie la diede per 
dònna, dtfpenfandola della religione, ancor che buon tempo fu fi e fiata prof. fio, 

& cll.i infime con l’Imperatore corono l’anno 1 19 1. oc cuoche fitto ìjicciedi 
[ucce filone, & da dote hauefio Enrico più bonetto titolo ali’ oc quifio del Regno . 
jAa zcaock: più cbiaravotitiu di T onere di , & di C^IÌ4nttajì hxùbiu* 
varietà delle cofehu mane ad inflruttione di qualunque legge sintenda, c da di Coftiza. 
fapcrerthe Ruggiero III. primo Re di Sicilia bebbe vnfuo primogenito figlino 
lo chiamato Jìcor’rfio Ruggiero , & pei- farlo ammaefirare m lettere, 
fiumi, ptaf andò far meglio alenarlo della molefiia, & morbidezza della Jua 
propria corte, lo mando a Roberto Conte di Leccio fuo urente ,che io tenrfie nf 
fua corte, & effendi, fatto bello, fi leggiadro giouane, d’tna figliuola del Conte 
belhfiima,& dell’età fua fieramente s’innamoro, & pervenuto ,il defiuto fine de 
gls amanti , due figliuoli n’htbbe im mnfchio detto T auredi , fi vita f e mina 
detta <fo fi anua , la quale fecretifimsamentc ficea nulnre iperfeuerando pai 
/frenatameli: e negli omero fi piaceri , cadde in lina grati: filma infermità , per- 
fhe fu fori, i clu'C Re Ruggiero fuo padre lo nuocafie,maefiendogià ettenu i( 3 , 

(fi fatto ti fico,& ve don do fi non poter campare da morte, narrò teneramente fi 
■madre, ù con lagrime tutto l’error fuo,<fi la cagione della fua morte. Il Re fi*- 
/amento adirato, minaccio far vendetta del Conte, & di tutta fua proge)iie,ejrf 
mando tal tufi per opera fuXefier procefia-, m.ul pouero gtouine Ruggiero taif 
tQ prego il ptidre per conforto dell 4 fu* morte $ che impetro due cofe > p?:ma if 
perdeuo al cent e Roberto, appreffo, ch’egli poi efi e prima, che mortfie fifare quel* 
la fua figliuola, accioche quei due figliuoli rimane fiero log. timi per mammo- 
li io. Il ebe fatta,pafio di qutttayifJ, Morto il mafchiogiouanc, fi Renpifjtr* 

• .. 
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W* Upromtftfjtta 4 lfigUMolo.fi diede alla ptrfecMtione dtl Conti Rober- 
to; in modo, che efocon tutu tfuoi, & con Tancredi fino ni potè fio fòrza , che fé 
ne f H £g'jf ■ tn Grecia ,& qui mi flette fin che vife,& mori efo Conte ; & Costane 
za il Re fece mettere nel monafterto di fanu Maria di Palermo. Morto poi il 
Re Raggierò terzo, & peruenuto il Regno in mano al Re buon Guglielmo, & co- 
me riabbiamo detto di fopra } tolfe per donna vna figliMo/a del Re d’Inghilter- 
ra. La ejMale battendo tonata vn tempo, & non ne battendo figli noli, penf andò 4 
ftc ceffone, chefufedelfaofangMe fece ricercar per Greci a quefto Tancredi , 
C r nuotatolo m Sicilia, honoratamenre lo tenne apprefo di fi, fin che vife , & 
fece/o C onte di Leccio . Qaefio e quel Tancredi adunque, che da’ baroni do 9 p» 
la mone del buon Guglielmo fa fatto leoni Sicilia, & quella fu qucHaCofian- 
za,che del monaflerio fu tratta. 

Di Tancredi , e di Coflanza è t anta varietà , e confufione tra gli feri t tori, 
che non fi può dir di certo di chi fi fu fero figliuoli . Chi dice, che Tancredi fin 
figliuolo del Re Ruggiero primo , chi di Ruggiero primogenito d’efoRc , & chi 
d’vna forella dt RuoertoGufcardo. Ilmedefimo e di' Coflanza Herche chi 
'duole, eh’ ella f afe figli uola del Re Ruggiero predetto, chi di Guglielmo cogno- 
minato rimalo , chi di Guglielmo il buono, echi di Ruggiero figliuolo del età 
detto Re Ruggiero : ma ch’ella fu f e nata di non legttimTnatah.e poi legitima- 
tadorne la fa U Collenuccio, non veggo nifuno degli altri , che lo dica Ed ha 
del veri fimtle afai, che vno I mperatore.come fu Arrigo.fi nducefe.per fuccef- 
fione dt fiato , a pigliar vna moglie cefi fatta, e non figliuola di Re , ma di quel 
Ruggiero morto prima del Re Ruggiero fuo padre, come dice il Colleriuccio. E 
che colorata cagione farebb’egh fiata quella del Papa dt darla per maghe ad 
Arrigo, per farlo fiuccedere per via di lei al Reame dt Sicilia, fe perphu ir Tan 
credi del Regno , come baJhrdo,ne hauefe voluto innesti r altri pervia d’vna 
donna fumici e forella dello flefo Tancredi } Crederò dunque.ch’afat meglio, 
e pm veracemente dicali coloro , t quali chiamandola forella ò del primo Gu- 
glielmo, ò delfec ondo, che ciò poco importa, dicono, che’l Papa la cono del mo- 
nafterte, come quella, a cui di ragione, cioè comelegitimamente , nata , e fola 
del la ver. i fli rpe de’ paf ut Re Normanni .Lappar lenona il Reame di Sicilia, 
efendo Tancredi realmente baflardo. Ma non mi marauiglio meno orbe delle 
c°fe predi :t e, de Ila caufa, onde la Coflanza fu mefa nel mona fieno . Impero- 
che dice il Boccaccionel libro delle Donne ili u flr i , acni fi conforma il Villa- 
ni , come che fieno dfeordi ne’ Guglielmi , che trouandofi l’Abbate Gnu ic chi- 
no al nafcimento della Ccfinnzjid: ficai Re Guglielmo ,tfer nata in per/ona 
di Icilarouinadei Regno di Sicilia. Dilla qual coftmofo il Re, andò con- 
fider.tndo in che modo haurebbe potuto fare a vincer quel catttuo ìnfiufo 5 e ri- 
fol utofi alla fine per configli 0 di T ancredi baflardo , rmchiufe la bambina in 
vn ». 01 uff erto di monache , oue operò, ch’ella fi conficrafe a Dio vi flette 

fin che poi efendo vecchiaie fu tratta con ckfjicnfigione del Papa, ccm’t detto. 

Il Faztilojrhefcgue la medefima opinione, dice, che’l Re Ruggiero hebbe quat- 
tro figliuoli legitimi, ed vn baflardo, che furono 1 legnimi. Ruggì ero, ilqualft- 
ct Duca dt Puglia) Alfcnfi,a cui diede titolo di Principe di Capita, Gugliel- 
mo , 
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'monche intitolo Preneipe di Tur Anto , e la Cosiamo predetta ; e‘l bafl.tr do fu 
*r dolerteli. Conci udì MIO in fomma, che tanto la Cofianzjt , quinto il T‘tn- 
àrdi furon figlinoli del Re Ruggiero : ma quella legitima , e q uè fio naturale j 
e fé ben fi tritona in alcuni de‘ /addetti autori fermo ,che furon figliuoli di 
Ruggiero primo, ciò fi ha da tenere per fempltce errore di equiuocazaone da 
Ruggter primo , che con titolo di Conte fignoreggiò la Sicilia , a Ruggiero pri- 
mo Re di quella, e figliuolo del predetto: oad’ io credo al Fauilo , come a dili- 
gente , e beiti fimo informato delle cofe dt Sicilia. Ma qui è da notarfi, che 
Carlo Sigcnio accoftandofi all’opinione de gli fcrittori Oltramontani , che nie- 
gano qusfio fatto, e cefi anco il Cardinale Baronia/ benché ciò f uff e prima 
auucrt.ro da Paolo Emilio V eronefe ) .formano la CofianzA effere fi.ua in fin 
dalla fui giouentù da Ruggiero fuo padre ifofata ad' t mper at ore Arrigo vi- 
ncaie Federico fuo padre. Si fondano elfi principalmente su l’autorità di 
vnGortifredo fiiterbefe, che fu Cancelliere dello fieffio Arrigo, e ferì fife quel 
matrimonio nel modo fuddetto : ma tanto fece amente, ch’io non fa quanto fi a 
da prefiarfigli fede . La commune opinione di tutti gli fcrmort Italiani tie- 
ne il contrario, laquale vien confermata da due antichi e pitaffi, che fono nel 
duomo di Palermo del tenore mfrafentto. . * “Y 

'’*'*"* • - \ 1,1 »’„*• 'V.iVo.W iwl W\..‘ 

*• fn vn fepolcro- >*• • n •. >Wpj -.i\ • , : 
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Imperio adiccit Siculos Henricu* vtrofijue 
Scxius, Sue uoru.n candida progenies. 
Qui ruonaclum laa.s, vxovem duxit ab atis 
Pontificie fcnpc.s , bic tumulacu s meft . 

fn vn’ altro fepolcro . . 
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Catàris Heiiruri lare: bic Coftanria coniux 
Vndeno iultio bac placca rugofa facados 
Fata dedit pari u Fndcrìcum Auguftafecundum 
Pro mentis ('aeratatene! ficofla Panormus. 

Vixit annos LX I. obi jt anno M CC 1 1 1 1 . 




H ebbi giàfedel copia di quefle infcritxJom da perfora religiofa e molto a 
mecong;urta,che fi trouau.i gli anni adietro in P. il ermo . fi Baronia s’.t Sfati- 
ca molto in riprouarle, come falfe , mofirando la CofiantA effernata pofluma , 
per autorità dello Jhffio G< tt.frcdo , ond’rfondo morto Ruggiero fuo padre nel 
/ rsa fecondo lm,e fecondo altri nel 1 1 49.no pcteua poi,s‘ellamori nel tao 4. 
haueriS t .annoasom’ì ncil’infcriuuonc.Io non fono qui per contradire all’auto- 
rità d’vn tant’huomc, dirò filamento, per auuerti //tento del Lettore alcune co- 
fe, che mi fanno molto dubitare. Vuole il Baronia, che quando la CofiantA fu 
ffiofat* ad Arrigo h.iufo treni’ anni, & altri d.ce meno , tlche èfilfiffimo . 
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Percioche fib Ruggero fitto padre imr't nel i tji. come <0ttole il Saremo, & ed* 
fu fr fiata od Arrigo nel i » té. come affermano ambedue , non poteu a ,adejfer 
ben nata petto. ma, batter meno dt 3 patini, e tanti di pimfie Ruggiero mori fi» 
del f?.e s 'ella anche nacque viuett il padreterni dicono altri .C ofejfan pur effiu 
th* Papa Colettino II I .quando fu richiedo di far coronare Federico fanciullo, 
dopo la morte di Arrigo fu* padre, volleshe Co fianzA giura fe infiughEumU, 
felitiueilo efier figlimi* cefi fino ,come di Arrigo, qua fi che fi ne dubuafe , il- 
thè mofira, cucita fi manto di molta età . E chtfaa.be quel G otti fredo, che fu 
Cam celi sero d’Arr.go, e quegli altri ficritton Germani, non vele fero feri uer in 
quel modo per compiacergli , ac cieche par effe non per dono de' Pontefici, m* 
per te [empiici ragioni dal* moglie efier dinante Signore del Reame di Sict~ 
IhtMolte altre cofie pàtrei direbbe per non efier tediofio le Ufiaoda parte , nfier 
bandoima dirle m al tre mie fatiche maggiori. 

, ™ , km Tornando adunque alludine della hijhna,Ennc 0 coro»an,refefubitol* 

C Tufcul » tt tradì Tuficuloal Pontefice, comecofa àeUclnefia ; la quale da Romani firn. 
tìocl roUM- foto fu roumura da’ fondamenti, &ifia(fi portati a Roma in Campidoglio', che 
ti romano- Umo frano. làTuficulan.disfierfi parte a Roma, parte* 

Tutoli, parte aVcletrt adhabitarefi ndufiero . Alcuni altri r, frette mfiem* 
fi fecero nuoue habstation, in quei luoghi intorno aT uficulo, CT in quello habi- 
t .trono edificando fi Menni cafdlettithe ancor vi fono, nati , CT fincati dell* 
reuma di T uficulo j come fono la Mulara , Rocca di Papa, Rocca priora. Bor- 
go,& S.Cefiario . Ando pennfiemecon Cofani Enne 0 alipedi od, Uopo- 
li . Donde rimando Cofani m Sicilia - ; mae fendo l’aere mdiffofo , CT co- 
minciata vnagran pcftlcnzanel fino efferato, fi lena da campo, Ale ma, 

otta fen’anda ■ battendo prima mandato a richiamare Cottanza con anime, 
thè ven.fie dietro, &lo fiegu, rafie m Alcmagna . Dipoi efiendoh [tonificati 
alcun, mouimenn nel Regno di Napoli Jeimpofiethe douefje ri tornare ne con- 
fini del Regna , & cofi ntontb a Gaeta . Lafcio ancora in Puglia Enrico vn 
Dùroldo fino Capuano chiamato Dupoldo , il quale hauendo riceuurodacfiovn gran- 
Cif-Uit) di diffimo dinaro, fece dipoi potente efiercito,& e fragno per forza Salerno, CT 

*■ He gl, annali di Genomi fi leggere quella Republtca allhorafea nehiefo. 

di Arrigo vn’armata da trentatre galee fiotto Orlando di Carm fidino, e Bel- 
lobuono di C afelio , che negarono proìber amente infimo a C attillo am mare , 
donde la notte precedente s'era partita fuggendo l'armata di Tancredi ,e di 
Pfiam guidata dall' Ammiraglio Margarita. Eperchenon vi frenarono Ar- 
rigo J cui crafama efiermortodi petti len^i fi e ne tornarono in dietro, & per 
t amino i‘ incontrarono prefio Montecircello col Margarita ,1 qua cleome c e 
bau effe molto m.iggicr numera di legni, ricui'o di combatter con l fi rm.ua Ge- 

nouefie,ritir.indofi verfio Ifchta. . . .« 

Nell' anno poi 1 1 9 4-Tancredi acqui fio dipoi la partita di Enrico il Regn 
Ù^Ta di Napoli & andando da Gaetaa Solerne, Cofianza vfictta appena, delle mo- 
Rc8na m d’ alcuni malandrini, che a donale fecero molti oltraggi, fu pref* a Saler- 

“ 9 * no daTancredi, & tenuta occultai» vn cafitllo talmente, che per tutta Noli* 
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RcruUn+cb'eUafmJfe morta. In quello meuRuggiooy II. figliuolo fnmc- 
gemtodiTancred h il (ju.de il padre k«M furtofulennemente coronare, & da- 
rai, per danna Irene figlinola dii fiacco Imperatore Cofiantmopoluano , pafis'o 
d» quefiavua,& poco doppo lu, T ancredt fino padre vinto da dolore , & popo- 
ne mordejfendo fiato non bene 9. anni infignoriadaficiando doppo fit tre figliuo- 
le fiemine , (sT vn figliuolo metfi :hio chiamato Guglielmo ; il eju.de Sibilla fina 
madre fiubite fece coronare del Regno di S‘<dia,efu chiamate Citigli elmo fi I, 
di quefio nome nel? ardine de' Guglnlm*,che dal primo T onere di dificefiero. 

» «j* ancredi per il ytuero de gli anni prounto pocoinnanu falfio nel tefio del 

CoUetuoccio in trattar del regnar de’ due GugUelmht del primo Ruggieroaion 
potè regnare, e malamente, pia chefiei anni, comeficriut il F auliche non none , 
lam e qm nel ee fio. Il qual Tancredi morendodichiar 'ofiuo herede efiueceffore 
nel Regno Ruggiero fino primogenito .ficcando lo fieJfoF aullo, e fecondo altri 
Guglielmo Venutogli poi contro Arrigo affedio Pi upoh: matrouataui gaghar 
daOtjnfiavenne a patti amicheuolmente con Ruggieroalqu.ile fi contento di ce 
derglt la Siciliani te, icndofi tutto il ri mane tue. Entrato poi Arrigo con pompa 
reale in Palermo , Ivltìmo dii di Nouembre sipj-fu quiut [aiutato e dichia- 
rato da tutti Re di Sicilia.Ma Ruggiero, ofia Guglielmo figliuolo di Tancre- 
di, mentre conforme alla conuenuone s’appareccbiaua a ire ancb egli a piglia- 
re il pojfejfo deità fina parte del Regno,fuil penultimo giorno diGcmaio fatto 
prigione m Paiermo,e dato nelle mani di Arrigo c on tre [ut figrcUe, eoe Alte - 
ria.Cofianu,e Madama. Indi Arrigo fatto cattare gli occhi al mafie lno,e ca- 
brarlo altresì, lo mando con le dette /creile in perpetua prigione in Germania » 
Enrico VI. Imperatore pretendendo che quel Regno appari enejfe a lui, co- 
m’è detto forno d‘ Alemagua l’anno 1 1 9J.C5~ con petente esercito entro nel Re 
gno di Napoli, (V tutto ficntA toni radunane alcuna! ottenne ^ricuperando lo 
fiato perduto,dr Cosiamo fuadonna,laqual già da molti per morta era tenu- 
ta. Sibilla già moglie di Tancredi infume col fuo figli nolo Guglielmo, &con 
le tre figliuole vedendo uon potere refi fiere aJl‘1 mper atore , accompagnata dal- 
l’Arciutfcouo di Salerno in vn forte cafiello fi nduffe : fece Enrico trattar la 
pace con leu la quale facendo della necefftea virtù, fi accorcio con quefte condi- 
ttom giurate da Enrico, che Guglielmo fimfigliuol o, & doppo lui ifiuoi heredi 
hauej] ero il Contado eh Leccio in terra dOtranto,& il Prencipato di T uranto, 
CT fatto quefio la Reo ina Sibili a, ji pofie nelle mani d‘ Enrico afiuadtficreu ione, 
& fede. Ma Enrico dimenticato il giuramene o,& lafede,mand'o lei, e Gugliel- 
mo fitto figli uolo,& tre figliuole prigione in Alemagna ; benché alcuno fcrutorc 
dicesse le figliuole fojjer da lui laficiate in liberta, il che più facilmente credo 
per quelLof he poifieguitofome diremo. Man do ancora con ejfi inficme alcuni 
altri nobili, de' quali haueaj oJfettofra quali fu l Arciueficouo predetto di Sa- 
lemthCJ i fiuoi frattlh,& Margarita [opra detto Capii anodi mare.De prigioni 
dtjpofie m quefio medo.L' Are luefic eneo confino in pr.gione j a’ fiuoi fratelli cario 
gli occhi , Guglielmo fece cafirarc , accioche non foffe più .uro a produrre di fio 
fiirpe, e lo fece accecare con bacini infocati. Di Margarita non fi legge queio 
che determinale . Irene fighuolad’Ifacco I mperator Greco,la quale trono tu 
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cafi vedova, &fu moviere del detto Ruppero HIT. primogenito di Tenere-* 
Filippo Sue dija diede per donna a Filippo Sveno , [ho fratello . DAfrofie in quefiómodo le 
Auaritii di reliquie de’ Normanni , tutti gli antichi t efori In o con kligenxjtraccclfe ,0“ 
Enrico VI. oltre a quelli tante grauetsoe ,& tributi impcfie a i f additi ,che fimghoquafi in 
tutto quei due Regni d’oro, & d’argento . 

Quefio lagrimaM fine hebbe la linea mafcolina della nobihfilma rafia de * 
un ' N ormanm G nife ardi nel Regno di Napoli , & di Sicilia , battendo di fie pro~ 
i.'Vt' ‘ detti magnanimi, & vaforofi Cavalieri, & Signori, & Re, come dalle co/e già 
■<.:?€ ferme fi può comprendere . ■* 1 ^ 

Nè piu fortunato, fie ben più honorevolefine hebbe primltdi quefio nelle par- 
Boemódo i. ti Orientali quella generofit famigli a. Impero che Boemundo figliuolo di Ro- 
berto Guificardo, doppo molti gloriofi fatti in Sona nel tempo del gran paff ag- 
gio ,fu creato di contornine concord/ a della militi,* Chrifhana , Prencipe della 
Magna Antiochia, & doppo lafiua buona morte,! afe io tip picciolo figliuolo di 
fie,& di Cofianza fina donna, figliuola di Filippo Re di Francia, chiamato an - 
Kinc[c? nii0 cor ‘ e ^ t Boemundo, il quii fanciullo face** allenare , &nudnre tn Italia ap- 
preso Ruggiero fino fratello, fidando/ del fiuof angue; ordir, o*he T ancredi fitto 
nipote figliuolo di Ruggiero, che con lui era andato in Sona, come di [òpra di- 
cemmo , ammtntfiraffe lo (lato d’ Antiochia fin che tl minor Boemundo fojfe tn 
Morte dì etA da governo, & poi li rajfegnaffe il prenci pati. Quefio Tancredi fu valorofif 
Tanciedi x. fimo Caualiero ,& fece gran prone di fu a perfori a quanto alcun’ altro Capita- 
no,che tn quella tmprefia fi tronfie ; ma nel rajfcgnar d’ Antiochia a fino cugino 
fie ne andana pur lento,mam fine in vn gran fatto d’arme co’ Turchi fu morto . 
Elidromo Onde il minor Boemundo fu chiamato d'I t alia da Baldoumo fecondo , terza» 
fclent GÌCIU diGierufalem,& con dieci galee, & al in legni venne in Sorta al prenci po- 

to paterno,gioume di diciotto anni, bello di perfonafiormofiffimo d’ affretto, & 
w grat lofio, humano, ptaceuole, antmofio, & gagliardo, & pieno di molte fingolar 

virtù . Al qual, poiché fu giunto in Sori a j Baldoumo diede per donna Atlifa. 
fina figliuola primogenita , (fi m fine ancor’ fio trouandofi in vn certo piano di 
Cihciafienza alcun /affretto, (fiupofiandofifu asfaltato, & morto perfidamen- 
Boemundo t; Rodoan T urcofignore di Alepo, (fi di fie non laficìo altro, che vna figliuo- 

lo di Tur- la, lacuale hebbe da A il ifia, chiamata CofianzjtJaqualfu poi data a Raimondo 
Conte di Ponticvra , tlqualc mediante la perfima di detta Cofianza ottenne il 
prenci paio Antiocheno, & hebbe vn figliuole, che doppo lui nel dettoprencipato 
fuccefe,& dal nome de! fiuo avolo materno fu chiamato Boemundo terzjofi co- 
me nelle biffane Orientali fi legge . Ne altra prole mafcolina di quefii Nor- 
manni detti volgarmente li Gutficardi in / lattaio Sona fi truou.tn;ke nman ef- 
fe ‘quantunque della natione de’ Normanni , & d’altre fiirpi nel Regno fi tro- 
uajjero motti, che Ducati, (fi Contadi, & Prenci pati teneuano. Onde, fi come 
l’ altre cofie humane,col tempo quefio antico, & nobil /angue hebbe il fitto termi- 
ne-non fenica imputatimi certo della Romana corte-, laqu.xl fi come più volte in 
quefio Regno,e molti altri fiati ha fatto,! e altrui fatiche, e Regni, e perfine vol- 
fie nel fiangue Alemanno trasferire. Onde poi non /ernia notabil giudi ciò della 
diurna prouidentia ben degno premio ne ricevette . 

• ' Come 
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* ComchtilCtllcQisìf\fi' J* a mo fibra in più luoghi di quefia hi fioria di COSTO. 
no» tuona menu ver fio la carte jRo/nana., qui nondimeno. Inficiando noi d’tn- Annotai. 
MtlHrarc con che animo fe lo die effe , non s' inganno punto, ed evn’vtile auifo 
per chiunque fi rro/iì al reggimento di quella fede. * Impcrochi fe bene In 
rn.tlit.iyu de' Prencipi di quei tempi daua fi: fio a Romani Pontefici non pic- 
cule confi dindegnazJòm cantra di loro ,pur non fempre dee fodisfarfi allo 
/degno, e proceder. con rigoyji/à > non eficndó atu^telepiaghe nccefiarto il 
ferro , ne il fuoco , ma lo’mpiafiro a molte d’ufie , e Untone . Doueuano dun- 
que e C Itmtme.c CeleftmoTerzj , conofcendo non poter acquifiar per U 
Chi ef od Regno di Sicilia, non/arne dono per /degno ad altrui, e 
chiamar pereto in Italia gente barbara, e nofira nimica: ma ac- 
commodandofi con la qualità del tempo cercar di obligarfi 
Tancredi con la Confermatone dell’occupato Reame, 
ilqualenon e dubbio, che confiderato il buon pro- 
cedere de’fuoi antecefiori Normanni in- 

. ucrfo la Chiefa , harebbe & efio, e i 

jfuoi posteri molto miglior gui v 

derdone del ricevuto % . 

beneficio a _ 3 

quella refo , che la fiirpt 
de" Sue ut non 

/<«'• Ilo ' 




Fine del Terzo Libro. 
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LIBRO Q^V ARTO. 

Con Annotazioni, e Supplitemi di Toivafò Cotto. 


Inquarto quarto Libro fi tratta primieramente de* fatti «/Enrico VI. Impe- 
ratore , del tradimento' di MrrqOardo ueli’occupare il Regno di Napolj,d<.’faN 
ti di Gualtiero da Brenna . e prefa, e morte di quello, della pallata di Ottone 
Quarto Imperar ore.c morutdiquello/eguica >do 1 fatti di Federico nel Reame, 
c dii paltaggiodi oltremare , e ribellione ,ltl figliuolo , c dell 1 guerra che hcb- 
bcconlaCliiefa, la rotta dell’armata de* Genoudi , & dt'l’ifani jecome tdo 
Federico adediò Parma .coinè fu lotto, c come monde. Seguono poi i Latri 
di Manfredi fuo figliuolo , la pallata di Corrado nel Regno , i fatti di «do , e di 
Manfredi : come pabò il Duca d’Augiò nel Reame, come ruppe Manfredi, e 
prete il Rcgnoi regimando poi la pallata di Corridoio nel (ledo Regno, eco- 
tne fu rotto , c morto. 


COLLKN. 



H 
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NR ICO Sefio darà principi* a quefio quarto Libro , ha- 
Mondo hauitto da Imi principio il Regno delia cafa di Sug- 
ata nel Reame di N apoli , delcjie.il e bauendo qualche co fa 
detto di [opra . fecondo che ftf opportuno per dimofl-rare il 
fi, ie del Regno della ct(fa di Normandia fiora di lui. rn- 
cor breuijftmamentt replicheremo quanto Infogna per ri- 
pigliar l’ordine della Infiori a nostra . 

Federico af Enrico adunque , primogenito di Federico Imperatore , primo di quefio ito- 
fogno in va me, cognominato BarbamJJa, vaiente il padre, & per fua ordinai ione, fu eoro- 
fiume ' nato Re de' Romani m Aquf grana. Dipoi fommerfo mfortunatamente detto 
fuo padre nel fiume chiamato Fretto tn Armenia minore , come nelle hifione 
non Orientali fi legge • fu egli dichiarato Imperatore ne gl i anni di C hnslo i ipo. 
Enrico inco ejfendo Pontefice Romano Celefimo III. & da detto Pontefice fu chiamato al 
10 R egno di Sicilia cantra N ormar, m,& datoli per donna Co fiataci monacato- 
mi me di fopra dicemmo} & con lei fu coronato m Romandi’ a ino tipi. Et par- 
tito da Roma poft il campo a N apoh,& mando Co ftaniti m Sicilia-, ma sfirzA 
toalafciar la imprefa di Napoli perla pefie -, nncc.it a Cefianza:, con ordine 
li 9i che lp fsguitaflc tntllemag»A> nell'anno i ipj. la[ciar,dg > in Romagna vn fuo 

'?• ' Ul • 4 Barone 
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» . ' „ r/^akifiù di Jmenntder ; *7 quale fece Due a di Ranetta , 

M*cW i'A*ctn*& per U gemerne d, terra d, Lauoroe 
& di R g ..nel de, tt ditale / afe io nell a rocca dt Arce# vn Corradi i Enrico in I* 

C.f.~ «■ W. 

, F u %ndo nella Marca d‘ Ancona J, ebbe comm, fftone dal mari- 

r / (T-n, ,„,,V , ~ . r tifivi: and' ì li dt quefio,vo!/e batterne certe^xjt ciati s Ciouaccfci- 

fe te.fr gran,da,m^uj^n J J J ^ profetico# nj . 

hxssassS^ sf^A . , 

:acK 5 S=»^*-*te 

retsc^^T-SsSsz ' 

Afg' ,'Ì"t £ t t \lnùÌsl'l sr-io’- !>'t-' iU " cui 

? 3 £ - 

Enrico / 'aperatore , tlqttaieda 

!Ljio (* mex.o l» tenne ni Carcere, in modo,cbefejt vclje liberare, fa fu - 
F/;,L , d-r/ /W,/o , furono Jugcnto mila marche^ ma 

demo oh Minoro , che grandma fomma di danari favella ' 

rArdè ad Enrico per Tua r:fcatto-,de‘ quali mandando ejfo Enrico v g p siVmnpre. 
cardo ad Enrico perjuo rj j j «- P a e f { ,&DiepolJc fr:ralme»- f^D.sjol 

Tr rf tfìtn Capitani m Italia, acquarono sjjai paejcv J {‘, -y dJ 
/e ityhtò,* fVc grandi (f.ma preda, CJ or 

**%£££* ">• 

fece coronare E edàrteó da , Prenci pi, Re 

’Jenxat contradui tne >n vn fioatto ottenne tutto il Regno di UafoU , O ^ 

a . • • 
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liajafeiiiàndo ih'quella, Sibilla madre di Guglielmo Vl.N ormanntf, fa qua-. 
•* le per accordo hebbe nelle m.mi.dr mando in Alemagna,come di J opra e detto » 

fj Onde fatto, & in tutto battuto pr feficne vera dell vita, & l'altra Sicilia, efttt-, 

ta la progenie de’ Normani,& rapite le ricchezze di que. Regni, ritorno a Mef 
finitone mte/a certa imo tea rebeìltontuhe Ji orditi ana,& Quella aspramente ve 
dicata in Siciha.ficrfe in Alemagna, che fu fero cattati gli occhi agli o faggi, 
jt.dlEn ^ a 95” nebtlnCP Baroni di Siciliane hauea mandati la prigioni , or a'frte- 
iico (<■ te ^ t dell' Arctuefiouo di Salerno,& che Guglielmo ffe cajbrato.come di f opra. 

Nelle croni f er ** emmo 5 finalmente infermato in Me fina nell' anno i i?S . in prefientia do 
rlic di Ceno C o fianca fina donna mori, & fu da lei honorat amente fepehto in P al ermo, & fu 
U1 on < T*ltU e f M4 ^ c '' ,3e f im,l > &/ì>jpettione,che da Cofanzaffe attoficato;per batter enfi mal 
modi Smi'* trattato GmghelmoV l .fimontpote,& gli altri fiuoi parenti ,t quali banca prò 
bre. H97» gì onr, benché di tale infami a^tneer gli fenttert Al emani ne ificufino Cofan - 
zjtCoJun fine mori Enrico, hauendo fette anni doppo il padre imperato, & efi- 
fendo faro da quattro in pacifica pefe filone del Regno di Napo’,t,& di Sicilia, 
Inficiando per tesi amento il Regno a Federico pupillo fiuo figliuolo, tf Filip 
po fitto fratello tutore ,r ac comandando molto. il Pontefice detto fiuo figliuolo 
con C o [lonza fina madre, & Filippo fino zio, & tutti gli altri fiuot baroni , & 
capuani predetti. 

Fu Patri co tenuto prudente d’ingegno *0” molto eloquente, di me zana fiatu- 
ra,m . i affai honorat o d‘ aspetto-, debile, & fiutile di corpo ; ma d’animo molto n- 
fpcro,tj valere fi-, & pero a gli inimici fuoi fu fiempre terribile . Fu daroeflrc- 
mamìtt all'efj erario della caca arò' deli ve celiar e con Falcom,& uccelli di rà 
peno folce? pma-, il qu.il modo d'vccellared fama* he Federico fiuo padre fife il primo >ue- 
ni in lulii- toreashe lo porta f e m Italia. 

FWerico Morto EnrtcoVIfucccfc alui nel Regno di Napoli di Sicilia Federi - 

co fiuo figliuolo predttto.cognommato fecondo di quefo nomefitto la cura , & 

P (l . gouerno di Costanza fina m udrei a quale andata a Palermo, poi che hebbe fini 

renato di j. te l'eftquic del manto mando a torre detto Federico , il quale apprefo la Du- 
anni. chefj.i di Spoleto faccua nudncare\& fattolo venuta Palermo fanciullo non 

ancor di tre annido fece coronare Re dell'vna , C 7 l'alryt Sicilia , & con lui , in 
nome di efo comincio il Regno a gouemare ; ma non mancarono in quefia fan- 
ciullezza, & fiotto tal gouerno le,tribulationi,& mouimenti del Regno. Jmpe- 
roche non efjendo ancor finito Panno della morte di Enrico ; Marquardo pre - 
M.irqiurdr» detto Marcbefc d‘ Ancctia,cacciato di quella da Innocentio III.Potcfice,pra- 
ciaai'iaudr. r . nt j en i 0 fi bailoaS" tutore di Federico, & del Reame fiotto quel titolo entro n A 
Regno,cercando veramente farfiene fignore , & molti popoli di Puglia confiate 
de, & con parole,moltt per forza tiro al voler fiuo . Il che J intendo C ofanza , lo 
disfido pernimicc,& per ribcllotcomandando a tutti i fiuddui > chelo batte fi r- 
ro per nemico, & in quefa turbati one accade, che C ofanza infermata pafiso di 
Morte di & merendo ncomando Federico, che tre anni haueua,ad Inno- 

C.uft;mz.i. cent :o Pontefice » 07 alla fede A po folte a ./ nuocendo volentieri ne prefie la cu- 

ra, & mando prima in Sicilia vn mefer Girardo.Jhacono Cardinale di S. A- 
■ driano , & doppo lui vn mefer Gregorio da G.dgano , prete Cardinale di Sari - 
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tu Afuria iti Portico , /boi legati, i quali in fua vece gouemaffcre , & antmtni- Cardimi! »! 
fi r.t fiero tl Regno di Federico . La qual co/a con ottima fede fu ejfequita . guuemodcl 
T ento Marquardo di corromperai Papa , & indurlo adì fuoifauon, pregan- 
dolo che lo la/cufie occupar Palermo , & ijfertua/t donare venti mila once 
d'oro , & fargli homaggioi& acciochc il Papa facendolo potefie pretendere e feto 
fattone bone (la, per hauergià tolto la tutela,& la protetti one del Re, & del Re- 
gno, fi effer tua dtmofirarc per tefiimonq , che Federico jion era nato di Enri- 
co, & di Cofiantia , ma che era fiato parto fuddititio , effuppoflo . Ma non Booti d rn- 
glinufcil’imprefa, perche il prudente Pontefice regittata in tutto la fua ne- nocem * 0 >• 
quitta, lo fece cacciar per forzai d'arme del reame, ne rmu di lui più cofa aleu- 
ta t'mt e/e. 

Filippo Duca di Sueuia ,& di T of catta, -uo di Federico , & tutore non po- ^ uc 

ttua afiifiere in quefio mezjo al fuo gouerno,occup.uo da maggior cure. Per elo- 
die e fendo in dijfcordia per la morte di Enrico predetto fuo fratello gli eletto- 
ri dell'Imperio , parte elejfero Ottone detto quarto Duca di Safionia ,fauorito ^ ir[t p. 
del Papa,& del Re d'Inghilterra, parte elefiono F Uippofauorito del Redi Fra u r foSueaJ 
cu. Filippo doppa molte battagliele auerjitàfu morto a eradimero da Otone di 
' Vuiltebac Conte Palatino del Renoan vna camera, pero non potè attendere al- 
le cofe del reame, & del nipote. In quefio mez.o[adunque,che il Regno fi otto il go 
nerno del Luogotenente, & fegato Apofiohco fi llaua,& che Marquarfia era 
cacciato del Regno, & Filippo occupato in Alemagna,vna nuoua perturbano 
ne degna di nonna accadde nel Regno di Napoli, della naturai modo che ap 
prefio fcnucrcmo. 

‘Sibilla, donna , che fu di Tancredi N ormanno ,& madre di Guglielmo 
ftfio , cafir.uo , la quale dimofirammo di /opra ejfere fiata mandata in Ale- 
magna col detto figliuolo , morto Enrico Se fio, mentre fiauano le co/e del Re- mi. 
gno , dell'Imperio nelle turbulcntie predette, fi parti con defiro modo d’A - 
le magna , & con le fue figliuole venne à Roma al Pontefice , dimofiran dogli il 
Regno di Sicilia di ragione appartenere alla/u.t prima figliuola per/uccefiìo- 
ne di T an credi , (j 4 di Guglielmo, CT domandogli aiuto a maritarla , CT refi:- 
t tarla nel Regno. Il Papa allegando la fua nuL/pojìnone , & impattarla a tan- 
ta imprefa, la conforto ad anelare in Francia, offerendoli poitutto quello , che S bilLtioFrI 
potefie. Ando Sibilla al Re Filippo di Francia, & gli ejpo/e la cagione del- Cl1 ’ 
la fua andata, Ó“ il con figlio del Pontifice . Il Re adunati tutti t Baroni del . t 

/legno a Mellum /opra la Sena , fece configlio intorno alla propofi a di Sibilla ? 
t {ferendo conuentenre aiuto a chi uclrfie pigliar limpre/a.Era tra gli altri Ba 
rotti vn vai or o/o caualhcre di Campagna,huomo di gran lignaggio ,nobile,& 
di gran cuore, ma molto pouere,cht amato Gualtiero da Brenna , eh’ e terra nel còte CuaJ« 
ton t ado di 'Barro/opra il fiume dell' Ariafigl molo del conte Gerardo da Bren «ro d. Bnf. 
tta » CT fratello di Giouanm da Brenna, che fu poi Re di Gteru/alem , de! quale 
fiuinna'iza forfè accaderàfar mentione . Quejèo conte Gualtiero infine ac- 
cetto l' imprefa , CÌf fpofut.i la maggior figliuola di Sibilla, hebbedulRe di 
Francia vincimela libre di pan finn per aneto. Pa/tb dipoi in Italia Gualtiero K 

xon fé fian t a cw>Ùli.trt>& da quaranta altri huommi,& /cruenti a cauallo, 

& 
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& prcfintatofi al Papa, il richi e fi di fattore, & aiuto atl’acqu iffo del Regno fé* 
^ cordo la prt mrffa fatta alla fwcera,doman dandogli »/ Papa con che g ente art » 
daua,&irtefi dal U: d tilt cento c. inaili filamento di di jfc quest* ejjer molta 
foca fumma , l)àk;rtdo andare con tre mela cauatlieri, & mala gente , nffiofi 
Gu4ltierc,c3tifidarfi p:k in P:o,& nella giuft tri a,che nel numero de «li buoni* 
ri . Allhora il Papa:/! quale non haurebbe voluto T edefcht nel Regno di di f- 
fe,che poi che in Dio taijo credeua, and.iffe , perche Dio Valutaria . Et allhora 
mando mejfi , & Intere a tutti li Prenci pt del Regno con minacele di /commu- 
ni cartone , che dcurjfero accettare il Cinte Gualtiero per fignore . Apprcffoji 
r.«hci° mejft Papali entrato ardi ramni te Cru ititi ero nel Regno Jer.-ui contrafio infine 
6 " a Capita peruenn e, battendo pervia acquflato alcune città, & cafleUr, che vo* 

lenti eri loneeuettcro -, altri che non lo voi fero ri fretti mfieme a! numero di 
tre milahuommi l’aj] odiarono m Capua.G Mainerò, che pm che eoo .canali ie- 
ri^ cento .litri caiiàlli non haueua.per hauere (partiti t fuoi per te terre acqui- 
V, noria di flato-, vfcito itnimofirumte f mra.fipra gl‘ inimici, li ruppe, & molti ne veci fi, 
GtulUcro. molti ne prefi dcnobdr, tra quelli furono i Conti di Cafirra,di Sora, di Cela - 

no, d‘ Aquino, della Corra ,& di forno Seuermo,& molti altri potenti in quel 
Regno , 

1 Per qui (la prima vittoria molti b. troni del Regno fi compofiro coti lui , & 

per meglio fondare te cefi fue Guai fiero, man torna fua ni potè, eh: amara Mar 
Alm prò garit.ua Petardo figliuolo del Conte Piero da Celano-, pafio poi nella Puglia 
grcOìtc pare pt, ina, & ottenne molte terre per acardo,&nondimeno adunati tnfieme alcu- 
licroYn Re- m f K0 * primati utpprcjfo Barletta Virilmente li ruppe: in modo, che la maggior 
parte di loro fi accordarono con efib , tra'quahfu il Conte Giou.tnm da T rica- 
rico, al quale maritò vn a firella della mogi ie,et falera foreila, chiamar a Coffa 
eia diede a Pier Z i/tno.Puce di genetta ; il quale offendo morta la prima don- 
na flcrile,defiderofi di figliuoli, & già grane d'.tnnila tolfi, & hebbene due fi- 
gliuoli ,vn mafrhio,& vnafemma.H unendo adunque già conquistato la mag 
gì or parte della Pu gha,& di terra di f.auoro,& ere fiuto in ri pu fanone; deli- 
bero andare alla disfate ione ,& romita del Conte Diepo/do Alemanno ; il 
qual d: /opra dicemmo effere flato la fi tato alla rocca d’ Arce ,& a / gouerno 
di terra di Eauoro,& che al primo fatti d’arme de Capua fi erarttrouato con 
tra de lui . 

Dicpoldo non fi fintendo forti alla campagna,contro a Guaiti irò, forni te al- 
cune fuc terre al meglio che potè, fi ndujfe nel cafleUo di Samo, & fi fece forte, 
hauende con feti Conte Gotfredo. 

Gu.dtiero in refi, che Diepoldo s'era fortificato in Samo gli andò con f eser- 
cite, & (fretta mente lo afltdio (fondagli intorno piu tempo. Per la qual cefi ve- 
dendo P-.epoldb tffer mal condotte, C7l* potenti a di Gualtiero cgn'horaaumen 
’tarfi-, deh bere, come huomo d fiorato, di prouarfua ventura. Perche fai tati fui 
ra del c afidi a ilffi m proni fi vn* marina iti fu l’aurora con cento a piedi, & al- 
t rett.tnt : a c audio ccn grande impeto aflahto il campo degli ni mici, & muia- 
. Animo (iti tufi al padiglione di Guai nere, lo trono che ancora in letto giaceua nudo, onde 
«li Diepoldo. Jcfjtcj , ,,/ rumore Gualtiero, volendo/ armare, & già poflo le bracete nelle ma 
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piche dell* fanzJera per vefiirfela,& riduttofda in caponi* fu tagliato le cor- 
de del padighone,che li cadde addojfo} onde turni upato dalia pernierà non un- 
ger vefhta, & della caduta del padiglione ferito di piu col pi rtmufe prigione. 

I* ef eretto feto, che morto lo filmarono fi mife in fuga . Il perche afuo bell'agio Prcfo Gtul- 
Piepoldo feoperto il padiglione infume con alcuni altri prtfido condujfe in tiero ‘ 
Samoa: on buona guardia in vna camera lo pofe dandogli m compagnia va fuo 
(ameriere.cbc con lui era fiuto prcfo, chiamato Rannido da Sena. Poi fatto veni 
tf medi ci da Salerno comandìhche con ogni diligenza fuffe curato. 

Standofi Gualtiero in quella forma in prigione , andò va giorno Diepoldo a 
Vi Ji tarlo , (fi doppo diuerfi ragionamenti, li di fi e di voleri o cauarc di prigione , 
fi- oltre eque fio rcfhtuirglt il Regno, ma voleuaarhc egli li confermale gli fia 
(t,che teneua,& che gli ne furia homaggio,\j [aria fuo feudatario . Gualtiero 
che ptH cuore, & piu orgoglio haueua,coem quel tempo non bifognatiagh njp-'- 
ft, che non era al mondo bendo bottoni grande , che effovolcffe hauere per man » 
di ti vde huomoatome era ejfo . 

Piepoldoforte adirato per fimih parole, ritrou.mdofi in mano vn piccolo col 
telline» da temperare penucjon lo quale fi tagliaua le vaghe, con quello fogli 
butto al v facon amaro volto, & parole dicendo, malu.igg/o huomo, & c.utiuo, p iro ] e irJte 
(he voi fitte, quella vofira rabbia , (fi fu perita vi farà , licore datino, & vergo- piepoldo 
gnor, voi fitte pofio m mia prigione, & ancora vi bafia l 'ani me di far mi oltrag - 
gl c,waf oppiate, che in vofira mai’ bora lo h.uecreie fai to . Gualtiero perquefio 
tu tanta furia, & rabbia pcruenne,cbe firacciandofi i panni, che intorno hau:- 
fta,& le bende, & pcxajc,con le quali le piaghe, & ferite erano legate , le proprie 
vate fimo ancorarne per le ferite vfciuano afe mede fimo f quercia, dicendo non 
Voler piu vjuere in tal mifiria ; (fi ojhu.it o .il tutto di non volere piu efjer me- 
dicatole mangiare jh beuere,al quarto giorno finalmente lofi: fola vita. 
fio fine hebbt il conte Gualtiero da Brenne.perdendo ptrfuapa t^ao, & info tee 
fe naturati Regnaci corpo,& l'anima, nè altro difelaf io,cbe lamoghtre , r T Có:e 0*1- 
%/n figliuolo, u quali poi nel contado di Brenna fuccefi: . Onde V epoldodop- “ crj - 
po que(bo cafo rmafe quafi come fignort , & amminifiratore del Rogne di N a- 
p oh, fin che Federico fatto grande venne nello flato alla paterna Jufceff&nc. 

Non flette doppo il Conte Guaitierounolu anni il Regno di Napoli m rtpo- 
fo.fmperocht finita la fitfma, (fi controuerfia , che nell'Imperio erafi.ua per la 
tuorttdi Filippo fcpeadetto,cf indo r; mefoOir.nc filo ned Impertf,C venuto Otaie^.Im 
4 Roma fu coronato da I nnoccntio Teruojiell ‘anno i jo y. 0 Thauend> promef- 
fe molte cofe al Pontefice ,et tra l'altre di refi unire tutte le terrebbe tei tua del 
la chitfa , (fi non moli fiere lo flato ecclefiajtieo , nondimeno, co/nc perfide, il dà 
ftguente alLifuacoro*M ione , fece tutto il contrario di quello , che ha/tea prò- ^ 

mtfjc.Perciochs entro nelle terre della chiefijfi le riduffeafua ebbcdicnt~i,& otouc luap. 
centra la volontà del Papa diede Romagna, (fi il podere delta con teff a Mafcl- 
da a Sul mg u erra da Ferrara , (fi la Marca d‘ Ancona ad Az,*U> AI archefi da 
f.fie,& il Ducato di Spoleto ad vn fuo capitano chiamato fan tolde. 

Poi entro con {'efferato nel reame di Napoli , (fi prefe molte altre terre, & c*onc la 
. tra le altre Capute, otte fiettt yna inuerno per fistia, (fi ol/cpue molte terre da - 
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Scornimi» a Puglia, fino in Calabria. La onde I nnocentio doppo le ammonì t ioni lo fico miriti 
dau.o^JV n,C0 ' & *'p»fc>&4»lMttt e ciaficuno dada obedtenria fitta . Per la qual cofia il 
fuor. Lantgrauio di Turinga, C v tl Duca di Sa]fonia,& il Pedi Boemia , cj“ gli Ara 

c tue f cotti di Afagoijt,& di T reiteri, che erano con lindo laficiarono di fatro,& 
con lei or genti tornarono oltra s monti . Onde vedendo]* cefi abbandonato fi* 
forcai o an c or’ e fio di lettarfi datt‘imprefa,& tornare tn Alemagna. 

In quel meco, che Otone finita nella ficommumca , & contumacia predetti t 
de principi d’ Al emagna,che a Federico in culla haueu.vto giurato fedeltà, col 
Federico Con i , ^ to del Re dt F rancia eie fero Imperatore Federico gioitene di io. anni 

eletto Imp. A* buona indole •,& che nell' affetto dimofiraua batterei rittficire Intorno vir- 
di ... anni, tue fi fimo , dr vai orofio, 07" li mandarono folcimi ambafictadori , i quali pervia 
hauti fino ad operar col Papa , che confermale tale elettione , & apprejfo quefto 
confort affé I edcrico a p affare in A'emagnancuperare l’imperio cantra Olo- 
ne depofio.H auta Federico per donna vna forcll a del Re di Ca fi. glia, chiama - 
^d'r-Jc tU ‘ì ua ^ e i*fi*me con altri fiuot baroni, come teneri, & gelo fi detta 

figo. ' C vita di Federico, fecero gran pruoua per ritenerlo, che non and affé in 

Alemagna, fecondo thè gli ambafictadori procurauano , ma in fine Federici 
tutto generofio, hauendo già vn piccolo figliuoletto di lei chiamato Enrico, la- 
ficiando lui,dr la madre in Sicilia, virilmente prefi il camino per terra & con 
figliato]} a Roma col P apa di quello,che hauea a fare, andò a Genoua,oue fu so- 
mamen tchonorato,(fi da’Genouefe poi accompagnato, fìcuro infino a Pauia-, di - 
uertendoda Mtlano,come nimico aUacafia di Sueuia;da Pauia fino aTren- 
fu da Pauefi,& Crcmonefi fedelmente accompagnato, donde poi per monti -, 
FeJerigovin & Vis diffic ili,& alfiere per effere occupato il paefie da ni mici, pafiso in Alema - 
AlSugna.' Z na f°f r<t ,l Reno,racqutfiando tutte le terre dell‘Imperio,& col fauore ancora 
dt Filippo Re di Fr ancia vtnfie , et debello Otone ; in modo firingendolo , che li 
fu forza, rtdurfe in Sajfonta fina patna,ouefienz* alcuna gloria mori. 

Compofie le cofie d’ Alemagna torno in Italia Federico, Ò" da Onorio III, 
allhor a P ontefice , con incredibil pompa , & fauore fu coronato Imperatore il 
lazo dt difianta Cecilia, nell anno ino. Per la qual coronat ione fece molti eccel- 
Fondi^donì ^ entt ^0111,0“ tra gli altri dono Fondi col fino contado , che per ragion propria , 
co alla Ghie & 1,1 perpetuo hauejfe ad effere detta cinefili, & confermo la promiffione, la qua- 
le h.tu.-uaf.itta in Aqui figran a all’ altra fiuacoronat ione d'andare al fioccorfio 
di T errafianta-, poi mando tn Alemagna Enrico fiuo primogenito,! I quale fece 
Enrico Re coronare Redi Alemagna in Aqufigrana , effendi ancora d'età diotto anni, il 
d'AJemag. pai fa tre anni fece dare per donna Agnefie figliuola di Leopoldo Duca 

d'Au firia. Fatte quefie cofie entro nel rea me di jHapoli,& per che lt Conti Rie 
cardo.&Tomafio d’ Ànagnefr.ite/h già d'Innoccntio III. che teneuano alcu- 
ne terre nel Re gno,er ano fiati fieguau d’Otone, & occultamente con luihaue- 
uano machinato dt torglt tl reame ancor contri la mente, & forfè f apnea d‘ In- 
nocenti o, delibero cafhgarlt . Ondefiubito prefie Sora , e la rocca di Arce , cac- 
ciandone il Conte RiCcardo,il qual lungamente tenne inferri a Capua, poi lo 
Cetano Spia mando m Sicilia, (fi per forza prefie , & ff>:aio da fondamenti Celano, & cac- 
cwnntil ConteTorttaJojilqualefiriduffeaRomaiffiil Papa lo ricetto ; della 
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qual cofa Federico più vette j» dolf • , efr gli habi tanti d: Celane tutti mando 
ad babitare in Sicilia. Caualco poi per il Regno racqwfiando tutte le terre di 
Puglia, & di Calabria, & riduceìidole àvera obeditntia i& compofie lecofie 
del Regno di N apoi t,paf so in Sicilia, con intent/one di leu aria in tutto di ma- 
no a’ Sar. ics, n .Onde con potente efferato andando contra a Mirabet Saracino, SaricinI «v 
lo debello ini tutto , &fecelo impiccare per Ugola, & ejhrp'o tutte le congrega- ^’ l p‘ J _ vina 
turni de‘Saracim,& cacciolh per le montagne, & per lt luoghi defierth& alcu- 
na parte ne dii per/e per il reame in Italia . Dipoi ordinate le cofe di Sicilia in 
Puglia fette torno. 

Standenei reame di Napoli Federico ( qual cagione fi fojfenon bene è (pie- 
gata da gli ficnttori ) H onorio Pontefice lo fcommttnico ,& lo depofe . B‘on- Federigo 
do, & Platina nelle lor hi (bone alcuna particolarità non allegano $ ma generai- fcomuuic»- 
mente dicono, che per ribaldarie,perfidte, & rebell ioni H onorio lo fece . I 1 Ve- lo ‘ 
feouo di Augburg nella hifioria Sueuica dice , che perfnuole , & minime ca- 
gioni leggi er mente meffo lo ficommuntc'o ; cofi dicono ancora gli altnfcrtttori 
Alemanni, che in quel tempo fi trouarono . Aperta cagione in fomma non ho 
trouata diquefia cenfura. Quello è certo, che Federico parendogli 'a torto effer 
mal trattato dal Pontefice, da quel tempo poi poca ami citta, & poca fede hebhe 
nella corte Romana.Onde prouedendo al futuro, & vedendo la natione de 1 Re- 
gnicoli dtfyofla anouità, e ribellioni, fece congregare tutte le reliquie di Sara- 
cmi, li quali egli aframente perfeguitandoh.iueua diiferfi per la Sicilia, & 
per il monte Gorgone, & altre montagne, & luoghi deferti nel reame-,& lor con 
fogno Incerta terra disfatta in Puglia, coman dogi i, che la rtfaccff :ro , & che 
l’hsU>irajfero,& cofi fu fatto, & tanto numero di Sar acini vi con cor/e, che venti pVigha'djt* 
mila huomins da portar arme fi li conduffero)quali Federico poi in tutte le fise i Siracioi. 
guerre fiempre opero a t fiuoi bi fogni , & dall’lsor a in qua Luceria fiempre 'epos 
fiata chiamata Nocera de’ Sar acini, mu tato lo L,m N,&fu cofe detta à di fit- 
tene ta dell’altra Nocera, che è in terra di Lauoro apprefio il Santo, detta Nò- 
cera del li Pagani. 

D ice il Collenuccio che la cagione,per la quale Onorio Pontefice ficomuni- c q s t q 
co Federtgo,non è bene (piegata dagli fieri tton j e che’l Ri ondo , e’I Piati- Anuot. 
na alcuna particolarità non ne allegano. E‘l Platina, e' l Biondo dicono, che 
H onorio ficomumcb Federigo , perche contro alla ragione’, & all’honefiàmo- 
lefiaua lo fiato della Chiefia: e per molte altre caufie chiara e particolarmen- 
te ficrìtte da quegli autor i,come da ogn’vno fi può vedere . Pietro Meffta nel- 
la vira del già detto Federigo fatue , ch'eifu ficomunicato dal Papa , impero- 
che oltre a/l’hauerfi tolte alcune terre , vfiurpandofi l'aut tonta Ponteficaie mi- 
fi in certe chiefe alcuni Vefcout , enecaccio quelli , che v’erano fiati mejfidal 
Papa . Ala Giouan villani al primo capitolo del feflo libro dice quefie parole, 
di Federigo parlando . F u dtffoluto tn tufi uria in piùgurfe,etenea moltecon - > 
cubine, e mamme/uchi a guifii de'Saracmi , ’t in rutti i diletti corpora- > 
li fi vtdde abbandonare, e qu.tfi vita Epicuratcnne, non facendo conto, che * 
mai Atra vita fufje ; e quefiafue l’vna principal cagione perche egli venne ni- , 
mico di Santa Cbsefa, e de'Cbcrici , e perla fua auartua di prendere , e d'occu- ■ 
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fare le iurieLz.zJ<mi di Santa Chiefia per tnAe diffenfiarle , e molti moti afierì,t 
Chiej'e dfiruffenel / ho Regno di Sicilia* di Puglia, e in tutta Italia . £ nel 
cap.i stoma adire che Federigo per fuafuperbij (dauansja co mincio dopa 
lafiua coronazaone avfiurpar le ragioni deliaCbiefia in Sicilta, ein Puglia, td 
u in tutto il /noi mperio,promutandoV eficoui, ed Arciueficom , ed altri Prelati , 

cacciandone i meffiut dal Papa, ed imponendo taglie /opra a chertcì ad onta, e 
vergogna della Cbiefit,e di Papa Onorio* l quale dopo batterio citato ed amino* 
mito ebe refi muffe il tolto oda C biffa* rtndeffeled debito c enfio , trottatolo pi» 
che mai fin per ho ed ofiittaeojoficomunico*fu nel i tao al che anco dice Ricor- 
dano Male spini antico i fianco Fi ortntm e, ri qua! vffe in qut ’ tempi ,elo con- 
ferma S. Antonino . Or veggafi di graziale a torto , come vuole il Collenuc.fM 
fatta quella c enfierà. 

Tiarmata m Egitto,& Gì enfiai emin T errafiantaàn qutfio metto erano fi* 
.. Prmnj tt ricuperare dal Sfidano, &i Chrifiianiiu Sona opprefiifi come nelle hi finn* 
* e di Giti u Orientali fi legger & per cjttefio Giou.mni Conte di premia , Re di GitrufAcm 
ùlC11 ì«j verme a Roma perfiuffidut, nell’anno i a 2 a. & t.mto opero co’/ Pontefice, che ri - 
duffe agrafia Federico per batterlo in aiuto all unprefa di Sona.ffenda all' bo- 
ra Federico potentifiìmv,(fi di gran fama per tutto’ l mondo, & cefi fu fatto, & 
per maggior vincolo ancora di quello che fi haueua a fare ; Giouannt diede per 
(olirne ire ó donna a Federici iva fina unica figliuola chiamata/ alante , (fi furono fattele 
IcitrHg* ' "osjLttn Roma,<fi per due li diede il titolo,(fi ogni ragione ch’egli haueua nel 
fc C< lìndcco rc £' ,, ° CsurufiAem j dal qual penici pie poi/eccndo alcuni, tutti t Re Napoli- 
mincarcro ,dnt fi f mo Fedi Gterufialem intitolati . Renchtvn' altra origine die A titolo 
fiRei'ì&e ? u innanzi nfertremo.Promi/e Federico paffare :n T erra Santa, & benché per 
lu&lenv* infermi! *,& Atre ragioni indugiale piu d’vn'annein Sicilia tifino pffaggto ; 

12 7 nondimeno l’anno i affatto vngrande apparate,(fi vna grffa armata iuoue- 
doda Brmdifi fi mfff alla via di Leu. mi e, dopo (< qu.tl fi fojje la cagione , perche 
in que fio le hi fieri e variano ) Federico laficiando andare tutto l’tf eretto con 
quelh,che a lui panie defiuoi , non effondo andato molto nmanzj ,fit ne tomo nel 
reame in Puglia ; dando pero filtratila a gli Atri , ch’crano giunti in Sona, & 
tutti quelli che t ut lauta da dauerfit parti and.tu.tno, che presto tomeriaAlor 
fauore giufiifiuando ut molt: modi la fiua tornata. 

. Fra già morto Onorio.pnma che Federico da Brmdifi fi parttffe,& dopo lui 
KT 0 9 ' crtAta Po " r( fi ce Cingono l X. nel 1*27- del mefie di M arie, efiomeont mente 
banca ammonito Federico* he paffaffe in Soria fecondo la promeffa , & nondi- 
meno per quanto fieri uc RiccobAdo, tento con ogni via di far parentado con Fe 
derteo , nè mai potette indurre 1 figliuoli a coti fieni rii . La qual cofia pare che 
fffela prima origine delle difictrdie tra Gregorio, (fi Federico, (fi forfè fu vna 
.delle cagioni. per lequili Federico dubitando dello fiato faceffe la detta torna- 
ta occulta, & prefia nel r carnei la quale intefia Gregorio fuétto confermo,' & ag 
Ifcommun - ' & rak0 ^ l tu f Hre d Onorio cantra Federt(o*fcommatttic*ndolo, & prtu.tndolo 
tuo anc^'r del Regno, & in quel tempo mori Zelante fiua donna, lafictando di leivnfigli- 
C OS TÒ' uoletto chiamato Corrado. 

Annoiar. * Dell'integrità dd Pontefice Gregorio l X. e de’ mane amenti di Federigo 
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Jmperad.vedi Michele Riccio Napoletano, il Biondo, il Platina, il FulcHo , 

XI ario Sifoni od ftpradettoV t Boote-, e S. Antonino, eie in tutti trotterai l'uno 
t l'altro efpreff omenti* che al tra fio l.i confa di quella addotta dal Colicnuc. 
thè muffe Gregono atonfermar l e cemfurc conrr'a Federigo . 

Hanno fagliente i j *9 .Federico per offeruantia della /ita promeffa firn* .il- COHEN; 
trimante farlo intendere a Gregorio , porche irebbe ordinate le [ne cofedel Re- ««*• 
gn»,& lenueffxrlt per l'ondata, partendo d’ I tal facon petente efferato, <fr arri 
mattiti C>prv,&di li in Giudea,m modo conduffe le cofe con i'autor e.i,&con 
lapoteatiache fi accordo, & fece tregua co’l Sol (Lino-, il quale glireflitut Gie- 
r tifateti con netto il Re fnoGiero filimi t ano, fuor che alcune poche c alleila-, on- 
de a meta quote fi ma l'anno 1 229. fu coronato inG ter ufaltm,& fece riedifica- Coronata» 
rt/dCitràdi foppe,hoggi detta il Zaffo, fiche fatto mando lettere di lentia ,& Gicrufi| ea> 
tmbafiiadort per tutto il Ponente a not forre le recuperattont, & compofittoni !:dcr ,fo - 
di Terra Santa j & specialmente mando al Papa preg.tndolo, che poi che hauc- 
meeffeqmtolx promeffa, & mandatola ad eff etto, lo -voteffe affeluere,& ritener- 
lo agrafia. 

Gregorio* chi forfè la troppa profferirà di Federico non pi attuameli voi fi 
farlo-, allegando ch’egli era d\tccordo co'l Sold.wo per vtiltta fu a propria, & 
non per beneficio dt’Chri Jhamt, & che nelle condittoni dctta'pacc,ou:ro tregua » 

h.tuza I afe tato di p atto il tempio al Sol danesi ci oche t Saracmi potejfero adora- 
re in effo Maumetto.il perche non foto non voi fi affolucrlosttacongrego di Lom 
bordta ,& di Romagna vn gre Jfo efferato ,il quale Ji chiamaua la milstiadi 
Chrtjh \ deUaqu.de tra capoTomafo predetto Conte di Celono,& P.tndolfo Sa (_hriìkx *** 
sello fuo cubi cui ario^& ordinò cheGteuanm Re di Gterufàle>n,il quale erator 
nato in quel di di Francia per p.iffarein Seria*mdaffc con le. dire genti, & tutti 
entr afferò nel reame di Napoli ,& lo ricuper afferò per la Chtefi.P.aidolfo prefi il 
eafhtiodtU' IfilancTentror del re.ime,&Giouann-. per opera dvn‘ Abbate he li- 
bo la torre di Monte C a fino ; CT coji entrarono nel reame,& pre/èro , & accorda- 
rono terre affa t,tn tanto che tutt o quello era tra terra di Roma.& Capita-, con ef 
fa Cu pira r acqui fi. irono alla Chi t fa con fommalecitta del Pnp>t, All'altro efjer- 
tito del Conte di Cd ano. Rannido Alemanno, il qual Federico haueua / af ciato 
al governo del Regno,CX An filmo di Giushno fio Manfcaico,fi oppojero nel- 
la Marca di Ancona a Macerata ,. & alla npa T ronfinx , 07* non lo lofi ha- 
rem poffare. 

Intendendo qutfle cofe Fe-iericovfr parendogli immeritamente riceuerCaJa Federico ter 
filato al gn sterno di Gierufile/n , & dt Giudea il fio Smt fenico partendo con 
due galee filamente,con J'omma celerità torno m I tolta , & amuato xBrmdifi )u. 
al fine di Maggi » / 129 .flette a pofirfi a Barletta trafitti mane , oh e gli ven- ' 11? ~ 
uem con tra Corrado Guf cardo, Due a dt Spoleto ,& meffi fi infime ambedue 
racnaronoGiouamit,che era acampo a Caiazxai& baiando già mandato ; « 

Alemagna per Corrado fio figliuolo, & per Leopoldo Duca d'Aufhta «» mol 
ntudme gr,mde di gente, vennero in Puglta.& ogni cofa m quindici di racqst- 
flarono ; fuor che G aer a tarocca di S. Agata, & quella di Sora 5 & quell a di 

& Benedetto , laquale bebbe poco do fio. Ft non filo queflo,ma feguitand* Li va- 
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tori a, &la vendetta con tra il Papa tnjieme con le genti Alemanne ,& co i S*~ 
raciniarbetolfe da Lucer ia-,prefe Beneuento,& le terre circostanti i tifino a Ro- 
ma/? il patrimonio al Ducato di Spoleto/" la Marca d‘ Ancona. Mando nu 
dimeno potfsoi amb afe latori al Papa/ Are tuefeouo di Mejfina,&il maeflro 
de'Cauallieri Alemanni di Prufix, i quali trattarono Raffici utione , & la paco 
FedSico U c° ^ Federico co’l Papa.Le quai cofe furono fatte, & Federico ad Anagni a’pie- 
il Papa. difuot fi condujf:, &fu ajfoluto dalla fcommunica,& ripofbo in gratta . Defi- 

no ad vnamenfainfieme co’l Papa. Lequai cofe furo» fatte ne gl tanni taso. 
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N eli’ anno poi / j. bauendo Federico per prima pronuntiata la confa Ra 

Menna, & conuocato Enrico fuc figliuolo/ tutti i Prenci pi d’ Al e magna, vena 
ne a Rauenna del mefe di JSlouemtre con grandtjfima comitiua, & maga fice- 
tta/ tra le altre cofe meno ficco molti animali infoltii in ftaha,Elefanti,Dro. 
me dar q, Cam eh. Pantere, & Girifalchi, Leoni, Leopardi, Falconi t tonchi, ($*, 
Aloccht barbati/ molte altre cofe degne di ammiratione,& di frettatolo-, ma . 
ejfendo Jl.uo tutto l’/nuerno a Rauennafenza alcun frutto di concordia perla 
ribellione de’ Mtlanefi , & occulti trattati de gli ecclefiafiici , non ci ejfendo 
venuto il Ponteficc,Jecondolaintentione,cbe li fu data, parti da Rauenna, & 
paffiUtdo per la nobile, &fawfacuta di Commacchto, che cofi la chiamavno 
htfiorico/ per capo di G iro,Loreto,& Chioggia peruenne a Venetia, oue fu ec- 
cejf reamente bonorato ,& di li perle lacune fi conduffe in A qui! eia , oue trono 
Enrico Juo figliuolo/ li Duchi di Aujhia,& di SaJfonta,& rutti i Prenci pi 
d’Alemagna,cbe incontrali veni nano, ejfendo già moffi per il conuento , onero 
corte in detta Rauenna . Et fatto in Aquilegia corte folcirne nel 1233. torno 
per mare nel reame di Napoli, & pafso in Sicilia, & tutta la circondo, cafhga 
domoltifcditiofi, & nielli/ mafimamente Me(ftnefi,faceudone grande fica 
ge.Poi nell’anno u34.fi nduffe in Italiani Prencipato,& di li doppo alcune 
pratiche, a Ri: te, oue hcbcc molti ragionamenti, & trattati col Papa intorno alle 
cofe di altra m are, Affermando di fare tmprefa in Sorta, finita che fife la tre- 
gua fatta col Soldo» o,t torno nel Reame. 

Hauendo in cuti lo meu> mtefo Federico, che Enrico fuo figliuolo, Re d’A- 
lemagna fi era occultamente accordato co’ Lombardi contro di lu: , partendo 
nell’anno 1 jtjs/ venendo perlavia della Marca con vn Legato Apofiolico, 
& molti ambafci.ttor ,c onte fu da Arimmi tutti lilicentiò, & mont.uo tu ga 
Ica fe ne andò in Friuli, & dili in Alemagna, oue tenne .gran certe, & ir, fine 
con P aiuto del Pontefice,&fue lettere, le quali impetro a 1 Principi di Aleuta 
gnu fece pigliare Enncc,& mandola» prigione in Puglia in vna terra chiama 
ta San Felice in IL’. filtrata , & poi mori a Cofenza j & egli nel medefimo mino 
prefe la terza moghera forella del Re d’Inghilterra, chiamata I fabella per di - 
ficnfatione apoflulic.t,tjfendoli par ente, la quale in Rauenna li partorì vn figli-, 
MtUrchtamato Giord,tno . Poiper la via di Verona Ranno U36. pafso Federi 
co in Lombardia/? fece molti fatti squillando molte terre, & domando 1 ri- 
belli > & per amicuta,& gratta di Sahngucrra, huomo potenti fimo in quella 
terra, helbe Ferrara afua dea mone, et molto fi valft di ejfajmperoche per Fer 
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rarapajfarono fattigli torciti j i e/ Mali all’eccidio di Mi lanefi fece venire di 
Siciluhdtl Reame* ài Romagna, CT ancor poi la. cfpu.'fione , & marre di Sahn- Fcrrarcfi £ 
guerra molto adoperi quei F errare fi, che fu buon numero ; t quali come amici, dedico* *** 
drfcguaci dt Sahn guerra furono efpul fi con lui, & al fine a Modena , & a Ra- 
venna fi rtduffero,& fempre allo Jh pendio di Federico militarono, il quale nel- 
le fueept fiale molto fempre li commenda. 

* Dice il Villani al cap.13. del 6. libro , e cosi ricordano Malesfnni più an- COSTO. 
fico di laiche Arrigo primogenito di Federico vergendo fare a fuo padre ciò , Aauoc. 
che potè a di male alla chiefa , ne lo nprefe pm volte , itche anco ferine S. Anto- 
« ino. Di che Federico prefolo in fospetto , & in odio, gli 0 p pof e fai fa mene e, che a 
petizione della Chiefa et vale Jfc farli ribellare parte dell'imperio, e con tal co- 
lorata cagione lo mando prigione in Pugha,oue lo fé mtferamente morir d'ino- 
pia. Manon pofiolafciardi dire, che m’hanon poco fcand.tlez.ito vii luogo, non 
prima da me veduto, nel commento del Landino ( huomo per altro degno di 1 

mo/talodejfopr'a Dante nel x.canto deìl'I nferno, oue dice aleute coft,merite- 
uolidt corrczzione, contro al Pontefice,& in prò di Federico Jequah, come non 
dette da nitriche da lui, fi può dalle fopr allegate autorità giudicare quitto fien 
vere.Anzach'civienconeffeacontradireal tefio,douc Fedencoe me fio fra 
gli eretici dannati. 

Nel mefe di Nouembre poi l'anno 1*37. diede quella gran rotta. u Mila- coLLEN. 
nefi Federico in vn luogo chiamato la corte nuoua ; oue efiendo adunati 1 AL- i*37 
lanefi con tutti 1 lorfeguaci Lombardi, come Brefciam, Piacentini, CT altri, & 
tl Legato Apofiohcoffece vn gran di fiimo fatto d’arme ; nel quale con la perfo- 
ra propria fece Federico gran pruoue ; & ruppe la Lega Lombarda , & prefe il Rotta de « 
Caroccio de'Milanefi , & con efio il Podefia di Aid ano, che era Capuano di 
quella imprefa jilqu.de fi chiamaua Piero T 1 e polo , patritio Veneti ano , figli- nodeftà di 
uolo diGiacomo T lepolo all'hora Duce diV enttia, & mandai lo prigione m Pu- di 

glia-,& hauuto grandi Iftmavittona entro in Cremona in fi’ttie di trionfante, Federico. 
menando con fé tl C arocciofopra il quale era legato d podefia per va braccio al 
to ad vn Itgno, & col laccio al collo,& le bandiere Lombarde prefe rouerfetate 
con li prigioni che fegustau.vto,& erail Caroccio menino da vno elefante, fopr a 
il cafiellodel quale attamente fatto di legname, fiutano li trombetti con le ban 
dure / mperiah leuate,chem fegno della vitìorta precedeuano,& Federico con 
sfioretto fe^uitauj.F 11 tanta quefiu vittonaa he in vna epfiol.i , la qual trito * 
tto feri ttaà quel tempo peraufo di quella battaglia fono fentte quefie parole: 

(Ha occifitsnon fuficiunt fepulturc,nec Cremona poiana multitudme/jt ca- 
pi un t c aptiuorum . ) Le quali parole in volgar lingua fuonano, che a ftptllire 
i morti quelle fcpolturt non ba fiottano, & i palazzi di Cremona non erano ca- 
paci della moltitudine dc’pr; giovi. EJfo Federico nondimeno in vnaepifiola, 
la quale feri ut al Collegio de Cardinali in lentia di qutftavittoria, dice fola- 
mente duci mila h uomini tra mortt,& prefi. 

P er più chiara nonna è da fapere , che'l C ar accio , che all’hora fi vfaua in Carrocci* 
Italia tra vn carro molto grande menato da molti paia di buoipconcto a gradi che coUca. 
inforno m forma di tribunale, & di pulpito molto ben lauorato , & coperto , 
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& carice d'ornamenthfopra il quale fi portai* mio gli fiendardi, (irle bandiere 
del popolo,di chi era il Caroccio,& delle commumtd, che all' bora in lega fi tra, - 
u.iuano ; & era il Carocctone git efferati come il pretorio , 0 il tribunale cotta- 
mone, otte fi riducono 1 foldatt,come alla corte, & capo dell'ejfercuo, & oue t ur- 
ti lì maeficati,& tutta la fortA, òr miglior parte del campo fiau.tno alla guar- 
dia, & all' bora veramente fi reneua rotto,& feon fitto il campo, quando il Caroe 
ciò fi perdcua.Quefio fi legge,che vfarono mafiìmamenre Mi lane fi, Bologne fì 9 
Parmegiom , & Cremonejt , fatto per fegno di vmtà ; & acciocbe fejfcro mete 
pronti al fuggire, vedendo, che non era il capo d eli' ejf eccito, & le bandie- 
re facili a mouere, &faluare per fuga per la grandezza dello edificio . Que- 
fio adunque fu il Caroccio , che da Federi , come trionfante fu menato in 
Cremona . 

L'ann 0 fegoentc Gregorio Pontefice dubbiofo della potenti a , & grandezza 
di Federico in frali a, non 0 fiati te che dalla p.trtedi Federico ogni emendati one 
humil mente i jfen JJ'e di quello , che ragioneuolmente potejfe efi'ere imputato, co- 
me per molte fue ep.fiole olii Prencipi Chri filoni, & al Collegio de CardimUi fi 
vede, prona tratto, e conchiufe la pace tra V enetiam, (fi Genouefi ali bora per le 
cofe mant ime nemici-, poifece lega con V enetiam con patta, che a commune jpe 
faloro,&fuafacejfero vna armata di a y. galee a danno del Reame di Napoli 
per ridurlo a / dominio della chiefa . Pop la Domenica dell' ol tua pronuncio Fe- 
derico fcommuntcate.il che intendendo Federico, poi che hebhe composte le co- 
fe di Lombardia fe ne venne a Pfa l'anno ujp.&l'xnno feguenteV enetiani 
mandarono le a y. galee m Puglia ; le quali diedero la caccia a 1 a. galee di Fe- 
derico, & prefero Ter mole , Campo marmo , & Rodi , & Befiu , & P.fchucie > 
mettendole afuoco,&facco,& per forzai prefero vna nane groffa di Federico , 
oue erano mille huomnu , la quale per Fortuna , fi era ridotta fotto il monte S. 
Angelo nel golfo di Siponto ; & all’ bora ad vna torre di T rum fopra la marina 
fu impiccato Pietro T tepolo Vene nano predetto Podefia di Milanofi che l'ar- 
mata Velleitaria lo potè vedere. 

* T ace qui il Collenucda caufa, perla quale il Papa fcommunico Federico, 
e forfè a bello fiudio,per meoprendo l'animofità fua, la quale, come in altri luo- 
ghi fi comprende nel capitolo che incominciaj’ anno feguente Gregorio Pont e fi, 
impaziente della potenzia grandezza di Federico in Italia, con quel che fe- 
gue . Parole maligne,* tutte fue,contro a che leggafi tl Biondo, che pur èfegui- 
to da lui nel refio, e Michele Riccio nel a. libro de 1 Re di Sicilia, oue dice, che 
per lifuoi catttui portamenti contro alla Chiefa Federico fu feommunteato . 

E poco più fottoreplica , che Gregorio I X. confermando il decreto d'Onorto , 
giudico Federico cjfere degnamente fiatofeommumeato per hauer fatto pace 
co'l Soldano d'Egitto, e rteufato di andare all' acqui fio di Terraf.mta,tl che vie 
confermato da Pietro Mefiia. Ma il V 1 Umi t Fior. che di ciò ferme difiefamen 
te, oltre che nel fatto è diuerfijfimo dal Collenucc.dtfcorda motto eziandio da 
lui ne'tempi , evd dicendo molti mancamenti di Federico, che qui non fimet- 
tono per breuità: porranno 1 curiofi di ciò fodtsfarfene con legger l’opera di quel 
le am ture nome anco fi due del Atale fimi, de il' Arciuefc. Antonino* del C ori • 

» ’ . ucl- 
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mtU'ijfarU MdauftM* >1 Sigonio ui pone dopo tutti il fugatilo , producendo 
laforma dello fcominHmca,oue fi veggono le c uh f e, che fono molte , e notabili, 

■per le quali Federico merito ejf ere fcommunicato. 

T rupuo-tche mqueffo medefimo anno,mentre che Federico pcrTofcana p.tf COLLEN. 
futa al foccorfo del Rtgno,occuputo ancora intorno a Roma , come apprejf i di- 
remo Gregorio di Montelungo , Legato Apostolico con vn grolftjfimo esercito 
mi nome del Pontefice,ffette in affcdio intorno a Ferrara cinque mefr, oue olirà AfleJio di 
gli ecclcfiajhci hebbe confi gli efferciti di tutte queffc commumta , Milano], F«J«ra per 
V enetia,Brefci.i, Piacenza, Mantoa con tutti ilor capttani,& podeftà ; & li iCU> 

futi VuctdtYenetia, A uj> A i or chef e da Fife , ilContc di San Bonifacio , 

Alberico da Romano, Paolo T rauerfaro da Rauenna, con tutte le loro f orza, & 
in fine non offendo chi la foccorreffe , nell'anno la+o . fu trattato l’accordo, l14 *' 
per il quale Salinguerra, che per l'Imperio gouemaua Interra , fiotto faluo- 
condotto venne fuora di ejfaa'ragionamento col Legato per opera, & tradirne » 
to d'vn di Ferr ara, chiamato G ugo deRamberti, & venuto non affante la 
fede data , fu prefo , & mandato aVenetia ; oue tn fine per malinconia mo- 
rì in prigione vecchio di ottanta anni , & fu fepolto a San Nicolo d.t Lio; oue 
ancora il monumento con la inferiti ione fi vede , & Ferr ara fu data in gouer- 
no ad Azxt> Mar chef e da Effe , & podestà della terra fu fattoGiacomo , oue- ^ 2Z0 di E- 
ro Stefano Badoaro pan ino f r enetiano ; & all'hora hebbe la origine il f eli- Dominiro 
ce , & fantogeuerno , & Jigncria della inclita , & annchiffima cafa da Effe m < j' l fe rMra da 
Ferrara. 

Tornando alla hifforia , Federico pieno d’ira partendo di T ofeana per tor- 
nare nel Regno , venne a Viterbo con grandiffimo furore con tra Romani. Il Pon 
teficefpaucntato doppo molte prediche, & proceffioni , facendo terre la croce, 

<fr dando indulgente plenarie a chi andana contea Federico ; porto per Roma 
le tefle dt San Ptetro,& di San Paolo commouendo , & efortando il popolo al - 
l’imprefa, & in fine venuti alle mani molti dalla parte del Papa mnanzj le por- 
tedi Roma 5 Federico li fece molti danni , di' molta veci [ione , vf.tndo crudeltà 
affai contro à quelli della crociata, & che contea lui haueano prefa laproce.f m- Crudeltà , c 
peroche a molti dieffifacea dare quattro ferite in modo di croce . a molti sfai- d i 

dette la tefiam croce in quattro parti-yollt preti facea tagliare la cotenna della croi rIiVo 
chierica m croce, & molte cofe di quefta natura fece c on gran mejhtia,& dolo dclùftici. 
re del Pontefice. Poipaftotv Puglia^ 4 fermato a Foggia,& qwui adunata gra 
dtffimafomma di denari dt rutto il Regno di Sicilia,& d’I tolta venne a Luce- 
ttoi donde mando a mettere a fiacco, & bruciare, & buttare le mura a terra di 
Bcneueutoaii Monte C afine, & di Soraahe gli erano fiate contrarie-, & nel me 
defimo tépo effendo iparfi per le montagne d’ A bruz.zj> tra Aminttrno,& For- 
cone terre antiche disfai tea popoli di effe; comando che raccolti tutti inficme 
tdific afferò vita terra in vn luogo opportuno alle difenfioni del Regno da quella 
banda chiamata Aquifa,ér mutandole il nome vclie,che per bonore dell’fmpe 
nofojfe chiamai a Aquila ; fi come egli nelle fue eptflole apertamente comanda. 

Cefi fu edificata l’Aquila , la quale in poco tempo fece grandtffimo aumento , Edifiono-- 
C '-hoggt riputata potentijfima terranei regno . Fatto qusffo venne a Capuafe £ e 
. G a derico, 
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der:ce,& di I) partendo pafio nell a Marca d‘ Ancona, & fiacche ggio A flotti 
per la via. dritta fer.e venne a R.iuenna con ime» tiene de figgi og.v netta la Ro 
M*rca. de 'k ma g ,,a>( j' * 1 fi' ,e d'AgoJh l'anno i j.fo .con grofftfmoefercito pofi il campo a 
Facili». Faenza, la quale in quel tempo era grò fa città di giro di cinque miglia, & mot 

to potente rn Romagna, & ben d:fefit,cffiendone Podefià vn Michele Morejtn » 
pattini f r enetiano.Duro l’afedio fitte me/i Con fimma ojhnatione tutto l’in - 
merno > che furono acque , & neui ecceftur,mx le fece intorno cafe, & Mogi amen 
ti,& ponti, tanto chel’efercito,comein vn' altra città, pofiua al coperto, &mfi 
nel’ beh he per accordo. 

* Lxfondazjone dell'Aquila è mefa da Rerrtardin Cirillo ne gli annali di 

quella città infine del Pontificato d’fnnocentio Illf. che farchhon 14. anni 
dopo ,er futa quanto dice qui il Collenucio di che noi et rimettiamo al giudi- 
ci 0 de’ lettori . Ben diciamo che della predetta opera del Cirillo ci vaieremo 
circa le cofi dell'Aquila , che nel retto fi auuemfie chi legge, ch'egli s’ì fier- 
mtto dello flefoCotlenuc. onde ha commefi gl: errori di quello, e molti altri 
di più . 

COLLEN- Ma vnacofa degna di memoria fece in qutfio afedio Federico , referita dal 

^diredefu ^ eM0 Antonino Arcmtfiouo nelle fue croniche ,la quale non mi parche fa da 
co. ' FC ai " pretermettere . 'Nauta Federico confumati perle grandi fptfi occorfi tutti li 
fu 01 denari , gioie, & argenti •,& volendo trou.tre rimedio ai hi fogno, mchel’ef 
fere ito fi tremarne , fece formare vna moneta di corame, la quale biuta da vn la 
tolafua effigie, dall’altra l'Aquila Imperiale ,& pnfih per decreto il valore 
Augii flano. d’vn Auguttano d’oro 5 & comando per tuttoché quella moneta di corame a 
quel prezza) da tutti 1 venditori , & compratori m quella guerra fi ffendef e fi 
promettendo per puhheo editto , che finita la guerra qualunque fi ritrouafie ha 
mere di quelle monete, & alla camera fifcalele prefentafe , le faria fi ambiare , 
& reflituire per ciafcuno di efe vn’Augufiano d’ore,& tutto fu tnuiolabtl me- 
te oferuato;manifefio ef empio che non la natura, ma la e fh mattone degli huo- 
mmt,& la legge con la confi ucrudme,& opmionefanno il valore, & il prezzai a i 
metalli fegnati. 

rtiuiiocòo e l Me ^° mtx -° Gregorio Pontefice Chiamo concilio vniuerfale a Roma 
eilio a Ko- contraFederico,& battendo mandato in Francia a conuocare i prelati occi- 
***’ dentali , per quejlo eftttofccc tre legati , cioè mefier Giacomo Cardinale, Fre- 
no fimo legato in Francia , Oddo Cardinale di San Nicolo in carcere T ullia- 
no, legato in Inghilterra , & Gregorio da monte lungo legato a Genoua. Fini- • 
reno la toro commiffionc , & e fendo per ritorno a Nizza di Prouenza, ne po- 
tendo ficur .intente venir per terra a Roma per le vie occupate dagli ef eretti di 
Federico j il Papa fece cheGenouefi con 40 . tra'naui & galee , efendo Capita - 
Guglielmo no di efe mefer Guglielmo di Bracchigli andarono aleuare.per condurle a Ro - 
Enzo Re di ^ ntc fi° q H -fl° Federico mando a Pi fa alcune fue galee , & Capitano di efi- 

kardign» . fi Enzo Re di Sardigna fuo figliuolo , comandando a' P fimi , che ancor e fi ttr- 
mafero , & in ut fendo 1‘ arm.ua de’ Genouefi , facefero ogni pruoua di piglia- 
re tutti que’ Prelati . Fecero 1 Pfani l'armata , & con il Redi Sardigna 
& mefier Vgolino lor Capitano con 40. galee bene in punto vfic trono fuor a , 
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&facende£lere incontro Trai’ I fola del Giglio, & VI fola di Montechrìfio,che 
fono Ifoletra porto Fifone, & C orfica, leinueftireno il di dt Santa Croce, tetta 
di Maggio U41.& benché t prelati hauejfero molto pregato mejfer Gugliel- 
mo^* Ji ttrafftin alto,dr fica mpaffefen za far fatto d'arme; nondimeno eghfìt 
ri bendo non volendo per vergogna cedere all’animofità dc’Ptfani.non volle ebbe 
diri bende fiuta vna crudele, &fanguin ofia battaglia, in finti Genouefi furono 
fitperati,& vi»tr t & tre lor galee con tutti glibuommi,& armamento fommer 
feacr aa. furono frtfc,& in effe i tre legati con quafi tutti gli altri prelati oltr'a- 
montani,& Lattai che v‘ erano .Li due Cardinali prigioni furono mandati a 
Malfa prelati f fan iti per le prigioni del reame, foli i Francefi ad infianeia 
del Re eh Francia furono rii ufi ut. 

* Dice il Collcnuccto'ckc il Capitano dell’armata Gcnoucfefu M. Gugliel- 
mo di Brachi, nel che fa due errori, fune nella ptrfona.c l'altro nel nome: perche 
il Capitano fu realmente Iacopo Marocelloa‘1 Guglielmo , eh' ti dice fu degli 
I mbriachi , famiglia già nobile & antica in Genoua , e fu con altri fatto prigio 
ut m quefia rotta : ma non era egli tl Capitano. Lofieffo errore e nel Villani 
F toren tino, fe ben copiato dal Malejpmi , che chiama Capìt. dell’armata Ge- 
uouefe Guglielmo Obnacoadtce .che fu nel 37. il che è falfo , perche fu nel 41. 
Cuna fi quefia lue e dagli annali diGtnouadel Giufiimano, tejhmonioin ciò 
c u mio credere ) infallibile , d quale jgpco dice, che guidicaua l'arma- 
ta Imperiale Andreuolo di Man figliuolo di quello Anfaldo Ammira- 
glio di Federico, che come ribeilo della fina patria la rrauaghaua a tutto fuo 
potere. 

■ Nio mi pare daHàfciare qui due ver fi, i quali fenffe Federico al Redi 
Sardigna,rtfpondendo alla fua domanda di quello, che hauejfea fare , poi - 
che haueffe prefi 1 prelati. / quii iverfi fono da Giouanni Andrea fommo giu 
nfia n cifro ne 'fu 01 libri nfenti,& fono quefit: 


Sgolino PU 
fino. 


U41. 


Rotti de*G« 


rtouefi 
Ji Pifn™' 
Prfgionti'de 
i Prelati, che 
andarono al 
Concilio. 


COSTO. 

Aunouc. 




ji Omnes prelati Papi mandarne vocati, 

,, EttrisLigiti venunt huc vfqucligati. 

/ quali vtrfi pofit in rima voi gare fi come in Latino ancor a, fono fcrittiin 
. rima, dicono in quefio modo : 


n T uni i prelati dal Papa chiamati 
*• E i tre Legati a me vengati legati. 


COLLEM. 

E però il 
giJdi.iofo 
icttoic coli 
dr 'JUCfto.CJ 

nìc dj tjuel> 
che iegite 
può confide ' 
nrequal fi 
fuffe Piot- 
ino di Fede- 
rico innerfo 
di’ f’reutiiC 
del fommo 
Riirlicc.mi 

(reggine di 

ciò Paonou 

lioui. 


La rounfa degli ecclefiafitct m fine fu grande . P erti oche oltre a i prelati 
fatti prigiofu ,fu guadagnata vna grand.ffima preda , & trono/ e tutte le ferie 
tJtrt,l:tterc,eìr trattati contro a Federico. Mandò il Papa a Federico vn 
pretore di S-Domenico per impetrare la liberazione de’ prtgiom.rifpofe Federico 
etc mob voleuafarloaien effendo cofoda'fiuome fauio effaudire il nemico, per fini 
■J P*9 A Ì <r f c g u 't*ualui temporalmente , effo anfora temporalmente. «0» 
tfjjarebbe mai d: per fio intarliti, & i fuot , & cofi v.tcuo ne rimando il prio- 
TtDipct copcjlt le cefi di Romagnavoltadofi alla via della Marca*tcc«rd'o fa 
rs Pnmo'VoluuaCi -Ci fare, 
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ti l faro, & affochi) Fano, & ùtifelo a faccomauno . Andando poi uri Ducato accov 

do,T od, & focheggio S. Gemini /fr Nami,& ondo a Ruudoue hobbt nuova , . 
thè T uuli fagli era data, dotte andò con tutto Peffercito^ & di ù pafrò nel Reto 
me Ved end» tanta rovinati PapaP Agofre ftguente qveffa vittori a, vinto da 
gli annt,& dall‘nffanno,pafsò di quefr avita. 
di Morto Gregorio IX. m fuo luefofv creato Celtflmo IV. che fu Milaueft^ 

Celettìno 4. &vtfentl Papato diciatto di. Vaiola fede Apofìoltca a > . mefe, prima cioè l‘dl . 
durò |».dt tra Pontefice fijfenktto. Nel qual tempo efendo già tornata nel reame Fiderà 
eo, venne con potente efferato a Roma contro i Romani nbth perla via de gli 
acquedotti facendo gran danni enfino insule porte . Ma mofft da' pnegbi di’ 
Cardinali, 1 quali dicevano non poter fare legitima elettione fin che effe flou* 
X> 1 armato intorno a Rema,& fin che li due Cardtn.di , che erano a Melfi m pri - 
gtone,uon erano hberatr.fcrifje fui ito che f uff ero liberati con rutti gli altri pri 
gieni.&eglife ne tomo pacifico nel Reame. \ i\ \ , vi v ‘ m- nj 

COSTO. * J“ rouauafi in quel tempom IraliaBaldouinoImperatordi Coffanrtnopà- 
Annotai. £ venM [v per chieder aiuto al Pontefice contro a 1 fuoi auutrfarq, cht Phautua* 

no molto mal condotto a uedendo,che per effer fede vacante non poteva corife « 
guir Pimento fuo,*’ umiliò con Federico* fece fi, che lo indujfe a liberar quei 
Prelati, con patto*he riducenti /fi in luogo Jicuro tleggeff ero Pontefice t m Cor- 
dinaie fuo amico e di pendente. S'aggjpm fiero anche a quello le minaccio ( dice 
il Male frinì )dt Luigi Re di Francia fcrtuendo a Federico, chedouejfe lafbiar 
liberi 1 Prelati del fuo Reame: t queftefuron le caufe, clfegh li Ubèro* non co- 
me dice il Collenuc. ' 

COHEN’. // Collegio, eh' era in Roma intefo*he i due Cardinali venivano , tutti loro 

andarono incontra infine ad Anagnt , & quivi fatto il conclave . infume del 
mefe di Giugno del 1 * 4 j.elefferoM. Smibaldo dal FufcoGenouife.prere C<tr 
Innocenti.) dittale di San Lorenzo ut Luci no, grandi fimo gt un fi a ,& le chiamarono J n~ 
u£cc OÌ>OU nocentio 1111 ■ // quale in Cardinalato era amiciffimo di Federico. Il per- 
che fubito li corfero più mefjl agora a pronunciarli la letit ia di t al eefetnone . 

■ Ma egli foto , effendo tutti gli altri fuoi allegri, fi dolfe, & pronofhcò, c'haue.t 
perduto vn buon’amico Cardinale « il qual fatto Papa li faria mmico,càme fu 
poi . Perche bauendolt Federico mandato li fuoi due primi huommi giudici 
della cortrttmbafciadori, cioè M- Tadeo da Seffa , & M. Piero dalle vigne, 
1'" * credtu a tutto ‘1 mondo chela face vntuerfal e dell'Imperio, & dtlfacerdctio 

* ir * all’ bora doueffe ftgu:re . Ala Innocentio mando occult. intente vn Al. Rame- 

rò Cardatale con gente di arme , & tolfe Viterbo , il qual e fi teneua per P Impe- 
ratore, Onde Federigo venne con Pefjereito netpatrimonto contro Vitetbo , & 
trattato certo accordo per alcuni Cardinali , lafcio V itrrbo , & forni Mon- 
Mome Ri- M Fifone, & indi andò ad Acquapendente , & ftando quivi , mandò l Im- 
peratore di Coftmtmofoli gal dumo , che all’hora era fteo , & il Conte daTo- 
loft detto di Sant’ Ecidio 1 & li due giudici predetti della f va edite a Roma a 
trattarla pace co’l Papa. QucHochem feereto trote affitto non trovo [entro > 
QUefro fi fa , che I a fìtti matta Santa tl Comedi T olofa, & li due giudici co l 
mandato autentico divedente, che fu letto in enppell a, pur arma che Federi 
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tofaadta ohe di enti a del Pontefice. Onde nella predicatimi 
fukliciTtltncofu pronunciato Prenci pe Catoltco , & la fama andò perette* 
TttFtdmetfjfer d’accordo co’l Papa . Onde gli fece aprire netti t pajjì, per li 
quali voltitene andare a Roma. j ma pare che effendo la fece intana Santa , &li 
itÌipe»aeotie,&dtPafcatfoffcrofatttquejÌiattidimoflrattu* di pace, & 
di ceOctrtLa, ma che nondimeno refiuffeto molte cofe a conchiuderji . Perla 
fnal co/d U prederei tre ambafe i adori molte Molte andarono pu a Roma, & t or » 
narono per fornire quelle che haueuano cominciato della pace. Bteffendo per* 
fuafiche fin tke‘1 Papa fi effe in Roma , mai concordia non f e grana y fa opera- 
to chel Pap*veH:/fe a Citata Cafiellan.t, & l’I mper.it or e in campo nelternto Cluirl Ca. 
rie di effe . Stando tnquefio modo i due Prenci pi , & andando ogni di mefU da ftcll * u • 
vna torte all’altr a,vn dt il Papa fe n’ ondo occultamente a Start menando ft* Fuga del p* 
cagli ambafe taton G morte fi, i quali erano venuti a farli rmercntia aCtuità, p * e ^“ : p,‘ a 
& ordino cheUitro galee fh’erano ad Ofiia , con le quali erano venuti fu/fero tma. che ciò 
menatea Citutàvecchi.t, & tacitamente la notte della vigilia di San Pietro 
iJ+4-. accompagnato da fitte Cardinali > & altri V efioui, & prdati,& depo auifuo . eh; 
fi* i panni clericali, armati con fileni to fi partirono. Et giunti a C tutta vtc- 
cbia,& montati nelle predetee galee, alla volta difienoua fi n' ' andarono, lafcia ture. 
do Federico del ufo, *1 qual veduti quefii modi del Papa , forni tutte le terre ‘* 44 * 
del patrimonio, & le terre intorno a Roma, le quali efio tenta, & a Pifa fine 
venne , & mando Piero dalle vigne a ctnferm.tr le cofi di Parma perii 
molti , & gran parenti che Vi hauea dentro Jnnocentio Pontefice, Dipoi con- 
fermate le cofi di T ofeana, montato fopral'armata de’ fifoni fintando nel 
Regno di Napoli, 

Pronofhc'o l’Imper odor Federico, fi come diceilCoìlen. che Innocenti IV. COSTO; 
li f*rebbeaemico,ma come ferme il Platina , perche conofceua eff i Federico la 1Wot ‘ 
Virtù , e granfa.*# d’ animo d’Innoccntio ,tl quale prima che fujfe Papa gl a 
eraslatoajfe* dome fico, e familiare, onde dubitai*.!, che non U domandale ri 
to della vita paffuta. > 

Legafi *1 mede fimo Platina nella vita del fi pr adetto / nnocentio * e’I Meffia 
in quella di Federico II. i quilifcnuendo afidi dmerfamente dal Collen.dimo 
frano la gmfl*t*a del Pontefice# la perfidia, eia fraude di Federico Jm per eie 
thè il Collcn.achi ben l‘oJeru.t,dà in’ ale uni luoghi a duteiert quello# he ntl'ftr 
za libro accennammo, cioè, chei vuol difendere la parte dt'Sueui contro a quel- 
la de’ Pontefici, U.Uiì . .A '•»' >' >*.-> 

I nuoceneto condotto fi daGcnouaa laonem Francia induffe il Conciltovni coLLEN. 
merfalt , & ogni di nelle predicatami publiche chi umana ad alta voce Federi- Concilio « 
co che compartffe a fuadifenfiont al Concilio. Federico fatti li tre di diPafca F rJ ncU° 
tn Capota l’anno t #4S. parti del reame , & venne a T tr.mi nel Ducato,& indi «45-j 
mandò a dare *1 guafio aViterbo ; pervenne ad si meha > & al equi pendente , 

& Siena, &Pft,&*nd* per Lumguma , & P onere moli » Parma , & Breffellt . 

Fa quiui paffuto il Pi perii ponte*mdo a CaJal maggiorerà' dilla Verona, MA 
franta che part fie da Parma , mandò il Patriarcali’ Antioch:a,che nuiuamen Mandati da 
etera venuto eh Scria, & l’Arctutfiouo dt Palcrmo,& M- T adeo da Seffa fitto al 
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giudice della certe , & due altri dottori Cremontfi • .tfiCmicìfio fcrWaftdr là 
concordia tra il /ac er dot io , & l’ fmpeno.Et dali\ìtt*o Cinto ordini ad Ertiti 
Re di SarcUgnafuo figliuolo^" a Federico Frenale d'Antiocbta, pur fuo figli 
mlo,che con l’efercito andaffe a dare ilguaflo a Piacenza . In Ferona tenne fi* 
tenne corte*ue fu Corrado Re d’ Alemagna fuo figliuole, & tphncipi Alt * 
manm,& Il al dumo Imperatore Ccliantinopolitaneàl jualechiamato al Cote 
alio per tl Reame & per la Marc antenne a V~ erma a parlare a Federico, & dà 
lui fu licentioto,& efiortato a durfaucre alia concordia appreffo il Pontefice. ’« 
\ Mofie poiverfi Cremona l’Imperatore con intentione di tra fièrirfi ancoFef 

' fi perfinalmente a Lione,& in Cremona fece Cauaìhere Federico fuo figlino* 

4 lo predettoci difua mano li cinfi la-fiala. Poi con itonoreuol compagnia mo- 
Turino per uendofi perLaone.fi condufie infino a furino . In Quel mete gli oratori di Fé* 
CotsUio^ Perico appresoti Pontefice che t’ affrettata alla fintentia , tn flautato che Fa* 
01,4 fpettaffe la perfino*? prefentia dell’ Imper,itore,& non poterono ottenerlo, atta 

za il Pontefice battendo gtàpropofionek’miimo quello che Volta fari .per prò» 
uedere al pencolo defuoifcnfie in ficreto a rum i fuoi amici, & parenti a fitta 
gj tentìa df | li moina? nobili hauea in Par ma a: he fi bene doueffero vfeir nudi , fi leuaffera 
UdcpoCtio- incontinente con tutto il lor meglio di Parma . Laqual cefamtefaefier fatta t 
ne di fcderi p tu dijfirirefulmiUo la fententia della depofititne centra Federico fin- 

za odire,o ammettere humth.it ione , onero < ff erra alcuna, che tfuot mand.it a~ 
rtf face fiero. Et m quell' anno partirono da Parma,? dalla denoti on dell'Impe- 
rio Guardo da Correggio*? i [noi figliuoli , & gli altri di cafi Correggtefir& 
M. Bernardo de’ Rofjii «• l \ \ ' • 

A confufione del Collenuccio , che tanto perfidiofamente la tiene contro et 
Papi in difefi di Federico , metteremo qui alcune delle principali cagioni, per 
le quali fu feomumeato Federico da Inuocenzjo .fecondo che le ferine il Ma* 
le finti al V Ulani fante Anfaninoli- Cono, e più di finitamente il Sigonto.efu* 
ron quelle . Quando la Chiefa lo tnuefli del Reame di Sicilia , edi Puglia , e 
dello Imperio , giuro efio Federico publica, e folennemente di reflituire al! A 
Chiefa tutte le fue ginrultzzaom , di darle il deuuto cenfi, edi difenderla in 
ogni [uà occorrenza ; poi fece tutto’l contrario , e fu fior giuro .anzi a torto in* 
famo Papa Gregorio fi ndeetmo, efuot Cardinali con fue lettere mandate per 
tutto il mondo . E d' alcune di que fleti Collenuccio p firmi per ifeude in prb 
di Federico , il che è delle cofifatte co’l fuo folito giudtcte di buon giurifla» 
che per difender Uragione del fuo cliente produce le muethue di quello con- 
tro all' auutrfano . L’ altre cagioni furono Thauer eglirotta la paco alla Chie- 
fa . non rieordandofi delle pafiatefcomumchea lui rimefie, oltre che hauendo 
in quella pace promefiodi non c f endere in alcun mode coloro , che contro di lui 
huueuan tenuto dalla Cbteftaion ne affermo punto, perche li difierfe tutti.o per 
morte, o per efilia tanto efft guanto le lor famiglie . feneua occupati perforzA 
fenzalaf ciarli pofiedere a’ior legittimi Prelati vndici Arciueftouadi ,e pii » 
Vefcouàdi* Badie, facendo tutt auto forze, vtol en za a grandi eftorfioni alle per- 
fine forre . E finalmente haueua commefio quel fiacri legio di hauer fatto pren- 
dere quei Cardinali* tanti altri Prelati dell’armata Pifana , ttenutih in di - 
V o #*r/c 
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Wr/titrcerufeot^cWeifu mucchiato altrefi d'Fre fi a. 

* MatlColltnuccto per far parer laragiotu d.il canto di Federico juc< i pri • 
anfani delladifcordra era Imi* Papa Innocen tioal qudefuhito eletto Ponte-* 
pctifft fot mertMolmentc intendere .ch’egliera pervenir fico aderii buon» 
accordo, pur ch’et fi purgaffe delle paffete colpe, c refitew/fe i to che tenta a occu- 
pato dilla Chitf,v ma non dandoti orecchio F ederigo,unxa battendo, come dice 
d Sigonoanftltntemente difpregtata qutU’ ambafcerta,ne fegm , cb: Jmocent. 
preft altra vie per recuperar quel ,ch‘era della Chiefa ; e coti fai togli ut tendere 
da’Vutrbefinon poter piu patire il grane dominio di Federico ,jtj'erui dell’oc « 
cafone, &h:bbe quella citta, ejfendo pnmadi cio/egu co quanto sé détto. 
Vrggafialtreagli autori predettala Vita diPap.il nnocen.l U l. feruta iu vn 
f articolar volume da Paolo Pan/, a , e data fuor a poco f.uLi noi, dotte appieno le 
differente di quelli duefupremt Principi Ji feri nono . 

Veduta lari folta ione del Pontefice Federico, & cht'l dfegno fuo del com - COL LEM. 
perire a Licnt non fuccedeu.hcongrego rutta la mtluia imperiale del Pie/non 
tc/ft fece molte correrie , & danni a Milanefi, & torno a Lodi, oue fece canore Stoico .* 
vn’ occhio ptrvno a6o. bai off rieri Genouefi, che furono fatti prigioni nel gua- 
fio oh Milano.Poi p.tfso in T ofeana l’anno i a 46. Era all’hora Fiorenza diui- p- 0TÌZA 
fa in parti, & la città in arme.Onde per componere te cefe loro,vna parte, et l’al dominio 'di 
tra gli venne incontro,& li diede la terra,& pieno dominio di e/fa. Per la qual Federico. 
cofail Conte Pandolfo, ch'era Capitano inT ofeana per l’Imperio, entro dentro 24 

aia città con tutto l’efferato, & inferno con M. Tadco da Seff'a, ch’era all bora 
tornato daLtone ordino Interra, & focene podeftà Federigo figlinolo dell' Im- 5 

per More, il quale dalla città ,& di tutto il contado tolfe il giuramento di 
fedeltà -, & fiato vn penai a piacere per il contado , lafc tondo in fuo luo- 
go vn’ altro podeilàGenouefe , fi parti , Infilando Fiorenza nel dominio del- 
l’Imperio. 

Federica Imperatore in quefio mezo fi fiaua a piacere con falconi a Groffet 
te in Maremma di Siena,con intentionedi ripofarfi alquanto , & ricrear fi in 
quel luogo, quando gli fu feoperto vn trMtMo d’ak uni .baroni del Regno contro Tr«moc* 
la ptrfona,& fiato fuo. Capi del trattMo erano Pandolfo da F afone II a , & Già- ^ . ^ cdcru 
temo da Morra-, Compagni nel tradimente erano T ebaldo,Guglielmo,& Fra 
tefcedaS.Seuerino, Ricciardo , & Roberto da Fafmella, Gotfredo da Morra, féb^rrodlcc* 
&Gtfolfoda Mot ma. Et bone ano con loro indotto vn’ Andrea Cigola Capita- ri di Federi- 
li molto amato da Fedenco,& era pollo l’ordine d’ ammazzarlo. Finalmente 
per amfo del Conte di Cafertaal quale gli mandò vn fuo me/fofecreto.chiam.t 
toGiouani da Prefenzano, Pandolfo, & Giacomo, ch'erano apprejfo l’imperato 
refe ne fuggirono dalla corte, gli altri tutti co’lorfegmaci occuparono dueca- 1 >« i 
fitlla in pr enei patogeni a,& Capaccio, & in quelli fi fecero forti, & li ferutto- 
riamici, & foldati di Federico, che fi frenarono in quel paefe , fubito fi finn- 
faro in fieme con grande sforza alla perfec ottone de' traditori , & in pochi dà ot- 
tennero Seal a, al Capaccio gli flettono dal principio di Primauera fino all.»- 
gho ,cr finalmente lovmfero per forza ,& fu faccheggiato,& bruciato-, & gli 
babitanti tutti grandi , &. piccioli mandati a fil dirada . / traditori ridurti g^cio. ' * 

nella 
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nella rocca , furono prefi a man faina ,& della pena, tue/ naie fecondo le leggi 
Ciwh fi dà ai parricidi, cbc'l padri, o la madre veci dono, furono puniti . Per - 
fioche cuciti in vn fiacco di cuore, & con Ciaficu io diloro pofloui dentro vn ca- 
nt,vna ficimia,vn gallo, & vn* Vi pera, furono Olitati in mare j accioche primari 
doll'vfiodi tutti gli elementitf fiero ancor viuendo da quegli animali inferno 
Himtci,& per fame rabbtofi lacerati, & con fu -nati . Federigo in quel meuo nei 
reame fi riduffe per comporre le cife per la notata di quefio cafio turbate ; T7* oU 
tra Capicelo , Attornila ancora fu dnfatta,& quanti fi trouaronow quanti 
& quinto grado attenenti a i traditori,atutrt furono carnati gli occhi, & poi fu 
ron bracciate, in modo che quafi tutto il Pegno d* tal vendetta fieni). 

H anca Innocente, poi che hebbe data la fientenna della depofi tiene di fe« 
dengo , fatto eleggere Imperatore tn fimo luogo il Lant grami o diT mrtngim. 
lamgrit'io M.t Corrado perfori*! d'arme lo tenne, che]mai non petetnerare tn Alemanna, 
dt laringi». AUZJ imrto m breue t etmf o j Cerradoentro utpoflrffione di certi futi benidiva- 
Due eletti luta di cento mila marche d’argento: &hauendo gli elettori in luogo del Lata 
Imperatori franto per commifione del Papa eletto Guglielmo Conte di Olanda, ancoraceli 
dengo n oti *« breue ffario mori: fi che niunoinnaman dopo Federico hebbe fonar d'impe 
«hi ° «ni° r0rt ^ n e ì Ht fl‘ 0 ntn - a eftirpati tn tutto i tradì ron, Federico vfà fuor a alla cam- 
pagnacon vn potevtiffimo ejfercire,& comandò che ogn’vn fejjetn punto per t or 
nare in Lombardia a domare i rebellr, pero che haueua intejo, cbc’l Papa volta 
ua ventre ,\Genoua,& a Melano, & co’l nuouo eletto Imperatore ricuperare 
Lombardia,& Romagn i,ouegh ecclefiajlxi f oceano fama, ch’egli era ut mode 
Ordinano-, r ferrato nel reame ; che più non ne poteua vfc tre Venuto adunque in campo ut 
" c 'tùtoli congregati tutti i Juot Capitani, & R. troni, & Legati delle comunità , fece vi t 
parlamento, omero dieta, nella qual denunci o la fua andata ih Lombardia , & 
confittiti Luogotenente nel reame Enrico picciolo fuo figliuole, il quale bouc- 
le.! hauuto della foretla del Re d’I nghilterra,& li diede vn gran numero di ba- 
roni al fuo con fistio orbe lo hautffero agourmare, & Federico fuo nepotefigUuo 
lo che fu già del primogenito fuo E irico, che mori m prigione, lo fece Capitan a 
fopra le genti d’ar. ricalandoli mille huomini d’arme , & mille baie /Inerì a ca- 
nali o , comandandoli che procedere nel fatto delle guerre fecondo il con figlia 
de’b.voni.iqaAi Inficiano al con figlio ,&gouervo del Regno ; & Federico fum 
"iWuiiUJ Prencipe di Antiochia confittiti Capitano di T ofeanattà’ di Moretti 

Piercipc di ma infin» al Ducato, & la Marta#? la Romagna#? dichiaro Entto Re di Sor 
HmioRe di dtgn.t gener A Legato di tutta It Aia, come era prima ^ & Riccardo Conte di 
lui d'igni. ' C tutta di Chietipurfuo figliuolo creo Captano gener. tir nella Marcanti D» 
Conte r< di catt >& ,n Romagna deputando a tutti terrò numero di gente d’arme . Poi feci 
Calti. chctutti giurarono fedeltà, <T di bene cjfercu are gli vficq, comandando a tue 

tti fredditi, clx li prefi-ajj'ero piena «Monna. Ordinate levofe in qutfia for- 
ona,d/cioJ fela dtet.t,& per Lavi a, che Atre volte haueUx fatto, componendo 4» 
refe delie terre, che h. tue nano bifogno di riformatone, a Siena, a P fa, &aCre-, 
mona per urna e. 

Fermata tn Cremona il fitto propefito Federico di mifenrfi per fon Amen- 
re a Lieve , porcene or darfi co’l Papa ,fecc vita mu-AAecomiV.ua di huommi 
.t togati 
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tigni, letterati , & militari, tutti eccellenti an tanto numero, che mai d‘ alcuno 
imperatore fi legge, nèantico.nè moderno faceffe la Jimile. Etconquefi.t mojfe 
daCremonal'anne fi4J- & ondo a Turino , out tenuto corte folenne, & fatta 
vnabeUiffuua dieta , mando honorjti ambafciadon al Re di Francia, facendo-, lurillu 
gl» intendere la fu* andata alxone.pcr impetrar pace, & concordia co'l Ponte- "'‘‘«e *Lio 
foce, & uufi atta via de’ monti Incamera , & mafcalcia fua, la quale già due nc ’ 
giornate cta cantinata innanzi quando beh li e aufi che li fuor’vfcui di Parma 
con gli altri ribelli dello Ishperio.Brefiiani, V Piacentini co'l Legato A popoli 
centrano entrati in Parmadcl ttufi di Ciuguc,& baite nino occupata la città , 

& morto Enrico T eslthcbetn quell a era pedefia dalli. mperio.Intefaquefia no- 
nella Federico jtuffo da fdeguodr furore jriuoco l'andata di Paone, & con tutte 
leleganom,& efferato, & compagnia, e'haueuacon fe, ritorno a Parma-, intorno p*^' 0 dl 
alla quale con vno efferc.to di fijjunea mila perfine fi pofi m affedio ,& per po- frffi'ti 
terni, (far ficuro vi edifico in brune-tratto all' meontrovn' altracitta dilegua- jj^u^dd 
me,& terra, la qual chiamò per nomeVataria\&%idedic'ovnacbiefa fittoli U cittì di ^ 
tétti» do SYittorc , come patrone di effa* (fi fecem battere va a moneta , la qual V l HW> 
chiamo Vittorini. F u laluagbezp* di qui lì a città So » .canne, (fi di larghezza 
éo o .& era la canna di p.bracaa,& bamua otto porte,& le fijf e larghe, & pro- 
fonde d‘ intorno,nei le quali oufi l'acquea he prima a Parma correuvunfaando 
tneffa habitat ioni, & corti , & piazze, (fi b ot teghe, efi tutte l’ altre cofi a forma 
À’vna città di molti anni. : J . . 

Stando nella città di Vittoria all'ajfedic di Parma Federico , due nouelle Vittorie de* 
hebbe vutariefi ; prima che il Conte Roberto da C afilli ione, vicario Imperiale di 

nella Marc tabe fiotta a.Macerata>baucux rotto ad Ofimo l'efferato cecie fi a- 
fiico, del quale era capo vii Marcellino Vefiouo d' Arezzo, & bau erta prefi,& 
pollo inferri detto Aiate eli ino j & fatto gr in numero di prigioni, & morto da 
quattromila huommi.ét guadagnate molte bandiere della città ribtlle,cbete- .. ‘ 

nettano con effc.Ó maffimc d’Ancont toni ; & tra quelle la bandiera, che mando 
4 donare Emanuel imperatore Cofixntinopolitano a gl» Anconitani, quando li 
fittr offe dalla oled.cuzt di Federico Barbar offa . La feconda noueliafu , che. 
l'anno / 148 .del mefi di Gennaro Guelfi, & Gì belimi di Firenze fi leuarono in taf? 

arme tra loro,& vna delle parti baueua pi fio fuoco nelle cafe del l'altra-/ al m:n - 
teube mille cafe erano bruciate. I Gì bell mi chiamarono al loro aiuto Federico Fioretm in 
Preneipe d’ Antiochia,'! quale effendo goucrnatore diT<-fiana due miglia lon- fj 

tono dalla terra fi ritruou.iua * & entrato dentro cor fi la terra per l'imperato- citi li Cuci 
refuo padre.La Guelfi impauri ndafi tate le lor robbe,moghert,& figliuoli, fi ri- *• 
duffero a Balopn.t^cfi non volendo tornare a giurar e fedeltà, furono banditi, & 
il loro bautte alla camera imperiale con fife afo, & roumato lor le cafe, (fi Fio » 

■rtnz 1 fi rimafi al dominio dell'Imperio . 

* file gli annali di Gemma fi legge , che l’anno U47. vna galea di Portone - COSTO. 
nere pre/c vna galea Napoletana, della qual' era Capitano Aleffandro di Gen- Al “ JUC * 
nato , carica di prigioni di gran conto , che F cderico focena condurre a Sauo- 
na, laqual galea menata a Genoua,furon qu ui liberati quei prigioni, e n tenu- 
to il Capitala e, con datene' buommi. fiche Sa detto, per che quefiaoof» sonvfion- 
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de alla rotta dell’efferato Eccltfiafitco ad Ofimo accennata di fopra dal Colla • 
noceto oue furoti fatti quei tanti prigioni. 

Aia non fa lunga la lentia di tal nomèlle. Pere foche Aon ancor ben forniti li 
due anni dtU’ajfedio , effondo flato d'infermità alcun di granato Federici, poi 
chehcbberiprefo alquanto Icfortx.vfcito con forfè cinquanta c anali i di Vitto* 
ria, ondo per ncr catione ad vcceUare a Falconi l' vi rimo di di Febraro del det 
to anno u 48. Et il re fio dcll'eff vrcito tra per l'aff enfia dell’I mperatore,& tré 
per troppo vigore poco filmando glint mici.ancor’ejfi vagabondi, & ociojifeno 
andauano. Da quefto prefa occafione 1 1 Legato, & il popolo di Parma con tutto 
il fuo sformo vfci fuori all’ improuifo ,& affatto il campo dalla parte di fopra 
di Vtttoria,& non di verfo Parma**’ tra meglio munita. La campana che era 
fopravna torre di guardia di Vittoria, fuonandoa lungo fuinrefa da Federi* 
co.Onde fuétto volando al foccorfojrodo che 1 farmegiani che affr amente co* 
bat tenone contro al Marchefe Afalasfina*be era Piato il primo affaltato , &. 
animo fornente fi difendeua.il perche fubito mando al foccorfo fuo. Vedendo 
quefto 1 Parmegi ani fatto vngroffo f quadrone corfero verfo lui . Federico ve* 
dendoji con pochi a gran difauantaggio,fe nduffe alle sbarre, & entro in Vitto* 
nafacendo le prouijiom in tanto tumulto pofjibili. Afa 1 Parmegiam brucia* 
te,& rotte le sbarre, & ri pari con gran moltitudine, & impeto perfora* ancor" 
efft entrarono in Vittoria , tagliando a pezju quanti lorne veniuano innanzi > 
come difordinati }traiquali fu meffer T adeo da Seffa nominato di fopra giu- 
dice della corte. Federico, poi che fu fiato vn pezx.o, vedendo la cofa fttuut al* 
cun rimedio perduta, nè Ji trouando appreffo più che 1 4.Caual ieri, con affi fe no 
vfci di Vittoria, & ondo verfo tl Borgo di S Donnino. I Parmegiam per fette* 
rando nella batragltafccero grande firage j ma con gran fatica, & vcctftone di 
molti lor proprij vmfero il Caroceio de iCremoneJì, il quale fece ai fri flima , & 
fangumofa difefa. All' viti mo V mona fu vmta,& la camera, & la cappella,& 
la cancellaria,& la coron.u& ogni pretiofa cofa dell'Imperatore, tutto fu gua- 
dagnate da Parmegiam a man fai ua,& Vittoria bruciata^ le f offe riempite» 
& ff>i anate,& m luogo apparente quefit due verfi vi pofero. -\ 

,, Per tcR ex alma: ctUic Viatoria Pannar. ' 

,, ÀntipUraù dièta c» lfy Viatoria vièta. 

/ quali verfi tradottila rima volgare , porr tono in quefto modo in effetto 
tradurfi. 

,, Per te Di oj’ arma ha la Vittoria eSlintn. »« 

,, Vittoria detti per contrario, è vinta. 1 

* j 4 l Cariceto di Cremenefi , il qu.de m di sfregio fecero tirare agli afini té 
far m.if enfierò qu:ft. altrtdue verfi . 

, , CaiociJ flcrdamna fui miferanda Cremona. t< 

,, Impeti] FidiYicctui fugis abfqire corona . 

Et quefii ancor petnano in quefto modo volgarmente dirfi. vr.tt 

» Piange UCaroccwfuo mtftaCremona. ■:.« 

>» Fuggel’/o>peratorfeiiz.icorona. .t.; 

- L'Imperatore dopo si notabile danno niente perdette d’animo , fe ne venne 4 
t.» Cu* 
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i tonile le f emine, i fanciulli con tutto il popolo venero incotro la - 
grimMitÓ ringratiando / ddto,che da tanto pericolo l'haue.i liberato . Bali 
conformili ondo ,t G tonfi alla , & al ponte di Bretelle , trotto il Re di Sardegna 
fino figlinolo con li fuor’vfctti P irrarefi puoi fedeli, che buttatane dato vnàgr a 
rotta a’ Montonini net fi teme del Po , i quali veni nano al foccorfo di Parma , Rotta di Mi 
& haueumo prefo f o .harche,& 300 .huommidi loro, & impiccatoli /òpra la 'ouani. ’ 
ripa del fiume, & Inficiando all a guardia del ponte buon n 'onero di gente, man- 
do il Re di Sardegna il Lunigtana ad ajftcurare quella (brada, la quale parete a 
ebetendeffe artbtllione, & egli fenetomo al Borgo S. Donnino , per rimettere 
infume le reliquie dell'esercito , con intentione co’l tempo di ritornare a Par - 
ma.Bt fiondo nel borgo il lunedi Santo hebbe vnagran fio m ma’ di denari, t qua 
li gli mando Caloranne Battacelo fuo genero , & irtefie il Conte Riccardo fuo Vittoria dd 
figliuolo bauerdato vna rotta di dui mila, tra prefi , & morti a Ci una nuotta Come Ric * 
nella Marca d'Ancona,ad pgoimo di NoueIlo,C apuano ecclefiafiico, & a Pa NUrca!' ClU 
dolfo da F afone Ila, & a Giacomo da Morra traditori regnicoli , de' quali hab- 
btamo detto di fopra,& il detto fgolino ej fiere fiato morto infume con Mar- 
ito da F af untila fratello di Pandolfo . 

Partito poi dal Borgo San DonmnoP edenco tuttauia proludendo al rimet 
ttre dell’esercito , fi ndufe a Cremona l'anno 1 14?. del rnefe di Settembre , m* 
out hebbe ani fio, il Re di Sardegna hauere espugnato vn cafiello di Reggio, 
chiamato Arolo , & hauere impiccato innante alle porte d’effo 97. ribelli del- 
l’I mperio ,/ quali dentro vi haueua trouati . Nondimeno vedendo Federico 
tuttala Lombardiavolta a rebellione,& le difficolta grandi in quelle parer, & 
tra oleum de' fuot qualche spinto di tradimento ; & tra gli altri in Piero dal p rcfj Ppro 
le vigneal quale era giudice della corte, & fecrctano,& il primo huomo che ap dalle vigne 
prefio di fe haueffe, onde lo fece pigliare, & del mefe di Aprile feguente fi partì rro,1 ‘ to 

di Lombardia, con intentane di andare in Puglia, & poi tornarmi’ Agofio 
feguente. 

P affando adunque perT ofeana il Prencipe d‘ Antiochia fuo figliuolo coi 
Fiorentini a campo a C oprar a, oue fi erano ridotti t Guelfi , fuoi ribelli, i quali Caprara in 
V mgegnauane di far ribellare tutta T ofeana, & maffimamente il cafiello San rofc,lU - 
Miniato ; li fece dar la battaglia, & ripugnarlo ; & 1 Guelfi fatti prigioni ordi- 
narono che fi menaffero feco nel Regno . 

Et perche quelli da San Miniato corrotti da Guelfi haueuano prefo già il 
veleno della ribellione, & vactilauanosn modo, che non era da hauerfede in lo- 
ro, nèvo/eual’ Imperatore perderui tempo a tomo,dehbero con afiutia batterli ; 
la qual fu in quejfio modo . Egli diffimu/ando la perfidia loro, tolfe buon nu- Aftu * s * di 
mero de’ fuoi miglior fidati fideh , & animo fi ,& feceli incatenare in mo- Scusare* 
io, chtfe fuffero prigioni Lombardi , & fece caricare 1 muli di molti forzic- S.ktoùato. 
ri pieni di arme d’ogni forte ,& coprire le fome di tappeti , & coperte in quel 
modo, che portaua la camera , & fatua robba fua , & quelli fimulati prigi oni. 
con Piero dalle vigne innanzi , il quale eraveramentc prigione , & ben ligato , 

& tutte dette fome di forzi cri mando con fuoi meffi fidati a San Miniato, che 
dicefj'eroa quegli huommi per parte fua, che non hauendo in Tofcana l’Im- 
peratore 
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per.’ure la più fedele terra di S. Miniato, ne in cht più fi fidajfe, volendo anda~ 
re con presi ezza finita impedì mento nel Regno con sntentson di tornar prefio » 
vi mandauaquejh prigioni, ch’erario d'importanza, & la piu cara r oblia fitta, 
& li prcgaua,che valcfi ero confcruurgli ogni cofia con diligenza, fino all* torna- 
ta. I SatH/mmatefi. vederi dofi l‘I mperatore armato appreso , ancor che fi fienttfi- 
fiero fio fieni , e filmando , che non poi tana perdere in tutto partendo Ì Imperato- 
re, & taf a. indo lor quella robba, & quei prigioni , dtjf: ulularono ancor’cfii , & 
Prrfo S Mi- dimofirandofi molto ftdeli,accettarono ogni cofia con buon volto,& nella terra 
gimtromifieroj buoni fioldati} quando lor parue tempo fecondo l'ordine dato, 
tu vnmo mento buttarono in terra le catene , le quali erano in modoacconcie, 
che fiub'.to fi ficiogheuano, C prefono l’arme valorofiamente gridando Imperio, 
i. . Imperio ammazzando huomsm,& pigliando le porrc,& tnr, 'omettendo l'ejfer- 

cttc.prefierofinbito tl cafiello-.es: li traditori morn,& le lor cafie roumatc, fu Ria- 
bilito quei luogo al dominio dell’Imperatore. 

Fatto que fioenei mede fimo enfi elio di S. Al multo fece cauare gli occhi a Pie 
ro dalle Vigneal qu.de efj.ndo fiato il primo huomo di corte,& notili: mo a tutto 
tl mondo, non potendo fi /tenere di vi terre più fienza occhi, & /hmulandolo la 
confidenza delihaucr traditoti fino Signore ,fe mede fimo m co fiotto pubi i co 
Morte di ammazzo. Quefio fine hebbe Piero dalle vigne, huomo giuri fio di molta dottri 
d,l!c na,& i fienai za trai pochi di quei tempi nominato. 

F'cdcticoncl Lafaando S. AI multo Fedenco,per il camm dritto, fienza toccar o il ferri io 

Rf 6 "i 2 jo rto Fiorentino,fic n'ando a Siena ,& di h in P uglia a Foggia l’anno ujo.oue 
tute feti Re di Sardegna fiuo figliuolo , ejfeiido fiato chiamato da Modonefi per 
fiufiidio cantra Rologncfi, due miglia lontano da Modena virilmente combat - 
Kmio prefo tenda ejfer flato prefio , & menato a Bologna in prigione il mefie di Alaggio 5 07* 

«<j ti.lv 0 nc quefio il Legato A pofiolico, & Poltre genti ecclefiaftiche,(y Guelfi per 

Lombardia , & per Romagna , &'per T oficana , come libere periajfentia fu* , 

(y prigionia di Entio , fic onere il paefie » & per forza , & per accordo tutti 
gli fiati Imperiali andar ribellando , & voltando . Onde Federico con più 
animo che mai , fi diede a far denari , & gente d'arme per tornar potenti fimo 
in Lomb.irdta . 

Et non è dubbio ch’egli haueria fatte gran di fimo cofie , fie'l commuti fine de 

gli huomim m quell’anno infelice, & anUerfio non vi fi foJJ'e interpo fio , contro 

Pro noli irò all’opinione, & credere fuo.Imperochceffendo ancor frefito di eta,&vigorofio , 

er *fi At0 pcrfiujfo di non hauer a morire altroue, che in Fiorenza omero nel ter- 

go dell j fu ° ritorto Fiorentino , & pero nel proffimo fiuo ritorno , tl quale fece di T oficaiM ih 

riordino P x fifi lA fichtuo il paefie Fiorentino, ejfendo auuerttto da vn diunufore , tl quale 

Puglia ! 1 ° diceua d’ hauer ragionamento con via Ip rito, eh' egli haueua a morire in Fiore 

tino. Onde infermato grauemente di febre in vn cafielletto fiet miglia lontano 

da Luceria in Puglia , chiamato Fiorentino, come quello , che era d’acutcffimo 

L’jutc.ré intcllctto,& ben fienfiato j-icord.mdofi del pronofiico,& di quefio nome Fioren - 

uu fu* tn,c ' cono ^ e ‘I fi* f uo e Jf er Venuto. Perla qual cofia prima fi ndujfie in colpa, & 

pijfìooe m in mano deli Arctuefitouo di P Aermo, & molti altri re/igiofi, con con figlio an- 

pròi Tede- cor d'huomim prudenti fi pofie nelle mani di Santa chiefia , giurando di fiore , 
eoo. 
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C frobeiindogni commandamento di effa.cfi fecondo il rito C hrt flutti o fi con- 
ftfìo con tenta contntione, che firme ArF,unardino V (Jcouo d'Imola,il e jn.il ri 
dttjfein tfcritto molte cofe di Federico , che per tuie confezióne [ì può credere, 
ch’egli fejft eletto dt Dio: Q? Guglielmo di Podio ferme nelle ftte Croniche, & 
rifenfce il Pendolo nella fua hiflortaarhe dolendofi deg/ierrori fttoi alla mor- - 

te Fedencthfecc la prolnhittone a' fttoi del fare l’effe (pine honor.tte, & pompofe, 
fecondo il confato Imperiale. 

• Lindoam accennato dal Collenitccio, che predtffela morte a Federico, ftt COSTO. 

( fecondo il Landino ) Michele Scotto famofifjìmo afirologo e mago , di cut fa Anuotit * 
menzione Dante nel jo. canto dcll'fnf. e del cuiconjig/iof perche hat/ett.t vno 
f finto familiare) fi ferwita speffo Federico, tlchc era l’ornamento dell’ al tre 

fate virtù . 

Fece poi tefiamento,nel qtt.de lafci o molte migliaia d’once d’oro a i Cattali e- COLLEN. 
riTemplarij diGierttfilem, & hos fi talari] di San Giouanm, per fati sfattione 
de’ lor fratti de’ benefici] , c‘ haitiano nel Regno, i quali mai doratitele guerre 
non haueano rifcoffi , 

Poilafcto vn’ altra gran quantità di dinari alla ricuperatione di Terra 
fatta, la quale fihatteffe a (pendere fecondo il parere, & proufione di dcttica- 
uaheri.A tutti t fttoi nemicinbelh,& infedeli dell’Imperio con pia contatto- 
ne di cuore perdono fuor che a’ Regnicoli, rimettendoli alla detcrmmationc del 
lagiufiitia j commandando a’ figliuoli, chef off ero liberati tutti t prigioni , che 
in qualunque luogo del mondo fi ri trou afferò ritenuti per fua commiffione ; or- 
dinando appreffo, che tutte le terre, che di ragione app.irtetieu.vio alla chic fa , ìf 
tutte le ragioni delle chiefefofj ero liberamente reflua -re. 

Lafcio herede vniuerfile nel Regno di Napoli , & intinto l’Imperio di Ro- 
ma fuo figliuolo Corrado Re d’ Alemagna. Ad Enrico minor figliuolo ancor le Corr.idn tc 
gitimodafcio il Regno di Sicilia: oltra il Faroal qual pero haueffe atenerefe - 
condo la volontà dt C orrado predetto, dr lafctolh centomila otta d’oro. A Fe- ìU’gnó. 
derico fuo nipote figliuolo d’Enrico maggiore, fuo primogenite, che mori in pri- 
gione Jafcio il Ducato d‘ Auflerich,& dieci mila once d’oro. Al.tnfrcdo fio no 
legit imo figh ua^f , Prenci pedi Taranto, Inficio bailo , & gommatore per dicci 
anni deii’I mperio da Pania infin per tutto il Regno di Puglia, in luogo dt Cor 
rado,eccetto fi Corrado fi ritrouajfetn perforatici Regno . Pur commandando 
a tutti gli altri fuoi figliuoli, cheta ogni coftfuffero obedient:,& fedeli aCor- 
rado , comevero R: ,& Imperatore . Et in quifio modo hkrrtndo fatisfatto al 
mondo, & a Dio, con dare quello ch'era di Cefare, a Cefare, & l’anima che è di Mirre di re 
Diojraccommandandola a Dio, deuot.imcnte p, fio di quefia vita, hanefidovi - dCHC01 - 
muto anni X4.& Imperator j j. I afa andò da parte la fa! fa opinione d’ai cimi 
che fcr tuono effere fiata fama che Manfredi fio figliuolo ,co’l potergli vn 
cuffmo fopra la bocca gli accelerale la morte j non battendo tal cofa poffibihtà 
ncverifimilitudme alcuna, & trouandofi frittoti contrario da hmommi eccle 
fiefiict ferir tori di quei tempi ; 

Molto prontamente, come degli fuffe fiato vn Vangeli Ila, chi ama il C olle- COSTO. 
% teccto J alfa l' opinion di coloro, che fin meno la morte di Federico effere fiata A:at ' ui * 
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Mutata da Manfredi, con direbbe tal cofa non han'e pofftbilttàjiè verifimilit» 
dine alcunamente fe Manfredi non fujfe fiat’huomo, per eagion di regnare , da 
far quefio e peggio. Nonfec’egh attoscar Corrado fuo fratello, e Federico fuo 
nipote ? Non tento di far il medefimo a Corr odino parimente fuo nipote ? che 
marauiglia e dun<juc,cWegli accelerajfe la morte al padre ? tlche fcr tuono tut- 
ti gli autori citati qui da noi per piu veraci del Collenuccio,e con efft anco San 
to intonino. ’ . 

Adori adunque Federico il iti di Sata Lucia / j.diDeceml>reJ‘anno uso. 
in Fiorentino enfici di Puglia , & non in Fiorentino di campagna di Roma , 
nè in territorio Fiorentino j ejfempio non nuouo della fall alia de gli (piriti de- 
moniaci , & del non potere fchifarla morte [chinando Fiorenza , <fr lo spiri- 
to dtuinatore [otto confusone di vn medefimo nome la curiofità di Federico 
venne a biffare . 

Afanfredofece con fomma pompa , & honore portare il corpo fuo in Sicilia 4 
Monreale [opra Palermo,& quiui Inonoratamente fepelirlo . Sopra la fua fe- 
poltura tre verfi in tefiimonio della fua virtù , & grandezza* furono [colpiti » 
compofit da vn [acerdote Aretino ,t quali a molti altri E pitafii prcfentati da' 
dotti di que' tempi furono prepofiitàfono quefii . 

, , Si probitas,fenfus > vittus,rcs J intdkdus. 

, , Nobilitas otti , poflent refillcre morti ; 

, , Non fotti exnndkus Fcdcncus, qui laect intuì. 

Suonano in lingua volgare quefh verfi cofi , 

,, Se nobiltà, virtù, robba.t nt elleno, 

, , Contro,’ l morir valcjfe, Federico, 

,, Già morto nonftria, che è quirtfiretto. 

* , Mail primo verfo non fi legge cosi nel Male fiini, & inoltri autori pii i 
antichi del Coìlen uccio . 

Hauendonoi di quefio inclito Re detto, quanto appartiene al propofitono- 
firo intorno al Regno di Napoli , non faràtnconueniente per r inerenza della 
fua virtù fare vn brieue raccolto di lu offendo s lato huomo valorofiffimotà di 
lui variamente trouarfi [cntto,& chi bene,& chi mal ne dice acr efi'er imputa- 
to dagli [crirtoriecclefi.ifiici perfccutore della chicfit , tuttavia di lu : dicono 
quefio gli autorità anco i reputati, & finti huommmioe, che fu bellotàformo- 
[o deila per[ona,di giufia fiaturatà membri quadrati, di pelo alquanto rojfo, & 
volto allegro. Hebbe grandtjfimofentimento naturalità fu prudentefopratut 
ti gli huomini,perito artefice di tutte le arti mec.inice.a che egli per ventura po 
tujje lafantafia.Dotto in lettere, hebbe piu lengruiggi, perche pari. tua in lingua 
Italiana, Latmatà volgjtre,in lingua Germanie a,lmgua FrancefeJtngua Gre 
catà lingua SaractneJc.t.Magnifico, liberale, & magnammo, gnmdffimo ri- 
munerai or de ‘ benefìctjtà d’huomim fedeli •ffeuerffimo vendicatore deila per- 
fidia. Per tutte le nobili città del Regno di Puglia, & dell’lfola di Sicilia, fece 
fare nobilffimi edifict/mhc faria fuperjiuo a raccontarli $ ma tra gli altri in A- 
bruzzolacutà dell’Àquila, in Napoli il cafiellodi C apuana Ja torre, &tl pon 
tt ds Capita , si cafielio di T ram j m T «fama , il cafitl di Prato , & la rocca di 
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jnR,m»fn,UrKC*d, Ctjena,eli ttmin,ro,ÌiTatnta,er diCcr. 

MS, palotuÓ chieft per tutto. 

T ragli altri edifici fatti da Federi co / Iòti Regno, vi fu come fcriue il Vii- COSTO. 
damai Parco diGrauma, fatto appofia per le vcctRagtontàl che dice quello Àk ni>out 
foresi i xap.del 6 di bro, foggiun^endo che la fiate Eedericofenefiaua percon- 
*o delle cacce alla montagna, cioè a Graie,na,ed a Melfi, e'I vemoa Foggia. 

Aia in che luogo di Gratuita qkcjto Parco fi f affé, io non ardirei d’ajfercn.tre.cre 
alerei hen'effere fiato alla Pefcara, otte per la commodi ta dell'acqua J uol'effér 
del continouogrsn concorrenti di vane forti d’vccelli. Vn miglio di filante da 
Granata , per andare all a Pefcara e il caftello J opra vn picctol colle , e come che 
dalla luigheuza del tempo , e dal non ejfere habitato fiamez.o disfatto, fi vede 
pure alla magn/ficenzjt dell'edificio ejf ere fiata opera di gran Prenci pe , ri come 
ìda tutti e paefutn s'afferma e fiere fiato edificato dalli mperator Federico , il 
thè hanno efii per cor. tino nata rradsztione , di modo che non dubito co tal luo- 
go fiere fiato fot loda Federico più lofio pervna fianzA da campagna pcrvfo 
delle cacce , che per caflello , come i Grattine fi lo chiamano . E per lo medefi - 
mofiettoc poi fiato adoprato da’ Duchi di Grauma,i quali tenendone alla, 
mutai falconi , quando poi era il tempo delle vccellagiom fi faceuano lenire 
inatta gli aironi, ed altre firrti di vccelli dalla propinqua Pefcara ,e dal pre- 
detto caflello gli fcapolauanoi falconi incontro, t pero credo ni quel luogo ejfere 
fiato il fopradetto Parco . 

Compofe molte leggi ad honore della fede Chr/fhana , & confcruatton della COHEN. 
hbcrt dece lefiajhca,& per la ficurez.zA d'Iratia,& mfauorc dell'agricoltura ' ^ggi «;«» 
& de' nani ganti, & m f.tuore de glifiudenti, & letterati , de' quali fu fomma- Serico. 
mente amatore. Le quar leggi tutte fono mferte, & approbat ; ni vn libro di ra- 
gion ciuile,ch:amato Codice I ufitntaneo. Fece r accorre vn libro di leggi appro 
nato , d? che per gli fiudij fi legge ; chiamato l'vfo de feudi, attero decima colla - 
tionejó’ fimil mente ni vn’ altro libro le conflitutionidel Regno. Fece tradur- Libri tradut 
re ef nello, che fino a q'uefit nofirt tempi fi è tetto, & legge per gli finiti delle opere **• 
d'Arifiotile ,& di medicina di lmgua Greca,& Arabèfba,m.tndoilc a preferita 
re allo fiudio di Bologna, come ptrlefue epifole appare, in fi. tu) lo fu dio vni- 
Mtrfale a Napoli con malti prmltgq ,i quali ho letti, & veduti , c Tvi connato 
dottori di tutte le foco! id.H ebbe appreffo dtfe fempre huomrm dotti ; tra qua- 
li fu ancora fu» generate giudice della corte' , Rofrcdo Ben e Mentano nofirogiit- 1 
rtfiaje cui opere, meor fi leggono . ■» Fu vslorofo nell'arme, & inni tra d'animo . 

Ma quello, e he a grand e, CC/otv vàie gli fu imputato, hebbe che fu troppo ama- 
tore difemmció' hebbe molte concubine,® 1 hautua con ft vna gregge di bellilfi 
me gtoueniidr fopra modo fi diletto de' falconi. Hebbe tre mogltere,C»fianzjt > 

forella del Re di Cafiigliad alante figliuola del Re di Gierufalcm, I fabella fo- ^ j ; e 
rella del Re d'Inghd terra , di tutte hebbe figliuoli , comi d etto . Hebbe beltà gìiuoli di Fo 
progenie dt figliuoli legitimt- ì & non .legnimi -, di Co fan za Enrico primo, dr 
che fu Re d' Alemanna $ dt i olont e Corrado ,che fu Re del Regno di Napoli ’ 
doppolmi-yd I f ab ella Enrico , che fu Re dell' I fola di Sicilia, morto fanciullo . 

De non legitimt Enfio fu R$ di Sardegna , Manfredo , Re dell'vna , &. l'altra «. 
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Sicilia , Ft /Urico Pretta pe d' Antiochia , & molti Atri* quali a fue luogo in 
arbore defiriueremo.F u molto potente di ricchezza. Pere tacite oltre alle ragto- 
r nt dell’/ /aperto ol quale tenete*, fu Re deJl'vnajjr l'Atra Sicilia per ragion ma 

ternane di Gierufalem per la mogltere 5 Re d‘ Alemagna per elettione ; Duca 
di Saetti* per ragion pati imeni A e de' f noi anteceffort . 

•OSTO. Che Federico fu//e concubtnario tutti gli finitori l'affermano , ed a quefit 

Annone proposto dice il Platina che quando hebbe h.tuuta quella not A/l rotta fitto 

Parma a n tendendo Papa I nuocendo , che egl/fAncatofi certi giardini, ,u ten- 
de uà in quelli tra beili ifimefetm/uad eunuchi a trarfi bel tempo, n'hebbe com- 
pafftone: e lofi iato addietro U Concilio congregMogh contro, ft voi fi a /illecita 
re gli Atri Prencipi per l'imprefa di T erra finta. Ani* il Villani Fior Al Ma 
teff :m feri mono vn particolare da non tacerfiad e, che prefa Federico la feconda 
mogl:e*hefu la figliuola del Re di Gteruftle/th non fi potè attenere di fiuprara 
vna gtou-me pulzella cugina di effa Rei naia quA e fi la teneua appreffo di fi, t 
daaUhoram poi non volle più giacer fi con la moglie tanca che venutagli in 
odio J a profetanti a mal trattare mfino a batterla*d a career aringhe ben pre- 
fio lafe morire. Ma per concludere in contrario di quello che P. /fatica di prò • 
uare il Collenttccio tatù 0 appaffionato e parta al e d: F elenco fippia il Lettore % 
che da quel luogo don egli entra a difenderlo da chi la chi Atta per ficutor della 
Chicfamcominciandoan tante dot he grazie, fifino tolte via aachiha potuto » 
e douuto farlo molte parole,e parte d’vna epistola dello /beffo Federico addotta 
infuadifefa dal Collenuccio st per effer cefi tutte dette mAtgnamentc % e con- 
tro a chi dee hauerji in fimma /inerenza e rifpetto„,corue anche perche A tema 
delihifiorianon eran punto nectffarie.F orz.1u.1fi il Col len uccio di prouare Fe- 
derico effer a torto chiamato perficutor della Chiefa, epcrifcufarluinon mira 
uaadiucolpar la parte auuerfa, come fi Onorio III. Gregorio IX.Cclefhne 
IIF [.ed Inno cent io III [. Papiro' quali Federico fu fimpretn ài fi ardi a, fuf- 
firo fiati tutti cattiuiad egli filo giu fio* da bene: e pur fi tit che egli fri vn vi- 
ti zio/iffimo Imperatore* quelhvirtuofij/uonilefantiffmi Pontefici . Parlando 
»* il Corto della morte di Federico dice cestjì. quefio fine hebbe il nefarto efeuiffi 
, »> ma T* iranno , perpetuo nimico de'facerdoti, fiogliator de’ temptj.difprcgtatore 

» » della Ponteficta Maefià » perturbatore della qmete ItAiana, e autore d’ogni 
» » effe tal e di fioràia ,dA qu.de poi le fedirtene crefiendo ile mortalità mfino 
» » nel meta» delle città non fino ancora ceffate. Cofiui morendo fiammunica- 
to , manco in tutto de diurni Sacramenti , e di tcelefiafiica fipoltura . V ig- 
gafi anche Santo Antonino Arciuefiom di Fiorenza nella 3. parte della fua 
Cronica . 

fcOT.TEM I n tante doti > & gratte.qu.mte hebbe ,fu riputato ,& chiamato perficutor e 

della chief*,& pare che ben fi conformi cf/ere fiato cefi per la fin lenza centro a 
lui data dahmocentio I II Isanon tutta nel 6 libro Decretale. 

Manfredi poi c’hebbecelebrate l'cff*quiej& fipoltura del padre, fi come bai 
TuttoiIRe la >& gouematort del Regno m nome di Corrado fu» legitimo fratello ,tl quA 
So* di Sul fr4 ,n Alemagna , tutto il Regno di [ Tapoh hebbe facilmente tnfuo dominio ; 
tedi. filo Hapoh , Capita , <$“ Aqumofi ribellarono per i/hgationg del Conte di C a-, 
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/eiU^JqHdt f*H fri** 0 a< lAr volt* , non affante , che era cognato del detto 
Manfredhhiueinlovna figliuola di F eden co prr donna . 

* SeqwfoCtnttftcc quanto ferine qui il Collenuccio , non so coite fi pffa 
flore quel ,chedicttre carte apprffo , doue lo taccia di tradimento al ponte di 
Cepperemo ; perche com'era po(jibilc,'che Manfredi fe ne fidajfe più,eJfendofi mo 
ffrato cosi contrari o alle coffe fuc , e fattogli vn danno tanto notabile, che poi gli 
dia carico mettendolo a guardia d‘vn paffo cosi imporrante l 

Rebell ose leietteterre.fi diedero aUa chtefihfiil Papale accetto con promifi 
fumé didar Imftccorfo.Èt beche Manfredi dejft per più vie molta molestia a 
PJ apoliytibdimeno mai no la poti ridurre afua deuotione. I nnocetuio in queffo 
mera l'anno usi. co intetiont di occupare il Regno, parti da Lume. fi venne a 
Genetta, facendo molte mtnaccie.fi congregationi di arme.& tnucflt del Regna, 
vn Ciarlottofratello del Re d'I nghilterra.il qual accettb,& nelle lettere fi feri 
atta Redi Sicilia-, nondimeno non venne mai in I talia, filafiua inuejtaura no 
hebbe mai effetto alcuno, nè il Papa alcun fiujfidiovi mando nel Regno . 

Corrado in ejuefio meta» tntefa la morte del padre mouendofubito con gran- 
de ejfercito pafso nella Marca T nuifana,& in Lombardiada quale tutta era 
volta a ribellione, fuor che Cremona fidelffima con hf toifeguaci. Et flato in 
quella vn pezjuhfi compofie le cofe de’ fuoi fedeli, torno per la via del Friuli a 
porto Nanne per con figlio di Iocehno da Romano , Luogotenente Imperiale m 
quei luoghi, di doue per via di mare,& per il fieno Adriatico, fi con l’aiuto de’ 
Veneti ani, (fi lor legni , entro nel Regno, riceuuto congran letitia, fi bonorc da 
Manfredi nel porto di Capitaniata ; oue fu poi Manfredonia , fi fui ito pieno 
d’ira, fi di furore [correndo U paefie ,fece ventre a deuotion fiua T omafio Conte 
dellaCerra, fi hebbe per accordo SanGermano , fitutto lo flato del Contedi 
Cafiertaól quale fuggendo fi ndujfein Capua.Corrado andò a campo a Capua, 
fi jm chef hebbe datoti guaflo vmuerfale di tutte le belle cofe » ch’ella bituma 
d'intorno , hebbe la terra , fi fecole pianarle mura , fi il Conte fece prigione . 
Ando poi ad Aquino all’ bora nobtl citta , e per forzai la prefie , & /archeggia- 
ta la brucio. 

Ritornato poi a Napoli , le pofie il campo attorno, fi l’ajfcdib per mare.fi per 
terra.fi che alcuno non potea entrarui,nè vficire.INapolu.mi fi difende nano vi 
nlmcnte.pur’ aspettando fiufiìdio dal Papa, il quale non d’ altro che di fferanzi, 
fi parole gli ai utaua.fi in modo fi difendevano, che in qu.il che volta Corrado 
fece penfieri di leuarfi ,fe non fujfe che vn fiecreto fedel fiuo , che era nella terra 
lo confortaua flringer la terra.fi perfieuerare nello ajfedto, f apendo li cittadini 
effere fracchi , fi sfieffoglt mandava fuori alcune letterine , quali ligate nelli 
verertoni ,ouero ficritte alle penne di effe » che erano di carta, mandava nel 
campo deTedefcbi, fi tra le al tre vna volta gli ne fierffe vna in verfi Lati - 
in di queflo tenore : 

,, Mutus regalislatitansin Panbenopco, 

,, Vcratifcrrc ftuder.auxiliante Dio. 

,, rauhenopefcftlTadabit cibi qui domi naris', 
i , Si bene cLudamur odia clan la mans. 
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> » Perù (li Se inftfta, funda qua? marmora iacit, 

»> Nara moia vidorcin continuata facu. 

Suonano in lingua volgare quefi, verfi in queflo modo: 

» » Il rogai muto su Napoli nafeo/b 
»»• Aiutandolo D io,dir ver s’ ingegna» „ 

» ». Sf chsudt bene il mar Regi or tifo , 

» . iV 'apoi, iflracca, e forzai dot a te vegno a 
» » Il mungati >c he tra /affi t ancor net o/o . 

, , Dura, che chi dura vince, & regna . 

Corrado intendendo perquefli verfi. Napolitani e/fere /fracchi, & chevn 
mangano , onero briccola , che tir ama /affi nella terra face a gran danni , &era 
molto tedufo a’ cittadini, & upprejfo , che ejfettdo ben ferrata la via del mure fi 
• i.n ren i der:ano ’ P e, f c "*’° m-fi nello ajfedio ,& finalmente l’hebbe per accordo 

nell anno i jsjfalue le perfonc, & gli edsficy; nondimeno come fu entrato nel- 
la terranee rou. nate le mura,& lefortez.u di. Napoli. & molte nobili cafe di 
l e ” nl ’ h " om,nt - G ™ 1 Quantità de ’ cittadini, e nobili Imommi mandi m ejfilio, 
poli. * tra fi l altn Scardo Ftlingtericem rutta la fua c afata, e tutta la cafata de‘ 

^n'cfpuìfi Gr ‘P”-’ e Guglielmo di Palma, perche erano flati principi,, e capi della difen - 
di Njr<->1>. J ,one de J terrA contro diluì. Ando poi alla Chteft maggiore , & in mez.o del 
Wouza. 0 * C ' l ™ P0 d,e P eruvn c ‘madodi bronza, fenz* briglia; fiat uà antica riferuat * 
fuiui per ornamento , & forfè per infogna della terra, Corrado rii fece metter* 
. /opra teredini quefii due ver fi, e fecegh /colpire . 

,, H.'ftcnusttfrcnis.domini nunc pattt habtnis , 

»» R cxdom.it hunc arquus, Paiihcnopdnfiitquum. 

Rifiringindoglì , n verfi volgari al meglio , che fi puh , e/fendo pofli in fegn #. 
di dominio, coftfi prjfono interpretare : 

• * »» C.tual già f:nza freno, hor pati ente 

, , Domar o dal Re giu fi o& ohe diente . 

COSTO. * Negli annali che l afe io feruti in penna vn Matteo Spinello da Glouenaz. 
Arnout . c , rfe vtMetu j„ f tempi , 0 „j e y ^ Kng , anCorche ^ dl goffitfim* lingua , 

per molti veraci, fi leggere Corrado pofe l’a/fedio a Napcti il primo di di Dc- 
cembre del u/i. el'hebbe poi dopo dieci mefi , ci oe alla fine di Settembre del 
Mf ente anno / a fa. Dice il medefimo autore, che fiondo Corrado in quello af- 
fediovennevn Nunzio del Papa a parlargli m fonare do’ Napoletani* cu, ri- 
spefe C o} radojhc dtcefj'e al Papa, c he farei he il meglio a impacciarli di coloro , 
che pc non Ai chcn cu rufu t 

COI LEN. H attuto adunque N a poh in queflo modo Corrado, fu Re vniuerfale del Re- 

gno fenza alcuna contr adite ione,& la r format ione di eJfo,commifc ad Enrico 
vecchio Conte di Ri nelle, & tlgouemo di Napoli ad vno chiamato Bruncaleo - 
ne. Stando adunque in i flato pacifico volto a’ piaceri, Enrico fanciullo fio fra- 
tellofig/iuolo della Regina I fabella, pari, di Sicilia* chi Federico l’hauea lo- 
ft iuta per vcm re a far ri u-rez* al Re.I n fua compagnia era vn capi tono Sara- 
cino chiamato G tonarti Morosi quale co me fu ni S.Fehce,caflel di Bafiltc.ua, 
/•meno occultamente in vnacamera,& di commi/fionc dt Corrado Ì ve afe, co- 
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fabUfioMaiatutta il Regno, &pienad‘imputà-,maffìmammtepercheegli Motte 
oro tl piò premorite , C T. il più sfectofo gioitene, & di migliore speranza, che al- J?‘ 1W ^ E° 
oem'alrr* dS figliuoli di Federico sua non fu troppo lontana la vendetta. Per- re. 
ctocheciiunumefi dopo la morte di Enrico minore, Corrado ottofficato, & per 
quanto fi dice da Manfredi, morii & a G tonati Moro, & al Mar chef e Ber tal - do. 
do, Manfredi fece tagl iar la te fra j come a quelli, a chi per giallo gì udì ciò tal 
morte era debita » per ejfere frati oltre alla predetta morte , ancor mimfrri della 
morte di Federico minore , nipote di Federico Imperatore , il quale come dtfo- Mone di Fe 
fra è narrato ,fu lafciato dall'Imperatore per teframento Duca d’ A a fina con dcrif 0 n ‘ì° 
dieci mila once d'oro , era venuto il ipef chino giouene per hauer le dette dieci 
mila once d’oro, & poffare in Austria . La commiffionefu data da Manfredi 
doppo la morte del padre a Giouan Moro fono specie di volerli numerare, l’in- 
uit'o con fece a cena in Mei fi, & dandogli a mangiare d’vn pefee at loffie uro, pur 
col configliodel Marchefc Bertoldoji tolft Invita." Quefio infelice fine berbe- 
ro in poco tempo li due figli uoh,& vn nipote di Federico Il.&lt due mini frri , 

& configlieri della lor morte. ■ ' D 

Fu Corrado huomo subumano, & crudele ; & di prudenza, &di virtù mol- Conditloni 
todijfimile al padre,nc di lui laude alcuna trouofcritta\fe non che Riccottai- di Corrado. 
dofcnue.che di bellezza fu vn' altro Abfalonc. In vna cofa fola fi può dire, che 
fu vt ili filmala f uà venuta in Italia, non per fua bontà , ma per accidente in 
quefto modo. Fuggendo i Conti d’ Aquino in diuerfe parti la crudeltà di Cor - s 

rado nel tempo della calamità della loro patria, hauendo vn di loro vn figliuo- 
letto picciolo , chiamato T omafo , lo meno perfaluarlo al monafierio di monte 
Cafino,& a quei monaci lo raccomando. Il fanciullo fi diede alla vita re- 
ltg:ofa,& alle letttre.&fu poi qutl S.T om.tfoal quale per fantuà,& dottrina 
fu lume non filo dell'ordine de' predicai ori, nel qual fi pofe, ma di tuttala Fi- 
lofofia,&Teilogta,& della fede,& religione Chri fisima. 

Che s'inganni tl Collenuccto a direbbe iti quefii tempi S.'Tomafod'Aqui COSTO. 
n ° f M Jf ■ P u Ci °lo fan aulì etto, il che d‘ffe anche tl Biondo, frproua con qutfic ragio Annotai. 
ni . Senne S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza nella terza parte della fua 
Cronica al cap.S. del titolo vetitunefimo,doue tratta della cari oniz.it ione del 
predetto Santo , ch'egli mori a F «fiacca l'anno 1174. ch’era il cinqu.mtefimo 
dell'età fua. Di p.ù nel 7.cap.del titolo 1 ? alice, che in tempo di Papa Alcff an- 
drò ////. .tlquale fecondo egli, fu creato nel 1 aj 4.0 fecondo altri, nel principio 
del f J a flette Pontefice fet anni, comincio ad effer etlebreTomafod'Aqumo, 
tlquale*. fcriffevn’ opera molto efficace edotta contro ad ale uni Dot tori’ Pari- 
gini, capo de ' quali eraGughemo di Santo amore , che dannau.tno gli ordini 
dp Mendicanti. Hor f.icctail Lettore questa confeguenza , fe morendo San 
7 * omafo nel 117 4. era già di cinquantanni , e l'abbruc! amento della città 
d" Aquino fatto da Corrado fu nel uri. forzai, ch’egli h.iueffe all bora 27. 
anni , fi come anco fu austere ito dal Coftanzo . E fe nel Ponteficato d" Alef- 
f andrò Quarto , che non duro più che tnfino al uà 1. comincio T omafo ad ef- 
fer celebre^ ome nel ur 1 .che fu difirutto Aquinoagh era picciolo fanciulle! 

9»I Come da fancntllertom cosi brene i fatto dt tempo fife r eh gufo, e Àmen- 
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incelebre ? Laverità fi ìa:h‘ egli muffo veramente da ffiir'ito fi fece frate molti 
anni prima , chefiuccedeffe la reuma d’ Aquino ,ene pati gr,m perfiecuzJone , g 
rr oh agli da’ fttoi , e maffìmamente dalla madre , che donnefeamente s’o ppone - 
ma alla diurna vocazione del gioie vie . Ma ben peggiore è l'error del T ar co- 
gnata , huomo per altro degno di molta lode per la gran fatica da liti duratane 
quella [ita notabile raccolta d‘btHorit,imperocbe in quel fitto libro del fitto di 
Napoli, ragionando diS.T omafio.dice appunto come il C oilenieccio e due car- 
te apprrjf > vi e ne a direbbe boutade turbati o I HI. nel i lé 4. in /fatuità la folen- 
mtadel Corpus domnu,To mafie d‘ Aquino ne co mpofie loffie to^ion accorgendo 
fiabe fienei 64 compofie t'officio non poeeua effier nel f 1 .fanciulletto, com'egli , 
e‘l Colle, luccio / enfierò ; perciocbe adibir acquando il Papa gli impofie quel cari 
eo,era maefifaro a leggeua T oologia in Oruieto . E perche et fiamo accorti,che’l 
T are agneta, per troppo fi darfi del Collenuccio nelle cofie del Regno , nel che fe- 
ce notabil torto afe medefii no , ha commtffo quaji gli fleffi errori , ne onderemo 
con fina pace accennando alcun/, per far aumenti 1 Lettori della verità. 

Venuta la nouella^tl Pontefice Innocenti oli II. del la morte di Corrado,^ 
trouandofi in Perugia oltre al debitore li pareuahauere di ricuperare lo fta- 
torteaduto allacbtefia, & mojfo ancora ,& ffiinro dalla importunità di molti 
baront,& gentil'huommt N apolu,mi,& Regnicoli ejpulfi del Regnoatonuocx- 
to invnfiubitovn buono efferato di Lombardia, T-jficuru, & terra di Roma, fi 
ne andò in perfiona nei Regno,& entro in Napoli, già racconci e, e fortificate le 
murafiuo qua/i tutti i Regnicoli andarono. Et perche nel reame fi trouauano al 
cum parenti della madre diCorradmo figliuolo ,chefu di Enrico primogeni- 
to di Federico fiecondoarhe mori in prigionejome dicemmo Ji quali come tuto- 
ri voi euano mtrometterfi agouemare il Regnoj Mafredi per ificacciargh aflu 
t amente & perisbatterliffi trafitto dalla parte del Papa,& crafen conciliato 
con effo.Onde ancoragli con gli altri baroni, come Prenci pi dtTaranto.fi tro- 
tto a Napoli a far rtuerenzA al Papa, al quale gran parte del Regno fi diedero , 
& non è dubbio che facilmente era per ricuperarlo tutto.fie non che lamortevi 
s'inttrpcft . Perciocbe 1» quello oh no che fu 1 j/4. effondo in Napoli pafiso di 
quejba vita,& cofi furono tutti 1 difiegni interrotti. 

* InnocenrioIIII. fecondo (li autori Fiorenttni,fu fiepolto in vnachiefàm- 
t i telata a S.Lorenz.o , che fu aou'e hoggi il duomo di Napoli , oue prffio alla 
facrtfha fi vede la fiua tomba dimarmo bora dinuouo n fiorata , ed abbellita, 
per opera del l'Ara uè feouo Annibale di Capua*vi fi legge l'mfraficntto epi- 
taffio in vna lapide /ottica. 

Hic fupcnsdignuarrquicfar Papabenignus 

l^tus de Flifco.fcpulrus tempore ptifeo. ... 

Vjr facer,& afltus fandio vcLaunc tediua \* 

Vtiam col la pio mundo temeraria paffo . 

Sandia rainiftiari vrbs polla quoque rediificarì 
Concilium fecit veruaque iurareferit. 

J-ter«.fisillifaruncexnnt,atque reciCi ’ 

Menta dirtxit ritè (ibi eredita rexir. • . *< 
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lanua de nato giudcrfic glori ficato . 

Laudibus imrocnìis vtbs , tu quoque Partbcnopcnfis 
r Pulcta dtcott faKs dcdic hic fibi pluiima gratis . 

Hoc ritulauit ita Humbettus metropolita. 

Il collegio de’Cardmalifubito nel medtfimo luogo entrati in conclau:,elef- COI/.EN. 
fono Pontefice Aleffandro quarto , a' quali fu forzai accelerare la elettone , pero 
che Bartolm T auernaro cognatoyche era fiato d‘I nnocentio, creato da lui pode- 
stà di Napoli, & alihora prepo fio alla guardia del conclaue.lorfottraffe il cibo, 
accioche facefiero più prefio,efhmanao,come poifuccefie , che Manfredi s inge- 
gnarla eli turbare ogni cofa. • 

Manfredi fagace, /abito cheintefe il Papa (fiere ammutiate , occultamente 
tendo a Taranto, & di l't a Lucer ia,& mefii infume tutti i Saractnt di quel luo- 
go con altri fiuoi,ando con ogniceleritd a F oggta , oue I nnocentio huueua man- 
date tutte le genti d'arme , ch’egli baueua menato ficco nel Reame, pernongra- 
M are, non bifiognando altramente Napolitani . C ofioro adunque Manfredi afi- Manfredi rfr 
folto all'improuifo , & mifiegli a fiacco, ammarinandone, & pigliandone quan- 
ti gite ne parue . Dipoi ingròfiato di gente d’arme , /correndo per il Regno fiotto 
titolo di tutore di Cor radino i fiuo nipote afiente , ricupero tutti i luoghi , doue 
fiprefemo. 

Alefiandro nuouo Pontefice, volendo andare ad Anagra Inficio M.Ottauia 
no degli ybaldtui Cardmale.Legato in fiuo luogo a refi fiere all’impeto di’ Man 
fredi; & egli come fu in Anagrafiubito lo ificommumco , & comma o a dare o- MjnJe* 
pera difargettte d'arme da mandargli incontra ; (fi in quel mez.o il Leg*to,cae to. 
poche forze haucua,(fi manco gente,che Manfredi, qu afi come afiediuto in ocio 
a Napoli fifiaua ; & Manfredi,che gù haueua penfato , & propofio dtfurfi Re 
di SiciliaJoauendotCome tutore raCqmslato la maggior parte del Regno, pento 
vuanuouaartc. Imperoche fece ventre alcuni Germani fiubornati d Alt ma- ; 

gna, ve fiat in habtti negri, & lugubn,i quali portauano fimulate noueliedelU 
morte di Corradino. Per la qual cofa egli ancoratuttó lagrtmofio >C/ vestito M niIrC jj_ 
di bruno coparfit in publico dolendo fi Cfiftce fare efiequie,& funerali honoreuo- 
U permette le ch'afe per Canima di Comodino, che ancor vinca. 

Potin brieue fiotto comparfio in habitortgale , fiftee chiamare , & f ilmare c ormuto 
’ per Re, & oltre a quefio ancora fi fece coron are. Fu ancor fama , che Manfredi 
' mandafie alcuni fiuoi in Alemagna fiotto jpecie divfitatione , & congratula, to Villa 
tiene a Corrodine con certi don f da mangi are, & cofie ouenli,& confetti di tate 
chero pretto fi in quei luoghi , con proposìo, che Corrodalo volont crofo , (fi aw.do £hc ^ nc [ 
ne haueffe amangiare, & eff nido auuelenat i gii hau: fiero ad mdur la morte . u,s. 

.Ma che la madre renera,& gelofia dell a fai ut e del figli nolo, & per qufio ancor 
prudente,* quelli mandati di Man fredhncn Corradmo,mavn altro di quella 
età dome fheo di cofa mofiraffe,st q Ilo infunato da’ doni mortali mortffe.Come 
fififfcfalfiafula fama della morte di Cor radino, ma procurata, come e detto. ... 

* Negli annali in penna di Matteo da GiouenazstJ) e ficntto ,che del m.fie £q STO 
d'ottobre dell’anno t a //. Napoli s’arrefie a Manfredi ,il quale entrato nella Auuour. 
citta come Re, vi creo trent atre Cauaheri,e cbforto N apohtatit a fiordi buon 
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animo.percffegUtofio fi farebbe pacificato col Papà,e farebbe finto buon figliuo- 
lo dt fune a Chtefafe ben pos non nefecenulla. 

Senne il mcJcjimo untore , che l'unno appreff imo. di Ftbruio trouundofi 
M.tnfredi a R arieti a, vi capitarono gli anbufaudon della Runa vedo ma già 
moglie del Re Corrado , con quelli del Duca di Rumerà , t quali da parte del - 
l’vno * dell'altro lo predarono, chevolejfe refheuire il paterno Reame ut futi ci ut 
lo Corrodano figliuolo del detto Corrado, fi com'era do aere ; e che cafi.gajfe co» 
loro*he gli haueu.tn fu fu nente riferito Corrodano effer morto, per eh' era tut- 
■tair.t e vino, e finte . A' quali rifpofe accorta • nente Manfredi , che il Regno era 
già penduto per Corradtnoaffendofene impadronitala Sedia Apofiohca ,on- 
d'egltft l'haueuaracquiilato per vera forza*, togliendolo di mano aduePon- 
eeficiaom'era noto a ciufcunoMtre c he i popoli del Regno di Napoli non haureb 
fon mai comportato di ritornar fotta il dominio T edefeo . Nondimeno egli fi 
farebbe contentato dr pojfederetl Regno durante fuavita,e poi Inficiarle aCer- 
r odino, U quale harebbe perciò fatto bene la madre a mandurglaelo,accioche al 
" " leuandofi appreffo di lui hautffi prefi icofiumt Italiani, e del Regno. 

. Seguita poco appresolo fbeffo autorearhe ejfendofi Manfredi nfoluto di edi- 

ficare m Puglia Una nuoua città , e chiamarla dal fuo nome Manfredonia fe- 
ce venir di lontano alcuni aflrologi ,i quali off er ha fero gli affetti de’ pianeti, 
per far gettare in buon punto t primi fondamenti di quella, fiche fu fatto 4 
aj.d' Aprtle<L’erail di di S.Gtorgio del predetto anno uyó. 
v f)el mefe poi di Settembre fuccejfevna gran briga in Barletta fra due off- 

eiali preminenti di là, cW erano il Giufitzuero di cafa Fattila, e'I Portai uno di 
nazjon Saracino. Ondetl Conte di Cafertaathe per Paffenzu* di Manfredi pafi- 
fiato in Sic ih a, fi trouaua per lui Viceré m Nap.mando Andrea di Capoafdot - 
tore affai riputato-* pigliar informazione di quel fatto. 

COLLEK. Manfredi adunque m quello modo fatto Re d>ebbe tutto il teforo, & i duna 

ri de'fuot predtceffori.i quali erano nella rocca di Pai ermo, et fece venire a'fiuoi 
flipendq Sur acmi d' Africa per effer più forte. Benché dal Legato poco impedì 
mento gli por effe eff ir dato, perche tutti i capi , & i migliori delle fiue genti cor- 
rotti per danari da Manfredi l'haucMio lafciato. Anzù fu creduto per effer 
Manfredi fautore de'Ghibellini, &tl Cardinale Legatorie era deliaca/* de 
VbSdfn» 8 ' 1 ybaldtni*he fono fiommt Ghibellini ,perhauer Manfredi fauoreuole a gli 

anuci.Ky parenti di quella partefi portaffe lentamente in quella leg.uione . Per 
la qual cofa Afanfredi creficiuta la rsputatione con titolo di Re, non hauende 
Manfrrd èmpcdimcntoo) contratlo,volendo farfi degli amteiumeor fuori del Regno, ma 
tranci 'a iuto do gite d’arme in aiuto de Sane fi, & di tutu gli altri Ghibellini di T oficana , 
lexicon Ve & fece lega coV enee t ani, fienza effer pero egli obhgato ad altro , che a mandare 
nei uri. armata con loro contro a Genouefi folt,& non ad altranatione. Onde Ottanta- 

no, poco fortunato legato fi parti, lafictando N ape li Ubera , & ogn' altro penfiero 
Mone ' di delle cofiedt quel Regno nell'anno i s6 ; .nel quale Aleffandro HIT. mori , & 
AlelTaiid. 4- in fuo luogo in Anagnifu creato Pontefice V rbano Quarto. 
li Vibà'iiu .4 Manfredi /igni rande tl fuo concetto di vendi carji del Papa,& ampliare lo. 

fiato, mando li Saractm , i quali haueua condotti d’ Africa inficine con gli al- 
c ’ iridi 



ftr faccbeggiaron o . y rbano,cht quefio haaea Ammalato, h ahi a a già man dAto 
4 n Fr micia a predicar la croce, & mancare aiata eontra Manfredi , & t Sara- 
tini ,& haaendo impetrato , & fatto vn buono efferato -,capi del quale erano 
CroccfegnanGuidoV'efcouo Antifiodortnfe , Riccardo conte di V’tudoz.m) ,& ^ llfrf ; ^ 
Roberto figliuolo del Conte di Fiandra genero di Carlo Conte dtProaenrji , e Ro- 

d‘Ang,o.^ue(ti mettendof tnfitmead Alba di Piemonte, pafando per Lo n- ^'oddO* 
bardia arrenarono tnCampagna} della quale fenz. i faticaatJenzA [angue eoe tedi Fiidr*. 
ciarono i Sarac mi-, * quali / abito fi leaarono, & p ijfarono il Gangli ano ; & m r 
modo s’alloggiarono forti , &ben muniti; che/ ufficienti non erano le forra dS Tcòu/mJ 
Croceftgnati ad efpugnarli. (’edi. 


mondo Jseiingiert {-onte ai rrouenzjt,per la qual egli ancora, Conte di Proaen 
tot s’inrtt clona. A cofini delibero V rbano dare il Regno di Sicilia cura, & ol 
tra il Faro-, con quefio,che aUefuc ffitftfe tacqui flajfe , & lo rtconofceffe dalla 




tmpegno,& vendi per aiutarlo. 

* Le tre Reine fertile di Beatrice farono,Margherita , Leonora a Sancta, che ^ * { 

dal Conte di P roncami lor padre fuion maritate , la prima a Lodouico Re di 
Fr anctaja feconda a finneo Re d‘ Angha,e la tenui al fratello del detto En- 
rico chiamato Riccardo, che fu eletto fmperadoreidi che vedi gli autori Fio- 
rettai. Ma Paolo Emdio,chc ferine il medefmouccennavn particolare danon 
tacer fi, & iarhe Carlo, infligato a qaefia im prefa dalla me glie , maneggi o il ne - . , 

gotao con tanta deltrezjut , che dou'egU Bambina e dejidtraaa grandemente , 
farne, eleevifujfe e chiamato e pregato. 

Intendendo qaefic cofe Manfredialtre che ffort ficaffe nel Regno; fece or- rnri.MM. ~ 
marenei reame, & a Gene nifi , & Pfins più di trenta galee ; &tn Inmbardia > 

fece condurre gente dal Marchtfe Pullatugmo, fao parente, & amico, & a lai 1 

molto I inule > acetiche quelle {alee per mare, & il Pai! antimo per terra 


d* Carloi/na /abito fa eletto a V iterbo Clemente quarto , d quale era a/Jen te in 
legatione m Fr ancia, Ó era di natione Prouentatle , il quale , intefa la elenio- Clemente4 
ne, venne fabitom Italht, & per fof petto della proni jione di Manfredi trauefii , . „ 
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d Papi tra- to da me-, conte ptft/enne a Perugia, otte fcopertof fu da' Cardinali con la corei 
ucl\i:o> folennt condetto a V nerbo, a mun’altra cefo piti attendendo , che alla efiicditio- 

Tuutl 12(4 ne cornine iota da Carlo contro Manfredi, dpparue mqme fio tempo vnagran- 
dijfima Cometa, delia quale per memoria di buomtm no fu mai veduta la mag 
gt ore, fi leu aua la fera da Or lente con eeceffiuo splendore, & andana tn fino alla 
linea di Attuo dtverfo Ponentcatrandofi dietro mia lunga, CT lumino/* coda*. 
Duro pm di tremeft,&tn quella notte a punteabe turbano paj sodi quefia vita, 
laf ometta predetta dif vacue. 

* La Cometa menzjonata dal Collen. dice Gian Villani il Napoletano , che 
apparuenel icóg.del n.efe d'ylgofio , e duro in fino a No uè mire , e Jpari quella 
Jhjfa notte,che mori Papa V rbano in Perugia . I 1 che anco dice il Malefptni, 
eli Villani Fiorentino . Ata intorno a'mtàejimi, prima che paffìam'o/tre t'au - 
ucrtifcc qui chi legge, come forfè accoderà far altreue, che d Collen. haueràfa- 
cdmcr.te prefoerrore in molti d‘ e(f:, cioè douunque s’è [erutto o del Malefpmi , 
o del Villani, e marinamente, ou’egl ino fanno menzione di Gennaio, o di Feb- 
brai c,che dicendo per eJfempio,il Febbraio del uóf. t'ha da intendere all'ufo 
Romano / c66. perche Fiorentimfitnfcon l'anno* Marz*o. Parlando il Atale - 
[pini di Carlo d' stngio nel capir. 1 77. dice , che fattala Pafqua nel ttas.fi 
parti da Parigi : e nel capir. 1 7p.foegtunge,che fi corono in Roma d di dell'Epi 
fama pur del i té f. Parlando poi di Corradtnodicenel cap. t (so . che venne a 
Vermail Febbraio 1*67. edita paffatofene aGenouaperuenne a Pifatl Atag 
gu> feguente itóì. Ne’ qun due luoghi man/ejlamente appare quello fcrittorò 
neli'vfo degli anni hauerfegmto lo fhl e della fua patria. Oltre acio ejfendomi 
permani a alle mani vna copia di mano del Cofianuo di quel libro , che fi chia- 
ma del Duca di Alonteleoncmi ho. tro nato, che parlando di Carlo I. dicccofi : 
malavenutìfuafunel 1 sóó.Pero doue noi tefto del C ollen. è meffa ti corona 
zJonc predettane! 1 tó s • ut t'ha d'aggiungere vn’anno di piu, e cefi al itót. e 
64.fi come hab biamo notato col din margine. \ 

Bragia partito da AfarfihaCarlo aliavo! ta di Roma con trenta galee , & 
bau,- ita mutato penetrale [urgenti Frutice fi, fitto il gemino del Conte Guido 
da Aditi forte, fatta ti Pafqua della Refurretimc,& doppo alcun pericolo di ma 
^ re,& deh’armaradi Al anfredi, annuo afaluamcntoncltifi.ee del Teucre, del 
12-5. mefedi Maggio 1 C64.& d’indi, 1 Roma, ouericeuuto binerai amenre dal Po- 
C^rlo' * Ro P 4 ^^ W^’/* creato Senatore di Roma,*ff>cttando le fuegetittahe vemu 4 
nu. ' no f cr t errale quali venendo' Jhret te, & con buona guardia per Lombardia, gii* 
fero a Roma det ntefe di Decembre del detto anno,& con loro Cerano congiunti , 
Guelfi Fio * P >arma 4 ° 0 -cittadini di parte Guelfa Fiorentini , fittoti gouemo dt Guido 
lanini " Guerra, cacciati delti lor patria per opera di Manfredi fautore de'Ghibellmi, 
tutti a causilo, & bene armati -, & da Clemente Pontefice raccomandati a Cor 
lo. Il perche tutto l'tjjercito'wfieme a Roma con gran /etnia fi vidde.il di del- 
Vunl dire la Epifania feguente nell'anno 1 c6 f.Carlo,& Beatrice fua donna nella Chie- 
tino d’An f* Luterano furono coronatifiel Regno di Sicilia atra ,& oltr.nl Faro per 

g^cortMi- ti perfone l oro , & de fteot fucceffon,tntora femme,con due conditimi. La pri- 
A 5 i'i!uf n0 fiacche cgnt amo paga fiero alti fede Apofioltc* 4S .miti ducati , La feconda , 

che 


i i 


CQLLEN- 


1 


Q/'V A RITO. nj 

che He tglùfie fttoi fucceffori poteffero eftere Ir» per Mori, ne accettar l' Imperia , 
aucorchedaglt elettori foffero chiamati. 

■ Finita la folcano a della fua coronationeSinui'ofenza indugio verfo il rea- <*j 

me, pigli andò la campagna fenzai ffiada j oue trono ambafet adori daManfre- Ambirci!* 
dia» per poetai per tregua . A quali Carlo in poche parole ri flofe; che tomaftexo “ d, M»nfire 
f ure al /or Signore , eoe altro , che guerra non volata; & eoe o egli metterla 
Manfredi in Inferno, ouero Manfredi metterla lui in Parodi fo . Seguitando 
fotti fuo camino paf io il ponte di Ceppinolo, non oflante che' i fofte fl.uofort.fi- 
tato di molta gente>& di multinone fette la guardia del Conte G tordo io da 
Agitano,^ del Conte di Caferta,ch‘era di c afa d‘ Aquino, chiamato Ri n aldo Conti d’A« 
con molti Saracinupafs'o fenici battaglia per tradimento del Conte di Caferta, » e<S 

il qual non volfeathe Giordano combat teff e#li cend oli efter meglio , che lafciaffe 
faftarevnn parte per hauere a combattere con manco numero, & quando fu paf 
fata , difte poi rh‘ erano troppo gli nemici Ai che non era da combattere a dfaud 
raggi o,& prefe la via verfo le terre fue , & lafcio del ufo Giordano, tradendo il 
fuo Signore $ benché quelli che lo ifcufmo,dicano che lo fece per vendetta ; itn- 
peroche Manfredi perfori j\ gli hauea adulterata la donnola qual cofa a mol- 
ti altri pare mal verifimile, perche la donnadel C onte era forella di Alanfrede, 

Onde alcuni giudicano#bc‘J fofte pur vero tradimento non alieno da’ Regnicoli. 

* lo non voglio flore a difcorreredeUa venta diqueflo tradimento , poiché COSTO i 
t tiene da molti fermo.- ma veggano icuriofi quante beile ragioni in contrario Annoi. 
ne produce 1‘ Ammirato nell’ albero degli Aquini , oue niega,che quel Conte fi 
cbiamafte Rtnaldork e fufte di cafa d‘ Aquino, e chef ace fte il trxdimento.Dir'o 
bene alcune cofe a confusone di queflo mendaci fimo feritore non indegno del 
fine.ch’eifece. Strana cofa pare, come poco innanza fi difterhefeil ContediCa- 
ferta fu d primo dopo la morte di Federico a ribel or fi, efecefare il me defi ito. t 
Napoli Ai" aCapua#he M.mfredi poi fe ne fidaffe tanto, che lo metteffe a guar- 
dia eh quel pafto . E/e fuvero il tradimemo,perchemega l’adulterio di Alni 
/redi, poiché chi fcnuc quelhrfcnue anche queflo ? Ma il fuo poco giudicio fi 
uede chiaro, perche lo mette per non verifimtle, effondo la moglie forella di Aid 
fredi. Lo (biffo dubbi o fece nella morte di Federico, e pur non ntegarh; lo Sfeffo 
M.vifredi fece auuelenar Corrado fuo fratello, e Federico fua nipote , e tento • 
di far fimile a Corradmo parimente fuompottxhe marauigliae dunque ,ch’e- t 

gli s’impacciafte con la forella ? D’uno federato è da crederne ogni male-, ma il 
Collen. bebbe J impatta con [muli , e pero fchffecofi de’ Regnicoli. 

PrefoCepperano,ptgharono Aquino fenzaconrraflo ,& Rocca di Arce per COHEN. 
forzjt,& poi andarono a campo a S. Germano ; nel quale er^no mille caualh , & i falcimi 
fei mila fanti,dtmolti de Sor acmi di Luccri.i,& per caffo# pur per volontà di no. 

Dio lo prefero in va fubito. Imperché venuti alle mani i ragazza di dentro co 
quelli di fuori nell’ abbeuer are de’ cauaili con dar fi parole ingimriofc nell’ affol- 
lar ciafc uno i fuoi;il campo Francefe dubitando d‘, litro, fi mfero in arme , e 
cor fé al romore ; &i primi fu U Conte dtF adumon, & Ai. G tonami fuo fratti- 
lo;i qu.di cacciando i ragazza nella terra infime con lorj> vi entrarono den- 
tro > & appreffo di loro fegutto U Conte Guido Gucrraav’fuoi Quelfi,<j combat- 

tendo 
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tendo virilmente,pofero vna bandiera in feti muro ; il che vedendo il refio del 
campo, Ji diede alla battaglia atroctffima'con gran furore da ptu parte dellatnt 
raàn modo che quelli, che non haueuano elmetti da b.utagltafmontauano da ca 
mallo, & con le felle in capo andate ano folto le mura.Et vn' altra difgratta anco 
va accade alla parte di Manfredi, che li Saraciuiah’ erano all a dfcfa fi portavo 
Prtfo' Ccr no l entAme,:te >& infedelmente per vna quefhone,& un tumulto fiat o il eh in - 
nunu noma con gli Italiani, otte batte u,tno battuto loro la peggiore . Per le quai cofa 

tutteàn mi fttbi to la terra ftt prefa, & molti fe ne fttggirono,& molti ne furono 
prefi,& molti morti. Onde Carlo alcun di ripoio nel la terra per intendere gli 
andamenti di Manfredi. 

Manfredi » PrefoS. Germano, Manfredi con btion conftglio ji tiro a Beneuento , per po - 

°‘ ter' impedir e il p.ijfo a Carlo , che al tra vi a non battona d'andare a Napoli, otti 
Pugha,& per battere in fttaf acuita il ptgliare,o non pigliare fatto d’arme, e feti 
do apprejf s vna forte, & groffa terra,& per potere ancora a fua pofia ritirarji in 
Puglia-, Carlo fentendo ejuefiofi parti da S. Germano, & non potendo andare 
per terra di Lauoro,per rifletto delle torri di Capua,&per/agroJfezjut di Vol- 
tar ho, puf so su al monte,& per la via di Alfe , per ajpre vie , & motagne ,& co 
gran dtfagio di vettouaglte calo in su lavallea piè di Beneuento du amigli a ap 
ìM'k efilal P re ff° i! fante Calore intorno all’ bora di terza indi di Venerea, di Febraro 
luUiino di t aà j. Come Manfredi vide gl mutaci, con mal configlto delibero fare fatto 
ca>dog?i au d'arme, credendo fojfe meglio ajfaltarlt cefi J bacchi , cbefoprashmdogli batte- 
tori Fiorai ti ria vinti a man faiua,perche non haueuano di che viuere,ne per lorocne per li ca 
Malli-, & le genti di Manfredi,ch'er.mo jparfi in diuerfi luoghi del Regno, fi fo- 
nano mejfi mfieme con lui 5 ma ejfendo venuto l’hora Jua fatale, poco valeuano i 
configli. Il perche pajfato il Calore per tl ponte vfei nel piano di S. Maria della 
Wcrrito'dl gradcllaan vn luogo chiamato la petra da RojfettaMtte fermato, fece del fuo ef 
Manfredi fcrato tre fquadroman quefio modo.V no fece de' Lombardi, T ofcam,& 7 * ede 
fchi di mille huomini d'arme.i tj itali guidano il Conte Giordano di Agnano.il 
fecondo tutto di Tedefchidt mille dugento huomim d'arme forteti goucmodel 
Come Galuano Lancia J! terzo de' Saraceni di Lucerta,& di Puglie fi, & d'ai 
tri Regnicoli di miUe.& 400. huomuti d'arme, de’ quali ejfo Manfredi uolle 
fer capo, oltre a 1 fanti, & arcieri S.uacini in gran numero . 

Ordinaci* Dall’altra p.nte Carlo volonterofo di combattere, fece aucor’ejfo tre fqua- 
l'cfctdto di droni principali, ma vno partito in due, in quefio modo . Il primo di mille b no- 
mi ni d'arme Franceji guidato da mejfer Filippo di Manforte, tnanfcalco del 
campo. 1 1 fecondo di mille nouecento huomim d' or me, de’ fuo 1 baroni, & c atto- 
iter de’ Prouenzali della Regin a,& de’ Romani, & Campt.dr quefio era par 

tifo in due parti-, vna neguidaua tl Re Carlo proprio, oue porto m quel di laiu- 
Meffcr Gu- f e i >,a regale,mejjer Guglielmo StcndardoJmomo di gran valere, l’altra parte 
glicltro Sti gouernaua il Conte Guido da Mcnforte.liìorzssf quadrone era ài 1 20 0. buo- 
ni ini d’arme di Francejt.Borgognom.F umengbi,& Ptccardt, decapo d'efì, Ro- 
berto Conte di Fiandra genero di Carlo, col fuo macjtro mefier Egidio di Bru- 
no Conte fiabtle di Francia. Erapct oltre a qut fio vno fqu.idronc di 4 oo.buomi 
m d’arme diGucifi Fiorcntinhcapo Guido Gutra con la loro infogna* he gli ha 
* urna 
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*àtani<riHUoClematt?° 7lt: fi ce ' che era vn' Aquila r off ai» campo bianco, che 
/òpra la tefia hauemm 10 *°{f° p* c ciolo,& nelle branche, onero artiche ha- 

MeM*vnferpenteveri{t,i»ol to ve<ie m punto. , 

, Ordinate cojì le fchitre,d‘cejt che Alanfredi contemplando l’ordine de gli 
mimiamo mando chi ermo quelli ,che coji rtfplendeuanonell'armr, li fu detto , 
che erano li G Melfi diTifcMiA-.allora domando, oue erano per Imi li Ghibellini. livide il 
per ti quali haueua già fatto canta sfie/a, cr dato lor tanto fattore ,& nonfe ne Guclfi * • > 
moffr*ndo,nc comparendo alcuno^ dijje, che quei Giù! fi ih quella giorn.ua non I 

poteuanofenon vincere .volendo inferire, che/e rimaneva vincitore egli lafce- 
rifihGhibelhni,et fauortria la parte Guelfa.Diede poi Mafredi tlfegno a’Jiui » 
che gridajfero Sue m a. 

Dalla parte di Cado il V ef cono di Cofi.tntia Legato apofiolico , nfioluete di. 
colpa , et di pena tutti li combattenti per Carlo , come cavalieri di Santa Chic 
fa,CT diede la benedettone al campo. Dopoi ji comincio il fatto d’arme dalli pn 
nu due /quadroni T edefchhó" Franceji.il primo ajjdl tatare fu tl Conte Gior- i^fricìt! 
dano,dr IoaJja/todiTede/chifucofi petente che tolje terreno ai Francejì . Per lo.cNUnfre 
la qua! cofa Carle col fuofquadrone,& con li Guelfi, che mai da lui fi p.trnro- dl ' 
noniloro tfuoijó’ nondimeno iT edefchifiauano ancor fuperiori per il pefodel 
le jpade,& per la pofianzA delle perfine loro.Onde Carlo fu battuto aT erra, & -» 

la voce andotcheeramorto.’Tuttauiarileuato prefio ,& veduto lettola vacca 
gli fiocchi, a gii fiocchi, à ferire canai ieri . C ofi fatti fi innanzi / fuoe, & il Con- 
te di Fiandra, & meficr Egidio, Ù feontratofi col conte Giordanoni fatto d’ar- 
me fu molto crudele,& firetto,& majftm.tmente dalla parte de’ Piccardm qua Piccardi. 
li faceu.tno grande firagge,& come haueuano morto vno lo spoglia unno. Giaco- 
mo C anteluno dall’altra parte, & Giordano di Lilla, & li due fvorufciti del Re 
gno Pandolfo da Fafanella , & Ruggiero da S. Seuennofaceuano ajpra batta- 
glia, in modotchela parte di Manfredi, & li T * edefehi cominciarono ad efier ri 
buttati.!! che valido Manfredi volle far innMiail fuo /quadrone, ma la m.tg . 
gior parte de" Baroni Pugltefi,& Regnicoli l' abbandonarono ; tra’ quali furono 
il conte della Cerra, tl Conte di Caferta,il Conte Galuano ; per viltà , & tnfe - 
delta, com’e fcr:tto,efiendo gente vaga d’hauer nuout Signori, e chi fuggi verfo 
Abruzjtjo, & chi a Beneuento. .- ■ / 

* EJfendo vn di qufii Baroni il Conte Galuano Lancia , è fegno ma- COSTO. 
nife fi i(f uno , che la lor fuga non fu per tradimento , poiché lo fi e fio Gal - Annotiti 
nano , e Galeotto fuo figliuolo fi trouarono in compagnia di Corradtno , 
e del Duca di Ah fina prejì ad Afiura e furon prima di quelli fatti mo- 
rire da Carlo a jShnazzjtno , il che dice lo fi r fio Cotlenuccio due carte 
qui apprefio . „ 4 ... 

Per la qual cofa Manfredi , coifÈfiranco fi gnor e , & cauahero : volendo piu COLLÉM, 
prefio morirebbe lafaare li [un vilmente fuggendo-, delibero con quelli pochi,, 
che erano nmafi /occorrere, & volendo Ji porre l’elmetto in tefia, vn’ Aquila MiuftcJl.. 
d’argento, laquale egli di fu.i mano haucua beq^on fitta per cimiero , li cad- 
defbpra l’arcione d’tnnanzj.tlche hebbe per male augurio,& difie in lingua La, Malauguri» 
tuia: Hoc efi j‘gnuDei:quefio,è fegno di Dio, et nodimeno cojifentA altro amie 
. . ro 
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ro fi caccio virilmente otte la battaglia er a più ffre/ta tra’ Piccar di , & franca- 
mente comburendo focena gran pruoue,& grande ftragge de gli inimici an fi- 
ne vn Ptccardo menando vna lancia manefca,diedenell‘ occhto del canai! o , & 
gite lo caubdella ttfraal cateallof lena fi altoin piedi dinnanzi perla doglia, 
che cadde /opra Manfredi. I Piccardt tifarono addofi i , &fenzji fafere altri - 
• menti chifrfieali mot te ferite l 'am mazzareti o,& jfogliaronlc,& I afci areni» net 

M't-V? di do. sllthora comincio l aviatoria di Carlo ad ejjer indubitata , & la veci filone 
ManireJi fu grande.&quafi tutti t primi conduttori di Manfredt,& li più virili furo 
no prefi, & tra gli altri il buon Conte Giordano,& Manfredi fao frateìloa‘1 CS 
te Bartolomeo Jimplice,& il fratello,!’ I Conte Bonifacio Mar/etta,Pierodagli 
A fini da F torcnzjt,huomo molto gagliardo, Guglielmo Grcjfo Prouenza/e, Al~ 
hertauzo,& Stefano T artaro,& Martmo,& Giacomo Capeci Napolitano co 
molti altri, t quali poi furono mandati m Prouenzjt , & là morirono in frigio - 
ne.F.rano ancor dieci de’ Cauti ieri di Manfredi per la maggior parte Napoli - 
tam, che haueano giurata la morte a Carlofda' quali Carlo con gran valore , & 
pericolo, & fatica fi era dsfefo,& none di loro furono morti, falò meffer Corrode 
Corrado Ci Copecefacendofi la via per fon* con la ffadafcampb, & fuggì in Sicilia. 
fCCc Rotto, & /confitto in tutto il campo di Manfredi, & lui morto , Carlo nella 

Calamità di fera entr'om Beneuento,& non ojhanteche‘1 V efcouo,&tl clerotutte con Itero 
Bencueoto . c ,rf con [ e reliquie apparati le veni fiero incontro,& tutti i vecchi, & matrone 
domandando perdonala terra fu polla a facco,& il Vefcouo primo battuto , & 
sfogli aro, & tutti gltaltriftcerdoti, l & ogni cefi mefia a fuoco, & rapina. & in 
pubi icc violate vergmi,& te mura buttate à terra, & m fomma Beneuento mi- 
fer abilmente disfatto. 

Del fine di Af.mfredi ninna certezza fi h,tueua ancora.benche Carlo gran- 
de ini] ui fittone nefacefi r fare fé non che '/ 1 traodi, fecondo alcuni vnvillanoil 
trono, & kauendolo pofio a trauerfo ad vn'afineu, andana gridando, ecco tl Re 
Manfrtdi.Per la qual cefa da vn harem Francefe hrbbe molte baftenatejma fe- 
condo altri fcrnrort pm veri fimtle menando vn Piccurdo il cauallo , cht fu di 
Manfredi a mane, che era molto bdlo,ancor chefufie fcnzjt vn’ occhio/ ù r icona 
fi unto da molti,& detto a Carlo, & fai tofi ventre il Piccardo ,& il cauallo, li 
domando come lo haueua guadagnato,! I Piccar do li difie come,& doue.Fu ma 
dato nel luogo,& cercato tra quei corpt,& mandati prigioni, cheto potè nano co - 
« no f certì & f" ritrouato Manfredi tn quel luogo,che'l P tee ardo difegno,& lana 

diedi. to rurto'l corpo di vtno,per'o che era difango,& di /angue tutto ! or dodo fece por 

tare alia prefent/a de' baroni prefiche pi» intrmfecanotitia ne poteuano haue- 
uere, & domandare fé quello ermi corpo di Manfredi ,& rtfixmdendo alcuni ri 
midamente, il Conte Giordano, & chi dice il Conte Bartolomeo Simphceaome 
Fiaaw^dcl fovidde ,/ubito tl conobbe, & leuatovn gi^de Jtrtdo con infinite lagnmefe 
tolomro . o gl * gmo addofio, baciandolo, & dicendo, ohimè fignore miofignor buono, fignor 
rreto Giord* f Amo ,chi ti ha cofi crudelmentetolrola vita f vafo di filofefia, ornamento detta 
ficài? ' militi a, gloria de t Re: perche qp è negato vn coltello per ammazzarmi per ac- 
compagnarti alla mortc?& dicendo moire parole tutte mefre,& lagrtmeuolidc 
qual* fono ferme davo’ autor e Venufinoappenafe gli poteualeuar da dofio.Per 
i la 
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la qual co/a fu molto co ut&MAae* la.fedeltafua da quei [ignori Francefi . 

A Cari o infine im qtOf^^ffcmio morto [comunicato, d’honorar quei corpo Sepoltura <i| 
dtftp«ltHrartgalt\<\*)*t t * ,ì ‘ì , * t d*. molti f Hot baroni ne fujft pregato; malo fe- 
ce ponete in vnafifi* 4ppr<|J 9 d ponte di Beneuento ,oue quafi ogni fot duco but- 
to vn [affo] ma il Vtfcouo di Cofenzja di mandato del Papa lo fece CMeare,&fe 
poltre finora del Regno alle confine de campagna, &del Regno atta ripa del fin- 
predettoti Ver dei acc tacine tn Beneuento terra di Chiefa»utcor morto non fief 
ftjdt [opra lafepoltura qtttfio e pira fio fa pofto. 

,, Hiciaceo Caroli Man feedus Matte fuba&us, Mj^rcdà* 

,, Carfari* barridi non fui! vrbi locus. ■“ 

,, Sumpaoiscxodijsaufusconfhgere Petto 
j , Mais dedit bic monem , Mors mibicun&a culir. 

B afferà tradurre Ì effetto , & la [enteriti* di quefii ver fi Latini in lingu-U . , 

& ver fi vetrari atneor clx ù numero d’effi,& ogni cofa a putito non fi [contri per 
U dijficulta del volgare,& come in molti altri ho fatto. 

' Ma dicono co/t. 

» p Manfredi dal Re Carlo fon qui vinto , 

»> Noi» »»• citta ftpolto,ef ucce fiore 
, , Di Cefarefui pur atta fui fojpinro . 

» Dal paterno odio al bellico furore 
py Pugnai con finta Chicft, ella pur forte 
a M'vcafe,& tutto ne parto la morte . 

Quello fine hebbeil Re Manfredi Juuendo regnato dieci anni . Lafcto don - 
nai& figliuoli à quali fi [alitarono in Lue tri a de’ Sor oc t nt^T doppo alcun tem- 
po, quando Carlo hebbe Lucenti che fu ivi t ima terra dhiiuefa, hfuron dati in 
manojfr egli li fece morire in carcere . 

Fu Manfredi huomo di perfona belliffimoydottiffimo ni lettere, &infilofo- ^ .j J{ j 
fia,& grandi jfimo Anfiotchcti affabile con ogni huomo&nimofo, & gagliardo le co?di7io 
della perfino^ afiuto molto,& ri putato liberalismo fopra tuffigli altri fign o- Min * 

n i in modoyche Rtccobaldo hifiorico ferine di lui, che d’ingegno, & liberalità, 

& beneficentiaragioneuolmente fi polena agguagliare a Tito Imperatore fi- 
gl tuo lo di Feffiafianoahefu riputato le delitie della generai ione hum.wa.Edi- ^ 
fico Manfredi vna città nei feneautero golfo di Siponro,& chi amo II a nel [ho M 
nome M*nfrcdoiìM.Dcgno ver Amenti di migli or forteti e iLfuto, o U prouule - di M.ifrcUi. 
ua,aJtro di lui non hauejfe ordinato. 

Carlo Duca d’Angio , & Conte di Prouetizji, primo Redi Napoli di qui fio Carlo Re. 
nomerimafo vtncitoreaomeèdettojiebbein pochi di tutto’ l reame di Napoli, 
t di Sicilia l’anno teS /.fuor che Incerta de’SaraciniAla quale efiendo onda Cl0( ; 6 $. 
io a compone potendo efpugnarl a fattole intomo molte halite ben guardate, la . 

Iqfct 'o ajfedtata,& non ihebbefenon paffata la guerra di Corr.tdinoJeUaqua- 
le diremo mnanzJjfr hcbbela poi per accordo j:onpattoahc h Sarac un rimane f. 
fero ài effa,& deJJ'cro prigioni a Carlo tutti queui, che erano in Lucana d’altra 
vati otte, che Saracinefca, & appreff i la moglie, & figliuolo di Manfredhil qual 
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Morte del carcerato nel cafiel dell’vouo , & in quello fatto cieco , mifcramentt fin) fu 

j^wfridi. di fua vita . 

Tcforo di Ando poi Carlo a Napoli, ouc regalmente nceuuto in Capuana, trono tut- 

Manfredi. </ te foro di Manfredi in oro, & fot tofelo mettere mnaxi / opra tappeti, otte e - 

ratto folila Regina, cfi M- Beltramo da Balz.o, fece ventre le btlancie, dicendo 
Beltramo a M.Bdtramoahe lo partijfe.M. Beltramo riffe non btfognar bilancio a que- 
iotto oirue fi?* mA m °nt atout fopra con li piedi, ne fece tre parti dicendo, vita è def ReJ'al- 
d'A uclliuo. tra della Renuda terza de v offri Cauolien^ & cefi fu difpenfato: &all’hora il. 
ReCarlo lo fece Conte d’Autlhno. 

Oltre al Conte d’ Anellino di cafadel Balzjt ,il ReCarlonefece tre al tri, 
che furono Guido Manforte Conte di Monteforte > Gualtiero di Brenna Con- 
te di Lecce, e Pietro Rufo Conte di Catanz.aro . Il predetto Villani , PI 
Coft attuo . 

fece poi hberareturti i prigioni Pugliefi^fii Baroni mando ai lor contatti, 
chi in Italia, & chi in Sicilia , & non li piacendo habttare in Capuana per e fi 
fer di lega T odefea, ordinò, che fofe edificato Cafiel nuouo . Poi per due anni 
Carlo vie non atte f e » c ^ e a Jf ’ttare le coft di T ofeana , & di Roma , & degli 

TioHrii-i™ amici fuoi CT fu fatto da Clemente, V icario dello I mperio in Itaha,oltrache 
fofe Senator di Roma,& ifefo caualcofuora del Regno, & fu a Ftorenzjt,& a 
V ircrbo,& a Roma, le quui cofe lafcicrtmo per non e fere appartenente A Regno 
di Napoli, del tju.de babbi amo a parlare.Ne fletterò le cofe troppo quiete doppo 
l'acqui fio di Carlo nel Regno ; pero che a pena e fendo ui fiato' due anni paci fi- 
co, pafiò in I calia Corradmo Su:uo,giouitietto figliuolo, che fu d'Ennco mag- 
giore primogenito di Federico Imperatore 1 1. alla ricuperatitene del Regno di 
Sicilia, & di NapeltiaUafucceffione del quale, per rispetto dedottolo, & perii 
zjj pretendeua che a lui peruenife ; & fu Carlo in qualche pencolo di perderlo, 
& per dare chiara notitia dell’ imprcfa,trouo che fu m qutfio'modo. . 

Dice il Col leu uccio, che fati o 1 1 ReCarlo Vicario dell’Imperio da PapaCle 
mente caualco sfiefo fuora del Regno ( com’èvero ) e che ciò Jafcia di fcriucre 
come uon appartenente ad efo Regno . F quali cofe, Dio buono, gli apparrerran- 
nofenongh appartengono le nazioni grandi, e notabili del fuo Re ? e d, tlle qua- 
li nacque la mafia dt C orradmoatome qui di fitto fi mofirera . Il Villani Fior. ' 
ò più tofio il Mal e finn:, dal quale il Collenuccio fi vede hi uer cau.it o molte co- 
fe belle, e intere* onta fucc imamente alcune di dette .tzzjoiti di Carlo accadu- 
tevi t Tvfcana,c noi con p:ù brenta feguendo lui le porremo qu). Entro U Re Car 
lo con fua Baronia in Fiorenza t! primo d’ Agofio , evi fu nceuuto ( die’ egli fi 
come buon Signore coti henor grandtftmo , andandogli incontro il C. croccio , e 
molti armeggiatoci .Dimorò tn Fiorenza otto dit, ne’quahfecc molti di que’gen 
til’huomim Cauahcn . Di là poi lindo con fata gente ali’afedto di PoggikonzJ 
ciuf elio nelle medefime contrade cefi dettoci qual fi tene u i per Ghibellini * fia- 
to u: i ritorno quattro mefi.l’hebbe alla fine a patti faluo 1‘ bavere, & le perfine, il 
che fu a mez* Dece mòre. F tee cmiui il Re dar principio a vna fortezza, e me fo- 
ui Podefiàfe n’ondo con l’eftrcuo a danni di Pfani , otte prefe molte cafiella , # 
Portepiftnoiil qual fece tutto ^battere e disfare , Pofcia fi Feltraio figmmet 
_ andò 
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LmcmA inferuigio de £*tcchefi ajfedi 'o il Mutrone forti fiimo caflello » 
il quale con certo inganno hebbe a pattili ditetelo a Lue chef . F ra quefio mezfi 
$ GiieU m vfctti di Fiorenzut,con Pi foni* Sanefi, fecero lega tnfeeme*d co mte 
dumeto di ì)on Arrigo di C affiglia già di /tenuto nimico del Re Carlo e di cer. 
ti Baroni di Puglia, e di Sic thaxr amarono dt far venire Ccrradmo Sueuo all* 
ricuperatone del Regno paterno, e li mandarono permuouerlc di /or propri de- 
nari cmtomU fiorini d’oro . £ cefi Corrodono paf so in / 1 aha in tempo, che 
Carlo h.iueua fatte in T* ofeana quanto t’c detto* non era più intorno a Poggi - 
ktnx/ycom svuole il Collen. V." ' 

Fernando II II. di quejlo nome Redi Cartiglia, tramortì figliuoli , ne COLLEN. 
hebbe tre, Federico, Enrtco,& Cofiantja.Cofiantta da Alfonfo X. Re di Cafri- 
gltafuo fratello dopo la morte di Fernando fuo padre,; fu data per donna a Fede rijwo. 
nco II. Imp.com; di J òpra s’èdetto;0 t di lei nacque Enrico maggiore primoge 
nàta di Federico ! [.che meri in prigione. Quitto Enrico maggiore hebbe duefi- 
gliuolhcioe Federico lafc iato da 'ti' .mulo Duca d’ A u fina, & attofficato a Mei - 
fifi come è dette,cr Corradmo del quale bora babbi amo a parlare . Li due fra- Don Enrico 
felli di Cofiantia.cioè Enrico, & Federico Cafiigh.uit , e fendo in poca gratta r.Pf Vjffi 
del padre, partirono di Spagna m putritili, & Federico. indo in Francia; Euri- giuw. 
co pafto in Barbari a, & Milito gran tempo fitto il Re di T unijì , fecefi ric- 

chi(jìmo,& per efier fratello d’A/fonfb X. parente di Bianca, figliuola di Al fon 
fi VI II. madre del Re Carloroemua ad ejjere ancor parente al Re Carlo,& per 
efiere ftatofratelio di Co fiati zat auola di Corradmo,vemuÀ ad cjjerc tuo maggio 
re di Corradmo. 

* Clx Corradmo fujfe figliuolo d’Arrigo, fi come firiue il Collen. lo dtconoan COSTO» 
c heil Platina ài Biondo* Michele Riccio , le cut parole in confermauone del Atuwut» 
medefimo fino addotte dal Alufiercima ilF azjelloal T.ircagnot.ial Me fi. a, U 
Sanjuw.no nell’ i fior :a di cafa Orfinaal Ccfianuo in quella di Napoli* La on ar- 
do Aretino nella Fiorenti!, a do far, figliuolo di Corrado fratello di Arrigo pre- 
det toniche mi piace piu; faucr cado mafilm amente a ciuci Sigonio* Paolo Enti 
lto*’l Corio*'l V ola ferrano nell’ Antropologta*’l Boccaccio nc’cajì degli Luo- • 

mini ilir/frn,e’l Malcfpìm*’! Villani Fiorentino*’! Napoletano, che dtcon tur 
ti com’cjfi . M a fipr'a tutto appari fie chiaro l’crror del Collen. dalle fise parole 
ftefiew due luoghi!’ uno cioè, quando e'ua fieri uendo il te fiumano di Federico 
II.ouc di crudo* he l afe io ti Ducato d’Aufirta a Federico fino nipote antodi 
Arrigo fitto primogcn.te,Kon fa menu one alcuna di Qorradinoie l’altro, quan- 
do et dtcexbe Manfredi mando a Corradmo in Germania alcuni doni puerili * 
tlche fu Panno i jjj. & Arrigo. , ch'ei vuol , che fufie fuo padre , lo fa morire ni 
prigione fin del 3 f. che vi corrotto pur venti anni , e tanto di piu, quanto haue- 
u.t Corrodine alia morte del padre , forno dunque fi gli mandano doni puerili » 
fie haueua pus di a 0 .aiuti } Oltre che quando dice ,che pafito in I tulio all’acqut- 
fiodel Regno paterno ,egh medefimo lo chiama giouanetto*d era già il 1 a 6 7. 

qual tempo burchi e bisunto più di 36 unni lorrom’eragiouanetto ?Ma la ve 
rifa fi exb’egh era gicitanttro, pero nato di Cort.ido* non et Arrigo. 

Qutfi 0 Enrico dunque fieri tendo Carlo fuo parente efierevmeitore , & fatta COLLEN» 
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Doa Enrico R‘ di Si riluttarti di Btcrb ari a bene accompagnato,& ricco, & venne in Itali m 
di O foghi <* vifitar Carlo , & vn tempo fi frette bea veduto da lut,& pre frolli de" funi b i fo- 
gni, c fin do e fiaufro per le gucrrcujuar anta mile doble d'oro , & non potendo al 
termine nhauerle,giuro di fame vendetta . Onde diffimulando lo sdegnoaan- 
te fugacemente opero co'l fonare di Carlo, & con buona amicitia prefa con Cla 
mente Pontefice, che fu fiuto Senatore di Roma m luogo delRe Carle. Potae- 
ttfe ad acqui fior e lagratia,&fauere de’ Romani atm quel meuo no n ceffo per 
via di fiorettar fedeli mtfft indurre Corredino a muouere t Preapt d‘ Alene* 
gna,& paffarenel ReameJÌr ricuperare il Regno dell'auolo,& del xjo, efferenti* 
gli il configlto,&fauorfuo:comeftce. 

Cornili» Corrodalo moffo dalla effortatione d'EnrtcoJÌr configltatofi con li furi me- 
ri I talli. nondo foco il Duca d'Aufrriafuo coetaneo,& parenteavtr 'o in Italia, & venne 

ayerona ; & quitti affetto tanto che tutto l'apparato della guerra per mire , dr 
per terra, fum punto . Poi co'l f onore de 1 V eronefi,& de' Pauefi fi conduffe in 
Ri utero di Genoua,neUe terre de' gentil'huomim dal Coretto , & d'indi fopra 
ft dire i?Ma l e g*i et Pfone fé ne venne a pifa . Mentre che frette a Fifa, fi congtunfero con. 
lrftini , ai lui gran numero di Ghibellini, Lombardi^" Romagnuoh,& il ConteGmdo da. 

Montefeltro, parti da y rimo, e venne ad vnirfi con lui. In quel meu» la guerra. 
Don Federi fi ruppe per mare.Percioche Federico Spaglinolo fratto d'Enrico Senatore Cote 
jha* Caft ‘ " vn' armata di Sor acmi, paf/o m Sicilia, & da McfiinxSirucnfajÓr Palermo in- 
Armata Pi- fuori a urta la volto a diuotione di Comodino ; dall'altro canto l'armata Pifa- 
6iu ' na di 40 .galeesapidella quale erano Corrado Trincio,Martno CapeceatMxt 
reo yallonefcorfero perii litri del Reame, & rtuoltarono Ifchia ; prefe C afelio 
a mare Sorrento,& Pafferano,& fecero moiri danni per rtmerttjj& dando la eoe 
eia alle galee di Carlo,cerfero in fino a Meffma,& prefero, & bruciarono molti 
legni & m:fero a facco Alci arcuo. 

COSTO. * Quello freffo diaheqUejP armata s'accofro a Napoleone fi leuo gran romor 
A nnorat. di popolo,ut fi celebrxitano folennemcnte l'efequie della Regina Beatrice mo- 
glie di Carlo già morta . Lo dice U Biondo , Paolo Emilio , il Cofranuo » 
& altri. 

COLLEN. Carlo nella vettura di Corrodalo ,firitrouauain Tofcanaa Pogfwbonu . 

S'c mortro Onde tornato a Napolh&meffo in punto tutto quell oahe pot tua fare ,fe ne era 
che rc>a eri venuto vtrfo 1 confini del Regno , per contraporfi a Corradino ; il qual moffo 
a Poggio, p.fi ' roppe vn marifcalco di Carlo ad Are tuo , che figli voi fi opporre con li 
Guelfi di T ofeana^r nel fatto d'or. -ne fu morto. Poi venne a Simaaue 1 manda 
U del Papa l'ammontronoubenon doueffe andar cantra Carlo , ne impacctarfi 
del Regno eh Nxpol intiera cofaecclefiafrtcaadtrimenti lo pronnciautnoifcom 
manicato. Corradi no poco curando tale ammoniti ondo menacele di /communi 
ea,& follecitato dal Senatore ih quattro di fi conduffe nel piano di Viterbo. 
Ribellione Alla fama della venuta di Corradmo, la Puglia ptvfua natura mobile, & 

ygu* per effere lacerata, & mal trattata da vn Guglielmo Landa da Parigi , che la 
' goueinaua per Carlo , fi comincio ari bellore, offendo Carlo in Abruuuo, &U 
p.tefi voto de foldoti.Luceriafu prima, Adria, Potentia,Venofa,Matera,& 
terra d‘Otrato,& tutte le terrebbe no luucuano rocche, ne prefidto de'Fracefi , 
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bandiera dell' Atjmla.dr Raimondo feto fratello ;Pierojjr Guglielmo fratelli, r *WÌ 
Conti diPoterut4i& Enrico il vecchione onte di Rimetto, &vti'En>ico Petra • 
palembnT tdffico,& appreff fioro quefie cafe nobili ; taf a Cobi ugna, caffia Scor- 
nanaccnaoft (iU»ger*,& cafa Lottiera . Qucjh / correndo la Polita, & Ca * 
pita*au,& Bafibcata,ogni coffia rivoltarono, mettendo a fiacco le terre, che fa» 
cenano rtfifientia ; come S pinocchio, Lavello, Mondormno, Moiuemelont, 
Cuaragnimh& altri luoghi . Solequefieterre fi tennero, che non ribellarono, 

■perche hantnjnofortczjzje,& prefidto de’Francefi ■ Gravina, Montcpelafo, Mei Cittì 
fi,T ma,Barlitt*,T ram,Molfuta, Buonto, & Bari. Foggia volendo ribellar - hn*^ 1 *^* 
fi, fu pofiaafacco , & rovinata da Guglielmo da Parigi ; & cofi alcuni luoghi 
tùCapaanata. 

Movendo del pian diV iterboCorradmo allavolta di Roma con grojfo, e be Profctil Hi 
ne ordinato éffiercito,& pajfando appresole mura di Viterbo fti Pontefice Cle- CtotrftcPÌ 
mente, che alLhoracrain quella terra, vedendo dal fvo palazzo poffare quefio ef~ 
fere ne, muffi ? da fi) ir ito profetico, diffi r ai circonfiantt . Vedete voi quefie gemi 
diarme cofi fplendide , & quel gtouene.che contanta fiducia di t) bello effiercieo 
fienev'vàohograncompaffiione a ù nobilgiovene ,vedendoch‘egliha daportar , 

la pena de" peccati de'fvoi maggiori , pera oche è menato, come agnello alla ve» 
ci fi arte. E fiondo alcuni degli afianri dubbiofi di q ve fio pronojhco, per il gran- 
de apparai o,& numero di quello efi ercitoal Pontefice gli repheoarhetutto quel 
Pifferato come fumo al vento fona diffipato. 

adunque ffiant'huomo bifognaun,che fuffie quefio Papa : Vedi il Platina, il COSTO 
qual dice,che per lafuafantitkfu promcfjoal Papato, e ferme di lutcofema- A..nout. 
ramglioft. 

Corradino in fomma and'o a Roma, oue dal Senatore, & da’ Romani fu ri- COLL IN. 
cenuro , CT condotto m Campidoglio con quell’honore, Cr pompa, che fe Impera- 
ter f effe fiato.Dipoi lafctando il Come Guido di Montefeltro alla guardia di 
Roma in Campidoglio m luogo del Senatore j Corradino, & Enrico con buona 
gente Spagnuola congiunta all'altro efferato, s‘ inviarono verfo il Regno di 
H apolli tfi intendendo che Cariota perfona guardava il paffio in monte Cafi- Corrili™ 


no guidato dot Romani ver la via di T iuoIi paffiso nel Contado di T aghacox.- ^'^ [tK . r 
zj,&dtf ceffienei piano de’Marfi appreffio il Ugo Fucino, detto de’Marfi, omero 


di Celano. Quivi intendendo che 1 ì Re Carlo ancor’ egli veniva , nè era molto 
lon fanone ornine tarmo ad andare ordinati , & firetti a f quadra , Ufficiando da 
man defira le muraglie antiche degli aquedotti,che conduceuano da quel Ugo 
é Roma Pacqua, &gtunffiero in vna pianai a /opra ti Ugo,chiamata il piano di 
Palentatverffio t campi Palentmt. Ha quefio piano da man delirati lago, dada p ^ ^ 
finifirai monti de’Marfi al tifftmhc he la circondavano, & dinamo m fronte è |^ t ™* - * 

vna coll ina, che chiude quel piano, & comincia alla terra di Alba, & fi fiende 
da vn miglio, & vn quarto. Di là da quella collina è vna valetta di girod'intor 
no ad vn miglio, che fiatai mente, che dal piano dt,P alenta non fi può in quella niofodell* 
alcunacof avedere. In quefio piano di Polenta adunque fi conduffie Corradino Situilo. 
colffiuo effi treno con propo fitto di fare fatto d'arme. 
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COSTO. * Morrei efercìto di Corradino,equc! di Curio fi.iumo Accampati macqui 
Aunot. vnaf alfa fama , che la città deli" Avvia Sera ribellata da Carlo, il quale pet 

chiarirfent andò fio onofic mto con tre Cauti tirò fiuti fiditi a quid* città , &efi- 
fendo ih notte chiamo le guardie, ed* numida m nome di chi fi teneffero ? Del Re 
Carlo, rifpcfero quilli , Allora egli tutto lieto fife chiamare il Gouematore,e gli 
or dm otchefoc c or refi : il campo di Vfttouagha.fi; che da gli Afuilanifu efiegui, 
to con tanta proti tezsLa.che le lor donne', per mancamento di befhe da ftm man- 
darono m gran numero cariche di dette vit tenaglie" al ehm pi di Carlo, fedi gli 
annali del Cirillo. « •'■■■. \ 

COfclEN- ^ C* lr l° b taendo pane delle fuc gentili Afeffina corra Federico, parte al 

la gu.tr dia delle mar me, patte con tra Puglitfi\& parte perduta ad Arctxo; & 
per qnefio trouandofi affai inferiore diforza a Corrodine, fiotta in penfiere affai 
do 'flMfbtU diqueìloa'he hauejfe a fare, quando gli fu detto èffere am unti a Napolt'vn gei 1- 
na.e Miche- til’huomo Francefe.che vrviu.t dal ft poltro,' & per compimento del fuo voto vi 
comiche fu ^ eMa paffareda Roma ài Fràcia.et chiamnuafi Alardo il vecehto,huomo di gru 
fJapoIeu. de esperte ti a nell’armetCarlofece ventre afifqUefio A! ardo, & pregollo, che gl» 
Ahtdo vec- ^ e Jf e ^ttalehtvtik ricordo a quefia tmprefa. Ricuso prima Alardo per conficte- 
chiu. tta,& per nfpettodcl voto di dargli alcun r. cordo ; ma Aoppo molte preghiere of 

fiendofcongiurato per amore de! Re di Francia fuo fignore ,fn contento ; vote do 
pero che Carlo li prometteffe di ftguitarem tutto tifino configlio, &cofi fece. '• ■* 
A lardo adunque il di della lutagli a , che fu il di di Sant’ Agofimo, ai. di 

Ordine* di ' 16 S f ece ^ tutu le £ ent ‘ tr * /"quadroni , & ti due primi mando nella 

AUrdo per pianura di Paìcnta.poco più d'vn miglio miranti . decapo di loro fece timori- 
Ubatugla. ficaie ode! Re, M. Filippo di Afonforee,veFhto>& ornato, & con l’infegne apuli 
to Recali di Carloaon ordme,ch’egh nel fecondo J quadrone baueffe a compari - 
nre.I l remi j 'quadrone fatto dt'mtgbori huommt, & più fidati di Carlo, mfie- 
’ * • me c on la perfino fuaféierefiare tn quella valletta pienti a fopr adetta, fienzjc 

faput.t de gl’ mimici OÌr effofi mifiefioprala collinad'Alba predetta, tra la vat- 
letta,&il pian»,per attendere fecondo il bifcgno ad o'pnt fiucceffo. 

Co STO. Nella battaglia tra Carli, e Corrodine, fruitoti Al al espiai, quanto il Villa- 

ni Fi or. e’ I Napol.dfrificono.fi come anche fui Cofano, m molte cofie dal Col 
lenuc.il che baffi per uhm ertimelo a chi legge. Dirò fio lo, che il fiuccefo della hot 
taglia meffo dal Colltn.a ai alci mefic. Ricordano, che vi ueuaalloraa’lf^ illa- 
ithchc comincio a fieri nere non più che 5 a. anni dopo quA fatto, Com'egli \nede- 
fimo nell' 8 .libro a ferma, lo mettono la vig.dt S. Bartolomeo a aj.efcnuonovh 
bel particolare di Papa Ci «mète, che come degno di no e ffer taciuti io mcttere- 
moqui.Diconahe l di di S, Bartolomeo la mattina per tipo trouadofi it Papaia 
V iterbo,mentrc fiermonaua li venne vna corate olcupazjone , che fiato vngran 
pezoj) in quella parcua al popole,ch‘ei contempla f e. Rincontri poi in fe dife,cer • 
rete correte alle firade a prendere t nemici di Santa Chiefa,che fono fiati rotti, 
tj confitti . E ptrchal fitto d'arme erafegtrto it gì orilo dm*nxj , onde non fa 
n’era anccr’hauurocnè poteua cofiprtfto hóuerfint alcuno auuifie in Fit&bo, a» 
mie dtfoofio di là p:u di cento tmglta.fi'ienne per fermo il Papa h.tuAdo fiaputu 

per riuclazaon diurna efendaJouomo di Jàftta vita. » 
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Coftidtna haucndo arie or' egli fatto due /quadroni, nel primo bantu a rwej/tf 
R.ttnMi,& tutu gli Italiani, di' S pagamo!, & altre genti ; neifecondo con gli 
Stendardi eraeffocon tre mela bmmni d'arme della guardia fux,& con il Dm 
cu d'Aufiru giouutetto dell 'era fu*. Enrico Senatore non era in /quadrone al 
CMHt, ma voke refi are 1 1 bero d t /correre qua, & Inaile prouifiom opportune, & 
fualuncoe infogno dell a battaglia, 

V tdendoil nt or /calco di Curloajfer tempo di affollare , fatto /tonare le tro- 
bette Ml‘armc:\bnfe iattanza tl primofquadrone » & attacco tifano d'arme . 
Gli fu rifyofioviriìmcnte dagltnimict-,t quali fieramente ferendo t Francefi, 
li diede lapeggiore -, onde cominciarono ad allentare . IL che vedendo timori- 
/calco fi fece amanza tu par/or.oft pittato tt da/uoi , come dagli nimicò effere il 
Re C, irlo. Frati mart/calco molto fedele,& valoro/o caualiere,& per virtù, & 
forza fitto fieramente combattendo.fece grande vcctfìonc degli nimici ; intanto 
che/ofienne tre bore continue la battaglia , che non fi poteua comprendere qual 
f arte hnuejfe Svantaggio . In fine jpinto da vnagran furia d'italiani ,& di 
Spagnuoli rtfiretti m vngl obofu rotto, & buttato perrerra,& morto: tl rama- 
re fi leuo perii campo, il Re Carlo ejfer morto, & itmprefavtnta. Ondequtidt 
Curi o volti in fuga,/ di/or dinari fi m/ero per rotti. Per la qual cofa quelli di 
Corradtnoaome v:ttoriofi,& allegri cominciarono a rubare,/ sfogliare, &go 
dere U frutto della vittori* con molti fegnt,& gridi di lentia . Cefi i Tede/chi, 
eh’ erano alla guardia di Corradirio lafciandolo folo col Duca , & altri garzo- 
ni,/ la gente d: futile de’/uot cortcgiani , carfano ancor' e fri di/vrd mutamente 
a ruburefpargcndofi m vari] luoghi della pianura. Alardo, chefupra la collina 
miraua attentamente iTtutto,parendoli,che il tempo,/ la occafione difegn.itd 
f afre venuta, fece mouere il Re Carlo della v aletta, & or dm .tt. unente, & fi-retto 
/montar la collina, / con impeto dar dentro a gl’ mimici c. vichi di preda , & 
di f or datati, & anche in buona parte dt/ar mot: ; Carlo fece a punto tl bt fogno co 
grande ordine,/ franchezCt,/ non hebbe molta fatte a a rompergli.Onde qua- 
fi tutti* prefi ,o -morti* mai menati, & in fugai a/ciarono Carlo in campo vin- 
citore della battaglia , m tejhficatipne perpetua della quale, è ancora tnquel 
luogo vna clnefa chiamata 5. Marta dalla V morta. 

Carlo ad altro non attefe , che a far ricercare C (irradino per il campo tra’ 
morti,/ cra‘v:ui,& gli altri principali della compagnia /uà, crudelmente por 
tandofi contrai prigioni, definì molti fece impiccare, & amm.tzz.tre di fer- 
ro,& incarcerare inpsrpctuj.Don Enrico Stnatordi C afri gii ac fendo fi ridotto 
a Rieti,/ il Conte Gir ardo da P./.i a Roma , furono prefi a >nbedue , & dati in 
tuono di Carlo. Don Enrico fu mandato in prigione in Prouenza , & qui ut finì 
i/uot di in carcere. 

Corradmo,/ il Ducad’ Aullna me/chini gtouant accopagnati da Galua- 
no Lancia ,/ Galcortofno fi iliuolo,/ vno fcudiero.vefhti in habito d‘ A fino- 
ri, hauen do errato tre di per li bo/chi , ne /apendo doue andare , final mente ven- 
nero per l or mala/cr te nel bofeo di A (tura, m ripa Romana /oprala mari- 
nai oue vedendo vna picciolo b.irca d vn pe/catore , lo pregarono li volefre con- 
durre a tlitt di Siena* eli Pt/a , / h fecero molte gran pr omefre . Il pefe utero 
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accetto di furi è] ma bifo aitandoli fune, & ptr torth& peri*!, nè battendo alcu- 
ni danari iaiartal pe/}-atore,gLi diedtrs va’ anetto,*cctoche impegnandolo al 
la terra pctcjfecompcrxrdel pane, & ventre alla barca . Il pefeatore ondo alla 
urrà m A fi ura,& d o man dande del valoreddl anello , & denari / opra ejf i ra* 
gtouando,ior,.-e accade Ai fi* detti due gì o» ani dt bttono ajpetto, ma mal vejhti, 
eh’ erano venuti atta [tea barca,& l’b.tuertane condotto-, to’ tolto il panefent tof 
no aia w.mtu ,& dati de remi ih acqtta, Iettando eojhro,t'muiì> al camiti di- 
fegutro. /asfuma di qutflacofa andando per la terra, per Henne Parecchie di 
Giovanni Frangipane gentil’huomo Romano , &fign»re d‘ A (bara ; tl qual fu- 
bete fi oHitovno di que'due giouem tjjireCorr odinosi qu.d Carlo con tantadt 
ligenttafacea cercarci )udof abito armato va galeone, l o mando atta volta del- 
la barca del pcfcaeorc,& quatto giunte fettina tfimtca pref c poueri f gnor itti ton- 
da fie ad Afiura.Laf.imuvetociffima dcliaprefirdi Corredino andò a Cariote 
egli per non perder tal preda con mi rabtl edema cmfe Altura per mare, & per 
terra con le genti d'arme, o clx iofacefie per firn or L’h onoro di Giouannì Frati 
gì pan tabe va! effe parere ejftr sfvrvuo, fecondo alcuni fcruton , b pure per aui- 
dit'a e frema, che hauea di bau ere. nette mani Corradino,non fe ne jidando, tan- 
to fece che t'hebbe nette mani, & con lui li fuoi compagni tutti . Menando fetn- 
pre con fe ejucfh prigioni andò a Roma , & dtjpofe le coft detta terra , l afe tondo 
in fuo luogo Senatore Iacopo Cautelano ; poi come fu a Ghtnaix.*nofeee tagliar 
la rejìa a G alte ano, & G allotto in vendetta detta morte dtl martfcalco ; poi fe 
ne venne a Napoli, & Corrodine, & il Duca d’Aufina puf ti* prigione , outU 
tenne vn’ anno ni deliberare, quello clx hauefie a far di Uro. 

* Al Frangipani,!» premio della prefura dt Corraci tuo , diede tl Re C, trio 
alcune c afeli a in Regno, e loft rimanere in Napoli, fecondagli fleffi atti tori , 
di Cofani. 

Fece poi conuocare a Napoli tutti i fmdici delle prime cittÀ del Reame; &■ 
fatte va genera! coniglio ,toìft il parere di tutti-mi orno a quello che fihaaejfi 
a fare di Corra imo, & tutti, & (feci al mente quei di Napoli, Caput, & Saler- 
n o,cav fui tarano, cberC orradin o fojfe morto j benche.jnt chdferjuefhRl con figlio 
fu dato fecondorche volle Carioche Ji dejfe . Senne ancora Enrico Guidelfiu- 
0 gen Cesfantienfe nelle croniche d’Au fin a, che Carlo f confulto con Papa Cle- 

mente di tfuèllo,che hauefie a fare di Corr odino, <j che Clemente li nfifeque- 
fie parole: 

* Vita Corr-Kiim mors Caroli , mors Corradim vita Caroli , 

cioè la vita di Corrodimi la morte di Carlo, & la morte diCorradiho, è vita 
CencroOià di Carlo.Ij. baroni, t geiitil’huomim Francefi in n:u,t modo voi fero prefi, tre af 
«fclCaue di y^y,, „ e / confi gito a questa mt rsc,& fpeci.t! mente il C onte d: Fiandra, genero 
U di Carlof. qual’ era t atto generofo.fier amente fe gli contrapofcAtccndo,che ai 

V» gioitene di si nobil fangus,m ni un modo era da darla morte $ ma fi donino, 
liberare, & farlo amico, con fare parentado con lui. Cefi giudicarono molte gen- 
A til pofones^baueano l’animo libero da pajfione.Ala Alafine preualfe lafenten 
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. LafmtitòdiCkmente /•// l \ J>onteflcc,delU quale U Plat. rende t e stime- COSTO. 
manuali s'ì Accennata di fopr a, dicolo foche l'out tonta di quello feri nere Auuout. 
olrr omonimo citato dal Collenuc. per far credere, cht’l Papa confu: taf* Carlo 
a far morire Corradinofi dee hauere per fio fletta, pesche quelle genti foglierà ef- 
fere poco amereuoli del Pap.t,falua pero ftmprc la nputaz.ion de’ buon . Onde 
t perqnefto, e per la fan tua già detta di Clemente, non mi par K che fu da cre.lt- 
reah’ei dejfe tal con f ulta. Anta, che e dar Papa* da’C ordinali fu nprefo Car- 
lo dcll’hauer fatto morir Corradnuhcome affermali Mafefimia’l ff Ulani . 

Ora da qnejh pochi auutrt unenti arca te eofe de’ Su e ut potrai accori o Let 
tare cauarvna cosai conclusone, chefe bene il progreffo di Corradino , come di 
gwtuni innocente* tutto tnfc fleffo comp.i(fioncuoie, non ci parrà per auuen tu- 
ra degno di marauighafe ai cattiui purtamenti d tifino i atuccef .ri contro alla 
chiefi baieremo riguardo. 

L’anno adunque feguentela cattura a *6 .d’Ottobr t furono disi tfttn terra COLL E N. 
coperte di velato creme (ino ,nel mercato di PI apoh,nel luogo doue poi fu po/fa 
Vna coJonnndauanti alla chic fa del C arminola quale la madre di Corr odino 
perfua memoriafeee poi edificare; & vi furono menati fopr.i quei panni ih si e- Corrano , 
fi,Corradmo,& il Duca d’Auflria,& il Conte Girardo da Pifa, che fu capita - e comprai 
no de’T ofeam nella battaglia, & vn caualiero T edefeo pur prefo in battaglia Umòric/ " 
chiamato Vnoifo , & don Enrico di Cartiglia ; appreso quefli furono menati 
ancora quattro, Riccardo ReburfaXoiouaiini dalla Grutt a. Ad armo C apece, <aT 
Ruggiero Buffo, ai grandtjfimafrequentiadi popolo; non foto de’ Napolitani, et 
Frane e fi, ma di tutte Iffjcrrc vicine, c he tran o concorfe ast crudel fiettacolv.il 
qual viddt ancora U jf? tarlo, ben che fleffe lontano ad vna torre,mran do tur - 
to quello, che fi faceu. x . Monto poi f opra vn tribunale fatto per questo , meffer ^ 

Roberto da Bari protofcnbadi Carlo, &leffe la fentenza contrai predcttinoue nuu , 
prigiorthcondannandoli tutti alla morte, fuor che Don Enrico di C affiglia , il 
quale condannò a carcere perpetua. Erquejh per cjjeruar fede ali ubiate, che 
lo prnft,tl.qualevolfe promtfftoneashe diluì nonfenefana vendetta di f angue. 

f capi della fenteveji fono queflaperhauer turbato la pace della Chiefa, per ha- Ciri dell» 

sserfi tolto si nome falfo di Re.per hauere voluto occupateti Regno, per hauere 
intentata la morte del Re. Qucfle furono le caufe principali della dannai ione diiio. 
fuaderte nella fent etnia. ’ 

- Dntalafenteiitia,fcriue vn giuri (fa Napolitano di quei tempi, che a colui , < p Jr0 | e di 
che pronunciò la JhuenttaC or radino difi ;feruonboldoferuo ribaldo, tu hai Corridmo 
condannatoli figliuolo del Rc,& ronfiai chevn par contrai' altro fan parnaso* i» fenteuzj. 
ha imperio ale unv,pxrl ondo in lingua Poema, poi nego mas hauere voluto fien 
dere la Chiefa; ma acqu flore f diamente il Regno a lui debito, che tnàebi- 
tornente gli era neg.uo,ma che ffierau*, che laflirpe,& cafiita di fina madre, & 
t fuoi Tedefchi, & Duchsdì Bautemfuoi par enttnon lafciarebbono la mor- 
ti fuafenzA vendetta j & dette quefle pnrolo,trattofi vn guanto do mano lo but- 
tÒverfooipopolo\qu*Jtìn fogno din Me fin uro, dicendo Aie lafciaua fitto herede Aito <fi Cor . 
Don Federico di Cafhgliafigliuolo di fua zoa.Et fcriue Pio Ponrefice.che quel 1 Ii0 

guanto furaccolfo dava caualicrc,& portato poi al Re Piero d’ Aragona . 
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V atto quefioàl primo,* chtfoffe tagliata h tefia fu il Duca etAufirta, Cor 
radino prefie quelUtefia,che ancor polche fin tronchine volte chiamo Maria, 
& hoc lolla t:ncra>/>e,it:,& Ihing<v.defel,i A petto, pi.rfie l.t irti futa della fior- 
tunafiua,accufiandofie medefimo.che era flato cagiono dell a ftta morte, batten- 
dolo tolto dalla m.idrc,& menato con fica fi (‘radei ferir, po’ fi pofeingenocchio- 
ne,& lenado le mani al cielo dom.tnfr perd-ntai. t,&im fatilo, U mmfiro di ta 
levjficio h taglio la tefia, tir poi al Conte 6 1 nt^do d: Narra, tifo . A faci mi - 
mfho , che taglio la reflua Corredino , va’ altro apparecchiato , per queflo, 
titglioj libito ta tejla, accioche mai vantar Jì potrfft d‘ batter fipxfio fi aito [an- 
gue Gli altri quattro baroni Regnicoli furono /òpra vita forca impiccati . ‘ Li 
corpi tronchi fi fletterò in terra,nefa huomo ardito di toccarli, fin che Carlo no 
comand'oichef fero feptihti.F ùrono adunque fepolti in terra, & [opra Corradi 
no pofio cuefio e pii. fio. ‘ / 

„ Altùns vngucLco pulitini npiensjqoHmum. 

„ Hic dtpluniauirarcplulu'.iiq-.iicdtr. ,.i :*an 1> 

T r adotti in lingua volgare al meglio, eh: fi può, quefiiverfi dicono co fi t 
» Con l’vnghie deìl'afior prefie il Leone, 

„ V n‘ aquilino, hor [cnui le fitte piume, 

,,Et f caia il capo tnqu: fio luogo tl pone. -■cu , 

Qucjfa infelice fine lagnmato da fu.tnti brtomini il videro hebbe il mefichi 
nogioumctto Corradino, col qu ale ancora l.tnobiUfftmacafia di Sueuta fi efim 
ficaia quale per linea mafie ut in a, & femmina dalli Clodouei, & Carli di F ran- 
cia, & dagl’imperatori di cafia di Ramerò, dtficefc', le quali cafiate produffere 
*n Francia, &m Alemagna molti Imperatcri,& Re,drPrmcipi fienxjt nume - 
ro.Onde facilmente qualunque al tra enfiata di Germania meritamente dina- 
bitta trapaffamt. 

Dannarono molti ficrittori il giudicio di Carlo in farlo merirc%non parendo 
cofia regale nè Chrifhana verfio vn fignore di quella etd,& nobiltà incrudelirei 
effendo fcrittoaihe vgualmentc bella,& honoreuol cofia è confieruare li /ignorilo 
me vincerli di’ che hauuta la vittori ad a fipada fi dee riponete , & non piu im- 
brattarla di fiangue vinto, & muffirne Chi filano . Per la qual cofia più enorme 
anco apparuem Carlo, perche o/tra molti ejfempi,ehe di proffimo erano fiati da 
alcuni fi funeri prefi, & cotfieruati.a Carlo proprio t A beneficio di Clementia,dT 
A Re di Francia fiuo frattlLo era fiato vfato,& non da Chrtfhani,ma da infede- 
li, che fido con la legge di natura in quefio cafio fi goucrnauo,Percioehe nella effe 
ditioneshefece Lodouico Re di Francia , che fu poi fanti ficaro in Damiata di 
Egitto, meno con feti Re Carlo predetto fiuo f rat ello,& ambedue furono in bat- 
taglia prefi da Sor acmi, & furono regAmente ttnuti,& regalmente nlaficiati ; 
& pero il Re Piero d’ Aragona rimpr onerando m vna fina lettera a Carlo la fimo 
iniquità, che non haucua feruate quella ragione in verfio Corradmo,che baueua- 
no fieruato li Sor acini verfio lutatale Atre li dice quale parole, ( TuN erone 
Ntronior,& Sarractnu crudeli or ij cioè tufiei fiato piu Nerone, che Nerone, & 
piu crudele che / Saracmi. 

Et pero molto ancora errarono li giunficonfiulti di quei tempi ad interpreta 
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rt male vtts fententia di Augurino dottore ecclefiaflico; U quii e dice nel De- 
creto, che il vincitore » è obligatt^afar mifericordia ,U vinto-, maflì'»ame,ite,oue 
non e foretto delia turbatane della pace} (Sgolino commet.itore del Decreto i* 
ter prete quella pero la ma]firftnmentt,chc volejfe dire filamento, m queflo fenfo , 
fecondo loro;cioe, che a quelli fittamente perdonar fi dee, da eh i nonfi/eme turba 
tione di pace,& non ad altri. Per la quale interpretatione mhumana,& fuor d’o 
gni Latina mtelligentia,& c onera la mente d’ AuguflinoahceG u uanm da Li 
gnano eccellente canoni flambé aCorradmo fece il Re Carlo tagliar la teflx La 
qual cofa in tanto difliacque ancora a gli amici del Re Carlo ; che fi legge, che 
Roberto conte di Fiandra, ch'era fuogenero.pieno di generofof degno, p.fis'o con 
imo flocco, & ammaino colui, che lejfc la fententia , parendogli indegno di vita 
colm rfb’cffcndo di vthjjima conditone, contra vn Principe di fi alto lignaggio 
gli f off e b a flato l’animo leggerli vnafententia di morte. 

Queflo è quanto della fignona de’ Germani, & cafa di Sueuia nel Regno di 
Plapefiho trottato) & pero con lo ro queflo quarto libro finiremo . 

* Di queflo Ruberto Conte di Fiandra Ricordano Malcsfint parla cefi . E’I a,^ T ^ ** 
Giudice.che condono il detto Corradmo.Ruberto, che fu figliuolo del Conte di 
Fiandra, genero di Carlo.come fu lettala fententia della condannagione ,gli 
diede d'uno flocco. Le medefeme parole dice il Collen. a car.gj. onde par- 
rebbe, che non Ruberto, ma fuo padrefujf rgen ero di Carlo . Pera 
in Paolo Emilio,che ne fa fpejfo meni ione appari fee chia- 
v. ro, che queflo Ruberto, per ejferfi portato bene'in 

ficruigio del Re Carlo nell a guerra del Re- 
gno, fu da lui fatto 
[ito genero . 


Fine del Quarto Libro 
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DEL COMPENDIO ^ 

■M L H ISTORIA 
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DI M. PANDOLFO COLLENVCCIO 

D A P E S A R O. li . 

libro q^v turo, & 

Con Annotazioni, e Supplimcnti di Tomaio Corto . -. Vi 


In quello quinto libro, primieramente Fegnono gli altri Fatti del Re Carlo, la' 
calamità della Puglia in que'tem)>i, e come it Re di Tunififii fatto tributario a? 
Re Carlo. Scuimk dipoi la ribellione delliSialu, la guerra , del Re Carlo co'l 
Re Piero a'A' agonia prefa'di Carlo figliuolo del.Re Lia rio, la pallata del Re 
tilippo di tràcia in Aragona^c la guerra Fatta fra la cala di Aràgòaa.c i Re di Na 
’OO ' polijfcguitando dipoi i fatti del Re Robcito di Napali;là pallata' d’Enrico Impe 

ratore.i fatti della Regina Giooaona prima, la p?(f ttn del Re Lodouico d’Vnga- 
ria ne! Rcamt, e come ancora vi paluflcil Otcad’A' gi^eguitandoifamdiLa 
dislao Redi Napoli, la pallata del Conte Luigi fecondo Buca di Angiò nel Rea- 
me; i farti della Regina Giou2noàfe£,onda«èjL! Re Alfonfo JAragona chiama 
to nel Regno contro a Luigi fecondo Duca dWugiò, e i fatti di Sforza . 
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’ Arto vittori ofo , 1 7 hormai lènza alcun foretto pienamente 
s del Reamcidopc tanta vittoria^ uno pieno di fptri - 

„ ^-^2 to di vendetta* ornando a Napoli con Corradmo prigione , 
P" - v,u Pandolfo da Fafanella gouemator di Caput , 

& disfece Auerfn Affondamenti per la ribellione di c afa 
„ —rgZ?#4 Reburfada quale e (linfe in tuttofi dotto a Napoli in remu 
n erottone del buon con figlio rictuuto da Alardo gl/ dono Ama! fi, & Sorrento, 
facendo ogni mfiantia, che voi effe rimanere apprrjfo di fé ; ma Alardo ne voile 
fiore, ne il dono accettar e, ma migraci andò Cari ofitffe, che non per premio, ma 
per nf petto, & amore del Re di Francia bauea fatto quello che gli era piaciuto ; 
onde ni una cofa togliendofuor che lefue arme,& arnefe,& compagni, fene tor 
foni Francia. 

IJ Baroni ,e le terre di Pugliathe alla fama della venuta eli Corradmo nel 
Regno erano ri teliate , intefa la fubita fua reuma , volendo bora riuo/rarfi a 
Cariane fupcr.do tn che modo,reputandofi lor medefimi indegni di perdono, co- 
mma arano a tumultuare, & i Bareni in dtuerfi luoghi afornficarfi . Dall'al- 
tra parte-li Capi tini, & gl'vfficiali di Carlo tutti dati alla inquifitione,& per 
fecuri o loro nella vita,& nella robb agogni cofa mtfero fcttcfopra,e di morte* di 
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r.ipìnanempirono la tmfera Puglia ,• in modo che non fu terra , ni caflellom 

Pugltajic tu Bafiltcata,chenon /èntiJfevccifion:,& rapina, fuor che qucllefo- 

frodate , che non ribellarono} quantunque ancora alcune d’ejfe per h.tuere ac - • ' ^ 

tettati de geneil’huomim dell’ altre terre che fuggi uano,fen tiferò qualche don 

no. Lungofaria a raccontar particolarmente le uufene di tutte . Di due fole 

fin notabilmente fctlerate diro per memoria* Potenza fui* prima in Bafilica - Potenzio 

ta, laquale credendo con la perfidia ri fiorar la perfidia, &acqu-fiar gratta le- lcUi * itiuc ' 

uo il popolo ai arme, & andando a cafa de gentd'huomtm primi della rerr. tanfi 

1 1 U tagliarono a pezza; e tra gli altri e fimf ero due c afate notabili , G raffiniti 

&T uraccbi}& altri elìcgli erano ncorfi prefero per gratificaci a Carlo, ne pe 

roti gtouò,per che fu faccbeggiata,& le mura buttate per terra. 

Comero picciolo cafiello di Puglia /oggetto ad vna Batta de' monachi ne- 
gri, ribelli nella venuta di Corradtno,diede li caualli che h.tutuano de' Fr.tn - 
cefi in mano a gli amici di Corradtno. Mora vinto Corradmo per ricoprire il 
lorfallo,con vn'altro maggiore fecero in quefio modo. Erano ad Afcoh di Pu- 
glia Piero Conte da Bel monte , & Ruggiero da S.Seucrino condottieri di C •tr- 
amandati in Puglia per domare i ribelli. / Cornetani fapendo,chc voleua ve- Comeunl'e 
Mire a trouarglt,& vedendo fi a mal termine, chiamarono aiuto da quei baroni, 
che erano flati capi della rcbetlioneaffercndo lor la terra fienra, (? piena divet 
touaelic, & il fonar fuo olla ler dtf e fa. Parendo aquefii baroni la terra comma 
da, accettarono V inatto, & melfijt mfieme tutti i primi,& migliori j tra' quali 
furono Roberto da S. Sufi a, & Enrico PetrapalombaTedefco detti di foprafn- 
t raro. io in Corncto.dandojì a preparare tutte le cofe opportune alla difef adorne 
furono a tonala per cenare , leuatofi li Cornetani in arme , fecondo l'ordine tra 
lor datodi prefero,& ligaronofuor che alcuni pochi, che fuggirono, & li prefen- 
tarono nudi a’ conduttori diCarlo.Furono hprefi 1 06. de' quali io j. ne furo- Cnii’e'cfjet 
no impiccatagli. litri tre furono mandati a M elfi, & quia: furono precipitati . ' iCC,| ° 
Molti fi noti t cu fi , & grandi ejfempi di crudeltà fo fienne in quell'anno , tra la 
vittori a,& la morte di Corradmo-, la Puglia, & la Bafiltcatai i modo che non 
fu cafa,per quanto fi legge.che per robba, o per /angue, > àgrime.& dolore non fot 
ttjfe.Simde calamità facchiggiamento,& inccndq,& rottine /enti l‘I fola di Si 
cdiaaanto che in fin l'vna, & l’altra ben castigate, (fi mal contente dtpoferole 
ter me, & a Carlo il Rigno par fico Infoiarono . 

Fece poi molte caualcate Carlo a Roma ,& a V nerbo , & ni Tofcana,& 
per componere le cofe della chufa ,&de gli amici fuoi onde con l’armata 
tu Africa al feccorfodel Re Lodotttco ài Francia fuo fratello, che ajfedia- 
ua Tuniji,& il di, che arriuo m terra Lodomco p.tfso di queftavita, & 
crcdtndo Carlo frenarlo infermo, come lo vide morto, fi pofe in ginocchioni} 

& pro/hate in terra oro Lrmcmentc a Dio-, poi leuato fenz.a fogno alcuno 
dt me fiuta, conforto Pcjferctto a fior di buon’animo ,& diedefi continua- 
re Ptmprefa, & fece due futi d'arme co' iar acini ; net primo ne ammazzo 
3 ooo. nel fecondo li cacao , & mife a /accomunilo il campo . Al fine venu- Culo 
fiala pefiilenzjunT uni fi , & nel campo fecero megua per dieci anni con ho- 
nvreuol conditimi j (/trai e altre , cheli Sor acmi pagafa-o le ffitfidi quella 
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guerra,& che a Carlo r i fronde jf ero ogni anno il tributoàl quale erano confitti 
pagare al Red* Sicilia. 

* L’tmprefa di Tutu fi accennata di /opra fu , fecondo gli autori Fiorentini » 
nel i a 70. Pero auuertaf vn grande auuiluppamettto di cofe>che fa qui U Colle 
nuccio dicendotela il Re Carlo da Tuniji tornato noi Reame bebbe dalla da /ni- 
gella Maria le ragioni di Gierttfalemme . Ne’ predetti autori Ji leggere tor- 
nato Carlo da T uiuft co Filippo Re di F r ancia f ho ni potè, ed Arrigo,& Odoar 
do figliuoli del Re d'I nghilterra , fé ne pacarono in Cai. lina , e poi a Viterbo , 
perquiuifollecitare i Cardinali a creare il nuouo Pontefice v. icando allhora la 
fedi a per morte di Clemente II I I.e cosi fu eletto Gregari o X. detto innanzi T 9 
baldo V j conti Arcidiacono di Ltodio, il qual fi trouaua in Sorta per l’un prò 
fa di T errafanta. Allhora, come fi legge negli Annali da Genoua, mori nella 
citta di CofeniA la Rema Ifabella moglie di Filippo Re di Francia,e figliuola 
del Re d’Aragona,ejfendo cafc.ua in vn fiume. I n Viterbo poi fuccejfe vn cafo 
flratuffimo, e fu che'l Conte Guido di Monforte, il qual’ era per lo Re Carlo Vi- 
cario tnTofcana,vccife con vno flocco, mentre vdiu.t Mcjf.i, Arrigo fuddetto 
figltuoloà f fecondo altrijnipote del Re d ’lnghil terra, in vendetta della morte 
del Conte Simone di Monforte fuo padre fatto già morire d.d Re Inglefe. Del 
qual misfatto non fece Carlo veruna dima frazione, onde ne fu dii tutta la cor- 
te grandemente biaftmato,e ne rimafe col Re d’I nghilterra tn graue nimicò 
za a. Se ne pafso poi Carlo con PapaGregOrio a Fiorenz,t,oue furono m dtfear - 
dia, per caufa, che hauendo il Papa me fio pace tra Guelfi, e Ghibellini, fu quella 
toflo interrotta dal Malifcalco del Re. A queflo anche s’aggiunfeche andato - 
fene il Papa a Lione,oue nel t a 7 ^.celebro il concilio, perche ji riconcilio col Pa 
leologo,confermandolo Imperatore diCofla/itinopoli, e Carlo all'incontro fauo 
nua Raldoumo nipote del primo Baldouino Conte di Fiandra, che fu ajjunto a. 
quell’imperio , pero lo fdegno molto più s’accrebbe fra loro . Non e da racerfi 
qui, che hauendo il Papa fatto chiamar da Napoli, doue allhora leggeua Ftlofo 
fia,S.T otnafo d' Aquino, per farlo interseenirecome huomo dotti (fimo A conci- 
lio,g/u.ito che fu per camino al tuonasi erto di Fvjfanuoua,qu:ui infermai ofi mo 
ri,e come alcuni affermano , fu auuelenato da vn medico fijìco ad injhgazjone 
del Re Carloalquale tcmcuachc andando quel fatit’huomo al concilio, noa ma 
tufeflajfe quoti 1 fuoi molti misfatti. Catta fi ciò da Dante nel 1 0. canto del Pur 
gatorioalqual dtjfeJi Carlo pari. inde che Ripmfe al ciel T omafo , doue il Lan 
ditto , evenendo quello pajfo , efiggera molto la feeler aggine di Carlo d’hauer 
fatto monre,perla cagione fuddett a, vn’huomo di tanta dottrina e fatuità co- 
ni’ era T oma/b,ilquale,figgiung’eghche venne amorir martire. Ne fu queflo 
cafo incauto da Gioii, in Villani Aquale nel cap. a 1 8. del pJrbroarattondo del 
la canomzauone di S.Tomafo, dice che da vn Fificiano ( credo, che voglia dir 
fifico ) di Carlo fu auuelenato per tkczjo di certi confetti , perfuadendofi colui 
farne piacere al Re. Santo Antonino ferine anch’egli il medefimo nella terza 
parte della fua Cronica. 

Nel medefimo .inno 1 J74.G:nouefi, il Marchefe di Monferrato, Aflt gio- 
rni Paurfi fecero lega (fecondo gli Annali predetti Jcontr ’4 Re Car/oalqu.tlo 
. mando 


V I N 'T ’O. r 4 t 

'miaJi dqumte galee in C orfica, oue prefero vn camello di Geno/te fi detto 
Limbario . Gcnouefì all'incontro armarono ventidtet galee fotto Lan~ 
frac» figmutaro > e non trottate quelle del Re, che s‘ erano ridotte in Pro - 
nenia, feorfero in Sicilia , oue nel porto di Trapani ,&di Meffma prefero 
molti legni, e paffatefene a Napoli rasentarono il lito con le lor bandiere inar- 
botate, {{Tafanando quelle del Re m fuo dii fregio per lo mare, & ciò fatto 
fenentorn, trono aGenoua . Manti e 27 f. eletto Pontefice fnnoctiirso Quin- 
to Borgognone ,fu autore Panno appreso della pace fra il Re Carlo, e Ge - 
nouefi . 

Il chefatto , Carlo fe ne tornò nel Reame 5 oue nell’anno 1 276. la damigella 
Maria figli noia del Prencipe d‘ Antiochia li raffegnò tutte le ragioni , ch'ella 
baueuanel Regno di Gierufalem,& cofi fu coron.uo Re dt Gterufalem-, & man 
dò in Sona per gouemat&rc del Regno Ruggiero da S.Sfuermo, il qual pofe offi- 
ciali in nome di Carlo,& riceuè la fedeltà, & giuramenti dell’omaggio da’ Ca 
uahert,& barenhche erano nella proumcia,colfauore ancora di Albertm Mo- 
refini bailo de’ Vcnetiam in Acn,& per queffa ragione è da e filmare, che ifuc 
(effon di Carlo predetto , tutti mfino alla Giouanna II. della quale diremo in- 
nanzi, & anco gli altri Re di Napoli fi fono fempre intitolati Re di G ter tifale. 
Ma chi f òffe il padre della damigella Marta, & per qual capo ella pretendeffe 
ragione nel RegnoGierofohmitano.per ancoranon botro nato. H umano ufficio 
farà di chi lo rroutra aggiungerlo a queffa hi fior ia . 

* fi Boccaccio ne’ cafi degli huomtm illufirifa menzione, che litigando J r go 
Redi Cipri con Marta /òpra il Regno di Gterufalem , fu per mezo del fommo 
Pontefice* de’ facerdoti cotal Reame affegnato al Re Carlo . 

Il Coffanzo di ce* he la Rema di Gieruftlemfenza dir quale,ricorfa per aiu 
to al Papa per la ricuperazione del fuo Reame,ne potendoloconfeguire, affegno 
le ragioni, ch'eli a •vi haueuaxìt al Re Carlo. Altri dicono, fenzA pero addurne 
autorità veruna , che Maria figliuola di Boemondo Prencipe d‘ Antiochia , 
come naca di Meltfinttfecondagcnua d’I fabella Rema di Gterufalem , ri- 
nunzie le fue ragioni a Carlo Re di Napoli per 1 sdegno conccputo con tra 
di Vgo Lufignano Secondo Re dt Cipri, il quale bauendo prefa per moglie Ali- 
fi a terza genita della predetta I fabella, fi vfurpo ingiustamente tl titolo di 
Re di Gterufalem appartenente ad effa Marta, come a figliuola del la fecon- 
dagentta df fabella . . • • * 

Ma frate Stefimo Lufignano Ciprietto dice,chenon poteua Maria far cota- 
le rinunzia, attefo che fina madre Meli fina era nata di Almerigo Re di Cipri 
quinto manto dT fabella , eff indo Altfia moglie del Re V gofopr adetto nata di 
Arrigo di Campagna manto quarto dell’ I fabella-, e pero ad Alifia, come nata 
-prima di Meli finaaoccaua il Reame. 

v In queffi diffuren è da vedere ciò , che ne fcnuetl Cono ,fe bene anch egli 
coufufamente . Ptce d Cono in due luoghi del fecondo libro, 0 parte ch’eife la 
chiami, ddlafua hiffornt, che Altfia fu quella ( diMananonne parla) che ri- 
nunzio folennemente a Corto tutte le fue ragioni arca tl Reame di Gierufale. 
T iilchefcfuAh fio, jf hefcce tale nnunzia^ceffn il dubbio di frate Stefano, che 
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Mar lanon porejfc farla. Ma tifiamo accorti, che il Corio in va' altro luov ha 
ueua prima detto Ahfiaeffer morta fiu del 1146. e poi toma a dire, che fi la ri 
tutnzjajut. to quello autore è confufi,& alle volte contrario a fe fiejfe. Ci rime t 
tiamo dunque del tutto a piìt diligenti motel libatori di hoi^ benché alcuni mo- 
derni imbratta carta non meno muidiofi e maligni, che ignoranti, tjjendofiva- 
luti di quejle nofire fatiche , già tanti anni fino fi amp.it e ,fi fieno fciorcameneo 
vantati di hauere in quefto luogo al difetto del Collenuccio fiotti ito. 

Glt Aquilani m quefli tempi a perfusione da vn Nicolo deli! fila , huomo 
tra loro di molta autorità.prcfcro l‘arme,& vfiiti in campagna numarono al- 
cune fon citta del contorno in luoghi pojfeduti da’ nobili , per dubbio di non ef- 
fer da quelli tiranneggiati :il che fatto fine ritornarono all’ Aquila portando 
quafi in trionfo il predetto Nicolo, ledigli Annali di detta città. 

Stando Carlo in Napoli pacifico, non contente ancora de’ Regmahe bavetta, 
fitto Speratila d’ alcune poche terrebbe haueua in Acaia.detta la Morta -, deli 
End iz~$. beroconqui fiore il Regno Coftantmopoluauo, & cacciarne Michele Paleologo, 
allhora l m per a t or e, ma Infortuna gli oppofi maggior faconde in cafi propria . 
Percioche portandofi male li prefetti,& giudici, & officiali, & faldati Frane e fi 

in Sicilia, j'i intorno alla pudicitiadeUe donnei come aUerobbe,& fitngue de 

gli kuominhvn M Gieuanm da Procula Salernitano, già medico del Re Métti 
fredi , tenuto pr attica con li primi buomi ni di Sicilia , delibero leuar quell ' 1 fi- 
la della fer uhm de’ Francefi. Onde prima andò in Coftanemopolt a fare mten • 

• dere all ’ 1 mperatore la deliberatane di Carlo,& in caparrare il f nuore de’ Gre- 

ci-, poi and'o m Catalognaadifferne il Regno dt quell’I fila al Re Piero d’ Ara 
Ciò fu nel gena, che haueua per donna C dianzi figliuola già del Re Manfredi. And'o a 
,2So Roma due volte a Nicolo IH pontefice, & turno opero , che Piero accetto l’tm- 

Ir» gii il prefafunne muejhto dal Pontefice per ragion di detta Coftantn ,& ttfimnt* 
n«i. con tanta fugacità, &fecreto fi adopero quefio medico, che conduce in iS. me fi 

Upr attica ad ijfette,con tanto ordine, che fu mirabile cofa,che fiejfe tanto fiere 
U Sicilia f. t0 - £t l’ordine fu, che ad vn di deputato al primo fuono delle campane del vefpc 
ribella a <_ar r o,tutte le terre di Sicilia pnfiiajj'ero l’arme , e quanti Francefi trouauano am- 
ma^tajfero fintai nspetto.I l di,CT l’hora venne,efu mandato ad effetto il trat- 
tato. Lt Francefi Ifiroueduti finta ripari furono morti in grandi JJimo numero , 
& era s't incrudelita quell’ I fila nell’odio de’ Francefili he nonne campo vno-,étn 
za ouefippono che foffero donne grauide de’ Francefi , le puff au.wo con gh floc- 
chi 1/ veti irei & lagrauida>& la creatura in vn tratto vccideuano.Cofi Jpoglia 
ta li fola de’ Francefi, & occupata da Piero d’Aragonaanterreppe il di fogno di 
Illuni 0 Si * CArioEt q<*> nacque il prouerbto del ve/fero Siciliano, che ancora fi vfa, & 
Vuol dire /* nell’anno 1 ut 1 .vndici anm,poi che Carlo bebbe il Regno pacifico. 

COi TO. * Q* e ft° capitolo è tanto ficco e dsfettofi , che ha Ltfigno di gran fupphmen- 
Annotai. to.I I Collenuccioìnon feppe,come d’altra profeffione,o non fi curo (come calmi, 

che fcrijfe quefte cefi con poco arbore ) di fare alcune digreffiom per chiaretto! 
dell’ Infiori a necejfanjjfimc. Dice, che Carlo fi delibero di conquiftare il Regno 
Coflantmepohtano, e cacciarne Michel Paleologo Imperatore , e f entri accen- 
narne l origine e la caufa , entra a parlar del gran fuccejfo del f cifro Sicilia- 
• • , . ’ no, 
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ntimtm alqualef affitto che har esito al primo mancamente, noteremo qui ap 
prtffo dami particolari non' poco importanti, e da non difpiacer ponto a ‘ cvrio- 
fi.B dunque dafaperfijhc l’anno r^oo. (fecondo tl Maleffimi, e‘i Mimi) ef- J1#3 
fende fiat» prinatolfich Angelo Connetto dell’ Imperio di Cojfantmopoh , & 
empiamente acciecato degli occht da Aleffio [no fratello , vn figliuolo d’Jfach 
dette anch’egli Ale filo d’età didodict anni, il quale doveva fttccedere al padre 
I fack, fi amputo dall e federate man* del zar, ncorfe per aiuto all’efiercito de t 
Latini , che fi trovava all bora intorno a Zara. Eran cottoro Baldovino Conte 
Ai fiandra , Bonifacio Ai or che fé di A 4 onferr.no, Lodovico Conte di Sanata , 

Arrigo Conte dt San paoloal Conte di Plta , & altri , che collegati fi con Vene- 
ziana’ era» mofit con la loro armata fiotto il Doge Arrigo Dandolo per tre all’ - 
tmprefadt 7 ” erra fiotta . Ala vdite le ! ' amene. tuoni del gioum erto Alcfiio, & 
ntofii ance dalle fitee larghe offerte , vnf dette quali era dtfar,fe lo rimettevano 
in tfiateja chiefia Greca alla Romana fioggetta,mut,tron proponimento, efiendo- 
tei alimi confortati con caldi (fime lettere da Innocentio III. allegra fbnrmo 
Pontefice , & andati alla volta de Cofiantinopoh , vi fecero tale sforzo , che ht 
breve prefiere quella ctttafvggendofiene il tiranno Ale fio. Indi cavato di pri- 
gione l’ acciecato I fachio rime fiero infierite col figliuolo Alefio in fedi a. Ma m 
breve morti ambedue , il vecchio per li patimenti paffuti , e 1 ! giovine vccifio in 
vn tumulto levato fi nella cirrà,i Latini di commvne confienfio crearono I mpe- 
r at ore B.tldovmo di Fiandra, i fvccefiori del quale regnarmi quivi prefio a jefi- 
fant’.tnnr. Fu l’vl timo d’efit Baldoumo, quarto in numero, e nipote per fior fila 
del primo Baldovino ; perche a Baldoumo primo fiuccedette ,per mancamento 
di figliuoli, il fratello Arrigo, fi come a co fim Roberto figliuolo di Giolanta 
fua forella, CT a Roberto Baldoumo predetto, eh’ era fitto fratei minore. Cmitr a di 
qvefio Baldovino fi mofie vn Michele Paleologo , che con titolo di Disfiora era 
tutore e Bailo di Giovanni Lafcari picciolo fanciullo , a cut , come a figliuolo 
deU’Imperator Teodoro morto, fi confieruaua da’ Grecai titolo dell'Imperio , e 
con lo aiuto di quelle genti, che odiavano il dominio de’ Latini, oc cupo Coftan- 
t m opol tracciandone B.ttdou:no,c’hebbc appena tempo di fuggirfiene in fina una 
bare a. Ciò fatto il Paleologo,t p.trendogh hauer la fortuna per il crineìfece em- 
piamente acctecare U pupillo G‘ouarmt*tccioche l’vfvrpato Imperio gli rima- 
nefie con pivficurtà nelle mani. Ala Baldoumo fic acetato ncorft a Carlo Re di 
N apolt.cb’ era fiuo fuocero fecondo gli autori Fiorentini,& altri, oltre che allho 
ra fece /eco nuovo portando, come accenna ni due luoghi Niceforo Gregora 
fcrttror Greco.promettendogli in dote l’Imperio di Cofi.tn tino poli. E coùCar 
lo ad tfianza del genero mìfie in puntonel 117/. più di cento galee fiottili, ven- 1171 
ti navi grafie, dvgento barche da portar cavalli , & infiniti altri legni, ove fra 
l’altra gente dovevano andare diecimila cavalli, con quaranta Conti. Eran fi 
collegati ficco il Redi Francia,e Veneziani, degli fiati de’ quali doveva andar 
vi gran gente, perche intendeva il ReCarlo, dopo quella di Cofianrinopohfare ■%. 

altresì l’imprefia di Gierufialem ; e fiarebb’eglnl tutto fialmenteriuficiro, tan- 
ta era all bora la fitta potenza , e poca quella del Paleologo : ma fu impedito dal 
cafio p redetto dt Sicilia. Ltggonfi piu diftefiamme quefie cofie nel detto fhcefo- 
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re,& in Niceta Coniate da lui feguito ; & oltre al Biondo, il Platina ,& altri* 
nelle bifione V mtzjane del SabelLico * di Pietro G tufi inumo, (fi in Paolo Emi- 
lio. Ma circa il parentado di Carlo con Baldoumo è gran varietà fra gli fcrit- 
ton : Niceforo dice in due luoghi, che Baldoumo ncorfo per aiuto a Carlo die- 
de vna fua figliuola a vn fuo figliuolo .-gli autori Fiorentini chiamano Baldo- 
mina genero di Carlo: altri dicon,che Cari otri mafie vedono della primiera mo- 
glie Beatrice, tolfe vna figliuola di Baldoumo , tiene confermando il CefianuOt 
vi aggimgearhe lo fieffo C arlo facendo [eco parentado doppio diede vna fu.i figli 
uola a Filippo figliuolo di Baldouino , il qual Filippo, chiamato da lui genero 
e cognato di Carlo, venne ( die' egli ) a chiedergli aiuto in nome del padre ine i 
quali dijpareri ci rimettiamo al giudscio di chi legge. Fenghiamo bora al Gio- 
uanm di Procida autor del Feifro Siciliano, intorno al quale ; per mofhrar ve- 
ramente eh i eifi fuffe, il che non dourà thjpiacere a’ curiofi forzai e , che a al- 
larghiamo alquanto. 

JltefferGiouanni da Procula Salernitano già medico del Re Manfredi, cefi 
vien chiamalo il fiopr adetto Giouannt dal Collenuccio il mamfefiiffimo errar 
del quale , non men di quello d'alma: he l’han voluto difendere , c’ingegneremo 
di moflrar qui difetto. Efitndomia cafo quefiid) pajfati capitato alle mani tra 
certi altri libri vecchi il Compendio del C oli enuc ciò /barn poto nel issa, vitro 
uai nel fine vndifcorfo di Girolamo Rufcelli , doue effe dice il Co&cnuccionon- 
batter hauuto molta contezza t d‘ alcune cofe da lui fenttein q tuffa infiori a , & 
ch'egli era quafi d'animo di voler' andar con pofiille , ed annotatami mofirando 
tutti gli errori del Collenuccio , e fupplirc doue il mede fimo h.iueua mancato , 
che è appunto quello, che finita hauer veduto quel dtficorfio cadde in penfiero a 
me, e lo fono andato facendo al meglio, ch’io ho faputo* potuto. Afa egli, come 
che huoino diligenti [fimo, e digran giudictofujfei da vn’inciampata , enei prefie 
in quel dtficorfio m: fa m.U credere, che fuffe per recare a buon fine quanto di fa- 
refi prefupponcua . Notando eglid fiopr accanato luogo nel Collenucciovtenea 
dire, fi come il Boccaccio chiama Gian da Procida quello, che dal Collenuccio è 
detto Giouannt da Procula Salernitano * medico* che e fortashe o l’vno, o l'al 
tro r,rafie,tntomo a che volendo poi fargtudicio s'amfchia di dire,che‘l Boccac 
rio pnctoHo, che'l Collenucctofu quegli, che inno prendejfe errore, vfandocofi 
fatte p. urole: Che tl Boccaccio pm lofio, che’l Colica uccio , oche le fiampe vi er- 
, rafie *ne lo fi aiuto fi osfiett.iredue enfi. L'vnaarhe’l Colica uccio die e* he il medico 
„ era Salernitano, onde fi vede*he procula è cognome di famiglia, e non della pa- 
, ma del medico. Coltra, cheta effetto pare * he' J Boccaccio non fuffe moltohene 
, informato di qitellxb:fior:a,la qual’ era fiata intorno a 70. anni, manti aquel- 
, lo aiel qual’tgli ficrffetl Decamerone* non era perauentura ancor venuta ano 
, titia del Boccaccio pcrifcrttrura , offendo che allhor anon erano ancor le fiam- 
, pe,onde non cofi prefio * con tantxcommodita 1 h bri fi fiargeano come ode fio. E, 
, pero bauendolaegh forfè in te fa a bocca, non e marauiglia,fie hi alcune cofe non. 
y l’hebbe intera.E molte altre di cofi fatte cofe va dicendo it Rufcelli, che non oc-, 
y cade porle qui. Or- lafic ramo il, ere quel xhc ne dicono gli firn lori piu moder- 
ni* di Regno ,come adirai Cotlanu) A’ Ammirai Q,edaltrr,c quel, che fé' ne. 
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trtutfcritto, e da "Ricordano Malespini, e da Giovanni Villani il Fiorentino , 
tbt Cimanm dell a famigli u,e de’ Signori di Procida, e non medico lo chiama- 
tua conferiamo vn foco in quanti modmelle fopr' allegate parole s inganni U 
Rnfcelii-Egh primamente in quell e,C he il medico era Salernitano, mojtra di te 
ter come per vna /najfimabhe’l /addetto Gtouarmifvff -, medico * che Proc ala, 
come tl Collenuccto ,enon Procida, come dice il Boccaccio ,fujfeil nome della 
fuafamigha. Or f< non volfc,co»ne doueua, hauer p.H rispetto all’autorità del 
Boccacci» , che a quella del Collenuccto , perche non fece quella confi derazaoné 
tra f eh* egli dei veri fimi le, che vn medico ardfie di metter fi a vna imprefa di 
tanra imporranti, come fu quella, per laquale Giovanni andò a parlare e al Re 
fiero d' dragona in Catalogna, ed all’fmperator di Cofiantmopoli , ed a Papa 
Nicola Or fino ? E fe vi fi mefie, che credito haueuano a preflar di ciò tre Pren - 
tipi cosi grandi a vn medico! 1 Vuol poi e fio Rufcellibhc’l Boccaccio nt fufie ma 
le mformato.per hauer la tntefa a bocca 7 0 amm dopoché fu: come fe a quel gru 
d’huomo , che nacque nel 1 3 13. non più che trentadue anni dopati fuccefiodel 
Vespro Siciliano , e che hebbe si lunga a si (fretta pr attica col Re Roberto ,fufie 
fiato gran fatto il fapere chi fi fufie quel Giovani a lo fapefie meglio il Collenuc • 
ciò dugent’annt dopo lui pertfcrittura\ e pur fe vede per ifcrittura, come appref 
fo moflreremoàl Boccaccio a non egli hauer detto il vero.Bt ferrale cofe di me 
Àictna fifa menatone d’vn Giovanni da Procida medico , non pure non ne fegue 
di neceffità, ch’ei fufie l’ autor del V efiro Siciliano , ma ab mi fa pm lofio crede- 
rebbe’! Collenuccto ingannato dada forni gitami, del nomc,come male informa 
to delle cofe del Regno, attrdufie al medico quello , che fi doveva al Giovanni 
della famiglia di Procida fopr adetto . dnzj'e d’ avvertire vn’ altro afi.it bello 
parti colare, cioc,c he effe Rufcelli tanto intendente di quefia lingua, e che corre f 
fe ( com’egli dice ) il Collenuccto, vuol, che quella parolti,da Proc via, fia nome 
di famiglia, e non di patria jfecofi gli pareva, doueua farla dire, di Proc vi a, e 
non, da P r oc ulaf apendo ben‘egh,ctse tl,da,dmcta patria fi come famiglia il, di. 
Onde fi pub vedere nel Boccaccio , che è nella novella del predetto Giovanni, \ed 
in quella al tre fi di madonna Beritola , e dovunque lo nomina lo chiama fem- 
pre,ds Procida, e non, da Procida ,fegno manifeJhffir»o,cbe ei fapeua Giovanni 
efier de’ Signori deli I fola di Procida , come else nato vi fufie , e della famiglia 
detta allhora propriamente , di Procida, 1 dfeen denti della quale fi sa hoggi , 
che m I Spagna, ove pi fiedono il Contado d’ dimenare , fono tuttavia detti m 
qutllahngua, de Proxita , ed hebbono origine dallo fieffo Giovanni , alquale il 
Re Piero dono per fi, e fuot fucccfi ni alcune casi ella nel Reame da V denzaa : il 
che fi legge ne’ gran volumi del Zur.ta Spagnuolo hifiortco,e Cromfiafamofo . 
Il Petrarca aitrefi nel fuo Itinerario fa mennone di Giouan di Procida, ed an- 
torcheeìnon jpecificbi f* fu Signor di Precida ,b no , pure d.dle fue parole fi 
comprende quello effere fiato peìfona di grande affare* non medico, mitre dace: 
Vie aia lune Piochycai.fì,paiua inful.i ,Ud vnde nupei magnusqu ulani vir 
furrexie toanncs.ille.quiformidarum Caroli diadema non veruus, & gra- 
Uis menici ji. luna ,& manna (ì licuiffet auluius , vluonis loco buie Regi 
Siciliani abftiiiiffe. 
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Ma il fiopA allegato Villani l» dice chi arameli te nel rJih.alc4p.fr. tue par- 
, la della ribellione di Sicilia, e le f tee parole fon quefie appunto: Per la qual co/, a 
, molto buona gente di StcUta,tdel Regno Aerano partiti, e ri bell atta» tritìi qux 
, hfuvn fatti o , & mgegnofio C attui ter e , e Signore fiato dell' [fola di Proci t et, il 
,_<jt*alt fi chiamo M.Gtoanm. E cefi lo va chiamando fempre iouunque lo nomi- 
nttfCome anco fa il MAcsfini. 

llmedefimovten confermato da Paolo Emilia Veronefie nell’bifiorU delle 
tofe di Franca ta coti anco dal F ausilo dihgentiffimo fcnttore delle cofe di Si* 
cUt a , dicendo nell' ottano libro della fina htslonanelUDcca li. co fi . Erotto 
tempore in Sicilia I oannes Proch jta , Prochjte. Infiala oltm Dominiti . Effe - 
gutt.mdo eh raccontar quel fatto,dimofirafi come il già desto Gattonai mofi- 
fiodal defiderio ,e di riacquifiare le perdute ricchezza, e di vendicarfe contro 
et Franutfi dell’ ingiuri a da effi rie tutti, t nell’ bone fià della moglie ( il che anco 
dice il BoecaecionP Cafi degli hit orni ni / llufirij ordì contro di loro , e del Re 
Carlo vna fietreta congiura , eleggendofi ut ciò per compagni , Alano Sconti- 
no, Pai merio Abbate, Gualtiero da Calatagirone , & molti altri de’ principali 
di Sicilia fiat i cjf:fi da’ Franzefi . E perciò mandare ad effetto Jfioghatofi de’ 
panni da gentil’httomo fi vsfii da potetro prete , o fecondo altri da frate mino- 
re, & andoal Paleologo Imperatore di Cofìantinopoli , e dipoi al Pontefice, il 
quale tiro nella predetta congiura, ed battute fine lettere file n’ondo al Re Piero 
di Aragona , dal quale ritorno A Pontefice ,ed Al'/ mperatore fio pi adetto , che 
gli diede per compagno Accordo Satino fimo fiecretarto ,col quale torno di 
nuouocon gran fiamma di denari A Re Piero ,cdvltimamcnte in Sicilia ,oua 
diede compimento Ala tanto ben maneggiata, quanto dalui defiderata im - 
prefa. EraAlhora Pontefice NicolaTerzjo Orfino, il quale battendo ri chic- 
fio Carlo di apparentar ficco , ne bau: uà hauuto ripulfia , di che egli fidegnato- 
filo priuo del Vicariato dell’ Imperio , e del Senatorato di Rama, e tenne ance 
mano alla detta congiura cantra di he. 

Con l’autorità dunque di tanti valent’huommi mi parchi a ba (lonza fi fix 
mofiro il G tonarmi autor del Veffiro Si ali ano effere fiato della famigli a,e de’ Si 
gnort di Procida,comc chenon ci manchino t ut tanta di quel ha quali ofhrtata- 
mentevvgl tonache lo fieffofuffe anche medico. Crederò ben più lofio ejfer verx 
l'opinione dt chi tiene la J opradetta famiglia di Procida effere fiata antica, eno- 
bile Salernitana, poiché oltre alla memoria,che t anatra fette fierbam quella cit- 
tà , doue anche fi vede lacappelladi Gtotsan di Precida ,euui vno antico mar- 
mo con vn 'epitaffio,! I tener iti quAe per confermazione di quanto Pc detto por- 
remo qui di fiotto, ed e cotale ; 

f A. D. M. CCLX. Dominus ManfndusMagmfìcusRcx Sicilia* 
Domini ImpcrarocisFudta.nci filiiis ìnrcruentu Domini Ioannis de Precida * 
nugniciuis Salerei, Dominilnfulx Precida,. Tramonti, -Caiani, & Baronia: 
Pilli lioms., ac ipfius Domini Rcgis Socij ,& farniliatis, buine potrum fie- 
ri fecit . 

Era quefio marmo attaccato A moto , che fi vede principiato a SAemo^mx 
max ha molto oche Marc’ A» toni a Marfiho Colonna Arautficouo di quella cit - 
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ts muffo da nobtliffimo zelo di preferuarlo dall* violenza del mare Vha fatta 
trasportar nel Duomo , per quoti collocarlo nella fieffa cappella del tante volte 
menzionato Gtouannt della famiglia* de’ Signori dt Precida. 

Ma tornando al Rufcellt,non poffo far di non ridermi dt quel tanto affatto 
tarji , eh’ tifa in quel fuo dtfeorfo per mo firare , che’l Boccaccio fujfe male in- 
formato , e pari affé quafi a cafe m materia del fatto fopr adetto Soggiungendo 
per frotta di ciò le feguenti parole. Echecofi fi a, che il Boccaccio non bene c 
hauffe notizia della detta hi fioria , fi vede , che oltre alla cofa del cognome , & 1 
■patria diquel medico, egli dice, che Ruggiero dall’Orra fu Ammiraglio del * 
&e Federico, e che con quell’audacia li parlano, come a fuo figliuolo, e non di- * 
meno noi poliamo dal principio al fine di quefia hifioria del Re Federico, e di c 
quanto fifa menzione di Ruggiero dell’Ona,veder chiaramente, ch'egli non fu * 
mai 4 feruigi dt detto Re Federico, ne fuo Ammiraglio . Le quali parole , ol- e 
tre a dell’ altrei che ne va dicendo il RufceUi , ho voluto addur qui per mo firare 
atcht per ventura fi fujfe abbattuto, o /’ abbattere a veder quel dtfeorfo guan- 
to il RufceUi t’mgannaffe* cht’l Boccaccio chiamando Ruggiero dell’Uria Am 
miraglio di Federico ; e che con audacia, come a figliuolo gli par latta, non prefe 
errore ,e parlo f enfatiffimamentej mperoche eletto Re da’ Siciliani Federico fi- 
gliuolo terzogenito del Re Piero ,vn de gli autori della quale elezzione fi futi 
predetto Ruggiero , come fi può veder nel F azello al fecondocap. del 9. litro, è 
da crederebbe e per quello , e per le grancofe da ejfo Ruggiero forre in feruigio 
della corona , egli haueffe appunto automa come di padre con Federico. Che 
fujfe poi fuo Ammiraglio, nel medefimo autore appare chiaramente, perche fe- 
te in fuo ftruìgio molte cofe e in Catabria,ed m Puglia, il che apprejfo piu difie- 
f amente mofir eremo ; fi che fiia cheto il Ruf celli , perche il C ollenucci 0, e non il 
£occacctofu quello* he t'inganno . 

Auuertafi, che prima del Veffro Siciliano fucctjfc la morte dt Papa N icolo 
Orfino in Viterbo* fu del mefe d’Agofio del uS 1 .il che fu dt non picciolo di - 
fiurbo el trattino del f opradetto Giouanm , U valor del quale apparue tatuo 
più marauigUofo , quanto che trouato tl Re Piero affai per la morte del Papa a 
queli’imprefa intiepidito, feppefar s),chefuptrando e quella, ed ogn’ altra dif- 
ficoltà,nduffe pure il negozio al defider.uo fine. 

. T rouauafi il ReCarlo in T ofcaua,quattdovditacon fuo piacerela morte 
di Papa Nicola fi conduffe incontanente aVuerbo, per procurar nel Conclaut, 
thè fifaceffe vn Papa a fuo modo . £ dopo molte conrefe fu fatto Papa Martino 
lUI. Franciefe. Cojtui intendendo, che'l Re Piero baueua meffo in puntovna 
grande armataci mando a dtre,a perfuafione dal Re Carlo, ch'ei de fi derana fa- 
pere a cheimprefa mtraua\, perche effendo contro a tnfedelive lo harebbe aiuta- 
toli Re Piero gli riffofe, che ringrazi aua fua Santità dell’ iff erta : ma che cir- 
ca il mamfeflarglt il fuo penfierojifaceua intendere , chefe l’vna delle fue ma- 
ni il mamfefiafft all 1 altra*gl*ft la mozzerebbe . 

Il Vtfpro Siciliano è meffo dal Collenuccto nel itBt.ffe pur non e feor- 
rezztone dtfiampa )e'lVUlani,chene fenue minutamente , ed alquale credo 
ptu, dice , che fu il lunedi di Pafqua di Refurrezzione, a’ 30. di Marzo 1 * 1 J, 
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d'auuertire\chdl F ausilo , tl quale afferma il mede fimo , dopo kilt et 1 
■fcrittoil predetto V efpxo , fecondo chela fermano altri fcruton , entra a nar- 
rarle mvn'altro medo tenuto da lui per p:ù vero , dicendo haurrlo letto e n* 
gli Annali di Sicilia ,ed in priuilegi , ed anche m autori degni di fede, ed è 
tanto conforme acomelo ferme il già detto Villani , che non d ff.-rfee in al- 
tro daini, che ih alcune poche mmuzuieda non farne conto , p ccm'e quella 

1 per,vna,che dotte i! Villani dice alla fefi.t di Mcrreale , ed egli dice di Sa» 

• Spirito, come anche fa U Mauroltco , luoghi ambedue fuor a di Palermo. V r- 

• roè( perche non fi frodi ne fu no della fua parte d' fan ore J che quanto dice il 
Villani è canato dal Mal ejp.n:, cioè da Giacchetto ntpotedt R. cordano, chefe- 

• gnu a donde lafcia di fcriuer il zao . 

COLLEN. Molte gran cofefuronotra quei Re, dipoi la perdita de ’ Siciliani-, delle qua 

• li noi bneuemente toccheremo quelle fote, che appartengono al Regno di Napo- 
li jton lafctando pero qualche cofa notabile, ancor che eftemafoffe, fi come nella 
prefai ione dicemmo. Carlo fece armata contra Sicilia, & andò a campoa Mef 
fina & fumé l cuoio perforila , & ributtatola Calabria : onde andò a Roma a 
doler f col Papa della inuefhtura fatta di Piero , & in quel memo Piero Ji fect 
coronarea Palermo . 

Annoti Carlo fece armata contra Stctlia,& andò a campo a Meffma,tfunne leuato 

perforzA . Qucftc si poche, e fecche parole p.irue al Collenuccio, che bajè afferò 
per efìri mere quell’ smprefa fatta con tanto apparecchio di guerra, & poi nt 
ffende tante al duello tra idue Re, Carlo , e Piero . E dunque da faperfi , eh* 
quando il Re Carlo hebbe lanuou.1 del Vcffró Siciliano fitrouaua a Monte- 
fiafeone con Papa Martmo , il quale creo fegato pertr.ut.tr d’accordo in Sici- 
lia il Cardinal di Pxrma-fhc col detto Re fene pafio in Puglia. Quindi d Re 
fcriffe al Prenci pe di Salerno fuo figliuolo dimorante allhorain Prouenz.a, 
che andane da fua parte m Francia a cmdoterfi con quel Rea f noi Baroni del- 
la nbelhon di Sicilia, ed a chieder loro ogni aiuto, e f more . E fegut tutto ci ò 
il Prenctpe , onde fu poi mandato dal Re di Francia il Conte ctAlanfoue, con 
altri baronia gran gente a piede, & a carsa/lo.Pa F i or en za hebbe Carlo il Con- 
te Guido con cento nobiltà cinquecento c anali t, con la qual gente, e con quella , 
ch‘ei raccolfe per lo Regno , e da altre parti ,fi mcjfe da Napoli , ed inuiati gli 
altri alla Cotona in Calabria dirimpetto a Muffino , egli fe ne andò a Br indi- 
fi , oue s’era adunato tutto lo fiuolo de ‘ legni , per far , come Jidiffe, l’impreft 
di Coflantmopolt . Pa Brindi fi venne alenar fua gente alla Cotona, e quindi 
poi fe n'andò ad ajfediar Meffina, ch'era in prnicip o di Luglio . Spauentatt i 
JUtffinefi trattarono d‘ arrender ft , e mandarono a fu p pii care il Papa , che in- 
tercedere per loro apposi Re. Maedal Papa, e dal Re venneloro s) cattino 
riffofia , che fatti per differazjone più gagliardi refifierono tanto a gli af- 
filiti de' Franzo fi ,che foprauenne il Re Piero con ar.nata in loro aiuto . Per 
la venuta del quale Carlo fi lena dall' off edio*ai 27. di Settembre del detto 
anno tata, e torr.offene in Regno: ma non di forte che l'armata Ar agone fe 
guidata da Ruggier detl’Oria affai tondo! ò non li togheffe parecchi vafcclli. 
T ulte questo annoine prima del duello feguite frati Re Piero, e‘l Rt Carlo, 
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imotfo A cbtì divedere, oltre al Male(pim#‘l VtUanLquel chent dice* il Sa- 
bellico, e'I Favello#' l Maurqlico. 

J Per quefta cagione pendendo lacontrouerfiadi ragione tra quefii due Remi COtttK' 
y» potendo decidere-, fot determinato il duello tra loro, ancor con confenti mento u e Carlo*se 
della fedia Apoftolica , fé bene ponte co/a enorme , &f tenne fatto giudice d Re ,l Re Piero. 
d'Inghilterra , & li due Re fi disfidarono , & per luogo del combattere elejfero • ' "> 

Sor dea in Guafcogna.il Re Carlo ji condujf -.aldi deputato, e’I Re Piero flette , j 

afeofo talmente, che' l di della battaglianon Jifapeua doueeifojfa ma Ji fapeua • .Pi 

bene per li di precedenti, ch’egli era ut luogo ch’era imponibile fecondo le co m* 
munì canai cote, & majfime d’vn Re ritrouarji quel di m R or dea. Onde Car- 
lo ejfendo fato per la maggior parte del di in fu'l campo nello fioccato, fi partii 
CTandcJfene. Il Re Ptero,che con canali i velocitimi di/pojh in piu luoghi cor- a (tu tia del 
rendo era venuto incognito, & fiato afeofo, comparfe fu’l tardo innanzi al Re Piero. 
pajfar del giorno alla prefenzM del prefideure del duello, ch’era vn luogotenen- 
te del Re a‘I nghilterra, & parlo con ejfo, & fi dolfe di Carlo , & accuso la con - , 

tumactafua j & fiato fino all' apparinone delle felle monto a cannilo , &con 
lamedefima celerità fi conditjfe in luogo faine , Inficiando Carlo in quefio mo- 
do del ufo j & dicefi, che in quella notte fece 9 0 . miglta.Perlaqual cofa Mar- p ipj Mar(i 
tato Quarto allhora Pontefice feommunteo il Re Piero , & conferì il Regnodi no fcommu 
Catalogna al fecondo genito di Filippo Re di Francia, chiamato Carlo Conte Rc 

di Vaioli }& disf enfiando il grado proibitoli fece dar per donna , Clementi 
figliuola di Carlo Prenci pe di Salerno ,vmco figliuolo del Re Carlo predetto j 
& fece predicatela croce connati Re Piero . Quello Carlo Prenci pedi Sa- 
lerno , fu quello che fu poi Redi Napoli , & fu detto C orlo li. del quale a fino 
luogo pari aremo. 

* Il Prefidente del duello accennato qui di fopra dal Coìlenuccto fi troua in COSTO. 
molti autori , chiamandolo chi padrone della terra ,com’e Giouan Villani ; chi A ’ lMWt 
Gtuernatore,com’e Paolo Umilio ; e chi Martfcalco della prowncta,e Luogote- 
nente del Re Inglefe, comefcriue il Riandò, ilqua/e anche lo chiama Gioitami i 
GrtUo.E bench'einon dica iti che navone *0 non dubito,cb’eglifuJfe Italiano ,e 
propriamente Genoucfe , 0 difeefo almeno da Genoua , ejfendo quefia famiglia 
vna delle vent’otto nobili antiche di quella atta. Dallaqu.de rrasferitafi in Fra 
cia,quiui,e particolarmente in Arle,& in Mompeltero,doue fono Sig.di vajfal 
li, hanno per centinaia d’ anni vijfuto, e vaiano a tempi d’oggi nobilijf mamere, 
nconofeondefi per parenti con quelli di Genoua. Ilche vien confermato davano 
tomento ntrouatofi per diligevi del Dottor Pietro Vincetene ‘ regq archi ut di 
Napoli, otte il ReCarlo II. ordina a’fuoi mini fri , che farmi di tutto punto 
vna galea da darfi a Giouannt Grillo Capitano del Re di Francia.pcr pajfar co 
tjfa m T erra fama , in nome de! quale venne a riceuerla a Napoli vn Nicolofo 
di Mari.Chi dubiterà dunque, che quefio Giouanmnonfujfe propi ’ amente Gt 
nouefe, mandando vn fuo nitrivo della mcdefim.t nazione ? e che anche non f uff e 
lo fiejfo Prefidente del duello, poi che tl Re Carlo inorandolo in quella far mu- 
ra dice cosi : Nicolofo de Alan viri nobilts donimi loamus de Grilli , &c. £ 
tutto quefio fio detto m henor del nome Itali atto. 
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COTLENJ. In quel meta ehe'l Re C trio erta Bordta >.& per ritorno di Guafcogna i 
dcU'Oru! 10 ^ M li tero dell'Oria Calabrefe or miraglio del Re Piero , Intorno e f per ri fimo + 
anime fo, & prudente /opra tutti i capitani di mxrt di quel tempo , co » 4s. gà- 
lee, & altri legni venne in Prcncipato ;& J correndo lam.xnna per terra fifa- 
età gran danne ; venendo all’incontro di Napoli tir atta fante nella città , & 
Carlo fig'i. improuerando la viltà di (futi del Re Carlo gl'infltgauaad vfcir fuora. J*er 
Carlo'Luo ca f* Carlo Prencipe di Salerno jon tr a l’ejfortat ione del Legato Apoflo 

prigione. hco, & contra t precetti del Re fuo padre j ilquale partendo da Napoli gli ha- 
ueua commandato,cht folamente attendere al/aguardiadi Napoli, nè mai ve 
mjfe alle mani con gli nimiciflimulato da 3 degnai ione, & appetito di gloria ; 

1 f i del portocon só.Galee,& altnlegni,& affollo l’armata di Ruggiero /opra 
Napoihfatt* vnagran battaglia, Ruggiero fu vincitore, & prefe noue Galee, 
CT gran numero di B.irani ; &tra tutti Carlo Principe di Salerno predetto vni 
genito del Re Carlo, & nferuato lui con noue compagni quali elcffe a fuo arbi- 
trio ; tutti gli altri prigioni furono mandati in Sicilia , & per vendetta della 
morte diCorr admo fu tagliata la ttfla aaoo. gentiluomini, & più, nella cit- 
ta di Meffina . 

Ild) feguente lafua prtfaal Re Carlo, che tornava di Guxf cagna , arri uba 
• Gaeta con 6 o .Galee, & tre nani grojfe piene d’huomim d’arme , & di caualli , 

& qui ut mtefe la nuoua della rotta , & prigionia del figliuolo , c T ebe’l popolo 
Carlo abbui Napoli giàfaceua tumulto, «jrgridaua muoia Carlo,& viua Ruggiero del- 

c*ar Napoli. l’Oria. 1 1 perche / degnato della leggerevai, & infide! ita de’ Napolitani , an- 
dò irato a Napoli , & non volle /montare al porto , ma fi opra la chiefa del Car - 
. mino , con intent/one di bruciar Napoli , & flette ajfai in quefbo penfiero ; pur 

vinto dalle preghiere del Legato Apoflolico,& d' alcuni buom,& innocenti eie - 
,C radi ni perdono alla terra, ma de gli altri ne fece impiccar cento, & cinquanta 
piu col penili di quello ec ceffo', poi fi diede con tutto il poifiere ad armare a Na . 
poli , Brindi fi per poffare in Sicilia j & tanta armata fece, che ai tempo deh 

Grande ar l’Autunno fi rttrouo a Cottone 1 1 o .Galee, oltre a gli altri Nauilq. Ma vede » 
mata Ji Car venire l’muerno addofjo,& non hauere vittuaglic,nc danari a hafiunzji, fe- 

ce difi, armare a Brindi fi con mt emione d'vfcir fuori potente alla prt m.tu tra fe- 
guente , & in quello mexjo far prouifione di danari, & vittouaghe opportuna- 
mente. Cofii tornando a Bnndifi per folle citar e qu.'Ilo ch’era ordtn.tro, offendo a 
- F°£& ja ,n Puglia, da affanni, & malinconia oppreffo t’amalo ,& toltili debiti 

Morte del Sacr, imeni t,paf so eh queflu vita il dì ftttimo di Pebraro, i jg j.hauendo viuu 
Recarlo, to anni s 6 .& regnato / y. Il fuo corpo portato a Napoli fu con regale effequit 

' 2S * nell’ Arciuefcouaro fepolto . 

COSTO Come fi d: flit poco fa, fi vede chiaramente, che U C oli en uccio cxua quanto ti 

Anuom. j j non c ] je vxrlA m alcune cofe ( credo )a fuo capriccio. Il Re 

Carlo( dice il Villani filtrino a Gaeta con SS. galee armare.e due nausgroffe.c’l 
C ollenuccio vuole che le galee fuffero <So a le naui tre\E vuole di più, che aCo- 
traoe fi trouaffe tutta l’ armata tnfieme, del qual luogo non parla punto il VtU 
». t Ioni, fi non che mentouaCalabnaa Brindi fi. N ella morte altresì del Re Carr 

lo c mitmfeflo errore , fe nc n è Jàorrccjuon di flampa , che dice il di fettim o 
» . di 
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di Febbraio, battendo a dir di Gennaio, perche HI V ili. dice il feguente giorno do 
po l‘Epifarua,e cefi è fermo dal Malefiinr.e'l nule fimo a modo nefiro vuol di- 
re uSf. 

Imputi tempo due Cardinali, che erano fiati mandatila Sicilia da Marti COLLEN. 
ho IIII. per trattar la concordia col Re Piero, non lo potendo indurre a cofa al- 
cun a, che l or piacefieutggrauarono la fiammante ottone connati Re Piero , & c^TsuuU»' 
non fola contradi lui, ma ancor contrai Siciliani con incredibile lor dijpiacere «• 

& partirono di Sicilia ; t Siciliani tutti acce fi d’ira,hauendo in quello fentita 
la morte del Re Carlo corfero alla pngtone,oue erano il refio de’ Fraucefi prefi 
da Ruggiero, per ammazzarli -, ma defendendofi virilmente i Francefi , per mi- 
nor fanca,& pericolo, rmf ero fuoco nelle prigionuÓ" tutti li bruciarono . Conno- F r *nc eli pr« 
Coirono poi tutti gli findici di tutte le terre di Sicilia a giudicar Carlo, Pnnci cuti. 
pe di Salemoycht era prigione con ifuoi none compagni ad imitatone del Re 
Carloajuandofece gtudic.tre Corradmo.T utn di commune concordia giudica ^coc^cnrS 
reno, che ai Principe Carlo fi douejfe tagliar la tefiafccondo haueua il ReCar- to* mone. 
lofuo padre giudicato C irradino. 

Per laqual cofa la Regina Cofianut mando vn venerdì mattina ad annun- ^ oftjr)71 Re 
tiare la morte al Prmcipe,con ricordarli, che douejfe prouedere all’anima , per- gmi di Sicw 
che il corpo a fimilitudme di Corradino btfognaua mudarlo alla morte-, il Prua la * 
cipe nffo/, i quefie parole. Io fon contento di portar quella mene con buon'ani- 
mo m ponenti a, ricorda» do.ru, che anche il nofiro Signore Gufa Chrifio hebbe 
in fimtl di la morte fua,& p.ifftone. I ntefa quefia nfiosla la Regina-donna reh Singol.tr tt- 
giofa,& prudente,dijfe -,fetl Principe per ri firn odi quefio di, con animo fi pa- riUlc. 
tiente,& manfueto vuol monre-,& io ancora per rifiuto di colui che in quefio 
dà fofienne mortej& pajftone, delibero batterli mifcnccrdia-, & quefio detto, co- 
mand'cchefufie conferitalo fenza farli dtifiacere alcuno.Et per fatisfare al po j 

poloa:he m fi atta perla mone, li fece intendere, che in una cofa di tanta tmpor- 
tantiadeUa quale ne perniino feguitar molti fcandoli non era da fare delibera 
tiene alcuna fenza faputa del Re Piero . Comando poi che'l Principe fuffe man 
dato in Catalogna, & qw.ui fufie Infoiato ad arbitrio, & guidino del Re Pie- 
ro fuo manto , & refi fu fatto . La qual cofa non tanta laude alla fama Donna Laide diCa 
aggiumge,quanta infamia al Re Carlo-, il quale fegui tondo l’appetito volfe p:ù 
prefio nel puerile, & rególf. uigue incrudelire j che vfando clementi a , immor- 
tai gloria acqui fiarfi. 

Fu Carlo primo, huomo di perfona grande, & diritto, con vifo rubicondo , 

& nafo grande,& di feroce affetto, antmcfo,fcucro,& afferò nel punirei molto djuVcondi- 
piu eccellente nelle refe militar:, che nelle ciudi, & pacifiche 5 modefio in man- *'O0i del Re 
giare, & beuere,& nelle cofe veneree, quafidt vita religtofa, dormiua poco , & 4I '’' 
pari atta poco.maf.iceua aj]. li cefi-, et opcrau.t più che non dtceua-, largo era a’fol 
dati, (jr molto fermo nelle fitte promefie^na ambittofiffimo, & cupido dtfiato,& 
di danari-, fenza curare onde vent fiero, penfiedire le fue imprefe. Non fi dilet- 
to ma: di buffoni, ne di volteggi arcn,& fimtl gente di corte,ma di faldati fola- 
mente. Por tati a perfua arma t gigli di Francia m campo azuro,&di fopra vn 
cufici vermiglio,* d fiera: za di quella del Re di Francia. Macchio affai lafa- 
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ma fina delle vittorie ricevute con lafciarc troppa hcentiaaifuol fot Aiti bel 
cKJfvà tv,1 ?°- (ieiU t Me ,n dunr, ° àffuÀdm . Fece edi ficare chiefe, & monafierij , & 
frwoc. molti al tri font ho fi edifici-, & traili altrui cufici nono di Napoli, nel luogo, tl 

• • * • qual' e bora , otte era vn mona fieno di Frati minori, tl quale egli fece ro rimare 

per por hi il c afidi a, & in emenda di quello fece Santa Maria della nuova. Mo 
rendo, altro figliuolo non lafcioaehe Carlo predetto. Principe di Salerno all’he- 

Mttb dVn 
ghcrù. 

A<w( T ° ' " C arlo I . edifico m N apoh il Duomoal monafierio di San Martino del me 

tea quel di S.Domenico.Ne’ mede fimi tempi hebbe principio il conuento di Si- 
to Ago fimo . Ed auuertafi chela Chiefa, che Carlo fece rovinare , per faru’il 
Cafitl nuovo , era già fiata edificata da San.Francefco tfiejfexhefu in Napo- 
) hai thè fi c.iua dalie fritture del conuento di Santa Marta nuoua,e detto co- 

verto era prima cafielloxh: gu.tr dava il porto di Napoli , fecondo il Falco au- 
tor Napoletano. L’architetto, che fece il Caficinuouo( per non togliere a ni uno Ia 
fua parte di l ode, fu Giovanni Ptfano in quel tempo afidi famofoa fu chiamato 
appofia in N apoii dal Re Carlo net t jS 3 Vedila fua vitane’volumi di Gior- 
gio Vaf ari. 

CouVnjto" 1 nte f a ,A ™° rt! ^ Cario ' il Pa ? a f*bito M. Gir or do Cardinale di Par 

ri di' Napoli ena, Legato aN apolli Filippo Re di F rancia mado Roberto fuofigltuoloddo- 
K 0l dcl' a Rc r te ^ 1 'Araffeaton molti Cavalieri^? madona Maria Principeffadi Salerno co 
Girlo- vn figliuolo di 1 3 .anniAnamato Carlo Martello , tutti al gouemo,& eoferva 

. none del Regno di Napoli in nome di Carlo carcerato.Stando Napoli, & il Rc- 
fl , gno fiotto li governatori predett^Filtppo Re di Francia per terra,& il Cote Cor 

Oiero.ii!} lodtV alois fuo figliuolo per mare,con t a 0. galee nel me de fimo anno 1 284. co 
Morte di f ote>ìtt tfitteeti entrarono ,n Catalogna per acqui /bare il Regnodel Re Piero di 
Re Boro. C AragonaÀel quale era mue fitto tl V aloisa ome e detto di fopra ; & prefero Gi- 
rati a,et tl Re Piero mori d’vna feritajafnado per tefiamento Anfus fuo primo 
genito Re d’Aragona,& JDon Giacomo fceondogcmto Re di Sicilia , & in quel 
Tue vittorie mez -° Ruggitro dcli’Orta partito di Siciha,& alla volta di Catalogna al foccor 
di Rnggicr fio del Re Piero fuo fignorcantendendo^he vna parte dell’armata Franoufe era 
dcllOru. rim afa nel porrodt Rofies ,& l’altra era tornata in Narbona per vettovagliai 

affatto quella del porto di Rofies, Ù parte ne bructo,& parte prefe,pigliando an- 
cor con effe meffer Engirano ammiraglio di Francia-, poi voltatofi a quella di 
Nari 011 a, che era ociofam porto,/ a ruppeojr fece il fimighante. Per le qttal cefo 
Morte Hi tre Pe Pdippo di Franciaathe era infermo a Perpignano , aggrau.uo dall’ aui fio 

Re & vn Po di quefie rotte mori, & in quel tempo Martino III I .Pontefice a Roma ancor ef 
lino 11 Un fopafso di quefiav-t.i.Il fiche fi ricoglte.che in termine di vn’ anno.tr ad 1184 
&il ti 8 j.il Pap.:,& tre Re,CarlodiSiciha,Pierod‘ Aragona, & Filippo di 
Franchi mori raro. 

Odotrd 1 l H f tc P er tante morti le cofe filavano alquanto quiete , Odoar - 

tratti li pi do Conte d‘ Inghilterra , venuto ni Guxfcogna tuttavia la pace tra qutfii due 
cc ‘ Re gn u.in,-,Giacomo,& Carlo i.che era prigione in Catalogna , a quefio (fiotto 

di 


ra prigione p chi molti anni innanzi hauea Amo per donna t vna figliuola del Re 
Stefano di Vnghen a chiamata Man a-, delia quale haueua già hauuto,& anco 
ra hebbe poi molti figliuoli. 
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etili ber. trlo,& rimandarlo nel Regno fuo di N ’apoli- ) & era per conchiuderfi con 
buone canditimi, ma fu interroeta per quefia cagione . Il Cardinale legato a 
N’apolht’l Concede A ra ffe gou ornatori del Regno deliberarono tentarla reca - 
per ut urne di Sicilia,& condotte a lorfit pendio alcune galee Venettane,& altre 
che nt haueano al numero di so .con gente chiamate di T cfcana,FranccJi,& Re 
gtucoli fecero vngrojfo e jf eretto,^ lo mandarono in Sicilia, facendone Capita- 
ria Rannido dal Poltro, Conte d' Anellino ni quale ni pochi di prefe Catania, & 
in quella fattofi forte mando l’armata indietro a Napoli alenare buona parte 
dell’effercito*be in terra-era rimafojdr nel medefimo tempo il Conte Guido da 
AfonfortcV icario di T ofcana,& li compagni del C onte d’Arajfe, cioè il C onte 
di Bologna,^ Filippo figliuolo del Conte di Fiandra ; i quali etano ni quel di 
Sten adeaueu ano ancor’ e ffi fatto vh buono efferato , & con vn‘ altra armata di 
é o. galee partiti di Maremma di Siena andauano alla volta di Sictlia,hau:n- 
do fatto loro armir agito vn meffer Arrighino da Genoua. 

■ Quelle due rotte nauah,chefcnut il Collen. batter date Ruggiero dell'Orta 
aFranzcfi non so donde fe lecaui, poiché il V ili. non ne mentoua fé non vita, e fu 
in coral modo . A jj.d’ Aprii e ìj8 7. (ì parti da Napoli vn ‘armata di so. tra 
galee.ed altrivafcellt di ordine del Bailo, e gouernatore del giou anetto Carlo 
Martello figliuolo del Prencipe ancora prigione degli Aragonefiùlqual Bailo 
era Roberto Conte d'Artois cugino del morto Re Carlos non conte d'Arajfe, e 
figliuolo di Filippo Re diFrancia,comelo chiama il Collen. cheejjcndo il Re Fi 
leppo nipote di Carlo,e douendo mandare vn gouem.u or e non pur del gioitane 
Carle,ma di tutto il Regno alt refi, non è verijtmile, che gli mandaffevn fuo fi- 
gliuolo, perche farebbe fiato molto giouene,ed a quel pefo non punto conucnicn- 
te.Ma tornando all’armatafu di quella fatto Capitano Rinaldo d’Auella,cioè 
de’ Signori, e della famiglia d’ Auella* non conte d’ Anellino del Balzj>,comc lo 
chiama U Collen angannato forfè, perche Auella peruenne dopo il detto Rinaldo 
ut’ Balia per via d’vna donna di cafa d‘ Auella maritata ni un di loro,comc fi 
può vedere negli al beri dell’ Ammtrato.il qual Rinaldo paffuto in Sicilia prefe 
per forzai la citta d'AguJht, fi come anche dice tl Fata Ilo, e non Catania , come 
fi fogna ti Coll enne, e mando l'armata a Brindi fi pernuouagentc.Ciofaputo il 
Re Iacopo ondo conefercitoa ricuperare Agufia, ordinando in tanto a Rugete 
ro fuo A mmt rag! io* he con l'armata guardale le marine,accioche non poteffe- 
to venir vettouagUe de’ nemici ad Agufi a,e facendofi armata a Napoli non fi 
fotcffevnire con quedadiBrindtfi.il conte d’Artois già detto Jjfoccorrer quei 
d’Agufia armo in N apolifeff.mt’ altre galee con molta gente,dandone il carico 
ad Arnghino da Mare Genouefe.Ma ecco che foppraggt untoti ualorofo Rug- 
giero con l’armata Aragonefe il giorno di S.Giou.tnm del mefe di Giugno, no» 
più che fa miglia lungi da Napoli fi azzuffarono infieme , e dopo lunga , e fiera 
battaglia Ruggiero hebbe la vittoria. 

Ruggiero dell’ Oria armtraglio del Re Gtacomo,hauendo intefo lo infetto 
fatto m Sicilia dal Conte d’Auellino a Catania , partito dalla vittoria di N.tr 
bonafenevemua al foccorfo di Sicilia, &vedèdo da lontano l’armata del cote 
d’ A utili» 0, eh’ andana a N àpoli, diede lor la caccia* come vacua di defèfione 
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facilmente la prefe.'Jìipoi fatt.fi incontra all'al tra armata del Conte Guida 
di Manforte , che d: T ijeana .intatta pure in Sicilia , fatto virilmente fatta 
d’arme con loro,! a ruppe, c> prrfe 1 tre Capita»:; de' quali il Conte di Bologna , 
& quei Ai Fiandra 1 feotendofi per danari tornarono a Napoli , & il Conte Gut 
do di Monforte ritenuto mangione fi morì . fi perche quelli di Cotanta diffe- 
rii delfcccerfe , a j] diati da dragone fi fi renderono falue le perfone del Coi, te 
d‘A»eflino,& co».p.tgni,che a Napoli in I tolta tornarono. 

Per qnefie cagioni adunque la pace trattata da Odoardo s’interrope poi ef- 
fendo ridotte le cofe prijf ere ad Aragonefi, effendi creato già Pontefice Nicoli 
Quarto,contmu.ondo la pratticaÒdo,trdo in fine laconchtufe,ma con peggiore 
conditane affai che primo conchiufa non faria . Pera oche Carlo Svotuiopro- 
m;fe Ai fare, & curare clx'l Conte di V alta s renuntiena olle ragioni del Regie* 
d’ dragona hauntt da Martino Quarto, &afue fpefe opererta che’l Re Giaco- 
mo furia mnejhto,& coronato del Regno di Siciha,hauendo termine tre anni a 
far quefie ccfe,& non fi facendo nel termine, giuro di tornare nel medefimo luo- 
go prigione ; & per ofjeruatìone di quefio,dtede tre fuot figliuoli al Re Giaco- 
mo per e fi aggi; Cioè Lederne» fecendogemìo, che fu poi Vefcouo di Tolofa , ca- 
nonicato per font e-, & Roberto quartogenito, il quale regno poi a Napoli-, &Gio 
uanm Principe detta M crea, il quale poi mori giouene. dpprejfo quefit tre figli- 
uoli off aggi, IgfcioCarlo cinquanta caualtert de’ miglior defuoi,& pago tren- 
tamila marche d’argentom carlini. Con quefie condì noni in fine liberato Car 
l ò,effen do fi aro quattro anni in prigione , del tiSS.tn Frana afe tic venne per 
operare col corte di f r al ois,che ren unti affé,! a qual cofa non potè ottenere, fi per 
che partito di Francia accompagnato da ducfquadront diFrancefi fcttoifgo 
utrno d’dmertgo di N arbena, venne in I tolta, & per meno Lombardia venne 
a Fiorenza, & di li volendo fichi fare Arezzo) per ri /petto della parte Ghibelli- 
ni:, facendo la via di Cafentmo and'o a Poppi, & rudi per il giogo dett’dppenni- 
no atta città di Cas{eHn& poi a Perugiamue Nicolo Quarto Pontefice fi troux- 
ua.Omut tratto la rtr.ountioue,& confermartene del fuo Regno, fi Papa lointi 
ttflo Re de!l‘vna,& l’altra Sicilia, cirra,& o/tra il F aro jtcll’ anno uSp. fiche 
fatto a Napoli fe 11 'andò. 

Carlo fecondo adunque Re di Napoli nell’ anno predetto comincio a gouer- 
nare il fuo Regno; maccn il Re Giacomo nnouarono l’mimiatie, & gfiodqper 
hauer’mtefhche Carlo fi haueua fatto muefhre delle due Sicilie . Per la qual 
cofa tenendo me aumenti, & ribellante nel Regno di Napoli ; Catanzaro m Ca- 
lal na fi ribello a Cari c,C“ fi diede al Re Giacomo J^a onde Carlo mandò il Con 
te' 2 ‘d rafie a ricuperarlo, & fiandcui in affedical Re Giacomo con yo . calte, et 
joo .Intorniti 1 d’arme Cat al ani col fuo a,- miraglio , Ruggiero dell'Or ut, venne 
perfcccorerlc,&i:mi pctè;anzJ effendofmontato in terra, & combattendo furi 
buttato , & sforzato a rtdurfi alle galee ; & quella fola volta fu vinto Ruggie- 
ro, e fendo fmprc fiato muitrc.Or.de il Re Giacomo partito da Catenzjtnc.data 
Involta per ducerti re l ’eff -rc:to di Carlo venne a Gaeta ; & f montato in terra , 
& eccnpato il monte difpra l’affedi 0, dandole ffejfo affare battaglie. Ma Gae - 
toni v. nlmente refifiermiefin che 4 Conte di Araffe^he ! afe io fujficiente ejfer- 
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fin Al'affedio di Catanz+iro, & prima Carlo proprio con gotti ancor mandate 
da ttrradi Romajc vennero al fccorfoPer la qual cofa il Rt Giaccio domati 
dò tregua, & htbbela per due anni dal Re Carlo ; benché affai h contradiceffe il u ^. c 
Contedi Araffe.parendoglthauer lavittoriain mano .Onde per quello fdegno 

fi parò daCarlo,& tornei» Franciacon tuttufuoi. £* c 1 ,:Jc * 

Partito il Re Giacomo da Gaeta, & tornato in Sicilia, il Re Carlo in rema- C ulo Mar- 
ntrattone della fede di Gaetam, li fece per dieci anni Uberi, da ogni granelli, ^ J d .y n . 
<Sr tornato a Napoli fece gran fefte.&folenmt t, &fececauaher Carlo Mirtei g««u. 
lo fuo primogenito figliuolo. Et effendo morto quell'anno il Re Stefano dV nghe- 
ria fenzjt altri figliuoli, ebe madonna Mar taf. uà moglicrt,& herededV nght- 
riadofece coronare dal Legato apo ftalico del detto Regno .volendo ebe m effo 
per la perfima della madre fuccedeffe-, non affante che vii certo Andre affo, effe n 
do per non dritta linea della fttrpe de' Re d’V ngber taf offe entrato nel detto Re - 
gn<h& n’haueffe occupato parte. 

Effóndo poi morto tficolò ////. Pontefice, & vacatala fede Apostolica per 
dij 'cordi a del collegio due anni,& tre mefifitiAmcntc nell'anno / jp 4 - fa elet- 
to per infitta fin de Carlo a Perugia va' Eremita Regnicolo, il quale stana tn 
vnotremttorio lontano da Sulmona due miglia, & era per patria dal ferma 
terra de Sanniti, per nome chiamato Piero da Marrone , buomo di fané a vita , 
il quale a preghi di Carlo accetto, dr fu chi a moto C eie fimo V .ne volle andare .1 
Perugtaauicor ckefuffe chiamato da' Cardinali, ma fi fermo All’ Aqu la,& qui 
Vi fecevemre il collegio,& fu coron.uo. Et feri nono alcuni A ultori, eh: più di 
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(felalungavacationedellafedeJaopinionc dcllafantita dell'huomo > & la 
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nauta della cofa , per effer eletto vi' Eremita fuor del collegio de Cardinali . 

Creo Cele/HnoneS' Aquila 1 a. Cardinali-, poi effendo fama che voleua rinun- 
ciare A Papato fentendofi inejperto.&nen atto a si gran goueruo, onero che du 
bit affé di non potere in tanto , & si pericqlofo vjfiuof.ilu ir l'anima j onero che 
pur alcuni maligni con arti efqufite.a queffoil foUecitaffcro.il Re Carlo ope- 
ro che tratfenffe la corte a Napoli, oue fiaado il Re in psrfona, hber a mente, t> 
con oq.u diligenti a pratico dirtmueuerlo daquefia opinione di renuitia coll 
farglielo ancor dire in publico doli' Arciucfcouo di Napoli. Ai a A fiat da vna 
proceffione dopò vna fienile bcnedittione , che fece al popolo , sfitta queffajua 
opinione dall’aflutia.cff mAignuàdi M. Benedetto Gaetano , Cardinal d'A- ^ 
nagm, effendo fiato da tì.mefi nella fiedia, rinuntio A Pap.u 0, Inficiando libera 
podefia A collegio d’eleggere vo'altro Pontefice. Et cofii tu Napoli fueletto det zu alpajM- 
to M. Benedetto, chiamato Bonifacio V III Al qu.ile fiato vno anno in Napo- ftomlttiuS. 
ll,a Roma fene andò, & fece carcerare, & crudamente in prigione morire det ^ 
to Piero Celeftmo , dubua.ulo che 1 popoli per la fua famuli A Papato non lo 
rtuoc afferò . 

Nea’auno poi 129 f. effendo, •Mortoti Re Anfus > Inficiato dopò lui G acnmo 
d'Aragona.et Federi co,&fuotfrateUf y cercoGiacomo,poi che fi vide Re d'A- ^ ^ ;l 
ragona , di pacificar fi con la eh. ej a , CT con Carlo, & cofi mediante Busi facto r.c Carlo Ac 
Pontefice fu fatto ,& proMiiferilaf lare l'/fladi Sicilia, & taire per donna «IHpU»»** 
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orna figliuola del Re Cari o,& r iLtfct.tr t tfttot figliuoli* che erotte ofiaggiin Ctt 
talogna,& il Papa con Carlo promifie di fare,che'l Conte di fia/oit ren un t ie- 
na alla muefhtura del Regno d' dragona battuta da Martino II II. Et fatta 
la pace > il Re Carlo in perf ma andotn Francia a conchiuderla ; oue ancora di' 
commiffione del Papa, tratto & conchiufie la concordfa frati Re di Francia» 
& d'Inghilterra . Dipoi torno con li figliuoli in Italia,& per la via di Fiore n 
za ; otte irouo Carlo Martello fuo primogenito , che con joo . huomini d’ar- 
me gli era venuto incontro , & di li per Roma con gran fella a Napoli fi 
riduffe. 

Ridotto a Napoli Carlo con opinione d'hauere pacifica la poffeffione di Si- 
cilia , trouo che Federico fratello di Giacomo l’h.iueua già occupata. Perla 
qual cofa citati a Roma Re Giacomo, & F ederico,Giacomo compare, & me- 
no f eco Cofiant tagta figliuola di Manfredo fitta madre, & Ruggiero dell’Oria 
fiuo armiraglio,& furono molto honorati, & alla preferttia di Carlo Giacomo, fi 
ficuso con giuramento affermando, che ftnui fuavolonta, & faputa Federico 
ìoauea occupata l’ifiola di Siali a,& in fiegnoa comprobatione di quefiofi offer- 
fie effer con Carlo , & aiutarlo alla recuperatione dell' I fola; onde il Re Carlo li • 
remi fi l’cffefe , & ancora perdono a Ruggiero della prigionia che fece di Ita , & 
condnjfc/o afiuot fiipendi . Il Papa fece Confaloniere RellachiefiaGiacomo ad 
Iacopo fòt- ogni tmprefia,che per fi erra fanti fi haurjfe afare contro Sar acini, & tnuefhllo 
digna *** ™ R e Z no Sardegna,dandoh licentia,che lo recuperale di mano dt'Pfiani > 

& ogni altro occupatore di quello. Per la quale inueshtura poi Alfonfio fino prò 
mogenito figliuolo co vn’ armata di 70. g.tlee>& di molti altri legni tutta quel 
la Ifiola ottenne . F ederico come intefie Ruggiero ejfer fi condurlo , & accordato 
con Carlo ; li toìfie tutti gli fiati,robbe, & dignità, che haueua in Sicilia , & ad 
vn fiuo mpote,di tradimento ìmputandolofcce tagliar la tejla. 

Per dire alcuni progreffi del ReFederico, edt Ruggiero fieguitiin Regno , 
chi d,tl Co/lenuccio com’e fiuo co fiume , fon lafciati adietro, è necejj'ano che di- 
ciamo in che modo il detto Federico diuenne Re d: Sicilia. Morendo il Re Pie 
ro Inficio ( fecondo il Falcilo ) quattro figliuoli mafichi , è due fonine , cioè Al- 
fonfio,che dal Collenuccio e detto Anfut, Iacopo, Federico, Piero, Ifabella, e I fi- 
lante . Ad Alfonfio laficto il Regno d’ Aragona, ed a Iacopo quel di Sicilia, con 
condizione, che morendo Alfonfio fieni a figliuoli, Iacopo gli fiuccedeffe, e Fede- 
rico rimanere Re di Sicilia. Mori poi Alfonfibfienia* Inficiar figliuoli , efiucce- 
duto Iacopo al Regno di Aragona,contro alta volontà del tejlatore,e fuor d'ogni 
douere cedili Regno di Sicihaa Carlo II. Re di Napolicon cui tratto paren- 
tado. Allora i Siciliani, per non ventre in mimo di Re Franzefi lor nemici, fi elefi 
fiero per R: Federico terzogenito ( com'e detto ) del Re Piero. Il mé defimo feri- 
ne Lucio Marineo nelle croniche d’ Aragona. 

fi ofio che Federico fu corenato, fatto apprestar l’armata da Ruggiero di Lo 
ria fibo Ammiraglio p.tfis'oia Calabri.t.h.tuendo intefio che Rocca Impernile da 
lui peffedutain Puglia era (fata affollata da! Re Carlo. M"jffi dunque egli, e 
Bìafco d’Alagcna con l’effercito per terra , e Ruggiero con l' armata per mare ; 
p refiero in breue tempo e Squiiiace >e Cottone, e Catanzaro, dotte Pietra Ruffo 
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Cotttf di quel luogi fi refe a Federico con quanti capelli h tseut. P 'fiero avelie 
fiotta Sellerina,! R ojj ano* liberato» d’afidio Rocca Imperiit/c.T orme fine poi 
Federico in Sicilia, e lafciatol'e/èrcito in Cadauna, Ruggero a fitto di notte 
■Lecce* ne riporto gran preda . Prefe poi Otranto * come fango comodo peri' ar- 
mai a lo fortificò, rtfacè doni le mura,ed altre cofe,dt che lunetta bifogao.Ouin- 
di Pacco (lo con l'armata a Brindi fi* mefi gente in terra diede tigna fio al con- 
torno, dou'hebbc con le genti del Re Carlo vna fiera battaglia , e nefn vincitore r 
ma richiamato dal Re Federico in Siali a,non potefegmr la vittoria , & alierà 
pccor fiche nata differente tra Im, e’I Re.fdegnato Rnggiero s’accofio a Carlo. ‘ 

Or veggafi contro all'opinione del Rnf celli / : Raggi ero, come fi d.fifu A mmt- 
T agl io * no del Re Federico. 

Oltre a quanto s’e detto,primache Ruggiero venrffe col Re Iacopo a Napoli, 
cioè nel / 29 6. era gonern atore in Ifchia perle Re Federico Pietro Sdu.tcojcta » ijytf 

tignale di ordine fuo hanena mejfovn dazio a' Napoletani d'vno fendo d'oro 
per a finita botte divino, che ejft cauafiro dtqueli [fola. Il che dispiacendo a’ } , 

Napoletani mandarono none nani bene armate a danni d'Ifehia , e‘l Saluaco - 
fida all’incontro fece vfirla fna armata , che affrontatafi co’ legni de'mmi ci li 
Vinfe* prefene anquefaluandofi con la fugagli Atri quattro,! capitani de' qua- 
li furono dal Re Carlo fener amente cafiigati. 

" Nell’anno poi 1 29$ .hauendo apparecchiato Carlo 4.0 .galee, & capitano d'ef COLLEN- 
fé Ruggiero,per andare in Sicilta,richiefe il Re Giacomo della promeff.t. 1 1 qua- 
le fuétto fu a Napoli con 3 0 .galee, & giunti tnfiem; andarono in Sicilia. F e de- 
rigo con 6 0 .galee, et con M.Federtgod Ortafno ammiraglio li venne incontro , Corrado 
& fatto aifro fatto d'armefn rotto Federico, & prefo 6000 .hnommi, & a*.ga 
ite delle fne,& egli ancora bautta potuto ejfere prefo fi non che da Catalani fa Coft.111 c'! 
fu dato largo al fuggire ; & nondimeno non bebbe per tal rotta Carlo la j^ t e t „p eie- 
Sicilia • 1 ico x nurc 

L'anno figuente, Roberto, terzogenito di Carlo, Duca di Calabria,di comfi- 
fiore del padre pafio in Siciha,& prefe Catania, & dietro a lui con vnagrdnde ài Sicilia. • 
arm.ua di do galee andò Fifa ppo, Princt pe di T ar arto, fuo fratello, incontro al 
quale andando per honorarlo, l'armata di Roberto, eh: vacua (lana a Catania , 
l' armata de' Siciliani, tntefal' occafioned' a filto,& prefe,& di ffipo innanzi a gli 
occhi di Filippo, in modo, che pochi a Catania fi f alitarono ; C 7 poi in vn fubito 
voltatofi allarmate di Filippo fattavnagran battaghafufuperiore,& Ftfap- 
po fu pr fio, & mandato m prigione a Palermo . Per le qual rotte non parendo a tonda Si- 
Roberto fiat ben ficuro in Sicilia ; intendendo , che Federico chiamato da’S/ct- pria 

liani veni uà con vn' altra armata di C.ttalogna,con quelle poche galee, che eran 0 cipc vrefo. 
rimafedafciando Cat,mia,pafso in Italia. 

Nell’ andata di Roberto in Sicilia occorfero molti più progrejfi , che'l Colle- COSTO. 
nuccto non dice , perche oltre alta città di Catania tra per forza , e per accordo Annotai.. 
hebbe tutti quefii altri luoghi, Adrano,P,uermone, la Roccella , V izjm, Cafii- 
ghone , /lucchetto , Noto , Bufi ma , Ai don e , Perula di Palazzuolo , Caffaro, e 
Ragufa . 

• Ad a più notabili fono gli errori , che'l medefimo Colletiuccio fa nell’imprt- 
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fa, che fiegue doppo la /addetta Jmperoche il Prìncipe di T arante con qnaran- 
fa, e non 6 0 .galee andò tn Siciha,bauendo fiòco Pietro Saluaccficia V tee ammi- 
raglio del Re Carlo , che t’era poco innanzi tolto dalla /entità ed amicitia del 
Re Federico .Giunto il Prtnci pe aTrapani , pofie gente m terra, la quale fienzjt 
trouar contrafio /cor/t e fiaccheggio tutto quel pae/o . A uu fiato di quefio il Ro 
Federicodaficio a fronte al Duca di CaJaunaGvglielmo Galcerando con gen- 
te a bafianzaad egli col rimanente andò incentro al Principe. Affrontaronfii 
alla Falconara di Mazara,oue azuuffjtefi Poma* l’altro efercuouifieme, quel 

10 del Principe fu rotto efieonfittoa manco poco , eh’ et non vi /uff e ammazzato: 
ma rima/e prigione cefi ejje, come Ruggiero Conte di San Scuerino . Il Salma- 
co/cia venuto in mano d’vn certo Giletto.benche perfino nficatto iffenffedt pa- 
gar mille onzefiu da quello in vendetta dei’vfiata da lui ribellione al Re Fede- 
rico /cannato. In cotal modo fiegui la rotta del Prencipe diT aranto,comt fi ve- 
de e nel Villani Fiorentino ,e nel F audio , e nel Maurohco , t non in mare, coma 

11 Collenuccio la ferine. 

Fedencc,che £ via haueuaintefiala rotta data dafiuot Siciliani a due arma 
ti de’Fracefifenetiro dritto a Meffina, ove fatto couenirt tutto lo sforuo del - 
l’Ifiola,per terra,er per mare ad vna determinata giornata pafitb in Calabria^* 
in pochi di, rutta qlla Proumcta fioggiogo . Senne bene al cun ‘anttoreahe a que- 
fia feconda retta di Filippo fi trono Federico, di’ fnaT r apani; il quale ajfedian 
do per terra Filippo fu rotto, & prefio da Federico . C * me la cofia fi fife, quefio t 
certo, che Filippo fu prefioJole armate rotte, & Robert» torno in / tolta. 

In quel ttpoahe quelle cofie in Sicilia fifaceuano ; il Re Carlo , il padre del 
quale, Carlo 1 .& egli haueuano tolerato doso .anni 1 Sor acmi in Lue erta fiot- 
to pagamento di tributo, delibero di non tol orarli più ; don: pofie imo editto, che 
qualunque Sar acuto non voleffe farfi Chr filano, por effe fienzat alcuna pena da 
ciaf amo ejfer morto ,& chi vclea battezarfi potejfe tener larobba,& refiarfi. 
Quefio editto intefioajuafi tutti fi leuaron«r& partirono d’ Italia, & vna mini- 
ma parte ne rimafie,& tolfie il batte fimo-, 1 quali pero di mente,d’animoah vita, 
di cofiumi,et d’ogm atto ccculramentt infine ai nofiri tempi prefienti nella per 
fidi a Saracmefica dimorano j &fiono quelli, per quanto 10 fiimo , che Oggidì firn 
chiamati Marrani a^he molti ne fimo ni più luoghi di Puglia, 

Nell'anno M C C,C, il Pontefice Boni fazuo Vili- a imitazione de’ padri 
deH‘,wtica legge infilivi vn Giubileo detto comunemente 1 ‘ Anno f unto, per lo 
quale concedcuaa' penitenti la plenaria ri mejfione di tutti 1 peccati ; e ordinò , 
che fi offeruafje ogni cento anniefie ben poi da Clemente VI fu ridotto a cinquan 
ta.Gtouan V tUam Fiorentino che vi fi trovo prefente,ed in quel tempo comincia 
a ficriuere la fiua 1 fiotta, afferma, che del continuo per rutto l’anno fi trouauauo 
tn Roma dugento nula fiore fhert , fienza quelli , eh’ erano per camme , e tut- 
ti erano per fie , e per li cavalli , chi ve ne menò , fomiti di vettovaglia 
a bastanza , L’obhgo di guadagnare il Giubileo fi era , che i ferefiieri 
Vtfitaffono le chiefie de gli Apofioh S.Piero, e San Paolo quindici di con- 
tinovi , e i Romani trenta . Nel M. CCC II. mori , fecondo il Cofian- 
m,tn Napoli Carlo Martello Re d'Vnghena primogenite di Carlo Secondo. 
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d'et'a di trtnt , MÙ>tf*.f t P a l to "ct Duomo prejfo allafepoltura di Carlo primo 
firn duolo. 

Nell’anno p * ijo J Darlo di V alots,chc di commiffione del Papa, & del Re COLLEN. 
dt Fr aneto era in T ofeana per / a difficoltà di quella Prouint M a fauore di Fio 
rontim,pafsb nel Regno de Napoli per aiutare Carlo I I.fuo parente . Onde co' 
ftKHÀr co» quelle del Reantro m Calabria jy fece gran prede d‘huomuu,& ani 
mali. Non htbbe mai pero alcuno all’ enc ontroyie Federico volle far fatto d’ar- 
mt,mafu II primo*he comincio a parlar dt paceja quale fu fatta m quefto mo- p JC etM R. 
dolche Federico rtlafceo tutti i prigioni, & le terre occupate in Italia , & il Re ^ricotCai 
Carloj&i figliuoli^! il Conte di Valott con giuramento promtf ero lafciarli ' 
godere invita Siciliani mai fin che viueua mole flarlo. 

" Diede allora Carlo vna fua figliuola per moglie a Federico , dece il Vii- C05TCX 
Ianni. 

In q ut fio anno medefimo la Sol furar a, o Zolfai ara d'Ifchta , Ifola uicina a COLLEK» 
Napoli butto fuora fuoco fi grande , che mfino al girone dell’ Ifola »' andarono 
Vende delle fiamme. Per la qual cofa molti hunmini,& ammali perirono,& mol || moote d' 
tt*he più prefio furono accortianontati foprauna barchetta , che lorooccorfe, f^£ bu “® 
ehi a Procedale a Caprili" che a Baia,fovutolo*t Napoli fi ridufftrojafcia ' 1 

dot" Ifola deferta , nella quale per dut di continui il detto vomito del fuoco 
duro , 


Non farebbe fiato peccatole errorntjfuno*ome per atomi e tira il Coll enne COSTO 
do s’imagmb fé dopo l’incendio d’Ifchta egli hautffe fatto menzione in quefio A- ^iai, 
Compendio della prefura di Papa Bonifxzao fatta nel 130 jjLi Sciarra Colon 
noypotchefuvno de" gran cafi^be oc cade ff orto mai al mondo . E fe gli incendi] , 

• che fuc cedono in luoghi publici dt cttt afono fempre*ht ben gli ojferuajntenzjf 
di qualche futuro male, quel d‘lfchia*hefu cofi grande, e co fi jfiiuentofo , e che 
duro due mefi*ome dice ilVtlLtnianon come dice il CoUcnuccioduc diara he 
donerebbe qualche gran cafo, e grandi e molte col. venta proti efhc.tflc.O lire che 
poco mnania Pera finito dt vedere vna grande e fp,iuentofa Comcta,chc fecondo 
lo fiejfo Vili, duro ad abbruciare dal Settembre del 1301, infitto al feguetue 
Gennaio.Equal maggior cafo* quali calamita peggiori potè min 0 fnccedcreahe 
teffermano meffo e imprigionato da’ propnjChriJhani vn Papa,chefra pochi 
giorni di dtjjnacer d'animo fette mori? La qual cofa fu poi origine del trasferi- 
mento *hem breue tempo occorft della Sede Apostolica in Francia , otte (bette 
con infinito danno e rovina de' luoghi ptfdi Rornaacm tfcandalo grandi filmo 
dt tuttala Crilfiamrà fettone’ vn’ anno Jmperoche F ihppo, cognominato il Bel 
lo,Re di Francu*ome quello *be per hauerf.tuonto Sciarrani quella ribalde 
na.fi truouauafcontmumcatoed interdetto co tutto il fuo Regno,procuro nel- 
la conte fa da’ Cardinali dopo la martedì Benedetto XI. che fi eleggere un Pa- 
pa a fm modo* fu eletto Clemente quinto Cuafcone*he li pr orni fedi far qu.tn 
to e’uolle* fu quello*!* trasferi la fede m Auignone. Della qual tofa il Cardi- 
nal Matteo Orfino adora Decano parlando col Cardinal da Prato*‘baueu.t per 
lo Re maneggiato il tutto, hebbe a dirgli, l’hauete pur vinta, eMonfignore, di 
condurci oltrementi { ma tM'di ri tornerà laChiefa in [taltaSdra il caf > dt Ba 
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mfaziofuin cotal modo. Era nata fra Ittici predetto Re Filippo grandi filma di 
fcordia per cofe,chequt non accade raccontare, onde il Papa fcom/nunicò tl Re, 
e quello procedi contro al Papa al peggio Aie poti. Di poi tratto con Co/onneji nu- 
mi ci del Papa di farlo pigliarci li riufà.-perche Sciarra Colonna mandato da 
lui con più ai trecento a caualioa molta piu gente apii ,fegu toda alcuni Ba- 
roni di C amp.igna,vna mattina per tempo del mefe di Settembre. 1 30 j. entra 
in filagna, fenza contraffa veruno, e gridando muoia Papa Bomf.cuo, e viua d. 
Redi Francta,corfe al palazjji, dou’era il Papa, e lo prefe . Dice il Villani , che 
vedendo/ Bonifazio abbandonato da tutti,nfoluto di morir da Papa, fi pofe in 
habito Pont ficaie futi’ una fedta,e chei nimici non ardirono di toccarlo, atten 
dendo folo a focheggiargli il teforo.Ma altri affermamele Sciarra lo prefe , e 
lo meno pr.gione a Roma,oue di diff tacer d'animo in trentacmque g.ornt v/ci 
di vita. Vedi anche tl Biondo. 

Carlotta Stette doppo la pace fatta con Federico, il Re Carlo quieto nello (hato,& vif- 
icc. fé con grande autorità in Italia-, mando Roberto fuo figÌiuolo,& Duca dt Cala- 

bria tu 7 * ofcana domandato da’ Fiorentini, il quale come proprio Signore con 
fomma fede lo gouern 'oipoi lo mandò m Auignoneafar nuerenpia a Clemente 
> 3cj. V fatto Pont.-fice.Diede ancora per donna l'anno 1 joj. vna fua figliuola eh: a - 
Azso'tU E- mM a Beatrice, ad Azzo, Mar chef e da Eftc, che haueuatl dominio di Ferra - 
rtc i r4 ’ < ^ tn fi ,le effendo di età di 60 . anni, nell’ anno 1 30 9. del mefe di Maggio 
Orlo 2 puf io di quella vita in N apohjiauendo regnato i4ainnt,&fufepo/to nella chic 

1 5 ° 9 > fa di S.Do venico.Di poi fu pori, ito il fuo corpo in Proucnza , & nel men after io 
Moti a 4 dì di S- Mari a di Nazaret, edificato in Aria da lui, fu collocato. 

Maggir t! dì Fu Carlo l I.huomo benigno, & grattofo,& giufto , & molto liberale ; m mo- 

coftc. vSlf* do,chefcriuonoJui effere fiato vn’altro Aleffandro per liberalità. Fu nobile Prm 
cipe nelle cofe ciuilu,& pacifich:,ma nelle militari ni fortunatomi elferto . Fu 
della perfona Aquanto tortuCJ zuppo, & fi come fcrtuono alcuni alla Napoli ta- 
nafu fci ancata. Hebbt per donna,v:uente il padre,come i detto, madonna Ma- 
Mar'u Regi rtafighuo/a del Re Stefano d'Vnghena, della quale hebbenouc figliuoli mafehi , 
Catalogo e & ctnc j M! fi min e. Li maf chi furono Carlo MarttlLo,primogemto , Re d’Vnghe- 
ì figliuoli 'dt ria per fuccefiìene della madre y Lodouico fratello minore, fecondo genito, &Ve- 
feouo di T olofa canon nato finto da Giouanm X X II .Pontefice-, Roberto, terza 
genito Aie fu poi Redi N apoh doppo lur, Filippo Prtnci pedi Taràtotfhe fu pri 
game in Palermo -,G igu.vwi Principe della MoreaiT ri fi ano, che nacque /landa 
Imi» Catalogna-, Ramon do Bcllnigsere che fu Reggente dellaVicariai Ludouo- 
Figfiuole te co jj)uca di Durazxo-, Piero Conte di Grautna.Le cinque figliuole femine fura 
ito qnefie,Clcmentia moglie di Carlo primogenito di Filippo bello. Re di Fran- 
cia; Bianca moglteredel Re Giacomo d’ Aragona ; El ‘onora, , che fu donna del 
Re Federico di Stcil:a;Marta donna del Re dt MaioncaJIeatriceAic fu don- 
na d’ Azxjo, M archefeda Effe, & fignor di Ferrara ; poi di M. Beltramo dal 
Balzn;poi di Roberto Delfino di Vienna,ej]endoin kneue tempomorti lt duepri. 
Iddificì dì rn mariti. Fece ancor Carlo molti nobili edi fici in Prouezj t,& m I tolta & maf 
finamente monaficn>& chiefeje quali ancor dotò di molte ricchezze. Edifica 
tl molo di fi a poli, & rimi fé , 0 rei afe io la colta a 1 cittadi nhbmarò molti huom» 
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ni di baronie* & in fommafu tenuto ottimo Principe, & am a t or di pace . Fte 
nondimeno imputato da alcuni fcritton di ejfere flato alquanto troppo in 
ehterjzalafciuo. 

Fra gli altri edifici di Carlo Secondaci furon quefii,ch’egli amplio S. Mar- 
tino edificato prima da Carlo fuo padre , e cofi S. Domenico , e S. Lorenza . Di 
pimi medefimo Carlo fece gli infrafcrttti titolati. Rom.ino Orfino Conte di 
PJolafqueilo , fecondo l'ifioria Orjina ,fu tlpri.no titolato di quella famiglia 
in Regno jGifiredo Gattono d'A/agm, Conte di Fondi , Er miniano Saurano • 
C oute d’ Ariano , Beltramo del BahjojQonte di M on t ef cagli ofo , Riccardo di 
Chiaramente Conte di Chiaramente , e Ruberto , e Bartolomeo Sigmoìfifratel- 
lij’vno Gran corner hugo, e l’altro Grandeammir agito del Regno . Lo dice il Vili. 
Napoletano. 

- Roberto , terzogenito del Re Carlo Secondo, e fendo in Auignone nel tempo 
della morte del padre, fu chiamato fucceffor del Regno ; (fr da Clemente (dura- 
to prtma.chc parti feda Prouenza confermato Re . Hebbe pero controuerjia in 
detta fucccffione,per'o che Carlo, chiamato Nh liberto fuo nepote , & Re d'l r n- 
gberia,nato di Carlo Martello primogenito, fratei lo di Roberto, & di Clemen- 
tia figliuola di Rodulfo Imperatore , pretendevi per rii fetta della perfona del 
padre, liquide pero era morto, pri ma che Carlo / /. fuo auolo, che detta fuccef- 
Jionencl Regno di Napoli sfettaffe alui . Per la qual cofi per li giunfconfulti 
di quel tempo fu di fiutata quella ftmefa qui fi/ on e de’ gì un fii con le fue appen- 
dici i ciocchi detfuccederne’feudi,& ne : Regni femphee ./ente conceffi, o il fra 
tellofo il figliuolo del fratello fiato Re. In fine d. chiaro il Papa, che Roberto fuc- 
cedeffe . Et dice Baldo Perugino bora illufire dottore, che la ragione, che moffe 
il Papa, fu la vtilità pubhca del Regno, perl’immenfafaptentia de! detto Re Ro 
berto, chef. ri riputato vn’a'tro Salomone, & perche al fuo nepote doma bafiare il 
regio dYngheria . Et è da fapere pertfchifar la confujìone de’nomi,che quefio 
Carlo nepote di Roberto hebbe nome a battefimo Carobcrto , nome compofto da 
Carlo, & da Roberto, magli tangheri lo chiamarono fempUce mente Carlo . Gli 
Italiani corrotta nenie , Caronumbtrto . Torno adunque Roberto a Nap ili 
Re, & con qualche paco di cor.tr adittionc con la fp.tdam mano tal fela pr.ff e filo- 
ne del Regio, & nel fuo ritorno p affando per Bologna , si Cardinale Meffier E- 
gtdto Pelagura Legato Apofioltco in Italia, li raccomando Fenaraàmponen- 
doh,che ladoueffe far goueraare,& guardar per lach.efa . Ond: Roberto all bo- 
ra vi mando Dtego della ratta Spaguolo,che baieea va Contado in quel di Re - 
neuento, con ima compagnia di Catelam al gouerno di F errata, facendolo in 
quella terra,prefidente. r - 

Nella me defitta tornata fece fiore di buon'animo , & conforto i Fio- 
rentini impauriti per la venuta di Enrico Settimo in Italia, promettendo 
dar loro ogni aiuto contro diluì. Indi firmgenda infiemt tutti li Guelfi di 
T ofeana , & di Lombardia fuendafi lorcapo , & intendendo , che Enricoera a 
campo a Brefcia,mandb gente d’arme in Tofcana,& in Romagna,che hameffe a 
tenere vaste le parti,& p -rgere aiuto a F errara,& a Bologna, & a Fiorenza oue 
bifo gaffe . 
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* Due il Coriouhe nell* paffara ili Enrico 7. da Milano furono i Vifconti 0. 
comedi Fazjuone Ghibellina, nmeffun quella atta, effondo lor cefo Matteo: et 
all'incontro cacciatine, con Guido lor capo,i T orri.mt ,cb‘ erano Guelfi, e domi- 
nano* Mdano . Co foro donarne co’ loro aderenti fi ndufftro a Pania, e qntui 
trattaron di dar fi al Re Ruberto, in nome del quale vi compari Vgo del Boleto 
Gr.m fini /calco del Regno, che come fuo Vicario con le folenmtà neceffarte m 
quell’atto ricetti il dominio dt Milano , con promeffione di rimetterai la fami- 
glia de’T omani già detti . Il mede fimo fecero 1 Patte fi, eie coudizjont di tale 
accordcarhefuron molte, fono dal /oprali (goto autore minutatele* te spiegate . ) 
Pe r la qual cofa Enncoaffeudo m Genoua promife occultamente all 'oratore 
del Re Federico di Sicilia dt far lega con lui contro Robert o.Laquxl cofxdtffi- 
malandò Roberto, non fette, che non mandaff t a Roma Giouanni prencipe dei*. 
Moreafuo fratello ad hvnorar la fu* coronartene ;& offendo poi aTtuoli En- 
rico conchrufe detta lega con gli ambafciadcri dt Federico , & gli offerfe dare 

( vna donna per fare parcat.ido con lui, & ordmo,cht armaffe per entrare in Ca- 
labrM.promettendogh d'aggiungere l’armata de’Gcnoueji,& de' Fifoni-, le qua 
li cofe inquanto allo apparato delle armate furono fubitofattean modo che an- 
dando poi Enrico a campo a Fiorenza j Roberto molto ricercato da' Fiorentini 
non lor m.uido alcuno aiuto -rilegando d’effere occupato alla difefa propria, per 
porfn7.i fi a effere entrato in Calabria Federico con potente armata , ne potè f accorr crlaan- 
tia Rober. ccr fa Fiorentini li defferoallhorail Ubero dominio della lor città. 

Ala partito F.nnco di F lorèza.paredoh quella dura tmprefa.fi conduffe a Pi 
f*,& qutui fece citare fidamente Roberto, il quale non effendo comparfo lo pro-\ 
j, fonroa uu/itt'o ricaduto del Regio di Napoli . La qual fententia poi in Auignonefu 
Roberto, da Clemente Vrtuoc.ua, CT annullata fi come ancora nel volume delle Clemtn 
‘**”*77 tine fermo fi vede. Infermato poi Enrico a Buon conuento nel Contado di 
mì*Sicna,& attoffteato nella Euc.trt fita da vn fratte di San Domenico piropera » 
& art e dii Legato,/t cometa più parti degli fcrutort dicano, paf 1 0 di quefa vi 

j X tu-, fc bene fola Misfatto da Padua , diligente fcnttorc delle cofe di quefio En- 

v. rie 0, di tale generai ione di morte non parli. 

Perla morte di Enrico, leuo Federico l'effcrcito dt Calabria ,& in Si- 
/ » dita le riduffe , & Roberto libero dall'inimico ; mando ad aiuto de’ Luc- 

I » A'utod' Ro Altri Guelfi in Tofcana centra Vgucaon F agi itola, all ber a 

I j berti aLu nabli Capitato ; Piero cognominato T empefa Duca dt Grauwa fuo fratello 
11 ebe(ì - mmcre d: età de gir altri , con alcune pochi genti , doppolui .Filippo quar- 
togcnito fuo fratello Prencipe di V arante > con Carlo fuo figliuolo, & vn'aL- 
La rotta di tra camiti uà di genti , le qu.rii poi mal capitarono. Impcroclx in quella gran 
monte Ca» battaglia, chtl'vltimo giorno di Agofiontl t/ ts. fu fatta a monteCatmo, 

1 3i 5 ou: per la parte de’G n belimi fu vincitore Vgucciono predetto , & Caffeuccio- 

Caffracani , che con lui militati a , Piero Duca di Gr.utna fuggendo fi annego, 
in ceree paludi ; Carlo figliuolo di Fd: ppofu morto-, & Filippa Principe dt T a 
rantorimufo prigione. ... 

Periamone d'Enrico Jet/o Federico lefercito diC.d.iurn ,ed tu Stallala 
riduffe: coti dice tl Coli enne, tacendoti refio . Senne il Villano Fiorentino che. 

, ■ l Ruberto, 


COSTO. 

Auaout. 


• Dia 
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Rubtrto,per v indicar fi di Federico delle T erre toltegli t» Calabriafe v t'arma 
f 4il Napoh tra di ProutnzaAtl Rtgno* di Genoutji di cen t unenti galee, ed al- 
nettunio numero tra di legni da gabbia* d' al trafori c, con in finita gente . An • 
eloMMi Ruberto in per/ orla, con Qio uann i, cjo'era Principe della fUcrej* Filip- 
po PrencipediT arantofteoi fratelli partendo fi da Naprh del mefe di Agojh 
ì $ 1 4XÒ1 tento M Sicilia prefe CafieUammare* poi ,tffedi'oTrapani,con ilfera» 
za Sbatterlo per via di trattato: ma non h riufci,anzu per due.-rji pan menu fitte 
ceffe gran mortalità di [tea gente.Cof retto dunque a lafctar l'tmpref afece erte 
gua con Federico por tre anni * fenzlbauer fatto nulla con perdita di mo Iti va- 
fcellt, e gite fe ne ritorno a Napoli del mtfe di Gennaio. Afa di tutto quefio fuc 
ceffo è da vedere il Fattilo, che m conformità di quitto è detto ne fenue nel IX. 
libro della feconda Deca minuti finamente* tra moiri altri particolari necon- 
tavno da non tacerfi.Dice*bc volendo Ruberto metterfe alla già detta tmprefa, 
volle ftptrne tifino ver via diabolica * faglivi ff olio cofi. T u piglierai Sicilia , 
& barai le futi foghe. Lieto egli di cibji tenne ficuro d’bauere acouqstfiarla 
Sicilia: ma f nontato in qu:lla,gh fu menata prefa dafuct una pouera donmc- 
ciuol.t Alcamefe , che fuggi ua , la quale dimandata e del nome , t dell'etere , e 
della caufa del fu» fuggì’'* ? enfi rijpofe . lo mi chiamo Sicilia , fon di vii fan- 
gue , 1 faggino per faluarmi . Va che conobbe Ruberto se effere flato, conte fent 
pre achiuuqut fe ne fida auwene, dal falfo jpiritofchernito . Fa anche menzao- 
ne di ciò d libro del Duca di Al onte Leon e. 

La battaglia di Montec.unio , che il Collimicelo dice effere fiuta l'ultimo 
giorno d’Agoftoifu fecondo il Vili. Fiorentino , chi lo potè faper meglio di lui, il 
eh di San Giouanni decollato, ch'ì a" ap. E dice dGiouio nell’elogio d'Vgucc io- 
ne, che m Napoli, fi come auucnne in altre città, fi vefh tutto’l popolo a bruno per 
la perdi tafiu ta in quella rotta de' lor cittadini. 

* Quell'anno, che fu il 1 3 is del mefe di Vtcembre furono terremoti grandif- 
fimi iìì Regno , e p.wticolar mente all’ Aquila, oue, durando per 30. di cont:no- 
ut, gufarono aterra molti eddtfici ,e le genti firtduffero ad abitar in canpa- 
gna.Gh annali dell' Aqu la. 

feria detta fconfittai Fiorentini clnefero nuom aiuto al Re Ruberto , ilqualt 
mando loro/l Conte di Montefcagliofo * d’Andn di cafa del Balzai, con du- 
gento caualh . Ma nel 1317. del mefe d’ Aprile il Re predetto fi pacificò con 
Rifiuti, e Luccbefi j e’I [ 'fintile fe faro* F iorentmi,Sanefi * Pifioiefi, ed a tutti gl» 
altri di parte Guelfa m T ofcuna.Dipoi,percb’eragiajpiratala treguatralui , 
e Federico, fece vn’armuta difejjàntag.dee.fopraui mille dugento caualli, e 
molta gente a pie sfattone Generale T omafo Mancino Conte di Squillaci , la 
mandò adannidt Sicilia. Giuntola il Mariano , e meffa gente in terra aCa- 
fiellammare, mando a dare il gua fio intorno a Maz*tra,cd a T rapani , e finen- 
do il medefimo le galee per tutti queliti feorfe m fino a Afeffina, oue fi tratten- 
ne piu di quindici di gu.iflandoui all’ mtorno ciò che trono: il chcf.utofe ite tot 
noaNapoh.il Fauellofcnueil medefimo, fe non ciudi più del Vili. fa menato- 
ne, che prima dell'andata del Mariano in Sicilia, non fapendo Rubert o,che F e 
.clerico huttota ri acqitifi.it 0 C afidi ammaravi mando per prefidiarlo con tr en- 
fi * tadue 
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tadu-ga! ce Ruggiero Cafiracuccojlqualettou.iro il /nego occupato fi tic torno 
finca far altro a N dpoh,ed allora il Re vi mmdo il M aròma , cbefe quanto è 
dettc,dt che vedi anche il Mancali co . 

I OLLEN. Ejjcndo poi opprefia Geno uà da iftoi Ghibellini,!! Guelfi donarono la citta a 

n«ì°aRoto Roberto "'“‘anno ijig.con q ut fio ,che laficcorrefie ■ Onde fub,to li mando 
to. le gene: .che haueuamTofiana,& egli per mare con / ao o. combattenti, (fi co 

Pani”] Ni illltBì & Gtouannifuoi fratell i ,& molti altri fi coudu fiero a Genoua-, il qua. 
poi. i io- fi le honoratamente riceuuto, per fé, & per il Papa la tenne . Tatti i Ghibellini 
zi'gilmifa - ' con le l or famiglie fi ndufiero a Saaona ,& nondimeno fatto lega col Re Federi 
Ociiot». co di Sicilia , & con Marco Vi fante di Milano , vennero alle mura di Gene- 

tta combattendo, in modo, che’l Re Roberto fette qmafi fei mefi afiedi.tto,& bi- 
fignaua, ch’egli in pcrfona,& i fuoi baromfofiero ogni di [opra le mura con 
lefiadei» mano, (fi fu necefiario , che mandafie per aiuto a Fiore» ut, (fi a Bo- 
f«roc C ° VÌ ' lo i ,uu( f hebbero di molti fanti & candii-, & mefier Marco Vf conte lo ri- 
chicfe di battaglia , & per non efiere pan le condì doni delle perfine , gli diede 
repalfa .Vfi'i p*i colf 40 .Galee di Genoua, (fi andò a Se fin, otre f mont aro m ter 
r aruppe gl'inimici 5 poi and'o in Autgnonea rifilare G tortami: XXII. fatto 
Pontefice, col quale fiate piu giorni, & qui fi feoperfi vn trattato di alenai ma 
dati da Cafiruccto per amm.tzjcarlo-,ouero non /decedendo q tee fio, per farli brtt 
dare la galea nelfuo ritorno,! quali furono debitamente paniti. I fitot rtmafi 
a Gai otta w quel metto con gran fatica per due anni fifiennero l’afiedio , (fi fi- 
nalmente rtmafero fitpenori l’anno 1310. 

COSTO. Pi cl 1310 del mefi di Lugho,dice tl Villani ,H Re Federico fe armare qua 

Aiwouc. r ant adue galeede quali mando in firuigio defuorufiiti di Genoua , che ne ar- 

maronoventidu’ altre, e tutte mjieme afiediarono grettamente Genoua . Ciò 
finte» do Rftbcrto armo con l’aiuto del Papa tra in Prouenca, ed a Napoli cin- 
quini acinque Galee , e venti ne armarono gli afiediati, che furono fittane acin- 
que, con le quali fattoneGenerale Don Ramando di Cardona mandarono a fic- 
corerGenoua,e co fi la li ber aro» di ajfcdio. 

COLLiN. L’anno figuente infefi.wdo pur’i Ghibellini, tutta Lombardia,& ancor Ge- 

noua, Giouanni Pontefice j & Roberto cercarono di far tregua con Federico di 
Sicilia per tre anni , per potere meglio attendere iill’imprefd di Genou.i,ma Fe- 
derico non volle, perche tavolata per diecianni, &voleacheh fifiero refi, tui- 
to Regio, & alcune altre terre di Calabria, che’l Papa haueu.t tolte in depofito : 
on ^ e ,,0 fi p crter) i° ottenerla, disfido il Re Roberto, & tl Papasdegn.uo lofiom- 
Garlo lenza mumtò.Nel 1 3 ii.pm,Carlo Senza terrafigliuolo di Roberto, mando 17. ga- 
Krra< leeadannt di Sicilia,& brucio Li panane Federico con j 6. galee, & altri legni 
vfc)fuora,(fi cacao l’armata di Carlo, poi f monto in CaJabria,& finca piglia 
re alcuna terra fece grandi filma preda. 

COST O. Nel 1313.1» fine di Luglio fu canonicato Sa T omafi d’ Aquino da Papa 

nnoiat. GiouanniXXI. Il V Ulani Fiorentino, il Bionde, e‘l Platina, ben che il Platina 

chiami il detto Papa Giouanni XXII. 

,,lf Nel 1 3 iy. del mefi di Gennaio fu feouertovn trattato in Napoli dicer- 

ti a fi afiim , che a voi onta del Re Federico voleuano recidere tl Re Ruberto, e'I 
* * Duca 
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Duca di Calabria fi, ho figliuolo, e metter fuoco nell' ar {citale, oue t’apparecchi a- 
ua grande armata a danni di Sicihau quali ajfajfini furono Jeueriffimamcnte 
castigati . 

Il Maggio venturo del medefimo anno, il fopr adetto Duca di Calabria con 
ima armata di centoueutt galee, e d’altri vafcelh fi moffetta Napoli , e giunto 
in Sictlia^iffali Palermo fifone fiato infimo a tredici di Giugno* fattoui di mol- 
ti danni, per ordine venutogli dal padre fene tolfe.e tornandofcae diede il gua- 
fio a tutto' l pacferctit di l* tnfino a Mazara,Siracufa* MeJfma.T tetto que- 
fio è fieri tto non pure dal V t II. Fior. dal Fanello,: dal Mauroltco,ma ne fi me- 
zJone alt refi negli annali di Genoua U Giufiiniano, e la Cronica del Vili. Na- 
polct.ilqu.il dicc,cbe l’armata predetta fu d’infimo a t so .vafceihfiopr.tui duce 
mila fanti* quattromila cuuaìli con molti Baroni del Regno, Nonio dunque 
perche il CoUen. poiché copio dal Villani , puff afe con Jilenzjo un fi gran fiuto. 

Nel F aaalloc fcorrexxione ou'egli chiama Lodine. co il Duca di Calabria. 

Perfeuerando nondimeno ancor Cafiruccut, capo de" Ghibellini a’ danni de ‘ COLLEN- 
Fiorentini , & tffendo i foccorfi del Re Roberto pochi,(fi lenti, fi ndujfcioi Fio 
rentini a domandarli per aiuto il detto Carlo cognominato Sentii terrafiuo fi- 
gliuolo, al quale donarono il dominio di Fiorenza . Ando adunque Carlo a 
Fiorenti, & prefe in fu' l principio due , onero tre caficllerti piccioli de' Iuc- 
che fi ; & intendendo , che Caflr uccio era andato incontra a Lo dittico di Bauie 
ra tntrufo Imperatore , che ueniui per uta di Lunigtana ver fio P:fa con mtentio 
ne di pajfarcnel Reame contro a Roberto , ritiro m Fiorenza tutte le fine gemi 
d’arme, & dipoi fi parti Inficiandoli infitto luogo Filippo di Ciarr, & tn fio/nma 
fi male aiuto Fiorcntini,cbe.cJfcndo arriu.ito a Napoli ,(fi mortole hebbero le- 
t:tia*ifcriucndo non poca felicitalo eff sre liberati d.ifignore,n'c mai piu hebbe- Morte di 
rofauore alcuno notabile da Roberto fino padre*anzj,& di! figliuolo , & diluì ^Calibru* 
femprt fi dolfiero, per ejfiere fiati infanabih di den.irt , (fi buomim , per It quali 
gran quanti rad’ oro con poco frutto b.iucu.iuo jpejo .Et ducano m quel tempo 
Fiorentini, che non fapeuanom che modo fi fife poj]ibile,CM la lor citta h.iuefife po 
luto bufiate all a grandezza della fiefia fatta per Francefi da Carlo primo infine 
a quello Carlo bora morto. 

Accetto il Duca di Calabria di dominio il Fiorenza a ‘ 13 di Gennaio COSTO* 
13*6 mandatogli da’ Fiorentini con quefie condizioni ,che per dieci anni egli A,1 j 
hautjfe la Signoria e l'ammint fi-razione di Fiorenza, con obhgo di attendere di 
per firn a a fornir lagutna, e tener hi di fermo mille Oltramontani a c .inailo, di 
che efftgh hau'fifero a dare duge, nomila fiorini d’oro l’anno pag.itigli me fé per 
meft /oprale gabelle. Finita poi la guerra , che potejfe Inficiar : qualche Barone 
in fiuo luogo con quattrocento cauallt*d allora fi gli pagafifiero centomila fiorini 
l’anno. E cofi’lDuca fi parti da Napoli per cotale effetto a’rrent’uno di Maggio 
battendo innanzi a lui mandatoli Duca d‘ Atene* Conte di Lecce della fami 
glia di BrentiOigenero del Principe di Taruiuo*be vi meno la moglie, con quat 
trocento cavalli, dugento de’ quali erano Can-dieri dasfieron d’oro ; e giunto a 
Fiorenza a’ / 7. del medefimo mefie fit, giurare vbbidtcnza da tutti quegli fiati 
al Duca fuddetto . ,iWj 
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Ma Ruberto in tanto fatta vn‘ Armata di ottanta gal et con nitri vxfcelli, e 
datoti* il gommo al Court d' Andri,e di Montefcaghofo, U mando fecondo il 
[ho [olilo a danni di Sicilia, e fi parti da Napoli a jj. di Maggio predetto . > 
Daneggtata la Siedi* fen‘ ondo quefi armata alla volta di Genetta contro a’ 
fHorttjciti di là,c fatti alcuni progreffi per la Maremmafene tomba Napoli. 
Diche vedi gli autori gin detti. 

Il Due adì Calabria a’ io. do Luglio giunfe a Stenaalell.x quale gli fu data 
la Signoria per cinque anni* creatati parecchi Canal ieri dopo venti di fe n‘an 
do a F lorentAroue giunfe a'j o .dello fitffo mefe con ia moglie* con tutti quefii 
altri Si gn.n. G. ouanni fuo xjo Principe della Morea,e fua moglie-, Filippo, che 
dal Cofianu è detto P.eroJ)tfiote di Romania figliuolo del Principe di 7 * ara 
tOjT o/n.ifo di Moriamo Conte di Squillaceli C unte di Sanf entrino , e quel di 
Chiara»iontc(fe pur non era tuet vno ) Enrico Rtffo Conte di Catanutro , Ro~ 
mano Orjino Conte di N olaXJierdano Gaetano Conte di Fondi ,Er miniano Sa 
arano Conte d‘ Ariana, Per ardo d J Aqu.no Conte ( fecondo Ì Ammirato Jdi Lo 
retoil Conte di Minor unto di cafi Pi paio, Filippo Sangui netto Sig.d' Alterni 
tt, Off re do Gianuula Signor d' Al ifi, Amelio del RalzjoJSughelmo Jten dardo , 
t motti altri men tonati dal Vdl.xm Fior. U quale per mofirare quanta , e qual 
fuffe quella no bil bri gai a,aff'erma*he ben millecinquecento muli da forno, con 
offo loro menauano. 

St. mdom Fiorenti il Duca di Calabria a‘ i j.d‘ Aprile t j jy. gii nacque 
vn figliuolo* cui fu meffo nome Carlo Marteìlorma non vffe piu che S. di. 

In tanto i Ghibellini di 7 * a ferma t’adoprarono afar venire in Italia Lodoui 
co Duca di paniera cognominato il Rauaroah’ era fiato eletto Re de' Romani , 
perche t’opponrjfe al Duca di Calabria in T ofeanaad alle genti della Chiefi in 
Lombardia. Pcrlacofiut venutati Re Ruberto mando Giouanm Principe 
della Morta fuo fratello con midi canali t all’ Aquila, ed a‘ confini del Regno, 
perche li fomiffe d’ogm cefi neceffarta. Dall'altro canto,per non Life tare di tra 
uaglur la Sicilia, fe vn' armata di fettanta galee,la quatta' 8. di Luglio, fat- 
tone Capitano, fecondo il Faz*do,Ruggiero Sanguinato Conte di C origliano , 
mando a dare il guafio a quell’ifola. Poco dipoi vi mando chcennoue altre Ga- 
lee con Pnrbauxirx Geno ut fe a fare il medefimo , come che coffui ut c.tpitaffe 
male, poiché vi rimafe prefo , con morte di molti de fui. I ntantoahe fifaceua- 
Hf qutfie cofe in Siciha.nacqut di f parere tra’l Principe della Morta fudetto , 
t Roman:, per non hautrlo voluto nctuere ai Romaamd'egh fi pofe a donneggia 
re per lo contorno. E cinque galee G nume fiabe per ordine del Re Ruberto crii ve 
nute alla foce del T tutre per impedir l’entrata da mare delle vettouaghe a Ro- 
ma , accofiatefi a’ cinque d'Agojh ad 0 fittola prefono* faccheggutronla tutta-, 
H ebbe maneggio il Principe d'entrxrem Roma, e v’entro di notte con cin- 
quecento canali.' , ed altrettanti pedoni , ma fin’hebbe tofio a pentire, per- 
che faeton. qualche veccione da' fanfarone effi poi affatiti dal popolo i» 


tal modo, che v'hebbono aeffere vccifi tutti . Vene monron moine pedoni » 
e Canal ieri: ma dt' pm pregiati Goff redo Gianuilla , onde il Principe jen'vfcì 

Qucfi'anno 


col rimanente . 


Oli 


CL V I N T 'O. i 6 7 

Quefì'anno / 327 Adt ciotto di Dicembre Papa Giouanni XXII. in Aui- 
gnone creò diece Cardinali, vn de’ quali fm Parciuefcouo di Napoli detto Ani- 
baie de" Signori da Ciccano Jl V illant fior. 

Il Duca di Calabria perii andamenti del Bauaro.che di T ofcana Pera mof 
fc per la volta di R om*,g tlofo del Regno finfolfea partir di f lorcnca.Ijifcia- 
te dunque m futi luogo agouerno di quella città Filippo Sangumettoa;be U Col 
leu. chiama di Ciare , egli f e novenne a‘ fediti di Gennaio / 32H.aU’ Aquila,cd jìtl 
in quello fteffo di funi Roma coronato Imper adorni Bauaro già detto. Cofiut, 
cerne nimico di Papa Giouanni a’ te.dt Maggio, ch’era il dt dell’ Afcenfione, 
fece eleggere per Antipapa vn certo fra Piero da C ornar a dell’ordine de’ Mi- 
nori, chiamandolo filicela Quinto, per man del quale voltagli poi effere incoro- 
nato di nuouo. 

Il giorno apprejfo, che fu fatto l’Antipapa, quattordici galee del Re Ruber- 
toentratenel Teucre prefero la città d’ÒJha. Mandolini il R.iuaro ar/chiefia 
de’ Romani ottocento camalli, oltre a molta gente a p: è: ma vi tr ornarono coji fot 
to fcontro,cht fen’hebbero con lor danno, e vergogna a ritornare in dietro. Si ntil 
mente aU’entrar di Luglio ottocento camalli delle genti di Ruberto guid.ui dal 
De/poto di Romania fuo ni potè, e dal Conte di Montefcagltofo, con intendimeli 
to de’ nipoti già di Papa Boni facio entrarono in Alagna,e la prefero cacciando- 
ne tutti 1 feguaci del Bauaro. 

■ Inqucfiomedefimauno fu da Papa Gionant canonicato San Piero del Mu 
rone,già detto Papa Celefiino,del quale dopo la fua morte s' erano veduti nell V 
A bruca dt molti miracoli. 

Ora perche il detto Batta ro del niefe d’ Ago (io t’hebbe a porr ir di Roma con 
animo d’ire a tr -tu agitar fiorinola Fiorentini mandarono loro amba/ciadori 
a Ruberto* al Duca fuo figliuolo, applicandoli d’ai uto*chi* fecondo 1 patti vi 
gndajfeil Duca un perfona. Ma non volendoti Re fodufarh dell’ultima nchie- 
Jta,li contento ben della prima.perche vi mando Beltrame del Balco Conredi 
Autlltno con cinquecento canotti, che gmnft a Fiorenca U di d’Ogni fanti, del 
quaL foccorfo nmafono 1 fiorentini foditfatrffimi. 

T utte quefie cofe accaderono da che Carle Duca di Calabria fu la primiera ‘ 
Volta chiamato da’ Fiorentini mjinoacheegh montamene’ piu volte da noi 
allegati autori altre al Biondo, fi può vederne dal Colle» uccio , 0 per increfct- 
mento,o per altro eh" et fe le facefjefuron taciute. Ma non tacque già la poca fe- 
dii faccione data dal Duca a Fiorcntmi,di’che ragiona in cefi fatto modo , che 
chi vorrà paragonar le ] ut con le parole, che ne dice il fili, che pur era Fiorenti 
no, cono/c era non meno la malignità deU’vnothtla modefiia dell’altro. 

Mori Carlo Ducadt Calabria tn Napoli .inane del mefe di Ncuembre del 
} 3 jS.dt febbre cagionatagli dall' effere ico dell’vcccttare.efu fepcllito in San- 
ta Chiara a finifira dell’ aitar maggiorenne in una cappelletta feura fi legge la 
fua ifcrtxxtone,e nella tomba dt marmo all’ entrar t feci pilo ejfo Duca a federe , 
con vn lupo,edvno agnello a’ pi e, che beono ami cheuol mente mfieme in un 
vafo dinotanti lagmfhaa , con la quale quel fauio e buon Prcnc/pc tenne 1 fuoi 
popoli m pace . 
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Rimafie nondimeno Roberto , morto Carlo S trita terra fiuti fio fittolo, in lega 
de' Fior numi , li quali i/tt pi egaetiA molti modi co’P.fia u, &Lucchefi, & Ghi- 
bellini nor.fifijnccauano dal fattore di Roberto , ancor che foco ferrei) altiero » 
Tuaffimameate offendo venuto in Italia nell’anno i jjf.it Re Guuanni di Roe - 
mia,fi cintolo di FnrtcoVII. già detto, & padre di Cario HIl. che fu poi Im- 
peratore, ù hauea hauutail dominio di ParmOi&di Reggtor&di Modena, & 
di molte altre terre, & non mo fratta batter buon’ anime verfo Fiorentini. Il per 
che dMlai nielli gentta di Roberto non fi jiofauano ,& partito d'Italia il Re 
Gicu.xnni fernet haurr fatto alcun' a! tra memcrabil cefa,doppo molte reuolutio- 
ni, battendo i Fiorenunioccupato Lucca, & perdutala-, rotti da Ptfani nell’an- 
no 1340. Roberto in cofaalcunanonlivolle aiutare, ancor che molto ne frfferi 
cercato -, & finalmente fiandofi a Napoli nell'anno 1 34 a. fernet figliuoli ma-' 
fichi morendo Inficio quefia vita.Rimafitro /blamente tre fuenepoti figliuole di 
Carlo predetto fino figliuolo -, cioè G tonnina prtmogemta,cr Maria, & Alarga 
nta.lsxfcio per refi amento Giovanna, Regina del regiio di Napoli con condii 10- 
neaihe togliere per marno Andreaffofuò fecondo confobrmo, figliuolo che fu di 
Carlo Numi erto, & tu potè di Carlo Alanello fratello di effo Roberto, & che 
ambedue injiemercgnaj] ero. 

Il Colienuccio dall'anno 13*9. nel qual fa menzione della venuta del Re 
Giovanni di Boemia in I taiuifiene fialta infimo al quaranta u quarantadue in - 
creficendch ferodo 10J di ficnueremolti particolari occorfi prima della morte 
del Re Rubr-ioaemc coluhclx bufandogli la fola relazione del Btondà copia- 
to da lui, n on fi curo di guardare inoltri aure ori. Anta, come fi può vedere nel 

10 fieffo cap’toloanel terzodou’egli entra a parlar della Gì ovina, moflra ch’el- 
la p>‘endej]e per manto Andrea dopo la morte di Ruberto, nel quale errore cad 
de anco il Fare ognora, ed e ver ouh' ella lo prefie dimoiti anni prima viuenteql 
lo,tl che accenna Michele Riccioal libro del Duca a Giou.m Villano il Nappi. 

11 qual d/Ceahefie ne fecero fife per vii mefie continuo in Napoli. Ma parlando 
ve ptu difefiwuteil V ili. Furren. fecondo lui ne parleremo qui appreffo anco noi, 
fi come faremo dell' altre co feda lui fin tt e auanti alla morte di Ruberto , che 
nel Collen.non fono. 

* F. prima non è da paffar con filentio,che nel 1331 .come fi legge negli annali 
di G enoud, effen dos’m quella città concordate le parti de’Guelfi , e Ghibellini, 
mudarono vii a notabile ambaficenad ventiquattro ambqfciadori, cioè / «-*. per 
parte,al Re Ruberto a Napoli, oue per mcuof io a j.dt Settembre fu fi abilita la 
pace, contentando/, cbe’l Re teneffe vn gouemutore a fino nome in Genova, e che 
qui ui gli offici, e le degnttà fi copartiffero vgualmetefra le parti predette: creo al 
loia il Re Cavaliere a fiero d’oro Cafjàno Dona , fi più honorar qll’ambaficeri.i. 

Vedendo fi il predetto Re di matura cta,cfenzM inn i figliuolo , e che morto tl 
Duca di Calaurianon haueua i afe iato .deroghe due fiig iuolefemine,Giouan- 
na,e Manager, so di prouederfi d’m fiucceffore,chefu]]e del fino legnaggio.E co 
me else de’cctah ne hauefiè molti in Regno,ondt non li filerebbe mancato vn fiog- 
gettofiufficietefi nuolfie pure a’ figliuoli di farlo N Umberto Re d Vngberia fino 
ntpcte,cofi paredogh ragioneuole,potche fiapcua il reame' di Napoli appartener 

fi dnt- 
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fi drittamente ad effo Carlo. Mandogli dunque a richiedere vn de fi gii Hit t per 
manta dellaG louor.na firn* nipoteal che dal Rt y righerò volentieri Accettatole 
ne venne co Andrea fuo fiecondogemto d'età di fette anni , e con molta Baronia 
m Regno* giunfieall’vltimo di Luglio 1 3 3 3. a yejh citta di Puglia, (finindi lii9 
fot per uenne a Manfredonia* uè gli andò incontra, mandato»; dal Rc.Giouan 
tu Duca di Dar azza* Principe della Morta, fiegw.to da infiniti Signori, e Ca- 
rnai ieri del Regno gareggianti infra di loro a copar/re in coji futa occhione po- 
pofamete addatati. E ho dettoGiou.Duca di Duraz.xj> e Principe della Marea, 
per auuertir chi legge della varietà, ch'è ne gli fcnttori intorno a èjth nome di 
Pur azza) ,'tmperoche il Cullen. parlando del Duca di Durata* fatto veci dere 
dal ReVnghero,lo chiama figliuolo di Lodouico da Durata* ,ima7inan> da 
ha fratello di Ruberto , e non fu mai. Michele Riccio poi vuole, che 'Jta Duca di 
Duratane Conte di Grauma figli uolagià del Conte Piero , il che anco crede U 
Biondo. M a il V Ulani lo chiama figliuolo di G,ou.vini Pronte della Aiorea , tl 
qual Gtouanm è anche chiamato da lui nel cap.aa f.delx.hb. Duca di Duraz. 

Zjoal che mi fa credere, che ragioneuolmente il Co flauto chiami tantevolte, co - 
m’èfail predetto Gio.e Prencipe della Morta, e Duca di Durata*, ingannali- 
dofi non meno tl Riccio in dar quejfo tìtolo al Conte di Gr.tutna,cbe‘l Coll enne, 
m dare vn Lodouico di piu per figliuolo a Carlo a. Nel lib.del Mot cleono è fcrtt 
tojo.m. Principe de la Morta* Duca de Durata.» ;« pero èj fla è la pura ventò. 

* Matornanio acamino,Giouanm Principe e Ducagià detto accompagno il 
Bey ighero in fino a Napoli , donde tl Re Ruberto gli vfici incontra infimo a pra- 
ti di N ola, die e il V 1 II.* qutui congrade allegrezza fi baciarono in bocca: in me 
mona delia qual congiunzione il Re Ruber to fece poi fare in quel luoi o v.ia bel J 
liffima chiefia dedicata a n offra Donna, delta owt S.M aria Aelfióz zi . Qum- 'fi! ^ 

di 1 due Re fine vennero a Napolt*ue poi con dì fi enfia del Papa a a/S.di Sette- 
bre del già detto anno 3 3. fu jfofiata la Giouanna eon fejfa grandijfima al gioita 'J • /f.fiC • » 
netto Andrea figli uol 0 del Re d’ynghena, oue capar uero dtuerfi amb afa adori \f f\ t * *-*x <•> 
di Principi ,e di Repubhche a rallegrarfiene co l‘vna,e l'altra parte. Ma da Fio 
ventini in p.vrticoLtre,come da città cotanto amica ,dtuota,e confederata di Rtt 
berta, ve ne vennero otto de’ maggiori nobili , e popolari di là > con cinquanta ft - 
migliori tutti velini avna ditti fa. Orati Re l r ngkerofimta,che fu la fejfa la- 
fic tondo il figliuolo* la nora con ima fiori ttffima compagnia fiotto la protezzJo- 
ne del Re Rubertofe ne tomo in Vngheria. 

L’Uno poi 1 33fda città di Genoua,che fi teneua a diuotione del Re Ruberto, 
dcuis'era da/Wfin del 1 3 1 S .diche fa mèt ione tl C oU.fi fot trofie dalla Signoria 
di lui per opra dc'Ghibelhm fiuoi cotran. 1 mperoche 1 Sa/uaghi, famiglia nobile 
in qila *it/à,P ifidegno coceputo cotro a'minifirt del Re , che haueuìt fatto ta- 
gliar latejfaavn de’prnicipah huommi de 1 loro*' accordarono coGhibelhni , 
e lor ficguaa,a‘ quali il dominio regio era già venuto a noia* cofi a’ 5 # di Febr. 

Jelleuadeft cacciato di Genoua 1 Guelfi co'mintjfrt del Re,di che fu data la col 
pa alla troppa negli gita del Podejfà tenuto ui da qllo,ch’era vn certo Bolghtro 
da T clamo. Nelitfieffioanno 1 3 33. nacq-, accagiono da far che Ruberto madafi 
fi< a rrauagliar la Sicilia, come haueua fatto altre volte. / mperoche Gtouitm eli 
ggk-f . Chia- 
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Chiaramente Conte colà di Motica per certanìmic'nàa hauuta to'l Conte di 
V intimigli*) venutone in difgrat/a del Re Federico ,ncorfe a Napoli dal Re 
Rulenotcbe Phebbe ajfai caro . Afta rtchufia dunque fece Ruberto vn’ arma- 
ta di pin di feffantaara galee, ed altri v afe tilt , e datala in goucrno al Conte' di 
C ori gl ioni/, ch'era allora Ruberto fan Seuermo , ed al predetto di Chiaramente, 
la mando a danni di queU’ifola . Par tifi da Napoli a'trcdici di Giugno, e fi 
trattenne per U Sicilia il Luglio, e PAgoftoAouefe bene ondo tentando alca • 
ni luoghi , non potè far altro alla fine *he dar il guati 0 al d’ intorno , e poi fe no 
torno a Napoli .Oltre al V idani veggafi di ci ò il Fanello, il Materohco, e’I Co- 
sianz.0,1 quali tutti trefenuono anche queflo chefcgue. 

Martino figliuolo di quel Pietro Saluacofcia morto( come fi diffe) alla gior 
nata della Falconara in Sicilia fece infiammai Re Ruberto*he l' ai ut afe per 
ire in vendetta del padre a danui del Re Federico. Ruberto che lo conofceua 
buomodi valore.gh armo fedici galee fendouene tre dello fieflo Marmo, il qua- 
le mtefo che cinque galee di Federico guidate , con alcuni altri legni minuti » 
da Ramondo Per alt a » fi tnuauano ah ’iffla de! Gerbe , andò impromfamente 
ad *J]altarle,e prefene due , a n alcuni di quegli altri vafcelli,fc ne tornò co » 
molti prigioni ,e foghe viti or ufo a Napoli . V enne auuifo appreffo aliti della 
morte del Re Federico accaduta , fecondo il Fattilo il primo di Luglio del 
tj 36 .ma fecondo il Vi Unni a a 4. di Giugno 1337. 

Succefle a Federico il Re Piero* l quale incomincio a proceder di forte che è 
Siciliani fette fentiHMio molto mal fodiifatn,hauendo tra Poltre cefo fatto mo 
me con titola di ribello il conte Fr.uicefu Ventimi gl io. Allora Federico d‘A» 
t lochi. 1 conte di Capicci vn degli incartonati del medefimofallo, muffo datl’ef- 
fempto dei Vcntimiglta tnfieme coti Francefc* fuo fratello, e Aldo/no figliuolo 
'WelVenumig/ia predetto fe ne fuggirono a Napoli. Fula venuta di cofioro 
. molto grata al Re Roberto , et tirando m iff>trant.a di poter co’l mezjt d’efli far 
gran cofc in Sicilia ,e meflemfieme cinquanta galee, e venti altri vafelli da c,u 
r ico a cinque di Maggio 1 / 3S di m, videa quell' i fola . Andò* tomo quefi' ar- 
mata due volte ma per cagion d’vnagran pe/hlenz* attaccatafi ne’ fidati noti 
peti far Atro di momenteahe prender Gol fono, Montefant' Angelo, T ermim, 
ed alcuni Atri luoghi. Non habbiamo detto chi fu il GenerAc di quefi'armata 
per la varietà di coloro che ne fet i uono, perche la prima volta il V ili. lo tace, e la 
feconda dice, che fu Carlo Duca di Dur atout ni potè del Re Roberto . Il Fattilo 
vuol che fufft Carlo d‘ Artu, ouero d’ Artois fratello ba fardo di Ruberto, e' l 
£osia,na> mette il Durato* la primi volta , e la feconda il detMafiardo : ma 
lo chiana G Meato*. 

Di quefi’anuo 133S .dice Giona* V tU.ini ihN apol.fi cominciò a fondare il 
cjnp.inde di S.Chiara,enel medefi.no anno fi fiat di fare il tetto di piombo, di 
che e coperta quella gran chiefa. 

Nello fieffo Mino 3 S . alcune cutà del Regno, come a dire Sulmona J’ Aquila, 
Gaeta, S Aerilo ,e Barletta furono affitte dagrastffime dtfcordte di parti , Ale 
quali tcneu ino mano Acuiti Baroni perlor priuate mmicizie . Ma piu del- 
l’Aere ngufenù Barletta, oue qucfiionando que’ della Marra , con la famiglia 
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eW Gatti, e f attor iti quelli dui Conte di S*n Setter ino , e qu.fli da quel di Mi~ 
nermno di cafia Pipino, vi [accedettero di molte baruff.'.co vcajiom di qua, e di 
là,e r apme, e guafl amenti di pcjfej]ìoni,e di edifici, ed Altri mAÌt .1 mperocbe fiotto 
l'ombra di cofioro era tanto crej cinto il numero de’ banditi, e d'altre perfone di 
malaffare , cheti Re fu cofiretro a perflguitarli con groffe bande di foldati. E e 
perche il Pipino predetto era quello, che pi u cofi fatte genti manteneu.t e f, Atten- 
ua, U Re lo fece affidiate e lui, e 1 fratelli in M meritino , di modo che furon co~ 

(fretti arimerterfi alle f uè merci ,& venuti a Napoli furono mejfitn prigione, 
otte fletterò fin che poi morto Roberto il fucceffort Andrea ne htauo. Il Vil- 
lani Fiorentino . 

Era già entrato Ì anno 1340. quando il Re Roberto fatte armare venticin - 1340 
que galee mando con eff e Goffredo Manano Conte di Squillaci a prendere La- 
pari. Il che faputofi dal Re Piero ne mando in foccorfo di quelli fola venture al 
trefottoOrlando d J Aragona fuo fratello baflardo , fecondo il F aitilo ; ma fe- 
conda d Boccaccio, fegutto e dal Adauroltco, e dA Collama fono Gicuanni Co 
te di Chiaramente, andandola pure il detto Orlando. Cofloroaf) aitando teme- 
• rar! amente 1 nemici furono rotti, nmanendoui prefo e Orlando ad d Conte, con 

molti Atri Baroni Siciham,cbe vi fi trouarono. H ebbe di tal rotta il Re Piero 
tanto fdegno,che ricuso di pagarla taglia per n flotto de' prigioni, e p.irt.c o/ar i '-' 

mente del fratello > il quale peret o da’ vincitori ne veniua tenuto in Napoli in 
poco cor refe prigione . Ala egli e da vedere il Boccaccio nel libro delle Donne 
liluflrtfche a propofito di queflo fatto fermo molto particolarmente da lui, con 
ta vn bel cafo d'vna donna dimandata Carnai noia, di patria Sanefl, figlinola 
d’vn Puro T origo Intorno d'arme. Due egli, che cosici fece fu a vttamAf tifi- 
no, e ri mafia per la morte e del padre , e della madre , e del marito ruckijjima , — 

propofedi pagar elladue milaonce d’argento perriflatto del detto Orlando va fla- 

pur ch'eglil’accettaffe per moglie. Ma pagatoti denaro, e liberato Orlandole- ~ - iK . 

go di ptgliarfela,con dire ah' ella non era di condiitone pari alla fina. La donna 
fattolo conuentre in guidino, lo coflrmfe alle promcfjc no ita . Mavennto il 
giorno di quelle in prefitta di molta gente concorfaui , rtuolta all'ingrat 0 ffo- 
fo, hebbe con tf degno adirli, che ella non era Atri menti per voi ere v/t marito 
Jt da poco , & macchiato di cofi notabile ingratitudine, com'egli era . £ ripu- 
tate lenozjLe finita cercar altro, fi diede a vna vita cajhffima . Fa di ciò men- 
itene U Maurohco ,e piu di flef amente il Falcilo , il qual dice , che Camaiuo- 
la fi fece monaca . > 

Ma intorno alla fopr aderta battagliaci i parfl di notar qui Acunt parttco- 
l ari, ne’ quali il Villani, con cui fi concordati Boccaccio ,e dtusrfl dal F aitilo. 

Die' egli , chea ‘ 1 7. di Noucmlre hauendo le genti del Re Roberto prefa l'I f 'olet- 
tadi L' paria grettamente aff editto il caflello, il Conte di Chiaramente m Sui 
Ha armo con l'aiuto de' Alejjinefi otto galee, e quarantafette Atri legni diuerft, 

, & venne A foccorfo di Lipari. Il Mariano Ammiraglio di Roberto fece ,A 

arte r turar fitta gente dAl'ajfedio del caflello a ridottala da vna parte del golfo 
a firn ruuulto armo dici otto gAee, vna cocca , e fu Atri vafiellt dando luogo ji / 
nemici di prefi diare il caflello. Ma come quelli il di figurate fine volbm torna- 
re a 
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re a Afefftna,effo gli affali* li ruppeÀa che quei del coltello fé gli arrenderono. 
Tornondofene pofuo il Marzano con lo predo a Napoli, come fu J opro Ifchia , 
1 ‘ affali coji gran forcano, che lo fiunfe tu Corjica, otte [egli ruppero quattro ga- 
lee cartelle di prigioni, che diedero a terro.&t più J camparono . 

L’unprefa di Melazzo e feruta dagli autori alquanto dmerfamcntc, perì 
noi la porremo qui fecondo il V Ulani, co me più antico de gli alma per l'ordino 
marauighofo de tempi, ch’egli offerita. Prefa, die' egli,!' I fola di Lipari, parue 
pòjjìtnle al Re Roberto il poter hautr Melazzo, ed appreffo Meffina. Fatto duri 
que armare quarantacinque legni da combattere, c molti altri vafcelli da por - 
tarvettouaghea munizioni, a vndici di Giugno li mando con feicento causili, 
e mille pedoni alla volta di Sicilia. Mando Miche per terra alle manne di Cala 
bria Ruggiero Sanfeuerino con caùalli* fanteria da r. fornir ir mata come ha 
uefje prefo terra , la quale giufe in Sicilia a’ i /. di Gtugno,e cefi pofe l' affé dio 
a Aielaxjzo. Erano gli affé diari ben forniti per vn’anno, e pero non jifgomenta - 
rcn di nulla : ma quei di fuoranon perdonando nè a sfefa , nè a fatica veruna, 
firmfero la città d’ajfedio da mare, e da terra, facendo foffi, trincee, cantra mu- 
ri, bafitoni , ed altre cofe fiutili . Con tutto ciò vi penarono parecchi mefi , ef- 
fondo il Re Piero venuto tre volte con efferato a mole farli , ed alla fine amma- 
X J 4 » latofi il Rc.quei di Molazza td i s alt Settembre 1 34 1 .fi refero, fatuo l’haue- 
re, e te perfone ; e dice il predetto autore, che co fio quell' imprefa a Roberto cin- 
quantamila once d'oro. 

* siila richttilad'.uuto fatta da Fiorentini al Re Roberto contro a Pi foni, 
che pur mentouail CoUenuccio,nmafon d'accordo di darla città di Lucca al 
Re ,il quale perciò mando fuoiambafaatoria Fiorenza, che furono tlVefcoua 
di GorfuNicol'o Acciainoli Fiorentino, e Giouanm Barile. Cofhro giunti co~ 
là , ed accordai fi co' Fiorentini furono con lor deputati a Lucca a prenderne 
per ,uto pubhco la peffeffione. D poi andati nel campo de' Pifani fecero loro in- 
fi.wza da parte del Re *he lafci afferò di p. h mole (bar e quella fua citta. Rifinì , 
tha.feu.tn poca voglia d’vbbidirgh , fi malatamente di fiero , c’harebbono ri fiio- 
fio effi per loro a mb afe tutori al Re. Partironfi quelli * tornai fette a Napoli no 
uarono il Re , fecondo il Cofianzjo , occupato in far celebrar l’efequie di C irlo 
fi Umberto Re d’Vnghena fuo ni potè, eh’ era morto; e cefi differendoli dar fioc- 
co fo ed a Lucchefhed a fuoi in Sicilia,venne a perder due città, Lucca * Me - 
lazzo, quella che fi refe a P.fivu, e qucfia.il Re P. eroqu.fi a vn medefimo tem- 
po , fi come anche venne a perdere l’occafionc d h.tuer Mcffuia , che venendogli 
amb afe tot ori a dargli quella cittàJotrouaronoin tranfito. fatte quefh cofo 
oc corfe dall’anno tjap. accennato di fopra , mfino al 1 3 43. che mori Roberto, 
Pelle eran da tacerfi,comc ha fatto il C od enuca o.veggafdo chi legge . 

Aia nella morte del predetto Re fa due errori, l’vno fi è nri-cem po,& l’altro 
nel numero delle nipoti. Nel tempo a cLre nel 1 3 43. e fu nel quarantatre a so . 
di Gennaio* fu fcpaltom Sant aCh: ara dieno .di’ aitar maggiore. E fenel Vil- 
lani e detto l’anno / 34*. s’auucrte , che Fiorentini ( coma altrau.- s ’e mòjlro fi 
cominciano l’anno del tnefe di Marzo , ondai Gennaio , che'l Villani chiama 
del 4*4 modo nofiro viene a efi'crc del 43. Nelle nipoti poi di Roberto fa errore 
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il Collennccio a dir tre, poiché non furon prie che due, il che fi vede,: nel Riandò 
fieguito da lui, e in donami, ed in Matteo Villani fd ut Michele Riccioli mo 
do che la Margheritaf come dice d Cottanz.oJnonfu figliuola del Duca di Ca- 
lahruuma di quel di Duralo, e di Marta forella di Giouanna.La Rema San- 
cia moglie di Roberto.nmafia vedoua,e fieni.» figliuoli, compiuto l'anno ( dice il 
prillimi ) fi commifie nel monaflerto a S. Piero a c afelio fatto far da lei . _j 

Nel predetto anno / j-fj. del mefie di Nouembre il giorno di Santa Cateti - f $4 1 a» ryn * 
no. fu quellaff auentofatempefia di mare cagionata davnofctrocco gagliardi/- ^ ffi 

fimo, che allhora fi leu'o.t fece gran danno in tutti i porti, ou'hebbe poterei pnn- X • fVa-J • 

r ip a! mente in quel di Napoli./ mper oche vi fi fiommerfiono ejuanti vaficelliv'era 
no, e routnarono molti edifici propinqui al mare, menandone via l'acqua infini- 
te mercatante d' ogni fior te,tl qual danno ( dice tlV titani )fu filmato per più 
di dugentomila fiorini d'oro. Fa menzione altresì di qucfia tempefla la Croni- 
ca del Villani Napoletano ; e'I Pctrarca,tl quale a quel tempo fi trono in Napo- 
li, ne ferme in vna fina epi (loia minutamente , 

Fu reputato Roberto fignore molto pr udente, & dotto, & religiofo, & Ubera- 
le, amatore fiommo d'huomint dotti ,&virtuofi\ ne fieri tt ere alcuno fi truoua, del Re Ri» 
che d$ luthonor at amente non pa'li. f/ebbe per donna Sancia Regina di Maio- di 

rica , figliuola del Re d' Aragona, fanti fiima donna ; della quale nacque Carlo Maiolica. 
predetto, & perla qu.de edifico molte chiefie,& monafieri, & tra gli altri quello 
di fianta Croce di Napoli, tue detta Regina,! fiepdlita,& il monajhrrio di fianca . JL*, 4 <J 'fi- 4^+. 
Chi ara. In Prouenxjt ancora edifico chiefie, &m Gierufialemlachiefia di Santa 
Mar 1.1 del monte Sion, & vna cappella nobthfiim.z per l'anima di Carlo fino fi- Edifici di 
gliuolo,& amplifico gli edifici) di Cafielnuouo,& edifico il Cafiel di fianco He- v ° vIta 
remo . Et doppo molte cofe ben fatte laficio difie dolce, & defi derata memoria ; 
mafiimamente celebrato da mrfier Francefilo Petrarca, & da mefier Giouau Petrarca , e 
Boccaccio da Certaldoa quali da lui furono alfa ; fa 'miliarmente amati. Et in Bo:cic . ci 2 

r rii I t> * ' * - ?"" C| dl R-O 

fommaju tale, che tra buoni Prenci pi meritamente e connumerato. berto 

Gtouannanepote del Re Roberto, cognomniataGiou.tnna prima, nmafia nel 
modo predetto Regina di Napoli, per offerii amia del tefiamento di fiuo auolo, n.iA Nap" 


tolfie Andreaffo fitto fecondo confobnno per marito 5 il quale venne in Italia , or g 


congiugato con lei , eff endo fiato tre anni nel Regno, & trouandofi ambedue in 
Auerfa ,la Regina lo mando vna notte a chiamare fiotto ifecie d' alcune im- 
portanti occorrenti e , & come fu ad vn certo verrone , onero poggiolo ,fu prefio , 

CT poftogh diaccio al collo , & a quel poggiolo impiccato divo/ontà , & com- 
miffione della Regina. La cagione per molti fi dice che fu , perche detto An- Andrea ini* 
dreajfo, ancor che fujfe molto gì ouene , non erast bene /ufficiente alle opere vene- f>lCCil0 ‘ 
ree, come lo sfrenato appetito della Regina hauena voluto . Et narrafi pub! rea- 
mente per Napoli ancora al di d'hoggdche la Regina lauorando vn di un cordo 
d'oro affai groffo, Andreaffo domejhramente,come foghono 1 mariti, la doman- 
do perche ccfafaceua quel cordon si groJfo,& ellajbrrsdendo li nsfofe, che lo fa 
cena per impiccarlo j a tanto vilipendio l’haueua , che non temea di dirgli fimi- 
li parole ; le quali Andreaffo , come fiemphee .poco curo ; ma ui fine /effet- 
to fieguito , perche con quel cordone fi tbet , che li fece il laccio, colquale finì 
*• * 0 ■ * la 
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lafuav tx.Morteil detta Andrexjfo, ella tolfe incontinente per marito vtPoir 
tro J ito feconda confolnno chiamato Lodouico'Tarentmo , Ledi fimo gioitene » 
chef* figlinolo di Filippo Prenci pe di T ar.tnto , fratello che f * di Roberto fui 
Mole ; la qual cofa tanto dishonefia, & v.tuporcfa porne a tutto il mondo, che 
il nome di Roberto quafi focena od ogn' buono odiofo. Per la q noi cofa Lodo» 
ntco Re dV nghcna,fratello del dette Andreojjo,moffo da Je medcfimojf in fio» 
moti da molti, che d’Italia il cbiamonano a vendetta, fatto va pctenteejjerci- 
topafso nel Regno veli’ anno 1 j 48 .(? benché la Regina Giouanna li fcnnejfe 
molte cofe a fna efenfot ione .nondimeno con vna fna folate” irtene lettera il Re 
Lodon.colt dtvtojbo di guanto momento f afferò le f ne efeuf ottoni, la qual let- 
tera ancor fi trmno, & dice quefie parale. I riordinato vita procedetti, retentie 
potefi.it :s tu reoiì«,negleela vtnd. Ila, v:r al ter fnfceptns, (jexcufatto fi fubfe- 
quem, ucci sviti tnt te probant fntffe p.irticipem,cf confortcm. In Imgna voi - 
g.tre dice qnefia lettera. La d f or db.no to v.to precedente , la retent.ene del 
dominio nel Regno , lo vendetta non fatto , l'altro manto tolto , (irla efen fa- 
ttone fegnente .fono penane , che dello morte del tuo marie 0 tn fei fiata parte- 
cipe ,& confort e . 

La morte del Re Andrea fn ( fecondo il Fillan 1 Fiorentine )a" ti Ai Set tene 
bre 1 34sjefn fepeltonel Duomo di JV.tpol: nella cappella di S./j>daitica>douo 
( dice tlCofiattzjo)tl fé condnnea fne fie/è dall a atta d'Anerfa vn gentrofe 
geni il’hnomo , e Canonico PlapoletMtodtm.1nd.1to FrfiUo Minutalo . Dipoi 
Francefco Capcce Abbate delta fnddetta cappella vergognandoci di Vederle 
fi. tre in troppo ignobil fepoltnra, come e molo della gencrefita e pierà del Mmu 
toloMon ha molto, che li fé fare vna bella tomba di marmo, ed in qutlla riporlo . 

Il Collennccm nella morte del già dette Re dice tra l‘at tre cofeabe quella not- 
te la Rema lo mando a chiamare-, e‘l V elioni da chi egli l'ha canata, dice che fn 
rono i congiurati .* ma rutti due dicono mille mah della Gion.mna f in di fifa 
della quale veggafi il Cofhwzn, el'F p‘ fiala, ch'egli addnee del Petrarca , ma - 
fraudo lecattiue qualità de' lì arem Sugheri dominanti allhoraNapoli. Dmo 
bene vna fola co fax he Infoiando fitreil Collimicelo, al quale, co me a maligno, 
e male informato delle cofe del Regno, i da prefiar poca fede , d F ili ani , di cui 
farebbe da far pi n conto , ccnfejfa nel finediqnello fiejfo capitolo , ch’iti L-del 
/ a. libro , battere fermo quefio fuccefo per relazione fiutane afno fratello do* 
vn tal Nicola Fugherò s fato bailo del detto Andrea, che andandofeae m fQ- 
gheria,venne a pajfar per F lorenza.Ora fé vn ’Fngb:ro,vn di quelli dico,tle‘ qua 
li il Petrarca ferine tanto male, e fiato anche bado del morto Re , douc/ta parlar 
re a ppaff on.\tamente,e in biafimo della Rema , di cui quegli Fngheri eran ne- 
mici, giudichilo chi ha punto di giudi ciò. Il Beccaccione' cafi de ghhuemini 
illufiri.da tutta la colpa a' congiuratiti mente alla Re na. Ma cellafauola di 
quel cor don d'oro lauorato dalla Rema per impiccarne 1/ manto feruta con ii 
delti fondamento dal Ccllenuccio,refime upprejfo di lui quella fede,chc men- 
tano rante altre fne bugie ,& arrojfifca dTarcagnota d'hauerlos i puntual- 
mente ftguito. 

Marauighereimi , cbe'l Colica uccio haucjfc lafctato di mettere quella no- 
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tabil gimflizia fatta m Napoli degli incaglinoti della morte del Re Andre** 
quando egli non baueffe fatto il medtfimo di t. tue'. il tre crfe. £ perche il Boccae 
do nell' opera accennata di fopra , quando e' ragiona di Filippa Cat.tnefe . ne 
fcr ine minutamente , noi con ogni breuirà polfibile ne tratteremo qui fecondo 
lm,factndoct pero dall’origine di detta Filippa. Mentre Roberto allhora Due a 
di Calabria gunreggiauo m Sicilia contro al Re Federico , efj'eudo col campo 
intorno a T rap.on gli nacque di Violante fu* moglie vn figliuolo, per baila del 
quale (che par vergogna a dirlo Jfu per carejha di donne ttlt avita pcucra,& 
vd lattandola moglie dvn pefcaiore. Cojtei che pur era di buona appartfeenza 
e garbata, j' acqui fio maraw gin, fornente la gratta della Duchtff.i, dalla quale 
menata a Napoli, era dolci tenuta fra l’altreferue affai cara.e dcjìdcraua gio- 
rnante . T rauauafi allhora in corte vn Ramondo Cablino di nazaon Moro, che 
compre infeuda fanciullo da Ramando della vera famiglia de' Cubani fu da 
lui fatto ùattezoirec datogli il fuo proprio, col nome del cafato, abufo intromef- 
f» fra Signoria quali dourebkono grandemente gu.trdarfenc. Oues lo R.imon- 
do Moro ( per ab br tutori a ) pafiocol ben fcruire tanto innanzi , che di fopra- 
fiante della cucina regia peruenne anche al feruigio della camera , e /acqui fio 
grandi ffime ricchezza e fiati. La Duchejfa adunque perno di darli per moglie . 
la Fili ppa,gtà nmafa vedoua del marno pefcatore,e cofe auuenne, don: Ra non 
do fu creato Canali ere. La i uonafortuna e di Ramon do, e di Filippa connno- 
tio d> forte che ambedue benvoluti non pur dalla Duchejfa Violante maitre v.f 
fi, ma e dalla Rema Sancia, r da Maria nuora del Re Roberto ,t final mente dal 
la GiouannaAtUa quale fu ul.'euatrtceÀiuenncro effe a tre lor figliuoli ricchif- 
femi.egran fegnori, offendo Ramondo ilota affunto all’officio di GfM femfcalco . 
Ma ih tem po che la lìiouonnafu maritata ad Andrea, non c" cr.tr. o nmafi altri 
della progenie di Ramondo ( la cui fepoltura fi vede in Santa Chiara ) che Ro- 
berto fuo minor figli uoU^il quale fu dalia Rema confermata la paterna digni- 
tà di Gran femfcalco , & vna nipote giàgrandicclla detta Sancta nata del pn- 
ruojeaitod'rfj , Rimondo , che fu maritai a al Comedi Morconc : bora quesii 
rVn la vecchia Filippa erano .flirto padroni della cafa reale, tquafe che ne di- 
s pone unno o Invoglia . Ma tanto lor felicità , ( o miferio delle cofe humour ) 
bebbe affai to fio finca; fine il pia infelice che s’vdt fi giamaicane qui fi dirà./ ,n 
per oche fucct fiala predetta mone d’Andreafu commrffa la cura d’inuefhgar- 
ne gli auton ad Vgo Cor.ted’ A u:ll ine, fecondo il Boccaccio.ma fecondo UV li- 
bati a quii d’Andri di cafa del Balzo detto da lui N ouillo.cht dall’ A mmira 
to è trn er pretoro B el t rondo C onte di Al onttfcagl < ofo, e con molta ragione, po'- 
chi come fi dfle alia morte di Carlo / /.fu da lui Beltrandoc fia Beltramo fat- 
to Conte di Monttfcagltofo, e poi bebbe anche il Contado d’Andn, tal che non 
Atfc or da dal V< llani.Quiflo Conte <%dunqite prefe la FJippo, Roberto fui figli 
»olo,e Sancta fuo nipote giu detti, con alcuni alme tormentatili, come che non 
fi ftpeffe la lor confelfeono , fi com prefi nondimeno da quel , che poi ne fegut , che, 
effe erano della morte del Re Andrea col peuolt. Imperoche dopo alquantigior- 
ni furano con mtferabile spettacolo condotti nudi , e tanagliati in fucarri per. 
tuffa la cut a- fin che giunti al deshnato luogo ( che doueua e fcr la polizza del, 
. . t - mcr- 
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mercato ) don' tra apparecchiato vn gran fuoco ,furon quitti mi fer. intente ttrji p 
ben che l’iufelicifiima Filippa , come più vecchia degli altri due , non dar and» 
al martirio delle tanaglie , era morta per camino , e quefio fu il [ho fine , per lo 
quale sfuggire fora flato afidi meglio per lei nel fuo pouero , di' vile fiato di 
lauandai.t mantenerfi , che dalla paim fortuna t fiere , come ella fu , a cefi alto 
grado fubhmata . 

Rinchiude il Collev uccio in pccbi verfi la morte del Re Andrea,il matrimo- 
nio della Giou.mna col T aventi n o.e la venuta del frugherò in Regno, tacendo 
( coni’ e fuo co fiume ) per isbrigarfene prefio, tutte le feguenti cofe.A a 6. di J)e- 
ctmbre / 346. la Rema rtmafa grauida del detto Andrea partorì vn figliuol 
mafichio,. t cui fu me fio nome Cai oh erto , come all’ ano . 

Del medefimo anno d Conte di FondiGaetanoarichiefiadel Re di Fughe- 
ria prtfeTerracina .cltri prefio Gaeta , rompendo guerra da quella parte alla 
Rema, ed a’ Reali di Napoli.che vi m,ind.:rorro feicento c uh alita molta gente a 
piè: ma da quei del Conte furati rotti. Allhora Gattoni fi foli citarono tenendofi 
per l oro medefimi.Fece il ntedefimo l’anno fcgnentc nell’ Abbruzju la città del . 
l’Aqutlaaiue giunfero del mefe di Mag ciò con gran quantità di moneta l’Arci 
uefcouo d’Vngbcria, e Nicola Fugherò, bailo già del Re Andrea, come poco fi 
fi difie.Cofforo mefii uifieme più di indi» a cau.il lo, del mefe di Giugno cor fono 
il paefe, ond’hebbero a diuozjone del Re loro molte terre, che furono , Ci hi tu di 
Chien,Ciuita dipèna.L onci ano, PopohdaGiiardiaad altrei e p°‘ me fiero cam 
po a Sulmona. Ciò fiputo 1 Reali me fiotto mfieme più di due mila caualli, ed af 
fai numero di pedoni, con la qual gente il Duca di Duraum figliuolo del Pren- 
cipe Giouanm della Mcrcafcccorfe la città di Sulmona, e liberatala d’afiedi » 
andò egli ad afiediar l‘Aquila,oue fi erano ritirati gli F ngheriA lor fognaci. 

Segni pofcia del mefe d’ Agosto a’ jo al matrimonio tra la Gtouanna.e Lui - . 
gì fecondogemto del Prencipe di Taranto ,d’fpenfimdoui Papa Clemente FI, 
perch’erano fretti filmi parenti in più modi. Ed è d’auuertire, poi che s’è fatta 
menu otte di Papa Clemente , che nel tefio qui .tpprefic, out pttt d’vna volta vieti 
detto Quinto, è mantfefio errore, Isauendo a dir Sefioatt tefio else Clemente F.fm 
molti attui prima ,vedilonel tefio medefimo alcune carte inn.uiu , oue fi dice > 
che Roberto allhora Duca di Calabria andò a farli ri nere a ut in Ahi gitone. 


COLLF.N. Fenato nel Regno Lodouico F»ghero,prefe perforut Sulmona, la qual heb - 


fonare fuggirono la Regina, & il T Mtntino\ che Fiorentini molto richic fidai» 
re per l’antica amicitia con Francia, & con la cafa d’ Angfo -,nen /blamente 
non le vollono dare qualche aiuto , & foccorfa per paura dell’Fnghero » ma non 
voli on pur che entrafiero sn Fiorenut . 

Giunto adunque a Napoli il Re Lodouico Fngherc, Carlo da Durauuo , it 
quale fi ntruoua bauer le genti d’arme della Regina , & era fi.ito coufapeuole % 
& confitti tiente alla morte d’Andreafio , &era opinione » che ancor’egh hauefie . 



vogherò, rendè: onde la Regina impaurita fiene fuggi m Prouenm,& dietro a lei Lodo - 
r«*o. dl Du uteofuo uno ho manto, lafic tardo in fuo luogo Carlo detto da Durauual qual 
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battuto comerciovenereo con la Regina.vollefarlt reffienzai-, ma ejfendo vano, e Morte di 
prefo,di comminane di Lodomco per dette cagioni li fu tagliata la te (la ; Q~ la- Carlo di Du 
feto doppofcvn figliuolo gioumetto fimilmente poi chiamato Carlo daDurazr ^Vnùltio 
ZjBi&coft di Napoli,& di tatto il Regno rimafe l'Vnghero Signore. Carlo di Da 

Il Re Vangherò entrato in Regno per lavia di Beneuento gtnnfead Auerfa COSTO. 
a' t7.diGcnnaio 1348. douc furono avi fitarlo da Napoli infiniti gentil'huo- Annotai. 
mint, e Canali eri, e tra gli altri t Reali, cioè Roberto Prencipe di T aranto ,con 
Filippo fuo vltimofratelloajfendofene Luigi, ch’era il fecondo, fatato appref- 
fo alla Giouanna, ed eran n,iri quefii tre di Fili ppo già Prenctp: T area tino , e > 

fratello del Re Roberto . Funi Carlo Duca di Durazjjo a Lmgt, e Roberto fuoi 
fratelli , figlinoli che fittali tatti e tre di Gtonanm Prencipe della Aiorea , & 
fratello anchi egli del Re Roberto j e con ejfi Goffredo Marziano Conte di Squil- 
late Grande ammiraglio del Regno, Gtou.wm C<mtelmo,ed altri. Da Campa- 
gna ancora vi ondo il Conte di F ondi nipote già di Papa Bonifacio Ottano , e 
meno feco cinquecento caualhurh'crano a [no foldo. T atti cofloronel c afelio di 
Auerfa refero Omaggio al Re V nglxro , dal qu.de furono lietamente rtceuuti , e 
fatti con effolut dejinare . Definato, s'armo il Re, con tutti ifuoi, pervenirfene 
a Napoli : ma voi fé prima vedere il mona fieno di Alai ella , decado al Duca 
diDitrazaji, che gli nife gnaffe il luogo ,doutfu morto fuo fratello . Ebtnchetl 
Duca negajfe difaperlo, il Re lo conumfe con mofrargh vna lettera feruta da 
eff ì Duca a Carlo d’Artois intorno al trattato della detta morte, e chiamando- 
lo traditore , lo fece in quell' i fante veci dere, e gettar dal mede fimo verrone, on- 
d’era fato gettato Andrea . Co fi viene feruta dal Villani la morte del Duca 
di Duraum, e non comedi ceti Collen uccio , che volendo con le genti della Ra- 
na opporfi aii'V nghero,nefuvmtoeprefo,e fattoli tagliar la tefla. Nèlafcio 
di fe , dice il Cafarnai , alca 1 fgliuol mafebiio , come vuole tl Collenuccio j ma 
quattro figliuole femme, che furono, Giouanna, Agnefa, Clemenza a . & 
Margherita . Soggiunge a tutto qneflo Adunco Villani , che tutte gli altri 
Baroni reali furono prefi, e mandati fotto buona cuiiodta tu V ngherta, enfiente 
col picciolo infinite Carlo figliuolo d‘ Andrea, che .giunto ni V nghma , poco 
appreffo mori . 

Sopragiungendo poi quella horribile pefilentu per tutta Dalia, la quale an audaci 
cera nelle cofe f fi. mento fc in prouerbio fi ricorda, fio n-.gliando alla mona del 1343 
1 348. dellaquale Jcrtu: d fif if unente Giouiumi Boccaccio nel principio del 
fuo Decamcrone } Lodouica torno in Vagheria , menando ficco detto Carlo II. 
da Durarla ,non ejfendo fiato più che tre me fi nel reame > Inficio pero a Napoli 
vna bu<ma,& gag l tarda coup, tgnia de fuvi Vnghert . 

■ Per la qual cofa Clemente (fritto Pontefici, chterain Auignone.mojfofor- Cl«"fteV. 
fe' per infiantia della Regina Giouanna, prefic cura del Regno di Napoli , & 
mando ni Itaka AI. Guido Lemouictnje Cardinali Portuenfe fuo congiun- 
to, il quale in modo tratto lecofe ,che conchiufela pace tra U Re Lodomco di 
V nghena, & la RegnaGiouann.tàn qusfio modo ; che la Giouanna tornajfe nel ctero.c Già 
Regno ,& vfaffeti titolo di Regina-, ina Lodouico fuo manto non tenejje al- “ Jnnx 
tro titolo, che di Principe di “Taranto ,& a fe referuotutte le ragioni, ch’ella 
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ha uea nel Regno doppo la morte della Regina ; & cefi ambedue da Giouamht,& 
tlT trentino tornarono nel Regnoj nè molto poi infondo ancor la Regina co Ciò 
LodouUo ***** VauU’anno 1 3 jj. fece coronare in Napoli ancor Lodo ateo predetto TV*. 
Tarftino co reatino del Reame di Napoli, e fece che Lodouico Vagherò r mono la pace co» 
«U Napolf"' con la Regmaj& in premio di quefto la Regina, diede m titolo di vendi- 
carne |.i tM ^ 4C,tt4 d'Auignone » ch'era fai parrimomoatl Papa,fi ornando il procione i 
chicfa acqui denari del ccnfo non pagato del Regno dal eti,che taGiouanna ne fu coronata} 
ftò Auigno orda quel tempo infino ad hoggi Ah tenone è flato, C7 è della chiefix. 

COSTO. Ma egli è da vedere quante altre cof e notabili [accedute in Regno lafcia 

Auoouc. di [cratere il Collenuccio tbrigandofene al [ho [olito con quattro parole [ce- 
che, e non punto conformi al vero . Egli dopo hxucr detto, cho'l Re L uigi ve- 
nuto la prima volta a Napoli [e ne tornò in lungheria, dice, che la Giou-uina pa 
cificataji con ejfolu:,[ene tornò col T trentino [ho marito nel Regno. Mainai - 
tromodo pa[io la facendo, ed altri progreffi vi accader ono , fi comoda Matteo 
Villani , che [egurdonde lafcio di f cratere Gtouannt [ ho fratello , vengono rac- 
contane furono / [eguenti . 

Pur tendo fi tl Re Vagherò da Napoli dopo hauer ben fornito il cufici di Cn- 
puana.equel di Santermo,eejucl dell’Vouo , lafcio a gouerno del Rcgnovn Ra- 
ro» Tedefco dimandato Corrado Lupoaon 1 io 0 .huomim d’arme della mede- 
fi ma >iazjone,ed va [ho fratello detto G tifone a guardia del Cafhel nuouo. 

Napoletani in tanto, che haueuano a notala Signortade’ T edefchi.edegli 
V nghen , mandarono in Prouenza a fare intendere alia Rema Giouanna , ed a 
Luigi , che [e ne tornaffero a Napoli , che facilmente col loro aiuto harebbono 
nacqui fiato il Reame . Lieti di ci ò ejfi mandarono innanzi con piena potefià 
N icola Acciainoli sfato bailo di Luigi » il quale trouate le cefc del Regno ut 
buona difpofizione per loro, li follici tò a venir fene, auu fandolt era l’ altre buo- 
ne co/i come hausua condotto alar [aldo il Duca GuemteriT tde[co,il quale 
[degnato col Re Vnghtro era m campagna con mille dugento cannili . La Gio- 
uanna, e Luigi [ho marito fatta c’hebbono la donazione, ò ve lina d’ A Mi- 
gnon e al Papa, ed impetrato da quello il titolo di Re per detto Luigi con la [uà 
benedizzione fi partirono con dieci galee Genouefi venute per quattro mefi 4 
1 *48 lor [olio . Giunti a Napoli w fine d’ Ago fio 1 3 4S .per ifch,uar le fortezze te- 
nute da' nemici J montarono preffo alla foce del Seoeto.ch’è dalla banda del 
" Carmino, dauco da tuttala nobiltà, e dal popolo vfcitigh incontro, furono 
[otto rtcbi palif d ifeta , e d’oro net unti e condotti et vna cafa ad Arco preffo 
al Segato di Montagna. 

Ora il Re latigt per dar princìpio a qualche faconda fi volfc alla ricupera- 
zione delle fortezze , e cominciando dal cosici di San termo » l’hebbein breut e 
[enza contraffo ,* cofi quelli da Capu ut a, e dell'V orno. Rtmafeei il Caftelnuoua 
come meglio difefo degli altri, intorno al quale pcfcl’ajfcdio per mare, & per 
tura, ed egli con la [ha c. utili cria , e con quella del Duca Gucmieri fi mofft 
contro ad alcuni Baroni [egusnti le parti aell’V nghero. / / primo fio il Conte di 
A pici, che fatto alquanto di refiffenza.comc dijpcrato d’aiuto t’arrendè a Lui 
gial quale pertrentamla fiorini d'oro lo riceusm grazi adagiandogli lo (baro. 

Ciò 
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Ciò fitto Mudo a campo a Lucer ia in P Multati a quale basenti, ed affollato il ci- 
Jfello,doue s' erano ritiratigli Vngherife [correrie per in fino a Bar letta.C orrso- 
do intinto raccolte fuegino, ed alcune T edefchi farti venire diTofiana , e dal 
la Marci > ne lafiiò parte a guardi a delle terre fui diuotert con mille dugentt 
cauadi andò a foc correr Lue ena , dotte entro finza veruno impedimento . Ia 
mattina feguente sfido il Re Luigi a battaglia , il quale a conjigho del Duca 
Cuemieri la rifiuto, e Corrado fibcrnendolo fe n’ondo a Foggi a. Quindi poifac 
cheggeata quella città, fe ne torno in T erra de Lauor»,e Luige per la via di Re - 
neuento a Napoli, donde rimando in Puglia il Duca Guemien con quattrocen- 
to causili. Co fini alcuni de prima, haueua con vttuperofo proponimento tratta- 
to d'accofiarfi a Corrado, e per coprire il fuo tradimento fi nduffea fi. ir e in Cor 
nero a porte aperte , e finza guardi a , onde vna nette afflitto dagli V ngberi fu 
yrtfo a mM \falua con tutti i feota condotto prigione a Foggia.Qutndi egli fe 
ce sfacciatamente intendere al Re Luigi, che s’egli noti lo rifeoteua fra vn cer- 
to termine pagando trentamila fiorini d’oro , che gli Vnghen velcu.mo per fua 
tagliaci farebbe fiato forzato ad accofiarfi a quelli. E cofi auucnne, perche Lui- 
ge accorto fi della fraude non lo volle piti dalla fua. 

Entro l'anno 1 3 49. e vedendo il detto Re le forza degli Vnghen andar tut- 
tauia crefcendo ,fe disamare in Napoli tutti 1 Baroni fuoi aderenti, e ccn loro 
sforza me fi e interne piu di tremila causili per con trapor fi a gli austerfart , che 
in gr offe numero tra Vnghen, T edefchi.e mafnadsen del Regno s’erano accam- 
pati ad Auerfart di la poi accofiatifi a Me/ito. L’e fferato del Re quafi ammutì 
nandofi vfei contro fua voglia da Napoli , hauenào per capi Ramando del Bal- 
xjo,Roberto da San Seucrino.il Conte di SprecbTedefcortGugltelmo Fogliano , 
e s’accampo tra Napoli, ed Auerfa a vn cafde detto Secondighano. GliV ngbe 
ri allhoravfarono vn cofi fatto firatagema,cbt fatto sfionderai Conte di Lm 
do con parte dell’eficrcitoylli altri finfero'd’effere in d fior dia tri loro, e facendo 
grandi filmo flreptto, c ome fi fi haueffero hassuti a tagliare a pezza , tirarono gli 
incauti nemiche troppo defiderofi di combattere ad affaltarh, onde azzuffatifi 
sufi e me vfi't dell’ aguato il Landò , che pcrcotendo 1 Napoletani alle fpahe facil- 
mente li ruppe Ve ne morirono oleum pocbi,molt: ne fuggirono, c gli al tri furò 
prefi tuttirt menati prigioni ad Autrfa,tra‘ qit.th fi trouarono,diceil Vii Ioni . 
venticinque tra Conti, e Baroni de’ maggiori del Regno, e molti ricchi filmi Ca- 
ttai ieri rtd altreforti dmobilirt ci'o fu 0“ fit dtGiugno 1349 . 

Quefi' annoi dieci di Settembre cominciarono a fintirfi in diuerfe luoghi 
d’ Italia terremoti grandi fjimià quali durando parecchi di, fecero molti danni 
e notabili. In Napoli particolarmente fecero cadere il campanile e la facciata 
del Duomo , e gran pane di San Giouanni Maggiore, &Vifecero molte altre 
romne manco notabili. In Auerfa trouandofi a quel tempo nella Chiefa mag- 
giore tutti * capi dell’efferato Vnghero , e T edefeo a con figlio , ed vfiendofenc 
fin za concluder mente per pauraaton furon si lofio vfiitifuora, che quella c lue 
fa rumo fin za far male a neffuno.Ma piu di tutte ne pati la città dell' Aquila, 
thè rousnandoui quafi tutte le Chiefirt gli altri edifici maggiori con gran mor- 
t. Usta d'huomnu,: di donne , venne arefiare poco men che difirutea, ed ni tutti 
1 , * M a q»d 
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quti dì thè durarono quei terremoti le genti fe negammo in campagna, tue api 
pena fi potè nano reggere m pii . 

* Di più ferine il Cirillo negli Annali d'effa, che gli Aquilani allhor, a trae - 
taron di abbandonar la città, e ridurfi ad kibitar ne' villaggi : manon fegut 
per opera del Conte LalloCamponefcbi , lor prmcipal cittadino , che con parole 
efficaci neh di jfuafe, confortandoli anslorar per allhorale rovinate mura ,& 
gli edifici al meglio, che hauiffero potrfto.fi come fecero . 

Tornando al propofito difopra.i Napolitani perla già detta rotta fi troua- 
uano molto fretti , perche i nomici fatti infoienti, veni nano a predare fin tìt le 
porte, e dentro di Napoli, talché d’ogni cofa vi fi pativa : anzi per non perder le 
vendemmie pagarono i cittadini a Corrado Lupo, ed a'fuot compagni ventimi 
la feudi, perche lafctaffero di mole farli. Quei Baroni altre fi.t Cau. il ieri, che fu 
roti prefi pagarono per lor ri f catto la fomm.idi dugen tornila fiorini d'oro , tal- 
ché l' efferato V nghero s’arricchì affatto. Aggiungi a qu e fio, che moffo il Ponte- 
fice a pietà degli infortuni delia Giovanna* di I.uigt,e del mal trattato Regno 
da' Barbar amando fuo Legato il Cardinal Ceccano a trattar d'accordo ; a che 
non dando orecchie Corrado Lupo, fi tentarono i Capitani de' T edefchi,promet 
tendo loro,purchefi parti ffero, cento ventimila feudi. Accettarono i Tedefchi 
il partito come quelli , che effendo ben ricchi defideravano di t ornar fene ai lor 
paefi T c cofi carichi d'argento e d'oro , e d'infinite sfoglie di gran valori fi parti- 
rono, lafc tondo m balta del Legato, Auerfa , Capua, ed altri luoghi, e ciò fu di 
Gennaio i j so. 

Aniatoftne pofcia il Legato per affari della Chicfa a Roma , nel qual 
viaggio tra pochi giorni mori , le dette città . Capua’, ed Auerfa rivennero in 
man di Luigi ,tl quale refirmgendo/i ih minor forma le fortifico, & maxi- 
ma mente Auerfa, la qu.tl cinfe di nuove mura , & vi pofe a guardia dice 
Matteo V tllam Jacopo Pignattaro di Gaeta valente Barone , che Iacopo Pi- 
gìi at elio, com't nel Cofanx.o credo pinta fio che voglia dire , con trecento caval- 
li ,e feicento pedoni . 

Il Re V nghero tu tanto, che da Corrado Lupo era flato auuifato del fegui- 
to,e perfuifo atomxre in Regno, fi pofe cefi prefio m c.tmino.chefu prima giun 
to a' Irti di Schiavatila , che in Regno fi fapeffe nulla della fua partita . Paf- 
fitofene dunque tu Puglia , e meffo l’ejfercuo mfieme ,fi trono hauer dieci mi- 
lacaualli , con infinita gente a pie . Affali pn marnane la citta di T ratti , otte 
s’era ridotto il Conte di Menomino fuo ribello, il quale conofcendo alla fine di 
contraffare in vano fi nmeffe alla mifcricordia deli’Vnghero , buttandofgli a 
piè col ca/pefiro al collo.Fugh perdonato, e ricevuto ni graxja dal Reai quale fé 
n’andò con l’efferato aCanofa , otte trovo ■ fi gagliarda difefa , che feritovi egli 
medefimo con morte di molti de’ fuo:, fen'hebbe fuo malgrado artrrarre. Ve- 
nutojene pofeia in Prencipato hebbe fetidi contrafio Salerno, effendo allho- 
ra qua cittadini m dtfcordnt,appreffo .Nocera de i pagani. Maialoni ,& 
molti altri luoghi di Terradt Lavoro. Ma non cofi avvenne d' Auerfa ,ch$ 
trottata 1 a d'ognt cofa ben guarnita , vi tenne più di tre mefi i' affé dio, e m vngtt 
gli ardi /fimo affatto, che tra gli altri le diede, vi rimafe egli gravemente ferita 
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'dtvn ctlp ( fiondo ti ViUtni Napoletano ) di ver et ione in vn ginocchio. AH 4 
fine,doppo efferuifi l’eff eretto fuo mez.o difiruttofisebbelacitt'a per accordo, e fm 
del me fede Senembre.Fa menzione il medefimo Vtliani>cbe il Re Luigi disfi - 
do l Vagherò a combatter feco a corpo a corpo ,eci'o per h.tuer fatto morire il 
Paca Ai Durazxjo fuo cugino . •"*•> • 

Furono i difenfori d‘ Auerfa con non molta lor lode ridotti a rendergli fi 
dei cattiui andamenti del Conte d‘ Anellino Grandammiraglio, che venuto di 
prou:nz.acon dieci galee, fi mofiraua non pur df ubbidì ente, ma poco amico al 
Re Luigi, ed alla Rema Giouanna, contra degnali hebbe gualche trattato con 
IV ngoero. Fra quefio mezaóntrauentndoui alcuni Prelati mandati a quefi'ef 
fitto dal Papa, fi fe vna triegua fra 1 due Re durame infimo ad Aprile venturo 
con quefie condizioni , chela d'fferenz.a tra la Giouanna , e IVnghero circa la 
morte del Re Andrea, fi commettere a I Papa ,e fuo Collegio, e giudicatane la 
Giouanna colpeuole doueffe perderei! Reame, il quale peruemffe libero aliVn- 
ghcro. All’incontro, stella neventua affoluta,cheil Re V nghero doucjfe renderle 
quanto poffedeua in Regno, nccuendo pero da lei per le fpefe da lui fatte in quel 
la guerra trecentomila fiorini d'oro. Per offeruanzat di chcjxnto l'Vnghero, qua 
tela Giouanna , e‘l marito doueffero vfeir di Regno, e cofi quefiife ne andarono 
et Gaeta , t quello a Roma, l afe tondo a guardia m T erra di Lauoro Fra M or- 
reale, con molta gente di Prouenzaa ne' luoghi di Puglia a d’ Abbruttì Corra 
do Lupo, co' T edefch/,e parte degli Vnghert . Ando il Re tanghero a Roma per 
guadagnare il per dono, perche quell’ anno, ch'era il 1 3 so .haueux Papa Clemen- 
te VI .dimorante in A Mignon e conceduto a ’ Romani , che gl iene feci on 0 iti si an- 
notai Giubileo dell’annoSanto , nducendolo da cento, a cinquantanni , di che 
anche fa menzjone il Biondo. 

(U Ma diciamo del coti tuo fine del Conte d‘ Auelltno fuddetto, di che oltre 
all’ autor Fiorentino famenzjone alerefi laCronica del Villani Napoletano , 
che luffe in quei tempi , come che fia goffiffma.c fuor di modo intricata. 
Trouauafi nel Cafìei ded’Vouo lavedoua Aiana Ducheffa di Dur.iz.zo> fio- 
rdi a della Rema Giostann a , doue andatofene tl Conre fiotto prete fio, prima 
che fi parnffe , di v sfittarla , effendo fuo Compare , come fa dentro , feguite da 
molti foldatt ,edue fuoi figliuoli, cofirtnfe la Ducheffa amaritarfi con Ro- 
berto il maggiore d’efft , e fece l oro tn fua prcfenzji con fumar m.urimonio. Di- 
poi cauatala fubttodt Cartello , la fi conduffe m galea , e fe vela perProucnzjt . 
Ma fermai fi a Gaeta, otto delle dieci galee c’haueua entrate in quel porto po- 
fero le ciurme in terra, con molti de gli vffuàali per prender quitti rinfrefea- 
mento,reflando Poltre due j dou’era tl C onteato’ figliuoli, eia Ducheffa ; futura 
del porto, fi Re Luigi, che per l’ingiuria fattagliela! Conte Pera contra di lui 
fieramente fdegnato, auuaUndoft deH’occafione fe prendere tutte quelle genti, e 
minacciandoli di morte fe non conduceuano Poltre du: galee nel pomate lafcoo 
andare alcuni, che fecero l’effetto . Mafcufandofitl Conte di non poter venire 
interra per lo mal delle gotte , il Re defderofo di punirlo andò con alquanti 
armati a trouxrlo tn gale a, doue rinfacciategli le commeffe frodi, e Pattovfato 
in perfona della Ducheffa fua cognata, l’vctife. Ciò fatto fe ne ritorno m terra 
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menandone feto la J>uchejfa,tidue figliuoli del morte Conte, furari truffi i» 
frittane . . t . . . 

Uj, - Èl ftguentt auno 1 3 f i .fegmrono alcuni progrejfino» molto notàbili , fuor 
ohe vn folle u Amento di genti trafan d. tee , contro alle quali fu ce fretto armarfi 
il Re in perfona.Furon co foro tra / tal iani,Prouenxjili,e T edefchi quattroetn- 
eo a cauailo , e cinquecento malandrini a piè , che feguendo vn certo Beltrame 
del Mottaaupotedi Fra Morre.ile,fe meffero a feorrere per tutta!" erra di L*. 
mero focheggiando cafali* pigliando gente li feceuano ricattare, e molti altri 
mali commetteuano.La onde il Re in compagnia di molti Baroni, e di mille huo 
mini d’arme fi mojfe lor centro, ed in breuelt difrnjf :,fuggen do ferie Beltrame 
con venti compagni: degli altri ale uni ft ne fola arano con lafuga,melti ne fu- 
rono vccifiad alcuni frefiafatti morire. ... 4 . , H j 

Erafi intanto trattata a conclufalapaec per operadii Papafrail. Re Luigi, 
e IV * giuro , U quale rimtffe nel Pontefice tutte le differenza, che haueua con la 
Gieuanna ; e libero 1 Reali, che teneuaiu prigione. E cefi Luigia la Reina man- 
darono loro ambafciatori al Papa, a ringraziarle di quella buon’opera, ed A 
fuppl icario ultresicbc bausjfe mandato vn fio Legato a coronarli. Fu( dice A 
Con inzjo ) deputato a ciò dal Papa ii V (ficaio Bracale afe , e del me fedi Mag- 
ma g*e 1 3 sa. il dìi della Pentecofe con ogni falerni, tà pojfibile, e con apparato reale 
fiftee l'atto della coronazione predetta, fiche fu la otte fi diretta alle Corregge 
tt +—. / fi -ci— preffoal Cafelnouoin quella feffacafa, che già da Carlo II. fu edificata per lo 
. '/£>■'•’ tribunale della giujhzaa, ed era allhora ( fecondo Matteo Villani) del Prencipe 
di T arante j la Rema poi vi fece in memoria di quel fatto, e ,id nati or della coro- 
na di fine di N-Sig.vna Chiefze le affegnb di molte buone poffelfionu intitolan- 
dola Santa Mona dell’incoronata, dalla qual potprefe anche il nome quella 
contrada. C oncorfera a quell’atto quafi tutti t Baroni, e Cauahcri del Regno , 
che in fogno è d'allegrezza, e d’hanoranzjt fecero di molte belle giofire. £Jutui 
il Re, eia Rema fedendo in regai Mae fi à riceuerono il debito omaggio da’ Ba- 
roni, per donando a tutti coloro, che nelle paffate guerre haueuan tenuto dui I V» 
ghero. F tronfi conuuifontuofiffmu tanto a nobili, quanto al popolo , ed in fiamma 
non fi Inficio di far cofa,che haueffe potuto e rallegrar la Città, ed honorar quella 
granfe fa ;fe ben fu alquanto turbata da due accidenti accaduti quello fieffé 
porno. E ciò furono la morte dell’vmca fanciulla nata del Re, e della Rema, & 
quel che auutnne alla propria perfona del Re, chedoppola coronazione metten- 
do fi ( come s’vfa ) a caual car perla città > paffato c ’hebbe Porta Ferrucci anella 
firada che mena a portoni gettargli alcune donne dalle fenefire per hon orarlo 
brancate, eforfecanefiridi fiori addo fio-, gli s’adombro tl caual lodi forte , che * 
rottele redmefu U Re coflrcttoagittarfi a terra, nel qual atto cadutagli la co- 
rona di capo fi ruppe in tre pezzi. Fu queflo cqfo da molti , come che il Refe ne 
ridejfegiudtcato di fimfiro agurio per lui. 

* Ma ctrcala ehiefa dell’Incoronata erroil T are agno t a nel libro del fitto di 
Elapat dir e ch’ella prende jfe il nome dalla contrada, la quale fu detta cosi dall A 
coronazione di Rob.pot chef come ferì ue il Vili.) Roberto fu coronato 1» A utgno- 
nteclo ficjfe Tarcagnotail cefiffanel medefimo libre , talché cetradice a fefieffo. 
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grano rima fi in Regno* Corrado Lupo* Fra Morrealt, iqualiancorclft per 
la pace ftguitafra i due Re,domefieno restituirle T erre, che teneuano a Luigi, 
pur ricufauMio di farlo . Con Corrado s'accordò il Re che pagatigli trentacm* 
quemila fiorini d’oro ti nlafciò Lucana* la Contea di Goglumeji ,e partifit con 
fungiate. Ma non cosi auuenne di Fra Morreale, che tenendo Auerfa con di* 
fegnt anch’egli divenire a qualche buona taglia, il Re li mandò contro Mala- 
tefia d'Artmtnt con quattrocento lance , il quale prtfa la città , ed .tffediato il 
Morreale nel cafiello ,doue s' era ridetto con quanto te/oro haueua predato m 
Regno, lo coSirmfe alla finearenderfi alRe,concedendofigh mille fiorini da po- 
tetene andare* fatue le perfone . Parti tifi co fioro di Regno, e rie uper atifi i già 
detti*d altri luoghi per lo Re, pareuttdouerfi viuer e in pace: quando il Duca 
d’ Atene fotta protefio d'ire a confife or e i beni d'vn certo Filippo della Ripa co- 
fumaci del Reatfialto la atta di Bnndifi con quattrocento cauallt, e millecin- 
quecento pedoni con animo d'impadronirfene. Ma fé ne ritr affé tofio cheilite - 
fé e/fer venuto il Principe di Tarantoat cui, come a fratello maggiore, e defederà 
te da’ Brindi finirono il Re quella città. 

Il mede fimo Duca me fio guerra al Conte di Cafcrta di cafis della Ratta, che 
di confentimento del Re (come fi dtjfe) l’haueua mojfa prima allcTcrre deldet 
toDucaal quale perciò firn’ era venuto appofia di Francia con alcune compa- 
gnie di camalli* feonfiffe il Conte,affediandelo anche in Taranto ,doue s'era 
d oppa la /confitta ridotto. 

Fu queU’anno,ch‘era ancora il 1 3 sa. generai carefiia in I talia,ande la ple- 
be di Gaeta del mefe di Decembre fi folleuò, eprefe l'arme vocifero dodeci 
de' più ricchi mercatanti , che vi f ufi irò , faluandoft gli altri con la fuga . T ale 
fu quefio accudente , che il Re Luigi vi caualcò ih perfqna , efattafene diligen- 
te inquifixjone , alcuni de’men potenti furono giufiizaati , e gli altri compojh 
in denari . 

V me u t intanto fconfolatifiìma la Duchefi * Maria di Durazx*,per / a vio- 
lenza vfatale dal Conte d’Auellino in darle per manto il figliuolo, come fi dtf 
fe.E cefi v » giorno andati il Re* la Rema a diporto per mare,lafctarono laDu- 
chefiam cafiello dome alcuni d't prima era fiato condotto il manto prigione ,e 
weefio in vna camera fiotto buona cuSlodi a. Allora laDuchefia, con alcuni ar- 
mati andò a tr ornar lo, e dategli primadi molte villanie, lo fece in fua preftnzA 
vccidere, e gitt.tr in mare . La qual cofa,comeche il Re* la Reina fe ne mofir af- 
ferò affai turbati, fu pur creduto efiere fiata fatta con lor confentimento. Al cor 
pò morto, che giaceu.* mfepoltoiit ripa al mare, fu datafepoltura. 

Mail dà della Pentecofie fece il Regranfefiain memoria dellafua corona - 
itone* tra Poltre cofe infittiti la compagnia eletta del N odo*he furono fefianta 
Carnai ieri principali tutti ve fini a ima di tu fa con vn nodo nel petto , e giur aro- 
no fede e compagnia mfitmc col Re.lLelnumero di cofioro fecondo il Cofianz />, 
furon que fital Prenctpe di Taranto fratello maggiore del Re, Bernabò Tfconte 
Signor di Milano , Guglielmo de l Balzo Conte di Noia, Luigi Sanfeuerino » 
Francefco Loffredo, Ruberto Senpanno,Gurello del Tocco, f acopo Caracciolo , 
Giouanm di BurgenzA,Giouannello Bozzato, e Cnfiofano di Cofianzo. 
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, In quello tempo il Conte di C fetta della Ratta perftguitxto per opra elei 

Duca d' Atene fuo nimico dal Principe di Taranto-.fi nimico al Re,perche ade- 
rendo al Principe fi gli era mcjfo contro, e tomai fiene gli auuerfiari fienzjhauer 
fatto nulla,egli poi con trecento cauallì fcorfie fin su le porte d< Napoli, t datmeg 
gto molti luoghi di Terra dilauoro.Dice ilV tllani,che in quel tempo fiondo va 
giorno il Rea Matalonefopravn palco di fenefira con molti dt’fuoi Baroni , 
per certa nouttà vi concerfie tanta gente, che rumo il palco, morendoui dicefiette 
perfonea ‘1 Re fu agran pencolo anch’egli. 

COL'-EN. • Da ere anni fiotto il Re LodouicoTarentino infignoria, & efienuato perla 


inordmato,& frequente vfio delle cofe veneree con la Regina , che di quello fola, 


era vagafinalmente morii nè molto flette la Regina , poi la fina morte, che prefie 
Tcrricone- il terzo manroahiamato Giacomo Tarraconefit infante di Al monca , il quale 
<ir Giouii4 > erAterìHt0 ^ P‘ u ltggtadro,& htlihuomo,che in quel tempo fi trou*fie,'& quello 
ella non tenne con titolo di Re, ma folo di Duca di Calabria . 

COSTO- Oltre alle cofe narrate vegga di grazia il lettore quant’altre non manco no- 

Annone. (abitine Inficiò addietro il Collenuccio, alla malignità del quale baffo folo di 

dire,parlando del Re Luigi ,cl)e c ftenu.it o per lo troppofrequente vfio delle cofe 
veneree con la Rema, mori, efavn balzai infimi all’ anno 1376. come fie intanto 
monfufic accaduto altro di qucl,ch'egh ferine, che non enulla . Ma e da Mot- 
teoViH.e piu minutamente dal Fattilo, e dal Alaurehco,e dal Coftanz.o,perno 
mentouarne pii* fono raccontati i feguenti progre [fi. Regnando in Sicilia d già - 
uanetto Re Luigi figliuolo del Re Piero , le cofe di quel Reame andauano ogni 
di peggiorando, e 1 Baroni principalmente fi diufiero in due parti, ftguenti l’v- 
n a 1 C atalam,c hausuan la tutela-dei Re,t l’altra 1 Charamontam potentiffimi 
Signori di la, onde vi fecce fero di gran df ordini, che a noi non appo» tiene fcri- 
Merli. Ma ne nacque, che il Come Suuone di Chiaramontea'fuoi feguacihauen 
do mezjo folleuata quell’ 1 fola# on vcctfione d’ alcuni de’mimftri regq, manda- 
rono a chiamare il Re Luigi di Napoli, che in cofi bella occafione andajf t al cer- 
to acqufio diquel Re a me. Non potè Luigi a tanti richiestane andare.nc man- 
dar quello sforza , che harebte bfiognateemav. mando il Granfia fenico Ac- 
ciaiuoli ,e‘l Conte di Mileto Sanfieuermo confiti g.Uee,e molti altri legni tra 
grofi, e minuti carichi e digrano,e d’altre vitto uagh freon cento caualli,e quae 
trocento fanti. Co fioro giunti in Sicilia col fauor del Chiaramente he b botto firn 
Ka contrafio e Mclazzjo.e Palermo,tT rapami Saragofa,eGiorgenti, t la Li- 
tata ,e Mazjtra,e breuemetite infitto al numero di cenrododici tra buone città > 
lìSi terre,e caftellaal che fu d’ Aprile 1334. / quai luoghi tome che e fi non h. tue fie- 
ro tanta gente da guardarli , fi mantennero nondimeno vn tempo a dtuozjone 
4 del Re di Napoli, tanta era la debolezza di quel di Sicilia. 

Nacquerom tanto alcune acuita fuftidiofe in Regno da glt fiefit parenti del 
Re, eh: oltre che Filippo fuo minor fratello,come che tl Co fi. dica, che fu il Prin- 
cipe diTarantofevccidere Lallo Camponefchi Come di Momorio gran cit- 
tadino e tiranno dell’ Aquila, LuigiDucadi Durazeut cugino di efio Re tener* 
dofi mal foditfatto eh lui, perche non gli haueua dato qualche fiato ih Regno , fi 
gli ficouerfe nimico, ed accompagnatoji col Paladini Conte di Mtnorumo, an- 
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Megli di quel malanimo col Re.meffero gente infieme , e fcorfero In Puglia, fa - 
cendout molti mali . T ratto U Re d‘ accordarli , nè fu poffibtle , anta elfi ve- 
nendo a più aperta ribellione fi diedero a far peggio , e mandarono per tl Conte 
landò I n Romagna , che veni f e con fungente in Regno .penne tl Conte, e perla , 

via della Marca entrato nell’ Abbrucia prefea pr. ma giunta Pefcara, Pilla- / yA '“ * 
francate Sanfiauianojouefi trattenne mfmoa Marzjo / j ss. Affali polla ter Ufi 
ra del P affo, e perche volle di fender fi , hauutala poi a partm non rei io d: vfarui 
igni crudelta,vccidcndo,faccheggiando,ed abbruciando gran parte della T er- 
ra . Moffi daU’efempio del P affo gli altri luoghi dell’ Ai>br uzzi* que’di Ca- 
pitanata fi gli diedero per non prouare la medtfima crudeltà . Si vni poi a San- 
feuero col Paladini, ed accampattfi a Foggia, ed a Lue e ria fi trouauano batter 
enfino al numero di 4000. caualli , fenz* infinita moltitudine a piè, tutti huo- 
mim di maltffareaon la qual gente fcorrcuano dandoti guafio a tutti iluoghi 
di Puglia piana. Allora tl Re mando a chiedere aiuto alla ChiefitAll 'fmpcrado 
re, ed aH’ altre Potenze. 

Il medefimo amo del mefe d‘ Aprile di confenttmento del Re, e della Reina , 

Filippo di T or auto mmor fratello del Re fioco la vedoua Alaria fiordi a d’effa 
Rema* non affante, ch’ella gli fuffe tato congiunta di f angue effendo nata d'vu 
fino cugino carnate , e fiata moglie del Duca di Durazzo medejimamente fino 
cugino.nonfi curo di procurarne dtfpenfa dal Papa ,fie non dopo fatto il matri- 
mcmo,cbe perno poi fidegnatofene il Pontefice , v’hebbe malageuotczzA grande 
ad ottenerla. 

Mal’efiercito del Conte Landò non contento eh Puglia fi fiefic anche a fra- 
stagliare fin preff 1 Napoli , diuidcitdofi in più /quadre per tuttofi err adii ono- 
ro* non trouando contrafio dominauano appo fia loro, e perch’era del mefe di 
Giugno minacciano dtdare il guafio a" campi ,fie non fi mondana loroqual- 
chc buona fomma di denari . Fecefi allora apparecchio di gente in Napoli ,e fi . 
crearono alcuni capi: ma nata dificordia tra ejfi , e’I popolo , che voleua fi pagajfe 
la moneta,non fi vfici contro a’ntmici,a’ quali d Re per rimediare a tanti meon- 
ttementi,promeff t fra vn certo termi ne centcuentimila fiorini d’oro* quelli Pai 
largarono da’ con torni di Napoli . Ala tornati poi a Settembre con l’occafione 
delle vendemmie coflnnfiero il Rea nuouo accordo , perche fi contento di pagar 
loro non più cento vevti,ma cento cinquanta migliaia di fiorini, cioè trentaem- 
que nula allora , t V rimanente in due paghe auuentre ; e mentre non fi fimjfero 
di pagare doueffero trattenerfi in Pugliafienui pero far danno a ntffuno . Mei 
per pagar la prtiffh paga fu il Re cofiretto a tmpor grauezxt fiopr’a Napoli con- 
tro all’vfio de fiuoi priudegi , per la qual cofia tl popolo del mefe di Nouembre 
Unitamente prefie l’arme* gridando viua la Rema* muoia tl fuo configho, non 
nefegui altroché l’abbafiamento del prezzo del fale. 

Hauuta la prima paga legniti del Landò comefurono in Puglia j contro al 
patto prefiero la terra di Ra polla, e facchcggtaronla . Nt ciò buffando , tl fie- 
guente Febbraio del 1 3 s^ fecero U medefimo aVenofa. 01 tre a ciò vna par- 
te di loro , che furono intorno a cinquecento caualli non bauendo a piacere {'ba- 
tter a vficir dt Regno*’ acciuffarono al Conte di Mmoruino*d a fina condotta fi 
... ^ pofiero 
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fojfero 4 trauagliare in T erra d'Otranto,doue prtfero due cafirSi, ch’era*» pi* 
nidi vittimagli*, e vi predarono gran quantità di befi/ame. Di ci» il Lande fi 
dolfe col Re, offerendo tè, tl refio di fungente* [eringio di fu* corona per catti 
gar la coloro perfidiaci che dal Re fu volentieri accettato. E co fi del mefedi 
, Maggio mando a d.mnt del Mmoruino ottocento caualli, contro a'quali in cet 
, . f 0 luogo di Puglia vfeirono quattrocento de’ [addetti rubelli del Landò fotta 

due C «nefiabili , cho^rdit amente attaccata la battaglia vi rimafero fi confitti ; 
fe bene alle genti del Re coìto tal vittoria molto cara per lo valore d’vno de'dut 
Conefiabihjiimtciahe menerei vincitori attendeuan » alla preda, raccolta buo 
na parte de’fuoi diede a quelli vna tal rotta , qual'effi l'Ieaueuano ritenuta 
da loro . 

Il Giugno feguente fogni la rouina di Venafrt , perche vn Conefiabile Tede 
feo dimandato Corrado CodifptUo ribellato fi dal Reaon ott anta cauakùe etn- 
to pedoni l'era ridotto in quella città, e trauagliaua con ruberie tutto il contor- 
no. Il Re dunque con le genti del Landò vi caualcbm perfona , e fuggendofene 
que’ ladroni, rutta l’ira fi sfogo nella wafer* Venafrt, chela fe di ftruggerelac- 
cioche non haueffe mai più a ricettare cefi fitte genti. Entrato poi il mefediLu 
gito tl Conte Landò con fue genti accommiatato fi dal Refi parti di Rcrnoaf/e 
do fiato/òdisfatto delle promejfe paglie. 

Perche in que fio mezj> le coffe di Sicilia andauano tutt astia male inacque oc - 
»afione,che la citta di Meffìna venne anch’oli a come haueuano fatto quegli ala 
tri luoghi già detti [orto la Signoria del Re di Napoli, impcroche morto colà il 
Re Luigia fuctejj oh Federico fuo minor fratello anch’egli fanciullo , vn certo 
Nicolo Cejagm potente cittadino bandito per opra de’ tutori del Re da Meffìna 
accofiaeofi al Re di Napoli* ff.mdo a guardia di Mei atxocm condotta dica 
Malli , entro vna notte con intendimento che v'hebbe in Meffmajeguito da mal 
% n frodati a c accoltone dicamene famiglie degli auuerfan ,prefe a nome del Re 
Luigi quella cictaaue e dall’ Acciainoli, e dal Chiaramente fu fubito mandato 
vn prefidio di dugento canali i* quattrocento fanti . siila nuoua della prefa di 
Me fimosi Reco» la ReinaGuu.wn.tfe ne pa fio a Reggio in Calabria , e di là 
mando in Sicilia del mefe di Nouembre fette galee con vn’ altro leg.to cariche 
di grano , foprauil’ Acciainoli, con cinquanta canali,* trecento fanti . A que- 
fio nuoua gite fi refero due luoghi Sondatore* Mattagnfone, out' erano duo 
J creile del R(, Bianca e V iol ante, le quali condotte honoreuolmente a Riggio , 
furon qui ut dalla Giouannacon ogni [orto di'cortefianceuute. Rifelfefi pofeia 
il Re dipanare fi come fece conia Rema m Siciha,cd entro iDMeffìma a 14. di 
dwZggw ' 3 S *'° Me rtceHM “ con /w " or getudiffimo ,fu refe loro da ogn ’vnofi- 

» 3 J 7 f^opoivtmr nuoua gente da Napoli, del mefe di Maggio , 3 r 7 mand» 

il Oran Jmfcalco Acciainoli, cRamondo del Balio Contecamerhngo con mtt 
le cinquecento canali,* gran gente a pie a combatter Catamajou’era la perfo- 
na del giovinetto Re Federico. E mando quattro galee armate , e due altri le- 
gni, perche affé di, tfiero quella città da m.ire , ed arrecaffero nnfrefe amento al - 

1‘ efferato di terra. Ma auuenne, che lunette della Pentecoìf e a ap. del detto 

mefe 
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» tefe abolite da alarne galee dt CorfAi Catalani , due ne farmi prefe , con que' 
due legni* i altre due fifA aarono fuggendo. Per la quM cofa l’oft del Re ve- 
dcndafi pria* de' uafcedt , ch’arrecauan loro le vittouaghe , fi sbigottirono di 
forte, c befana cercar altro fi deliberarono dt tornarfenc indietro . £ mentre fe 
neromauano.moUfati alle (palle da i/o caualU vfciti di Catama,furono per 
cammoaffAitidavn gran numero dt Villani del contorno meffifi infume, che 
li ruppero vcctdendouene molti, t molti ne prtftroxra * canali vi fa il Contee a - 
merhngo.mortoui il figlinolo del Conte di Sinopoh* /’ Acciaimeli fi fai no col 
beneficio d'vn veloce defirierofm'l quale ficrouoicofi dice il V di am,come che il 
FazcUoarhe ne ferine mmutumente.Mon faccia di cio\menzjone.[l Cofianzjo ag- 
gmngt*he d Re Lmgi fiimama tanto il C onttcamerhngo, che per ribatterlo die 
eie in fuo cambio al Re Federico le due fue for elle. 

Dopo que fa rotta fu co fretto Luigi a tomarfene in Regno,d»ue s'intedeua % 
che Luigi di Durazjjt, e'I Conte, di Minar uino fuoi ribelli andauano infesta?* 
de la Puglia. £ cofi a 30. d’Agofo lafc tondo m Meffina vn figliuolo dell' Ac- 
ciainoli a gommo eh MeJfina,con vna galea d'/febia fe ne pafs o a Reggio, doue 
prima tra paffata la Rema, e con offa lei fe ne torno a Napoli. 

Ma notabile, ancorché breue far a il prefente capitolo per la morte del Con- 
te fopradctto*omc di per fona, che haueua fi lungamente, e in varij modi tr ana- 
ciato il Regno. Imperocbe il Preucipt dt T acanto battuto maneggio con Acu- 
iti de' fognaci del Conte lo colft impromftmente a M ater a , e prefolo come che 
quello figli buttaffe humilment: a’ptedtjofe in Alt amura impiccar per lago 
laavn de' merli del c afelio. Ciò faputo Lui gì Ai era il terzjo fratello del Con- 
t e adunate Acune genti fi pofe iti Minammo, ma tr.tdito anch'egli dafuoi me 
definì fu del mtfe di D cambre da vn Capitano Lombardo vccìfo, t data la ter 
raAPrtnctpe.il fecondo fratello, ch'era Conte dt Vico, temendo di non capita- 
re come gli Atnatbbandon ondo cioc'hautua fi parti di Regnoiecofi hebbe fine la 
cafa de' Pipmi,che dalL'umU principio d'vn penero notaio da Barletta tran ve- 
nuti tn non lungo tempo agr ondi fimi gradi a fignona. 

Rtmafo Luigi di Dur.tzju, fola perla dtfruzajonede' P spini facilmente fi 
riduffe a rappaci ficarfi co'l Re, il quale del mefe dt Maggio 1 3 jg fatto un fo- 
lennt conuito nel palazzo dell' Arciuefbouado a lui, ed a tutti 1 Baronia gentil' 
huomtni dt Napoli definarono infime* dipoi caualcarono per tutta la città . 
Poppo que fio fi fecero bandiahe tutt'i faldati fare fieri fra vn certo termine fi 
parriffero di Regno, per vietare i foltti meonuen tenti. Con tutto ci'ovna frotta di 
fino a tao ladroni impoiiramtifi della terra dt Palma tra Nola* Samo, t for- 
ma di buoni eauallifccrreuano ifejfo infine a Napoli danneggiando per tutta 
Terra di Lauoro . Mandolini Re Acune compagnie di gente d'arme, peri» 
quAi que' ladroni *he s’ erano ritirati ntl c afelio, abbandonandolo fgombr ara- 
no il paefe ,t PAma venne in bAia del Re. 

Entrato poi l'anno 1 3 y 9 maggior numero de' predetti ladroni fi meffe infie* 
me, ed occuparono Melfiawzj Jd.it ondo fi per la valle Bcneuentanx, e per Atri 
luoghi trauaghauano di forte il Re,che ejfendogli in quel tempo nchiefo foccer 
f» da' Cbtaramontani dt Sicilia perle cofe dt Meffina* he crollammo , appena 
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vi potè mandare il Conte d‘ Ariano con 300 cauallhed alquanti pedoni . M* 
vedendogli auuerfari il debil foce or/o del Re Luigi prefero baldanze firinfe- 
ro molto quei della fuafazztone , e tra l' altre afe ammazzarono quel Nicola 
Cefario,che ( comeji dijfe Jrtuolto Meffina adì uozjone di Luigi. , 

Tornando alle cofe del Regno , nel 1 360 del mefe di Nouembre vn certo Aio 
mcbmo Bongardo T edefeoal quale hauéua vn tempo militato tnfombardia al 
foldo de* Vtf conti Signori di Milano, fi moffe con molte compagnie di Tede- 
fc hi* d’T ngberi per venire in Regno, ed entrato per 1 ‘ Abruzzi verfo Lanciano, 
fu a certi pajfi fretti aff alito da' paefant,da‘ quali hebbe fi feroce affatto , che vi 
lafcio dai 00 perfone.Ond'egli vedendo di non poter profittare in Abbruzzi > 
fi riuolfc in Pughoyou: per inganno prefono il caflello di S.Martmoal qual tra 
uarono abbondantemente formto di vettouaglia,di che effi haueuano estremo hi 
fogno, e vi fi fermarono gran parte del verno . facendo fpeffo correrie per quel pae 
ft. Contro di cofioro mando il Rei Acciainoli con quanta gente potè accoglie- 
re, e perche gli Taglieri fi gli accoftaronojrtmafe Annich.no co'T edefehi folhcba 
non erari molti, e fu dall' Acciai uoh perfeguttato,edaffediatom Atella.AUafb 
ne del mefe di Gennaio 1361 venne a patti d‘ batter ficurtà dal Re * poterfi par 
tir con fua gotte di R egno,fi come fece. 

Mal’anno 136 1 fu notabile, fe non peraltro, per li gran terremoti, che fura 
no in Puglia, per h quali a’ 17 di Luglioan su l’hora di ve! furo la citta d'Aft oli 
pati tantoché ne fu poco men che tutta duhabitata,morendoui piu di quattro- 
mila perfine. A Canofa ratinarono molti edifici a parte delle mura della terra. 
Del medefimo anno furono grandmi groffi fimi, che fecero gran danno Sgrani* 
ed a gli vi tm. 

Matteo Villani fa due volte menzione, che Luigi di V arazzo fi paaficafft 
eoi Refegno che doppo la primavolta fi gli era anche nimicato la fecondatila 
qual e parla nel cap.94 de! 9 J tiro doppo hauer detto a: he tl Re fece sbandire mol 
ti Cauahert Napolit.wi* (pianar loro le cafe per hauer voluto feguir le parti det 
D arazzo centra di luta che’l Prencipe di Taranto fu quello cheli pacifico, ft 
bene d D arazzo non volle fidar la fua perfona in man del Re, ma a farli omag- 
gio mando m fiso luogo il figliuolo te non banca' ancora fett’anni . Pare dipoi r 
cbe'l medefimo D arazzo fi ribellaffc la ferzi voltu.dtcendo lo Jhffo autore nel 

1 0 libro al cap.S 4 .che vedendofi effo Durazzo postero* mal p.trato, mancatogli 
l'aiuto d'Antnchino fi refe al Re, dal quale venuto a N apoh fu meffo in carcere 
nel caffello dellVoao*loue poi fi mori. 

Ora venghiamoada morte del Re Luisi ài quale dopo hauer e per fua dian- 
zi one vi fi tato ilftgratilfimo corpo di Sat’ Andrea nella citta d‘ Amalfi, * quel 
di S.Mattcom Salemo,ed altre reliquie* luoghi pi/ del Regno, gì unto a flap * 

11 s'mfermo*d a *4 di Maggtc*h‘era il di deu ’Afcenfione del 134 a, refe ia- 
mma aDio* fu fepolto a Monteuergine luogo edificato già da S. Guglielmo » 
fulactmad’vn‘aff>ro monte preffo AuelhnoAoue ai'entrar della Chtefa ama 
dtftra fi vede il fuo fepolcro * quel deli Imperatrice fan madre alt che leggi l’J- 
fiona di Monteuergine. 

* Qatfta 1 fi orsa atte fiat a qu),pereffer opera miasmi porge oecafieme di rifm - 

tirati 
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ttrmi di alc*nt parol e, che fono nel tenui libro dell'opera del Sommante . Dic'e- 
glifo piH tofio * fuoi coaiutorijaauer trottato, che la j agra imagtne della Madori 
tue dt M ometter gite fia fata dipinta da un tal Montano d‘ Arezzo pittore per 
ardine dt Filippo Prencipe di T aranto,e fratello del Re Rubertofoggmngen do. 
che ciò non fu noto all' autor della f eden a i fon a, poi che fcriffe, quella imagtne 
effer opera Grecai fot taf are dall'I mperador Federico li. E vero, eh’ io fcrilf 
tptefiofidandomtdellafemplice relaxjone di quel padre Ferace, che mi diede le 
fcritture,& il pefo di fcriuer quell’opera: mafoggiunfi apprefi'o, che fecondo la» 
commune opinione fi tien quella benedetta imagtne per opera di S.Luca. Ora i 
Sommontijh inqellalor riprenfione mo frano m palefedi riprouar fola mente 
l’opinione deli’ effer quella pittura opera Greca* fura fare da Federico II. e no 
dimeno tacitamente vengono anche a ri prouare, ch'ella fia di S.Luca. Io mi fon 
voluto informar minutamente da molti padri di quell'ordine cofi vecchi, come 
giouani,& in vltimo dal proprio generale* tutti conformemente dicono, & af- 
fermano, che quella imagine è fatta in due pezzi, cioè che la te fia , intorno alla 
quale fi vede manifeftamente il fegno della commi fi ara* diufa dal buffo* fi- 
la tengono per mtica,& indubitata tradizjonerhe fia fiata portata dt Co fanti 
nopoli,& effer opera* onf orme alla diuulgata fama.di S.Luca. Ond'è da penfa- 
re*he dalla diuoztone della medeji ina fuffe moffoil Principe di T ar,wto fu- 
detto a fami la cape/la , che vi fece . Dico adunque , che il bufio dt detta ima- 
gine è folamente quello , che dipinfe , per ordine di quefio Prencipe , il pittore 
tnuefitgato da'Somotifii , la diligenza de’ quali farebbe in vero fiata più lode 
uole Jè come trottarono quel che meno importuna, enfi bau c fiero trouato tire - 
fio, cne importuna affa: più . N e tacerò, che vn mefefami diffeilGcneraleca- 
pitato difrefeo a Napoli-, e lo confermano altri padri , che ut Jitrouaron prefen 
tt ; che gli anni addietro fu a Monteuergme va prelato Greco di venerandoa- 
ffetto accompagnato ducerti altri* chiamauafi l'abate del Monte f unto ,tl 
qual portaua di ci'o bolla dt PapaGregorio X II I .Ccfiui dijfe hauer mtefo,che 
nella chiefa di Monteuergme fi con/èruaua la tefia, ch'era già fiata ficcata 
dall' imagtne de Santa Marta di Cefiantmopoh* trasferita qutut, ond’era ve 
nutocon piacuriofità per accertarfene. Folle dunque con licenza del Generale 
vedere, e mtfurar con vno {fogo la testa della fuictta imagtne per ogni ucrfo , 
e particolarmente per quanto gira il fegno, dou'ella è congiunta col bufio , e che 
ci e fatto fi mtfe dirottamente a piangere . E dimandato della cagione di ciò, ri - 
Sfiofe ch’egli haueua trouato per ifferienza quel , che haueua intefo per fama , 
cioè else quella benedetta e /agra tefia era indubitatamente quella diCofianti- 
nopoli dipinta già da San laica. E fe a' curio fi quefie ragioni , come congettura 
li, non pareffero /ufficienti a prouar tl fatto , dico che quefie , & altre congettu- 
re dadirfi appreffo, poffon fare gagliardo indizio dellaverità . Perciochefe be- 
ne in M onteuergme fono tanti corptfanti,& altre aff ti reliquie , con tutto ciò 
a diurna cnc de ’ popoh,cbe da varie e lontane parti vi concorrono fi vede non ef- 
fir me fi a dal rifiato dt quelle, ma fi bene dal nome della Madonna. Anzi v‘ ag- 
giungere fe bene alla fiejfa Madonna è dedicatoti luogo, pur fi vede effettua 
mente la dtuozj otte predetta nfiringerfi in particolare nella fudett 4 imagtne, la 
» cui 
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cui Virtù non ed a crederfi*he confi fi a neh' opera di quel Metano chiamato da 
cojloro eccellenti finto pittore, ma ji bene in quella rejla riputata per fama tale, 
qual di fopra Pt detto . Dico per fama, non f e ne f apendo al tra certezza, psiche 
piace a Dio, che le fu: cofe mar am gli oft e grandi jli en coft velate fiotto Foltezza 
iefuoi fogrett^tccioche il mento della fede fta maggiore ne' credenti . E tanto 
baili di tal materia peradeffo , rtferbandomi,come Ji rifl.unpi l'i fona di Me 
tener gme a parlarne in quella piu di fltfamenrc, per confermar la buona e pia m 
tenzjone di col oro, che hanno creduto, e credono il vero d'una cefi celebre* mira 
colo fa tmagtncn confusone di chi ha cercato di mo frani e il contrario. 

Ora tornando al Re Luigi . fa bene.che ci fermiamo alquanto, per cenjiderar 
l’infiffrtbile trafcuragme , per non chiamarla altramente, del CoUtnucciojoel 
• part/colardi Lutgi,dt cui dice cofi . Da tre anni flette tl Re LodomcoT aren- 
ano m [ignori a, & e (ben u. ito per mordinato , e frequente vfo delle cofe veneree 
> con la Rema*he di quell a fola era vago , finalmente mori. Douefe gli errori, e le 
bugie fon piu delle parole, veggafi da quel, che SÌ detto* da quefio, che fegue . 
Luigi, o fia Ledonico fposo la Giouanua l'anno 1 3 47. come fi può vedere in Gio 
hmi Vili, t con la medejimafu coronato tu Napohnel 1 3 s laiche da notfupo 
co innanzi mofrc: muore poi nel 1 36 e. fi come di fopra è detto , di modo che 
quindici anni compiti vtffe manto della Gtouan»a,cinque prima, e dieci dopo» 
ch’egli fu coronato,nel qual tempo fe attefe ad altro , che all’ vfo delle cofe vene 
rec,cometl Collenuao di cede paffate annotazioni abafanzalo dimo frano . 
Anzi che dallo fcrutere dello feffio C oliai uccio fi comprende la fua poca auuer 
tenza,perche dall'anno 1 3 48 .infimo al 1 37*fenc paffaviafenza dtrquafinul 
la: tl che fe confider.uo h.tuejje il T arcagnotanon baierebbe anch'egli conned: 
fimo error pollato di Luigi * di Giouanna fi [conciamente, corti' et fece* auto in 
quel fuo libro del f Ito di Napoli , quanto nel li fona maggiore. 

M orto Luigi fecondo tl Faz. e‘l Mauro! ico fife la pace tra la Rema Giona 
na,e‘l Re Federico di S-cilia,tmperoche t Chiaramontam riconcili atifi col Ro 
andarono vw tornente al 1 ‘ e f agnazione dt Meffina * la refluirono all'vbbidii 
za regiaaucciandone i mini fri di Gieuana)e‘i filmile breuemente auuenne di 
tutto' l refe di Sicilia. /a coditiom della pacefuron que/h.Che Jcnza pregi udi- 
ciò delle ragioni di Giouana Federico l'intitolaffe Redi Stai ioniche facefft a» 
che Gioua»na,da/la quale conofcendo egli il RegnoJe rendeffe omaggio per me . 
Zfid'vn procuratore. Alla medefima pagaffe Federico per tributo [amila feudi 
d'oroog/i'anno, purch'eglt m tanto [offe libero dal c enfio della Chic fa: che m lem 
po dt bifogno lafoccorreffe con dieci galee* cento coralli : che morta la Reina 
fujfe Federico libero de' detti ptfi, a cui fi dtffe in tanto l'Ifola di Lipari ; che 
tuun di lor due pot effe far lega contro al compagno.ed in fomma, perche il tutto 
fi fece con confini cimento dei Papa, fi gli confejfaflero ambedue fudditt conofcen 
dot lor Regni daini . £ per Habihmento di tutto ciò [ì conchiufe mommo 
' aio tra il Re predetto, ed A atonia del Balzo figliuola del Duca d'Andri , e d'v- 
na forella del morto Re Luigi. 

I n que’ mede fimi tempi mori in Napoli , dice tl Cofanzo il Principe di T <1- 
tanto* Ite fufepultom Sangiorgio maggiore, /accedendogli , per mancamento 
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di figlinoli ^ nel Principato, e nel titolo d'ImperMore di Cofiantinopoli.Filip- 
pafuo fratello, che non indugio molte afare il medefimo anch'egli , si come an- 
che fece Lutgidi Durazxs tante volte menzionato lafc tondo vn fuo figlinolo 
affai giouenc dimandato Carioche fu poi Re di Napoli. 

Rimnfa la Gtouannavedoua del fecondo marito, fi mojfe vn certo Ambrogio 
Vifcontt bafiardo di Bernabò Signor di Milano ( vedilo ne' predetti autori, e 
nel Corto ) e con vn'efercito di dodici mila caua/h per la via d'Abruzxa entro 
nel Regno > otte a prima giunta prefe alcune terre . La Rema con l'aiuto de'Ba- 
roni.e con le genti , eh’ erano a fuo foldo in Regno , adunato vn bu ,no e fere ito lo 
mando fot toGiouannt Malatacca da Rezs~o di Lombardia contro .il Vifcen- 
te,tl gitale, come che baueffe maggior eftr cito, fu nondimeno rotto con gran mor- 
t alita de fuoi ,nmanendoui prefo tghathe fu meffo prigioneia Napoli nelCa- 
fìelnuouoÀonde poi fi fuggi • 

Dopo tjuefia vit tortala Reina andò a vifitarc gli fiati , ch’ella pojfedeua i* 

■ Proueiizjticd ih Francia, e vìfito in Autgnoneil Papa , dal quale fu bonor cuoi- 
mente riceuuta,t con la fua benediz.zaonefe ne torno a Napoh.Giunt'a Napoli 
con disfienfa hauutane dal Papa manto Margherita fua nipote figliuolavlti- 
ma di Maria fua forella,e del Duca di Durazx.0 fatto già mori re dallYnght- 
rosol giouane Carlo di Durame figliuolo di Luigi foprano.mnato . Quello 
Carle, prima che la Rema partiff i per Prou:iA,era flato chsa nato dal Red Yn 
ohm a fuo par en tea he Intuendo guerra con V eneti.tm,volfe in quella feruirp di 
lui . Fatte dunque le nozx.t, e tolto commiato dalla Rema , torno a fcrmr 
l’Yr.ghero . 

Surfero mtantp alcune brighe in Regno , perche Frxncefco de! Balza Duca 
d'Andrt andato con fua gente /òpra a M ater a poffeduta da’ Sanfeuerim , fe ne 
impadronì folto prete (lo, ch'ella appartenere al Principato di 7 * arattto,del qua- 
le faespo de! Balzo fuo figliuolo era fiato Uf ciato hcrede dal Principe Filippo 
zio materno di effo lacopo.Ft come che la Rema a rtchtefia dc'Sanfeucriut efor 
tajfe il Duca a refilt uir loro Materajnon volft farlo, onde ne fu da lei dichiara- 
to r. ■ beilo, pnuandclo coni aiuto de’Sanfeutrmi di quanti luoghi haueua m Pu- 
gha.E perche il Dui a fi pofe con gente in campagna, la Remali mandò contro il 
Malataccaal quale ajjcdiatolo inTiano , lo cofirinfe alla fine a fuggirfene di 
notte,e Tutnoaton la. Due beffa chev’era dìtro.vine m balia della Rematomi an 
che fece Seff laerrc ami edue del detto Duca . Allora la Rema /» bi fogno di mo * 
peto vendi Stfja per venticinque mila ducatial Grandcamitur aglio Conte di 
Squillacele ti.dC0fia.1zs i chiamato T omafo.e dall’ Ammirato,! acupo Mar 
zaino: fi come al fratello Gtffrcdo Conte d’Ahfi vendi T tana per quindici mila, 
tciò fu Panno 1 3? 3. fecondai detto Ammirate Si libro del Monteleone. 

Fuggito il Duca d'Andrt hebberteorfo al Papa in A Mignotte, d.d quale co- 
me parente fu aiutato di denari,* tornato in 1 tolta meffe m fiemeda tredici mi 
la perfone tra da pii, e da cauallo , la maggior parte faldati Oltramontani , che 
fiauano a badason laqual gente fenzA mai arrefiurfi peruenne infine a Capu.t, 
tal che pofe fpauento a Napoli,oue la Rema colta allimprouifo non haueiut po- 
tuto fare alcun proucdimcr.tojiia mentre vi fi daua ordine la co fa hebbe qut- 
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fio fine^he andato il Duca* vi fu art il Gran c.%mcr tingo Rimondo del Balzo 
fuo zjo dimorante uC.xf.duce preffo Aucrfa.fu da quel gran vecchio, e nprefo 
del fuo procedere ,e confortato a procurar perdono dalla Rema per mezjo del Pa 
fa con tanta efficacia , ch'egli fenza cercar altro ne meno l’ef eretto m Puglia , 
•uè alla marma d’Andrt montato fun’vn nauti io tomo in Prouenza a ritro- 
uare il Papa. L’efercito nmafo m Puglia hauuti dalla Reina feff anta nula fo- 
rmi fi parti di Regno. 

Mori que fio Giacomo infra pochi anni, chifcriue per morte naturale, & chi 
dice chela Regina li fece tagliar la testa per h.iuere vfato con vn‘ altra f emina. 
C ome fi fia,egli mori, & la Regina tolfe il quarto marito, che fu Otone Duca di 
Bronfutc , di nobiliffima fiirpe di S afonia , il quale in quel tempo mihtaua in 
Italia a fii pendio della chiefa,et fi truouaua in Ferrara nell’anno 1 3 7 6. col qua 
le Otone flando p.tcificamsnte,accade che G regorio X /.Pontefice^! qual’haue- 
ua ridurrò in Rom. 1 la cor te, gran tempo fiata in Francia con gran diffimo dan- 
no d'Italia da 74,annt,cioe da Clemente V .infitto a lui, paf sodi quejia vita adì 
aó.di Mortati’ anno 1 3 7Ì .Per la qual morte nacqui quella grande fctfmaahe 
duro da 40. anni, & poi, come a fuo luogo diremo , nel concilio di Cofbantia fu 
ttrmmato,& fui’ origine dellafcifmam quefio modo. 

T otto c’hebbe Giouanna Ottone per marito mando ad accomp.tgaarlo , ed a 
condurlo a Napoli con quattro galee piu di quaranta Canai ieri , e 1 principali 
furono Ruberto Orlino Conte di Nola,Giouanni Sanframondo Conte di Cerre- 
to J acopo Z urlo Conte di Sant’Angelo, Luigi della Ratta Conte di Caferta, e 
qu.tranr' altri Caualieri. Giunto a Napoli Ottone vi fu riceuuto fotto’l baldac- 
chino, e condotto m Cafielnuouo dalla Rema,oue fi fecero fefhe fplettdidi.e reali. 
Ncti voi fé la Rema darli titolo di Re: mal’ inuefii del Principato di Taranto 
ricaduto a lei perla ribellione da Ltcopo del Bahj>,edel Duca d’ Andrifuo pa 
dre poco fa menzionato. 

Partorì a questo tempo la Margherita moglie di Carlo di Dstrazzo, alla 
quale non era piaciuto il matrimonio della Rema* fece vii fighuol mafehio, che 
fu Ladislao. A Giouanna Duchrffa d 1 Duratati forella magghtore di Marghe 
nt.t diede poco dipoi la Reina il fecondo maritoarhefu Ruberto Conte d’Artoic 
figli itolo del Conte d'Aras. 

la baroni,& nobili Romani,morto Gregorio, pregarono fecretamente il colle- 
gio, che li piaceffie eleggere vn Papa,chefoffie Romano a> almeno Iti diano -, accio che 
la corte Rom, ma non fi trasferire piu in Francia , &tl popolo perle puazjcx pu- 
bi 1 c amen te ori d.tu.t, Romano le volemo, Italiano lo volemo. Il perche dubitan- 
do li C,trdsn.ì , i di tumu ’to , & di violcnna , o tmpreffione , conutnnero tra loro 
d’eleggere vnTtahano nominatamente, con intentione poi a luogo, & a tempo 
ceffaro il tumulto in hberaelettione cercare vii’ altro , else effettualmente foffe 
Pontefice .Onde entrati m conciane, & perfeuerandotl tumulto, & rumor del 
popolotir la moltitudine in fino a rompere le po rte del conclaue, eleffitro olii 1 0 . 
del mefe d’ Aprile del detto anno M. Bartolomeo di Napoli Arciuofcouo di 
Bari,& lo chiamarono Vrbano V I.&fcr tuono Mcuùfhe con effireffia condì t io- 
ne lo eleffero, che a luogo,& tempo libero eglibaucjfc a renuatutreAT cofi dicono 
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chef Biennemente , & con giurammio promife , & dipoi laelettione il collegio ~ 

fcrtjje ai potentati fi 'opra alia detta elettione come legitimamente fatta , & 
anche per alcun me/e lo ador. trono , & riconobbero per vero Papa. Dipoi fot 
to protefio di mutare aere per li caldi eshui ejfendo di Luglio , impetrarono It- 
ccnria di pxnirjì dalla corte 14. Cardinali, onero 8 , follmente , fccondoalcu- 
tii fcritton , per la maggior parte oltramontani , ejfendo il Papa a T inoli, & ef 
fi perdiuerfe vie , prima ad Alagno , poi a Fondi tutti mjieme fi trouarono con 
trattato, & piena fetenti a della Regina Gtou.inn a ; la quale /cerei. imene: f y^couo 41 

nca offerto a detti Cardinali piena fccurtà nelle fue terre , battendo efì nuentio- Rotai. 
ne di fare altro Papa ; & qu:(ìo perche ella non fiondo ancor fi cura del Re d’F n- 
gheria ,defideraua batter Papa, che fojfe F rancefe 5 & finalmente dopo molti 
trattati d'accordo, non concbtuji tra' detti Cardinali , &F rbano , lo fecero fo- 
llmente citare a F on di, & governarono la cofacon atti giuridici, & per la mag 
gior p.trte con con figlio di Aijbf isola da Napoli , all' bora f.tmojìjfimogiurifia , 
cF confi gl ter 0 della Reggina Giovanna , & inimico di Frbano ; & Fr bario fece , , } 

citare ,& ifcommumco loro ,& finalmente non curando l’vnp dell', litro , & 
pretendendo quejh che la fede v^caffe , il Settembre feguente eleffcro a Fondi co 
ledebite cerimontevn’ altro Papa, cioè tlCardmale di Ginevra, & fucinava ^ , 

to Clemente VII- & poi/cr/jjero a tutte le potcntieCbri fii .ine, che non frba - Xtu^ap^ 7 * 
no , ma Clemente era il vero Papa . Vrbanonmafea Roma , & x con lui s' oc co- 
fio Italia , Alemagna, & lungheria . Clemente and'o in Anagni, & lafua 
parte fegrtit arano Francia , & I fi/agna, & co fi fu fatto lafcifma , alla qua- 
le foto la Regina G io /tanna hauc.x dato f.tuore . Per pianati eia delle cofe paffu- 
te , & effe, np:o delle future , 'e da ftperela cagione della mimi citta , che h mea 
M. Nicola da Napoli confi gli ero della Regina con F rbano -, era Al. N .cola vn 
gran gtunfia , & in molte liti , lequah in corte di Roma bau e a battuto j Frba- ucr.mo CU 
no , ejfendo in minor grud i , gl: era fiato con tra , come accade nelle auuocatio- 
ni i ejfendo poi fitta Papa Fr baite, & mandandoli potentati a farli rimrcnfia, i.cr.idcl Re 
<5* pre fior gii obbedirne: a ; la Regina Giovanna , ai; cor’ eli a man do Oto di Rron ICC ** 

fuxfuo marito , & Ai. Nicola predetto fuoi Oratori a Roma- oue ejfendo gran 
numero di ambafci.idon , feceFrbano vn pubi 1 co , & magnifico convito, oue 
molti Signori, & tutti umbafe, adori furono convocati pofic a tavola al fuo or- 
dine Ai. Nicol a,come Intorno dott.jftmo , & nobile Oratore della Regna fu po 
fio in luogo più hon orato-, ma poi che tutti furono ajj ettari, il Papa contado al ma 
firo di fola, che faccjfc levare del luogo fuo Ai. Nicola , & lo poncjfe in luogo 
più baffo, & cefi fu fatto con carico di Al. N cela, il quale dijfi, fiutando nel 
vifo tale miurta , la portoni p, utenza ; ma pare in lofi dopo il con uno dijfead al 
Cuno Cardinale , che con lui fi diletta di quell’ aito, confortandolo ad afe t tur te 
pe, ch’egli bavetta due anime in corpo ; vna nc bavetta deputata a Dio,l‘ altra la 
dana a chi la volta-, & daqutll’horain poi mdujje la Regina all’odio di Frba- 
no,&fu confult.it ore di tutto U proceffo alia elee t ione di Clemente, come di fo- 
prahabbiamo detto. , 

Frbano fiando a Roma creo 18. Cardinali divarie nariom ,& fece pace Creatane 
Cf“ Fiorentini, & Perugini, & tutti quelli che erano fiati ribelli deità Chiefia 
• Fumo Volumi. ‘ N si 
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U miggior *1 tempo di Gregorio XI. Poi tutto volto a vendetta » & per [attenua privo dd 
pa'teiii Re- fogno di Napoli la ReginaGiovann.* , per molti delitti , & mafjlmamentc per 
cioiunoa 2 htuter predato lvogo,& favore alla fctj'ma,& bavere preflato obbediente a Clc 
^uau'dd mente ^ R'g * 0 Carlo di Durasse , che flava col Re d’Vnghe 

Kcfruó 1 ' riitgta detto dt foprth& fcrfjfe al Rt*he lt mandaci detto Carioche lo coronerai 
C2 l ' di Du del Reeno di N apoli. 

t*iicl Regno Fra 1 Cardinali creati da Papa Orbano vi furono era Napoletani, e 
Aa i u Regnicoli tutti gli infrafcrirri . Fra Nicolo Caracciolo Domentchmo In - 
rpt fi tare in Sicilia, Filippo CarrafaVefcono di Bologna, Guglielmo dt Ca- 
put Arctvefeem di Salerno,Gentdedi Sangro, Stefano di Sanfeverinofllari- 
no del Giudice Ami! filano Vefcovo di T arante* Camarlingo deilafede Apo- 
fiolica ,e Francefco Pugnano hi potè del Papa,, lavale allora conferì medefima - 
mente all’ Abate Bozxteto nobile di Cnpoanad' Arctvefcouadodi Napoli, priva, 
rotte Bernardo di Montvoro Borgognone, che lo teneva, tl che fi coma dal Co fi. 
COLLEK. Dall'altra parte Clemente fi, udo in Anagnt , fatto ventre vn fitto mpotedt 

Francia detto Monfignor di Marnata , & fattolo Capitano di molta gite d'or 
me , lo mando per lo fiato ecctefiafi.co , acqui fiondo le terre, C 7 rtdvccndole ad 
obbediente fva , con commi fica e ancora d'andare a Roma , CT efpvgaare V or- 
bano , & ndvrla alla fva devoti otte ; & veneri do Monfigner di Monzjna vitto, 
riof.-t mente contro a Roma fi po/i a campo a Marma latitati da. Roma u~mi- 
gltaper ef /ugnarlo. 

Vr batto confortato da' Romani a mandarli contro, & invitato dal vaierei 
Conte Albe virtù del Conte Alberico da B .laburno fuo Capuano , datola la benedtttione 
bulìo da con < 7 ** 11 * l n,te > ÌA 1 M * 1 f‘ crov.tva,& co'l popolo vfci vnafera di Romandi 
>379 sS. d‘ Aprile 1 37 9 .& fece fuo alloggiamento appreffo gli nemici ; la mattt- 
. ita fervente in fv l'Aurora fece due [quadroni, C vno ne tolfe per [ed Atro die 
€ le«7»dc deaGateazx.0 de' Pepoliy&fecefuonare alla bartagha,MHjandofi ver fogli ne 
Ì PcpnU. mict% Monfigtior dt Montana, dall'altra parte fece tre [quadroni ai primo tolfe 

Jf «fi-* ftr fedi fecondo a M. Berat do da Sala,e'l terza) a M. Piero dalla Sogra , &fe- 
M.Piirodil ce fi incentra al Conte Alberico , & attaccato vn fiero fatte d’arme ,fv rotto lo 
1 1 Sugo. [quadrone di Galeazza) de’ Pepoli nel primo affatto-, ma andando ,d fmfoccorfo 

il /Conte Alberico fece fi terribile. & tnpctvofo mfultoc onera gli nemici, cht 
ruppe lo [quadrane di M. Berardo da Sala , &fect lui prigione . Qui paffando 
perfori. 1 il fecondo-, & rifiorato Galeazza» andarono a ferire nel terza) ,& nelle 
bandiere proprie di Mon fig. di Montana , & fracaffato lo [quadrone , & prefe 
Rotto il ci ht:,& le bandiere in' poca d'hora rimaft vmcttore,C 7 quel dt proprio, che fva j? 
podi.C emd d’ Aprile eHttòitt Romani modo di trionfante con tutto l'efjercito fuo, & con li 
Capuani nemici prigioni ftr affinando le laro bandiere per tcrra,congr.v> len- 
ti 1 di rutta Roma,&dt Papa Frbanoalqualefecc nel di mtdtfimoC avallerai 
Conte Alberico,& M. Galeazza) de' PcpoluF ornitele proceffioni per tanta vit 
tonaiVrbxno fece ingroffar befferei to,Ó‘ mando il Conte aricvperare le terrei 
che fi er.tno ribellate, da lvi,& volte alla obbediente dell 'altro Papa . I Irhefat- 
A tofi condvfjeco’ì'enetiam.che all’ bora battevano gverraco’l Re Luigi di Fughe: 

na,&Gtno*efi,e’l Signore di Padv*.. - - 


Q^V-INTO. 195 

- : Clemente dubitando che l’ef eretto di Vrbano non fi voltajfe contro di Itti-, 
non fi tenendo ficttro in Onagri, mando alla Regina, che li mandale gente, che U 
f offe {corta a condurlo a Napoli, & cefi fu fatto . Ma li Napolitani fetuendo la 
fina venuti fi Iettarono m arme,dicendocbe non volevo due Papi ad do fio, & la 
guerra per lui . Per la qual cofa la Regina con Clemente fi ndujjero nel c a fi el- 
io, & m quello fi fecero forti , & dipoi pochi di, non li parendo dortere filargli , la 
■Regina fece armare treg«fee,& fiopra due pofie Clemente con li Cardmali,fopra 
l'altra monto elta,& mvffi da Napoli con protfero vento in pochi gì orni furo- 
no in Autgnont. 

Fu Clemente , dice il Cofianzj» dalla Rema Giouanna riceuuto nel Cufici 
dedVouo, dotte li fece fare per c agi on d’honorevn lunghi (fimo ponte in ma- 
re, e nel detto calli elio fedendo egli pontificai mente furono a baciargli il piè 
la Rema » e'I Principe fuo marito , apprefj'o Ruberto d’ Arto/s, e poi le tre 
{erede Duroxeue nipoti della Rema, cioè Giouanna moglie del detto Ruber- 
to > Agne{a vedo» a di Can della Scala Signor di Verona , e Margherita 
moglie di Carlo di Puraz.ia> , doppo le quali concor{ero a fare tl medefi- 
mo vn gran numero di Signore, e di gentildonne , e cofidi Baroni, e di Ca- 
mpieri . 

In tanto fiegui’l tumulto della plebe in Napoli, che fermpcr occafione 
4 molti malandrini di venire a rubare , come fecero , t c afidi al d' attorno 
condtftgno altrefi d’efifere tntromeffi dentro Napoli ; mai nobili, e quei del 
popolo migliore prefie l'armi fi po/èro a guardia della cutd, e la Rema de- 
puto Ramondo Orfino fecondogemto del Conte di Nola, giouanevalorcfo.il 
qual fu poi Principe di T arxuto , eh: col Reggente della Vtch.iria , e con buon 
numero-di foldati vfiajfea difiruzxjone de’ ladroni difuora . Il che fece egli 
m modo, che tagli, itine infiniti a feudi , e con ejfi il lor capo detto Pafiquale 
Vrfiillo, ne prefie molti vini , che furono impefi , e [quartati . T ornato poi l’Or - 
■fino , e’I Reggente fecero per ordine della Rema disfar da' fondamenti le c afe 
dell’ Arci ueficouo Boz.zjtto,ch' erano a Capuana , e cofi alcune pojfejftoni del mt- 

■ defimo intorno Napoli. 

F u in qutfii tempi a Napoli, dice il Ccfianz.o vnagran pefiilenza, per la 
quale vi morirono vent fitte mila perfioneie ciò fi cuna dal libro del Moteleone. 

Clemente fu vifitato ,• C? bororato da tutta Francia , & fatto vedere 
tutti li proce fi d' ambedue nel parlamento di Parigi fu pronuncilo lui effer 
vero Papa,& Vr bailo eJ]ereficifmat;fico,& falfib Papa ; & cefi il Redi Francia, 
& d' Aragona li renderono obbedtentia./^a Regina Giouanna ancor'ellafu fiom 
mamente honorata,& donai a, & maffmamente da Luigi figliuolo fecondo ge- 
nito di Gtouantu d’Angt'o . Perlaqual cofiavedendofi lei èflerfenza figliuoli , 
& fola,& intendendo moltiplicare le pratiche di Carlo da Durazjzj), & dt Vr- 
bano, adotto per figliuolo il detto Duca , & li fece donatione del Reame di Na- 
.poh,& di Sicilia dopo lamorte fiua con l’aut tonta di Clemente. Et dt detta 

■ donatione, che fu nel detto anno / j 79. ne furono fatti publtchi {rumiti, &fcrit- 

■ ture autentiche j & fu fa prima origine delle ragioni , che pr e fenderono fiempre, 
& ancor pretende laficcondahnea della cafia d’Angt 'o nel reame di Napoli 5 fi 
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t come più chiaramente dtmofireremo . T.ìrquaì cofe fette , & fermatela Regina 

ah J apoi if tue torno. '*■-’■ i i 

Continuimelo m que fio mezo Orbano alla priuation delle Regina Giouan- 
C»i 1 o di *>a,& nella opinione di volere wueshre di quel .ReonoCerlodip.rrez.xj> folle - 
Durmo. et tene fuoi melp,& lettere tu Ungheria a! Re litigi per t,d materia'. ' 

JLr.i m quel tempo Carlo con grafo eff cirrto d’V tigheri nel territorio di T re « 
uifo, mandato dal prefaro ReLotiouico collegato cor. Geirouejì . &ccn il fignort 
di P.tdoua contro a Veneti ani. Onde certificato d'egri i cefa dal Re, (Tanche da 
vno arr.bafctator proprio,! I quale Vr bario li madc nifi no a P.iJoua; oue all'hora 
Ji troiana la fiforra fu a, a nido di vendicare la morte di Carlo fuo padre , Ò" di 
Andre.i(]o;i quali per cagione della Regina erano si mal capitati, & apprejfo de 
fiderofo d‘ acqui fare ri Regno debito al fuo f angue, accetto fernet penfarut qfia 
tmprefa,& lafctofubtto quella dt T reufo ; <T tutto il fuo penficrofi operfea gli 
oratori Veneti, vthche all'hora erano co I mi ;& fotta prete fio di volere andare in 
lungheria per trattar pace.con tata celerità Ji parti, che non affetto, cbclaPi.vte 
fiume del T rat fallo , all bora mgrojfaro c al affé ; ma fi mife a paffarlo con dan- 
no d‘ intorno a ottonila de’ fuorché m ejf r annegarono. Egli adunque pafsb ìnVn 
gbcriaameturfi in ordirle; verfoTofcaaa miro con ìifuoiVngheri, & altra gt 
te, vn fuo capitano detto Ginnetto da Salerno. Ven etian t non hauendo più b t fo- 
gno di gente iti T reut fona , poi che'l nemico d'accordo era partito , c affarono il 
Conte All'eneo da Barbuta olor Capitano, &vn Ferrebac T odefco,che con lui 
Alberico da erano 40 0 denomini d'arme , li quali riduttrji m Romagna furono condotti da 
Haitiano, (jianotto allo ih pendio di Carlo da Durazto fuo Jìgnore ; (f Gianotto giunto 

ad Ari mine, d‘ iridi pafto /’ A pennino, & andò nel territorio di Siena, & qutui 
fiferm'o,rifcotardo denari da'Senefhda s Pfani,& da'Lucchefi 5 * qualhper n on 
ejfer mole fiati lo aiutau.ni 0 a fo ilenere l e fitte genti. 

* Durante la fudetta gucrrafrail Re Vagherò , e Veneziani furon da Gé- 
trotte fi collegati del Re mandate alcune armate in fuo prò , e fra l’altrevna di 
none galee fotta Matteo Marrujfo , che paffandofopra Afanfrcdoma . trouaro- 
no m quel porto fti galee Veneziane guidate da T adeo Giù [fintano , per leuar 
vcttouxgliedequali affai ite dalle Geuou.fi furon vinte ed abbruciata con altri 
legni mino naie! re fi legge ne gii annali di Gcnau.t. 

E difjiareretra già foratori di chi fvffc Carlo ///. Re di Nap. chi lo fa figli- 
uolo del Re Vagherò » chi d‘ Andrea, e chtficl Duca di Duraza.0, come vuole tl 
Collen. figuro dalT Orcagno tarma no fu di infuno di cofioro.Pcrciocbe (lafcix 
do fiar la prima opinione,comc in tutto vana Jil figliuolo d‘ Andrea mori, come 
diati z j Ji drffe tn Vngb:ria,e‘i Duca di Durazxo non l afe io figliuoli m.t fichi, ma 
folametc rrofemtne,che poco fa Ji nomi n areno. Fu dmn que Carlo III. voamett 
figliuolo di Luigi fratello del predetto Duca, d> cu; fi fece menzjone pocofa.qua 
do cghriconciliatofi col Re Luigi mando que fio fuo figli nolo di 7. anni a fargli 
omaggio, ri che viene feruta Ut Matteo Vili -Fé Carlo que fi' omaggio nel 136 1. 
hautu.i 7.anm,mon nel 1 38 6. tale lieta dt 3 i.annLE che quefiofuffe quelCar- 
Ic, oltre che lo conferma tl Coj}. lo due anche la Cronica di G10.V diano il Na- 
poletano, che vijfem que' tempi. 
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*■ // Cerio anch'egli lo chiama figliuolo di Luigi, e cosi il libro detto di fopra. 

Jrla ridico lofio e in quello luogo il Collenuccio,oue dice, che Carlo accetto l’im- 
prefiaauido di vendicar la morte del padre, e d’Andreafio . Per'il padre di, 

Carlo egli intende Carlo Duca di Duraix.0 , il che s’ì prouato ejfcrfalfio: ma 
dato che cosifufie, ejfendo quello fiato vccifio dall'T nghero , con che ragione 
volata Carlo vendicacene con la Rema? Eia morte d‘ Andreafio nonhpre- 
meuam conto alcuno, poiché non gli era altro, che parentelargo, anta il Duca 
di Durazjuo baueua confientito alla detta morte,comc voleua dunque tl figliuo- 
lo fame vendetta ? fctoccberia falcane. 

Tomo Carlo nell’ anno 13S0. intorno al mez.o dell’anno in Italia , & 
aiutato dal Re Lodeuico menò con fie otto mila tangheri, fiotto il gouer no di 
Giouanni Sano d’V ngheria , & da mille Italiani ; & ejfendo ad Arimint ,fu Carlo di Do 
chiamato in Toficana da Aretini per dificordie ciui/i traloro, & gli diede- ialt* 
ro il dominio della città. Fiorentini, che non haueumo dato danari a Arezzo. 
Gianotto , benché hauejfcro condotto mejfer Giouanni Aguto Inglefit, & per ^ joulnQ . 
molte vie fi fufiero ingegnati di non fi impacciare della gutrra di Carlo,& del- Aguto. 
UReginaGtouanna, pur’hauendo gran paura di non irritare contra loro vii 
potente Re , al quale già erano ricorfi tutti 1 loro fuor’vficiti, & di verfio Stag- 
gio cartello dsF toremim haueuano già cominciato a rnuoucr guerra , gli die- 
dero 4-o. nula ducati ,i quali tutti furono dati a Bino perla compagnia de 
gli V ngheri ,& altri 40. mila debiti alla fede ApofiMca per la nusfiitura 
del Reame ; promifero pagare al Papa fra tl termine di tre me fi, & egli fu con- 
tento di non fauorire gli vfciti loro , ne dar loro mole fiia . Fatta adunque la Carlo pici* 
face co’ Fiorentini para da Arczjuo , lafciandoui al gouernavn Vefcouo da pof^tinTfe 
Varr odino di nationc Francefili & con vn grò fio e fiere ito fie n’ando a Roma nel- ne vi 1 Ro- 
l’annoijio. . / ml " 

Giunto in Roma, & riceuuto con grande hontre da V ri ano , non e fi indo an- 
cor tempo di campeggiarcele efiendo preparato tutto tl hifiogno per cominciare 
la guerra, accioche m quel mezjo non ftefie fienza dignità in Roma, il Papaia 
creo Senatore, & mentre vi fiate, chef uron pochi me fi, ordino tutte le fu: pra- 
tiche co i Regnicoli amia fiuohche l’cìfi:rtauano,& fece venire afe il Conte Al 
berte 0 con la fiua compagnia di fan Lorenza , & condufie altra lui a' funi fiipen- Compagnia 
dij mifcrydlanuccto con ducento lancio , & il Conte Giouanni d’Azzjo degli ^S-Lore». 
V baldtni,& molte Atre lande fiezjzutc. Poi foileci tato da eh amici, che lo chi a M. Villi- • 
mattano con la beneditetene del Papa, & con le fue bandiere ,& con quelle di c'^'c Gio*. 
Santa Chiefavfc) di Roma l’anno fettunte 13S i.& periata diruta fien'an- mani degli 
dò a Napoli, non trottando alcunarefifiemia . Contra Carlo pervna portadi u ^ ni ' 
Napoli con fuegetivfic) per far fatto d'.irmc 0 coite Duca di B ronfili eh manto Ctonr Da- 
della Regina Gicr/aniiaima Carlo con occulta intelligenza per va' al tra porta 
chiamato da’ cittadini entrò in Napoli gridandoli popolo, vota, viua il Re 
Carlo •, & /ubilo fi pofie all' z fie dio del Caslel nouo , nel quale s'era ridotta la 
Rema ,&mmodo lo firinfe,che ne entrare, ne vficir d'efio fi poteua, & comtn- 
ciollo a combattere. Otone, che vedendofi tradito dii cittadini afiedtaua la ter- 
ra di fuor a, (fi la combattuta, vn eh fece armare il campo per entrar nella città 
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per forza . lì che come Curio tnttfe, vfc't fuor a per due vie alla campagna fa - 
cendo due parti dt’fuoi , & fece fatto d’arme ferendo da dme canti le geo- 
ti (FOtone ;& doppo w’affero fatto d’arme ,tl quale pervirta ,& gagliardi* 
d’Otonefnvn buon pezzo fofiennto»*l fine lavtrtonafu dal canto di Carlo j dt 
OtoneJl quale [opra vn parente eorfierofaceua fatto d’arme , efien dogli fiato fe- 
ritoti cauado,& cadutogli addoffo,f» preferir menato aCarlo,& fi nefcV eden 
doque/h la Regina, & che la jperanxji del foecorfo l’era mancata, impetro da 
Carlo di poter e venire a pirla mento con lui. [I perche venuto Carlo nell’orto 
del cafielloja Regina li fece riuerentia come a Re , poi li di ffe quefie parole . lo 
tihoh.tuuto infino ad bora in luogo di figliuolo, ma bora, poi cix cofi piace a 
Dio, ti ri con ofco,& tengo per mto Signore . Per la qua! cofa,&l‘hon or mio, & il 
mio marito Otone ri raccomando . Alle quali parole Carlolenifofe: Io t’ho 
fempre amara come m.tdre,& cofi intendo fere per J'auuemre ; l’honor tuo,& 
di mejfer Otone l'hauro raccomandato . Alt bora la Giouanna fe gli diede , dt 
honorcuol mente accompagnata, fu mandata in vn' altro luogo , & ben guarda- 
ta ;& con lei furono prefi molti baroni , & gentd’huomtm » & due Cardinali 
creati da Clemente 6. Antipapa . Prefala Regina, & acqui fiato Napoli, tut- 
to il refio del Reame tn vn [abito fi diede a Carlo; il quale rila/cio in libertà 
Otone con conditione, chevfcijfc del Regno, & frinendo in Ungheria della fua 
felice vittoria.domando ancora il parere del Re Luigi di quello,che hauejje afa 
re della perfuna della Regma.ll Re Luigi li mando due baroni per la congratu- 
l ottone della vittoria, & per risfofia alla fua domanda in quanto alla Regina ; 
la qual fu,che la doueffefar menare nel luogo proprio , oue hauea furo impicca- 
re Andreaffo,&che in quel medefimo luogo , & modo lafaceffe impiccare , cofi 
fu fatto . Il corpo fuo poi fu portato a S.C bixra di Napoli, oue fato chef» tre di 
[opra terra fu fepelhta>et li due baroni veduta la effecutione dellafententia del 
Re lorofene tornarono m Vagheria. 

Impadroneto che fi fu Carlo T erza del Reame di N apoi A perfuafione di N* 
cola Orfino C onte di Nola, Signore all bora di molta fhma,farro connoear pa- 
lamento del mefe d’ Aprile hebhe vn donatiuo di trecento mila ducati, di dieti 
mila de’qu.th fi taf so in parte fua lo fieffo Conte per pronatore gli altri Baroni 
afare il medefi no. 

Entrò poi tn Napoli Margherita moglie di Carlo, con GiouxnnaaLaditlao 
fuot piccioli figliuoli , e'I dt d\ Santa Caterina a af.di Nouenbre fu folcane - 
mente coronata , e poi fecondo l’vfo menata fotto’l baldacchino a cauxlo perla 
città,rene.tdole il freno da vna banda tl Duca d' Andri, clf era venuto conCar 
lo, r dall’altra GiiutUtni Lufirnborgo Conte di Conuerfano . Feronfi poi belbjp- 
megiofire cfefiejoue interne me il Rem perfona , il quale a imitatone del Ré 
Lug:,chefe quella del Nedo, infittui vna nuoua compagnia chiamandola della 
Nane Alludendo alla nate dt gli Argonauti . 

In quanto al morire della Rema Giouanna, chi dice, eh’ ella fu flr angolata, e 
ehi off ig.u. urna impiccar 1 lo dice fole ilCollenuccio . 

Appreso fu tagliata la tefia a madon na Maria , feconda forella della Gto- 
umnaÀonna mal enfiai infamata d’ejfer fiata partecipe della morte dt Aa- 

drt.iffo. 
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Areaffo.Quefi* t quell* Mari ad a qual fu già di Roberto conte d' Artois, & fu 
amata da M.Guuamu Boccaccio da Certaldo,che tn quii tempi fiori u.i . Per 
la quale quei due fuoi eleganti libri volgari F i ammetta,& Fdocopo compofe. 
Quello che diffimeffetl Re Carlo de’gentil'huomini prigioni , & de' due Cardi- 
nali dell' Antip*pa,non ho trouato appreso alcuno autore. 

Di Mariaxht'l medefimo Collenxhiama feconda forella di Gio//anna,e mo 
glie di Ruberto d' Artois , auuerttfcanfi tre cofeda prima , che non Maria , ma 
Giouanna haueua anch’ellanome, il che al fuo maritaggio poco innanzi fi mo- 
ftro. La fecondaxhe mi forella, ma nipote era della Reina,perche la forella Ma 
ria era morta prtmajicome dice U C ofi. La ter za, che la Maria, per cui fcrijfie 
il Boccac.fu figliuola baflarda del Re Ruberto aulii ch'eifujfe Re: vedilo chi* 
vomente ejprejjo nel principio del FilocopoVedefi la tomba e di Ruberto d'Ar- 
toua di Giouanna fui moglie fopr adetta, cognominata DurazjL* in vna capei 
iamS. Lorcnzjo di N apoli a man defira dell' alt or maggiore con quefia tfenz.- 
tione attorno. 

Hic iacenticorpora Illurtriura Dominorum Domini Roberti de Artois, 
& Dominar loanne Duracij comugum , qui obietunt anno Domini, 
M CCCLXXXV11. dxxx. meni, lulij decime Indi&ionis quorum 
ammx requiefcant in pace . Amen . 

* Di modo che no fi dee dubitare,che la moglie dell’ Artois baaejfe nome Gioua 
no: ma che la fatta morire in compagnia della Rema fujfe non cosici, ma vn’al- 
.traatppartfce chiaramente dall'anno fpeci ficaio nella predetta ifcnzj.icne,ch’e 
: il fé fio dopo quello della morte della Reina . Diremo adunque, che fé fu la Ma- 
ria bafiarda amata dal Bocc.erro il Collenuc.* chiamarla moglie dell' Artois , 
e forella , e non zia della Rema ; e più mi marauiglio delT are ignota cotanto 
verfato nell'ifioriexhe prefiando si gran credito al Collenanciamp'o negli fieffi 
■ errori di quclloalche fi dice per auuert imeneo de'cunofi. 

Quefio finehebbela Regina Giouanna , prima ntpete del Re Roberto , molto 
fredicatadi prudenti*, & di valercela molti fcnttori>& efa/taea da E, dio , 
' & Angelo fratelli, tlluftn dottori nofirian alcuni fuot trattati, & configli . 
Benché vn' altro giurifconj ulto N apoi et ano di quel tempo la chiami reuma , & 
non Regina del Regno di N apoh ; ponendoui quefii due ver fi in biafimo del fc- 
minil gouerno : 

ii Rcgnarcgunc vulux, gens tota clamar fimul oh, veli. 

,, Imctirus regni erta mùliere regi. 

I quaivtrfiinvolgarnofirofuonanocofi: 

,, La vulua regge , ohimè grida» le lingue q 
,, Il ferrami gouerno il Regno efiingue . 

Non pejfo Inficiar di dire,chefe‘l Colica. non fuijfe fiato di fu* natura mali- 
zio, fi farebbe contentato, là doue ripiglia a dir della Gtou.mna, dtfolo accen- 
.narcxhe quel tale Giunfconfulto N apoi. la biafima,ed in vcc e delle fue .iddur 
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più tcfio le parole di '/ne' duefamofiffimi Ba/do,& Angelo, chela chiamano 1)9- 
nor d'Italia, ed affai p.ÙJLa leda a! t refi il Bocc.fra le Donne III ufi-ri , ccnchiu- 
dendo con ejfa,che .illhora vinca, quel libro, 

COLLEN- Compofitlecofe di Napoli, & del Regno in pacifico fiato, l'anno me de fimo 
Carlo a Ko- Carlo honoratamente ni compagnia de’fuos Baroni , & con due mila c. malli 
venne a Romaavifìtarc ,& ri»gr,ttiar Papa Orbano, dourfu con gran pompa, 
& trionfi nceuuto , & folamenre vnto , & coronato Re del Reame di Puglia , 
& dipoi molte giofire, & fefie fatte più di in Romacol Papa, fie ne tornò a 
Napoli . q 

Et non mancarono per quefio le turbationi nel Regno di Napoli, Impero- 
che nel prirtcipto,clx li motti menti d’urbano fé fio, & di Carlo da Durazxo s'in 
Du*Ì 7 a!j 0 tt f ero ’^ !t Reg* n * Giovanna per aiutarfitolfe per figlinolo adotnuo Luigi ,co- 
gio gnominato primo , Duca et Angiò, figlinolo fccondogcnito di Giovanni Re Ai 

pj r ' Francia 5 & lo infitta) fitto fsccefifore nel Regno, di volonta,& confientimento di 
cad‘ Angiò. Clemente 7-Anttp.ip.ucome di/ opra dicemmo . Onde il detto Litigi, il qual già 
era in procinto , per effire fiato follecitato dalla Regina ali' Muto con tra Carlo , 
aiutato da Clcmenre,& da tutta la Francia con efferato di 30 .mila perfione,et 
13*2 fecondo alcuni di / /.mila, entro in Italia l’anno 1 3S2 continuando lafuaim 
prefa, non ofiante la morte della Gieuanna, & non fot, intente per ricuperare il 
Regno di Napoli, il quale egli pretendeua che li f offe dcbito,ma ancora per cac- 
ciare Vr bona, & far Clemente vmucrfal Pontefice.Iohoveduta,ee ho ancoradp 
Mcfler Ber- preffo di me vnahfia della compagnia di Luigi mandata da meffer Bernabò Vi 
njbò\ i/con f cotì re a meffer Lodouice da Gonuiga, Mar chef e di Manto ua, nell a quale a- 
utfa effereen Luigi Duco di Angiò 26. Barom,de’ quali pone lt nomt,& hauea 
no fra tutti, otto mila lancie,& due mila bade [Inerì ; & tanti arcieri a cauallo , 
chefenzA dubbio cinquanta mila perfone pa fiutano. Carlo dall’altra parte fatto 
venire nel Reame il Ferrcbac,& il Conte Albericoji quali haueua mandati m 
Tof tana dopò V acqui fio del Regno, fi preparaua alla difef a-, C 7 Orbano alla dfiie 
Mcflìt Gio- d, Carlo hebbe da' Fiorentini meffer Giouanni Aguto lor Capitano con le fue 

lum.i Agu g ertt! /() /H 0 g 0 de 40 mila due atta quali facemmo de Copra che li doueano da- 
re ,tn modo che Carlo hoggi ingroffato poco temeuagli nemici, quantùque hfuj 
Lodouilou* fi mancato il Re Lodouico dV ngheria fualfieranzAalquale in quei di pafsò di 
Vngiieru. quefia vita nell'anno 1 3 ti.onde incredibile paffionenefofienea. 

Luigi primo Duca di Angiò dunque nel detto anno per Lombardia , & per 
Romagna , & per la Marca peruennea Norfia -, poi voltato alla via de'Mar- 
PrcfalAyui fi g‘ linfe all'Aquila . Et benché riceueffe danni, & molcfiie affai d .1/ Conte 
{fuetto Rai Alberico , nondimeno ottenne l'Aquila per fortA vicino alfine d’ Ago fio. Et 
mondo fu il trouandofitn quel luogo fecondo l'vfanzjt de' Regnicoli, Ra mondo dal Balzai, 

’ & mo ^ rt Baroni, djUittà fi voltarono , & ribellando a Carlo , a I.uigf: fi diede- 
ro ; il qu,de vedendo i puffi di terra di Lauoro effer molto ben forniti, & difficili 
a poffare, voltò allaviadi Puglia , & acqttifio molte terre , & fermò la fu a 
fianttaa Barletta . 

Il Cefi, mette t nomi di qu:‘ Baroni , che venimmo col Re Luigi accennati 
dal Coll. E fcr tue il medefimo Autore, che prima che'l detto Re vomffe,mado m- 
' . ’ nanna 
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nàtiti ti galee, le quali accofhatefi £ li ti di Napoli £17 di Giugno prefero Ca 
fiellammare,e la fera figuente po/ero genti interri prejfo Napoli, e prefero il 
borgo dell’Oreto ,faccheggiandoui , ed abbruciandovi alcune c afe. Ma ributta 
ti da'Napoletani fe n’ andarono ad ffchia,oue prefero all’improufo molta gen- 
te nel borgo.N ella guerra poi tra Carica Luigi dijferifcè'tl Cofi. in molte cofe 
dal Collen. potranno i curioft vedere in quell’opera hauendolebtot lafiate per bre 
u ita, poi che quefie annotazioni fin crefciute molto più , che non ci credeuamo , 
perii tanti mancamenthtd errori del Collenuccio. 

L’anno feguente la fua venuta , li venne dietro vn’ altro ejfercito di dodici 
mila cavali 1 mandati di Francia perfupplimento dell’ tm prefa fattoti gouerno 
del Conte Enchinno Francefe, il quote volgarmente chiamanoal Str de’ Cojft, 
& egli aiutato di denari, & di vettovaglie da Bernab'o Vi fconte, non fece la via 
del Duca d’Angt'o;ma voltatoji per Piacentina pafi'o in Tofcana, & per il ferri 
torio dt Ptfi,& di Fiorenza pervenne ad Arezza>,& prefe la terra, & .ifedi'e 
la rocca,» "da quale era Giacomo Caracciolo Napohtano,mandato Luogo tenen 
te del Re Carlo ad Arezzj>,rimojjb ilVefcouo di V irradino. 

[n quello mezj>, che Monfignor de' Cojft attendendo alle pr attiche di Area, 
ilo poco curaua andare al fujfidio del Duca-, il C onte A I berico con le genti del 
Re Carlo feguitandoan Puglia li faceva gran danno, & ricuperava te terre ri- 
bellate, è’ quafi fempre vittoriofi nella fcaramvccia per la virtù degli 1 1 alla- 
tti ammaz.zAva,& pigliava de ghhvomtni ajf,u,& fcrtngendolo in terra dt Ba- 
rbio riduffe a termine, che era forza al Duca , onero tentare la fortuna della li- 
te ce’t far fatto d’arme , onero con ignominia, & vergogna renderfi al Conte. 
Per la qual cofa delibcr'ofarfatto d’arme . Armato l’ ejfercito volle far pr ve- 
na difirf benivolo tl Conte con parole ,0 promejj'e , onero impaurirlo con mmac 
eie . Onde mandatogli vn fvo Barone, lo prego che volejfe venir folo a parlarli 
confidentemente nella campagna, cheancor’ejfo filo li verna. Non ricuso U 
Conte. Il perche condotti ambedue armati tuttaja perfina dalla tcjht il fuori , 
il Duca fece ajf.ù promejfe,& ijferte al Conte, acci oche fi accordajfc conivi, il 
quale ricufando, tir confort, nido tl Duca a lafiiar l‘imprefa,& partirfi del rea 
-me-jl Duca con alterezza! Francefe comincio a minacciarlo con dirli, che lo ro 
■pena, &lohauenanellemant,drchelofarumorire, fapendoche conia mor- 
te fua acquifieru I a grati a di tutto il reame , & majfime de’ Baroni , che lo ha- 
ueuano m odio , per rjfer favorito da Carlo . Il Conte Alberico, come huomo fe 
de/e, & fenzA paura, finendolo minacciare li dijfe che hbafiena l'animo pi- 
gliar lui , tir rompere il fuo ejfercito, & da quel diglielo mo frena, Onde lajcia 
dolo fenzjt altro combiato , Ji volto £fuoi,tir fece fuonare a battaglia . 1 1 Duca 
ancor’ejfothe per ejferl’hora tardanon credevate quel disfi douejfc far fatto d’ 
arme fubitamente ordino i fuoi, &fccch far’ innanzi. Cefi il fatto d'armi fi co- 
mincio a / prò ,& crudele davna parte , & dall’ al tra. nel quale tl Duca fece ma 
rauigltefe pruoue dellafit.i perfina, & due cavalli li furono morti fitto, & ri- 
montato fipr.i tl rerz.o ,fi fiontro alcuna volta co’l Conte, tl qual non meno ardi 
tamer.te l'.ffrotaua.Fsnalmètf jhingèdo forte gl’italiani addcjfo a’Fracefco 
mi nei aro ne èji dei Duca a voltar le jfatle.Iì Duca vededo 1 fuoi iti fuga, & lui 
- » " . ftri- 
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. ferite eli cinque ferite, delibero ancor' egli co » alcioni fuoi Bareni ce v la fuga fJ- 
uarfi,& fi ndujfe dentro a B en . / / Conte rimafi vittoriofo alla campagna fe 
gatto la vittoria, (j i fuoi tuttalauctttrr.ai attfcro ad altro , chea pigliare 
prigioni , & ammauLare , & trattar miferabdtneute t frane e fi ,& il di feguc- 
te'.Ji pofe tn ajfedto interno a Bari , ji che ninno ne pcttua entrare, ne vfetre . Il 
Duca ferito fi fece per acqua portare a B figli, ette per le finte, delle quali ancor 
che non fefiero mortali tra vfcito f angue afai ,& per l'.ff anno inoperabile di 
mente della rotta, & morte defuotaiai perendo cjjcrc aiutato da' medici , puf so 
•Morte** di qu:J}.i vita, l'anno t jS 4.adi j / .di Settembre. L'allegrezza di qu: fio vitto 

Luigi i. ria fu fatta grandiffima per tutto il reame, <j a Roma da Papa Vrbano. Et fot 

*i C u°Oitòb! tua la morte del Duca, il Re Carlo fi ve fi) con tuttala [uà corte di panni ne- 
i>W gn , & fece fare a Napoli bsuoratijjime ejfequiealla memoria fua , & coman- 
do , che il fuo corpo ftjfe con ogni honore feptlluo , & co fi pefeu:r'o tren- 
ta di vefiito di negro . Dipoi leuatifi gh habiti efeurt , effo in perfo- 
va cau.dc'n per il Re.ime , nduccudo le terre ad obbedientia per amore , 
& per forza , fecondo che fu b fogno , c~ tutte le rulufle afta diuotione io 
pacifico flato . 

Il Conte Enchir ino, il quale ancora era tn Arezzo , & già siate da 60. 
giorni a combattere la rocca, intefa larotta , & morte del Duca d’Angi'o % 
delibero con li fuoi di non andare piu m Puglia , ma tornare in Francia , & bt- 
„ fognandoli danari fi volto a Fiorentini, come più vicini, & più atti allo J pende - 
medi Hot* re tratto di vender loro Arezzo . Li Fiorentini prefa l’occafione d’acqui- 

ik.i. fiore Arez.z.0 , diedero 40 miladucatt a compagnia . so 0 o. a! Conte Enchiri- 

110, & da 1 s. mila dtjpen furono in piu perf>ne,& hebbero la terra da’ Francefi, 
t quali in loro paefe tornarono . Refiaua la rocca,ch: ancora era tn poter del Re 
Iacopo Ca- Carlo.Onde Fiorentini dotarono a Giacomo Caracciolo 1 S arnia. ducati,& egli 
rnciolo. ter diede la rocca. In quefiameu) Fiorentini hebbor.o Arezzo , il quale ancora 

. poffeggono.L' Atre genti del Duca d'Angio tutti dijptrfi punirono del Reame , 

& concordano gli fcrittori , che mai nel lor ritorno ne furono veduti piu che 
due , otre in fieme ; de" quali maggi or parte and.tu.mo domandando per hmofi- 
Dif rfime Vtuere a gh vfet delle cafe per tutte le terre d Italia ,fin che furo n fuor a , 

dieffrrcito. &m queflo modo rtmofeCarlo daDur.izzo terzt.pienamente Signore del Rea 
medi Napoli. 

Vrbano a Stando 1/ Regno in quefio modo pacìfico , venne voglia ad Vr bano Pontefice 

Napoli. d’andare a Napoli , & partecipare ancoragli qualche frutto della vittoria di 

1385 Carlo. Onde condcttout la corte nell’anno 1 38 s. effo l r r bano comincio a pra 
tic or con Carlo, che facejf i vn fuo nipote , chiamato Buttilo , Intorno vili (fimo , 
CT ferrea alcuna virtù . Prenci pc di Capua, & che li deffe il Ducato di Dur uz- 
zo , pretendendo quefio efiirgh fiato prò me fa da Carlo a Roma. prima, che entraf 
fenelreame. Il che non piacendo aCarlo ,anzj con molta de firezxjt differen- 
do la cofa , tmportunatamente tento fri-ano con minacele ottenere il fuo inten- 
to, & non hgiouando vtnnero a fojpettioundr nimicitie tra loroaalmente, che’l 
Re lofaceuahonefiamente guardare, che non hauejfe libertà d’andare doue li 
piacelfe . 

Nel 
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• Nel libro del Duca di Monteleone dice, che perfuadendo il Papa al Re, che COSTO. 
leuaffe Viatori te gabelle da Napoli ,gli nfpofe volermene mettere altretante , t Arnioni. 
thè s‘ impacciafj e de ‘ prethil che fu il pruno fems della l or difcordu . 

Vrbano che peti fama di leuarfi , impetro deflr amente dt poter' andare a No- COLLEN. 
etra de 1 Pagani , per mutar' aere j nel qual luogo comincio a trattare di pria a - 
rt,& deponere Carlo del Regno,& commcwllo a citare per farli con tra il proce f 
fo-,& il Re comincio a trottare con alcuni Cardinali amici di deponer lui del 
Papato.Perla qual cofa il Re andò con l'efferato a campo a Nocera,& l’affedio, Vrbano affé 
dicendo , che era andato ,ida obedtenna per comparire > & per ejfer pii* prof fimo , f ^ 10 * Cjr 
tr più commodo al giudtcioathe fi hautua a far contro di lui. Et in queflo affe- 
dto facendo fi ale una volta fatto d’arme , & di grande fcaramuccte tra quelli 
del Re ,& t fautori del Papa furono rotti gli Ecclefiaflici,&fu prefo Ruttilo ni Butil * 

potè f opradetto del Papa, & mandatom prigione in Caj'tel dell Vouo folto buo- 
nacuÌlodia.T>aW altro canto il Papa non potendo sfogar t’odio, & le forile con - 
tra Carlo , ejfer citaua liracundia fu i coima alcuni Cardinali , de' quali 7. ne Scj(e CJrdu 
fece pigli are, & porre in prigtone,& dar loro della corda,come fcifmatict,e con - nali jrefi. 
foratori d» Carlo contro dt lui. 

EJfendoin queflo modo num-.coV r batto, & Carlo', tentarono alcuni amba- 
JciatoriGenoucfi mondina Napoli c»ngalee,di concordarla & non fucceden 
dodi GonteT omafo daS.Seuenno ,& RamondoVrfino figliuolo del Conte dt Tornato San 
Nola, che fu poi Prenci pe di T arau to con alcuni altri R aroma (fendo lor promef ‘ulamìftido 
fi molti danari da Vrbano , lo cubarono di Nocera con tutta la corre, & lo con- Òrfino. 
dujfero a Beneuento,& di li a Bari aue trouate le galee Genoutfi apparecchiate 
per queflo vi monto fopra,& andojfene a Genoua haueiftio [communi c.ito Casio Scommuni. 
con molti altri, & offendo per vi aggio, de' fette Cardinali , t quali menatsafeco 
prigioni-, cinque ne fece mettere m ficchi, & buttarli in mare-, gli altri conu.n- u.!'ùli auuz 
ti giudicati men te in G tuona IH prefentta del clero, & del popolo Ji fece ammaz. 21ti - 
taire con vita accetta-, poi fece fece are 1 corpi in va forno, & [tritargli m certi va 
legioni,! qu ih poflifopra muli,qu.tudo caualcaua fifaccua portare tnnanzj con 
li cappelli raffi [opra 1 val.gtonr, per ammoniti one,memona,& terrore di quel- 
li, che contra di lu volt (fero ma chinar e alcuna cofa. 

Contr’aqretflo fitto de’ Cardinali gutati minare, che viene anche fermo (OSTO. 
dal Fiat, na , gran tcflmionio,che nonfufje vero ,'elo ferttor de gli Annali dt A.iouu«. 
Genouaalqu.il dicearhefet,e non fette Cardinali fteron da Vrbano condotti in - 
carenati in quella citt 'a,oue liberatone vno I ngltfe a richiefla de ’ pri moti d in 
ghileerrafe morire gli altri cinque [ternamente in prigione, fra 1 quali fu Bar- 
tolomeo di CoeomoGcnoutfcgia frate Mr.nretDottor mT col agi a: e fuggi un 
getl detto autorc,qu:fk effrre i cinque Cardmah,ch:’l Platinai gli altri kiuno 
detto, che furon gittar: in mare. Anta chi ben csnfiderale parole del Collenutr- 
ciohan poco del verifimt/e, che feV rbano baurfje hauuto a far grttar quei cin- 
que in mart,vi haurebbe anco fatto gittare gli altri due. /> gàleeathe portare- . 
no il Papa furon dieci,e‘l Capuano£iementt di Fardo popolare. 

In queflo meuo offendo molto flato follecitatoil Re Carlo da’ Baroni del Re- COIXU*. 
gnod’V ngbsria d’andare a torre la corona di quel Regno vacato perla morte 
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del Re Lodouico , fienut figliuoli mafiebi ,& benché haueffe la/cinto madonna 
Jfiabett * Regina,& madonna Maria /ita figliuola ; la quale ghVnghen, come 
Re mafchia,& bere de di Luigi ebumauano il Re Mana\non vola* ano gli Vn 
gbert ejfer J oggetti a f emine , delibero Carlo d’an dargli vedendo fi bora libere 
dalla molefiiA del Papa,& per bauer danari, fece mettere a fiacco tutti li mer- 
canti Fi or enti ni ,cbc erano i n Napoli, & perii Regno-, tanto che raccolfie 4f.mi 
la ducati, allegando a’ Fiorentini, che fi doleuano, che tutto haueua fatto per 
neceffttà,per poter condurre le genti d'arme ficco . 

Haueua già bauuto Carlo per donna , madonna Margherita minor fior e II a 
della Regina Giouanna, & ancor lei nipote del Re Roberto, la quale il Re Luigi 
dVngherta nella fiua tornata di Puglia in lungheria gli haueua data per don- 
na ,e di lei haueua due piccioli figliti oh, vno mafie hto chiamato Ladislao, l'altra 
fetmna dcttaGiouamu. Et partendo daNapoli perVngheriaJafcio Margheri 
ta fiua donna con quefii due figliuoli , GT alcuni Baroni al gouerno del Regno . 
Giunto in Vngberta,& raccolto con grandi fimo honere,fu per opera d'vno clna 
mato Gì ouan Banoa/i’hora primo Barone , & partigiano fiuo, coronato in Alba 
regale di volontà della Regina Ifiabetta,& del Re Mona fiua figliuola, le quali, 
ogni lororagioneli rinunciarono; ma poi andato a Buda, & con finte blandtttc 
della Regina multato ad vn con uno, menar e beuta li fu dato d’vna fiecure nella 
coppa per ordinatione della Regina,& fu morto dell'anno ijSif.adi 3. di Giu- 
gno. Scriuono poi alcuni graut autori orbe offendo in camera,& vedendo danza- 
re.prefiente , & confimi mite la Regina fu ferito con vnafpada da vno chiamaro 
Fregnamblafio , che in linguaVngberefica vuol dir Btafio dalla /Iella , & con- 
ditilo in vn’altra terra ef.tamata foggia, per efjer medicato, li fu attoscata la 
ferita, & mai, battendo fiolo quattro anni tenuto tl Regno di Napoli, &fu alibo 
ra opinione , che s'eghhauefje hauuto pii t lungavita,bauriadifapicnza, & di 
grandezza digesti qualunque degno Re trapafj.it o. 

S‘ inganna il Colletiuccioat dire che Margherita moglie di Carlo IH.fuffe 
fior ella della Gioi/anna,perche ( come pii* volte s'e detto ) ella era fiua nipote a fi- 
gliuola vi t ima di Maria fiua fior ella già Duchejfa di Durazzo: nè fu d.U Re 
Vagherò, ma dalla fleffaGiouannafiua zia maritata a Carlo, come nelle p.iffate 
annotazioni s'e mo/tro . 

Jntefialamorte di Carlo ,Vrbanone prefie gr.mdtfiìmo piacere, & e/Jendo/t 
portata la sfada ancora infanguinataaron la quale fu vccifoja miro, & conti- 
pio. / Napolitani battuta la certezza della morte,pnma di tutu fecero nouita , 
& tumulto c ontra la Regina Margherita ,& i figliuoli^ fecero leu.tr e .il c une 
gabelle ,& certi dati'. Poi couftiruironofei huomint gote ornatori della città di 
Napoli , fiollecitandoVrbiWo,che vemjj'e a Napoli ,perche loro intentione era 
dargli d dominio della terra . La qual co fa Vrbano per paura delta vita non 
volfie accettare ;conofcendo la in (labilità ile Napolitani, & fiapendo, clxptit 
erano nel Regno de partegiani della Regina , la quale con li figliuoli fi ndujfea 
Gaeta , come m città fede! tifi na , & quella fola città fieruo fiempre muiolata- 
mentcla fede aglzheredi di Carte contraquello, che d re fio del Reame hauea , 
fatto ; &fu cagione dt conferuarglt lo ilota. 

Laficia 
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ÌÓtfifd tante afeilGoRenuccie , ckìo per me mi fono fcon fi dato di notarli. COSTO. 
tutte: ma ire toccherò ideane più principali. Nelle rtuoluxjem del Regno effnt- Annotai. 
deferte Papa T r rbanontornato a Roma , perche la Rema Margherita runa fa ve 
dona Jt gh racc»m.mdo,mofjhfi egli acompaffionc, haucua creato Ramando Orji 
tto Confali un ter dell* Chiefa, e commendatoli che difend'fj'e in Regno Li parte dò 
L*d tflao.e della vedova Margherita. Vn d'r Ramando entro con molta gente no 
Napoli contro a gli otto, che il Collenuccio chiama fet,Gouernaton della atta, 
to' (puah e fendo fi quelli armati Jazjutff i a Seggio di Nido, e con morte di mol ' 1 

ti li ributto tnjwo a Saura Chiara. Ma concorfe qui mi tutte te genti armate 
de' Gouernat ori, diedero addofj'o a quei di Ramondo.talmente che li ruppero, e 
come ch'ei fi fortume d‘ arrecarli , fi trono con pochi abbiadavate da loro , tal- 
ché dopo batter fatto di molte prokefì ritiro a NoLt, perdura l’occajione dt proto 
der Napoli per fouerchia alterigia . 

Non fu pero impunita la morte di Carlo ; imperoche volendo la Regina Ifa- COLL EìT. 
betta,& il Re Maria fua fighuola,& Fregnamblafo leuarji dinanzi Giona Ba ciouiniBi» 
no con farlo ammazzare* per ijuefto effendo affai tato da’ proni fonati della Re- ho, e fuo ra. 
ginn, quantunque fi ntrouafie con poca compagnia; nondimeno si virilmente fi lore ' 
difcfe,chenon che hebbe male,b lefione alcuna ; ma feriti, & morti molti di quel 
U, che ibatteano af] aitato, & tra gli altri fregnamblafo, fi libero delle mani lo- 
ro j Qf convocati t fuot amici, & partegiam con potente efferato feorfe l’C nghe 
ria j pigliando terre, & ammazzando huommi in vendettadel ReCarlo. Perle 
ejuai cnfefu forza al Re M aria metter’efferato mfieme, & fa-fi incontro all' i m 
peto del Bono, cofi conduttafi con ben trenta mila perfonefu le campagne dt A- Vittoria del 
grt a eli a, di’ la madre, & il Conte Nicolo di Giara fuo pruno barone, & fautore ; ' ll * 

feciono vn'afperofatto d‘arme,& finalmente G tonami Sano fu vincitore, &fs- 
■ ce prigioni le Regine, CT 1 1 C onte Nicolo con grande strage di tutto’l fuo effera- 
to i& al Conte Nicolo, & alla Regina vecchia fece tagliarla tefia in prefentta 
del Re Maria tn vendetta di C orlo-, & le refe mando infimo a Gaeta a preferita 
re alla Regina Margherita, & a’ figli volt per conforto della morte di Carlo ; & 
il Re Maria mando m prigione invita terra di Dalmatia fu la marina fato 
tufo di a del priore dt Ijturana,& in quella flette gran tempofin che oleum ba 
rom dV ngherta affediaronoil priore m vn’alrro fuo c afelio, & tanto lo jhinfo- 
no.che Ufu forza relafctare il Re Alarla^ la quale libera fu menata aSigtfmon Liberato il 
do Marchefe di Brùndeburgfuo Jprfo figliuolo dt Carlo III I.dt Boemia f mpe Muli. 

ratore,& che di poi fu ancor" egli Imperatore,& Re d’angheria mediante la per- 
fino del detto Re Man a. 

Per la morte dt Carlo adunque , cornee detto, tutto il Reame, da Gaeta in 
fuori.ro/fe la obtdienuaalla Regina Margherita ; & le terre prefero vari e for- 
me dt gouemi , & molti fcandoli,& guerre fi fufettarono tra quelli, che te - 
ne unno la parte della Regina , &- quelli che tene u.tno la parte Angioma . Et in 
quefio tempo Rinaldo Orjmo , ri quale fifaceua chiamare Conte di Tagli, ioni- Rimldo Or 
za, occupo I aorta dell' àquila , & fe ve fece Signore , & T omafo da Sin Seue- U;,Q ’ 

T« o, & Ottone diRrcnfmc manto già detto della Giou.vina prima, /correndo 
tutto il Reame occuparono Napoli . Et benché fr bario li feommum caffè, & U 
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r tronunciafe la croce addogo-, dande quella indulgenti a a quei^he contraghi ait 

dau.v.o, che fi dà a quelli, che per la fede muoiono al conqmfio di Terra fanta 5 
nondimeno nè ejfi Inficiarono Napoli, nè alcuno fi moffe cornerà di ejfi per allho- 
icne tedl0t rA ‘ Ma Ottone ih poco tempo mori , fifufepelhto a F or oratone ancorati fuo 
corpo fi vede intero, fi li fuoi piedi hanno fei diti per. ciafi uno ; fi come dal!' in- 
clito ERCOLE Duca di Ferrara, fi da molti fuot cortigiani per cere ijjima re v 
lattone di veduta habbiamointcfo. , 

atfAttfrò q^cturUtiom Luigi //. Duca di adagio figliatolo di Luigi prò 

tuo predettogli mori aB feglhfi il Re da Francia fenfono, tir mandarono am 
kafci acori in I tolta a diuerfe potentie,a figmfi care, che effe Luigi intendeva di 
venire ni perfonatn Italia per recuperare il Regno debito a lui per f ucce (fame 
di Luigi fuo padre, fi per questo domandavano p.tforfi aiuto, Il perche Napo- 
li fu la prima terra , che lo accettale ; fi Luigi le mando cinque galee al prefi- 
' dio dt coloro, che tenevate in Napoli la fua parte. Le quali galee nella lorgiun 

ta prefero due altre di quelle della Regina , che tre ne tene ut quitti per compri - 
b' 1 mtle !*?**&&* de" Napolitani . La ter ut f< ne fuggì ; i>~ Clemente fondo in 
• enfiti? tri Avignone per favori re la parte di Ijugi diede licenza a Napolitani, che tene- 
.Amipjfu. ri ino la parte fva,ch: face fero batterei vendere tutti li vafi d’oro, fi d’ ai ten- 
to delle chiefti, acci oche fi pcufero dar denari alle genti d'arme di Luigi. Per li 
quai cofe tutto il Regno in fermo, fi pieno di ribellione, lamefchina Margheu- 
i ta tenevano m etili moni .fonar, fin che Panno poi 1 jSp. Bonifacio Nono No- 

N r ÙC *° poh tana di cof.iTo macella , il quale Panno amanza era fiato creato Pontefice , 
derogando,fi enfiando la fcomminucafatta da V r bailo Vl.contra Carloanue- 
^ rtxutoRed! del Regno paterno Ladulao, come 1 e giti mofuccef ire, & per mano di mefer 

Napoli. Angelo Acciai olo,C ordinale di Fiorenza, lo fece coronare in Gaeta del Regno 
di Puglia , fidi Sicilia, (fi di Gierufalem deliberando r acqui fiore tutti i luo- 
ghi perduti nel Regno doppo la morte del padre. 
prima don- Ladiflao coronato tolfe per donna vna figliuola di Manfredo di Chiaramo- 

!??' t ' Jdir te con una grandi ff ma dote di denari, fi di gioie, che fu molte a pre- 

pojìto per le guerre, le quali Mie in quei principi/. 

COSTO. * A u verta fi , che non dopo la fua coronazione, ma prima tolfe Ladiflao per 
Amiout. mo gl lt l tt CofianzA di ChiaramentcJaquaicfuinficmc con lui coronatami Gae 
taffecondo il libre del Moneticene . ... 

I uigt ij co- pfrf »ie de fimo anno Luigi li .predetto coronato Re di Puglia, fi di Sicilia , 

cor egli Re fi di Gierujaiemin Auegiumeda Clemente VI I . Antipapa ad 1 fiati za del Re 
di Napoli, dt Francia, entro nel Regno per via di mare con otto naur, tfi 1 4. galee, fi otto 
bergamini con molti baroni, fi combattenti, fi fu ricevuto m Napoli con gran 
de honore, fi magnificenza t del popolo, fi gtntil'huimini, che eranodella parte * 
fu-H& m irtene tempo prefe la rocca di SAI ermo, fi il cafiel ddl'V tu», fi tut- 
te le fortezze ; fi nondimeno molti gentil buemini non prefiauano cbedier.ua a 
' ii ., lui, ma a Loihjlao . 

COSTO- Tenne prima di Luigi 1 1 . vn‘ armata di Provenza da cinque galee, vnaga- 
Amiout. Lotta, ed otto nani gre fé cariche di foldati , e c attuili fono Moti fignor di Mm 1- 

0101.1, che veti tua con titolo di Viceré. 

. * Entro 

*'A ’ \ 
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* Entro il Re Luigi in Napoli. * / 4- d' Ago fio, a‘ j r .ghfurefo omaggio da' 

Seggi: t'I me de fimo gli fufatto dal popolo a 1 6. di Settembre, fi come pus fecero 
de mano in mano molti Baroni. Era allhor a l'anno a' at. d'Òttovrt fi 

foce parlamento in Santa Chiara, ohi fu conci ufo che fi gli doutffero dare mille *38® 

huomin* d'annua dieci gdee pagate dal Baronaggio . 

Fece fi vn fatto d’arme tra l'efferata della Rei na guidata dal Prencipe Ot~ 
tonta’ IConte Alberigo , e tjuel de' Sanfeuermefchi , de' qu.th era capo T omafo 
Gran ctmcoftabilt,per lo cmfenno e valore furono rottigli auuerfitri,et vi rima, 
fono prigioni cut tu capi principali , che da laidi si ao furono ricattati per cen- 
rotrentamiJa ducati. Nell’anno 1400. Papa Bonifacio IX. celebro U giubileo ,^ oe> 

dell’ Mino Santo.! I Platina. 

Onde contendendo del Regno h due Resulto il Reame m trauagho, di' cala- COILESL 
mita fi nrrouaua-, Imperar he battendo mandato Bonifacio il Conte G tonami u.inicL» E^rl 
daBarbiano a Napoli m foccorfo della parte di Cadi flood 1 fu data repulfa, CF buno. 
ributtato dai Napolitani . Ónde di cemm/jftone del Papa torno a Perugia . Il 
porche Ladijlao fece gran Con tefiabtle del Reame il Conte Alberico da Bar- Conte Albe 
biano,& datoli gran fornir, a di denari a quali hauea battuto da Benfatto, lo fe ^ icn J -» Bai- 
ce venire a Gaeta, tue meflotn punto tutto quello che bifognaua alla oppugnano 
ne, andò con molta gei: te a Napoli, & m modo la finnfe combattendola, che in 
pochi mefilartdufjonlla obedientiadel Re Iatdifiao.il chefauo.tutto il Regno 
tomo al dominio f ho ,& le terre faceuano agara , qu.il potejjeejfere/a prima a 
man dare ambafe ultori afar riuTrentia,& giurar fedeltà a Ladijlao-, marma- 
mene non effendo nel Regno la perfona,C 7 prefenut di Luige, il quale vedendofi Luigi i.fc n; 
con pochi . CT la terra diufa,& li motti menti, che per Ladijlao fi faceuano , la- in l>r<y 

fetandoben fornitele fon ez.z.ean Prouenuicra ritornato. 

N eli’ anno pou 40 3. non piacendo alla maggior parte de' baroni d'Vngbe- *4°J 
ria, che Sig‘f mondo Mar chef e di Brandcburch,Rc di Boem:a,che poi fu Impe- 
ratore, fefje lor fignore ; mand.irono ambafe tatari a Lndt\L.io,& lo chiamarono 
alla fuccejfione del Regno paterno d’lfttghena.Ladifiao,:be era gtouem : & vo- Ladislao- 
Ioni rmfo, fenici piu ptnfarui mejf 1 ai' punto vna bella armata , pafioaGiaradi VoghcrU.”* 
Schiauo.ua terra del Regno de Vttghena -, oue hinoratifiìmamcnte riceuuto , fu 
coron.uodtl detto Regno dall' Arctueft cuti di Strigo»: a, & mandato innanzi 
per terra d Comedi Urte anco di cafa Seuerina per vice Re , buomo prudente 
con 3 0 0 .lance, (7* molti tangheri con uitenttone di fegui tarlo rtrou'o che anco- (a Sui Seuc. 
ra gli amiei,& partigiani futi haueuano mutato pen fiero, ne voltano piùaccet * ‘“’ 0 ' 
vario per loro Re. Perlaqud cofadelt bevo lafaarela imprefa d‘V nghena ; & 
tn quel modo da quel tempo in polla lafcio,che dell'anno 1 40 S. vendè per cento 
mila fioriti t a' V enei ioni Giara, non oliarne, che inimictjfimafffe dt quella Su- ^ 
gnomi, efr che da lei otto volte fi fife ribellata . Stando adunque in Giara con jjj, v'cociu. 
pen fiero di lafciare la Vngbcriajxbbe auifo del Re. ime, che alcuni baroni fe gli n| - 
erano ribellati, & che faceuano feorrerte infine a Napoli, & che capi della nbèi 
Itone erano 1 Conti di San Seuenno,con gran celerà a torno a N apoliR? con buo vendetti có- 
vo efferato ondo contro a' S xnfeutri nejchtjj tolft l oro tutto lo fiat acquanti 
tu potè bautte nelle mani tutti lifece morire, & portar mdlefupphctfatncakcon b.-:iu 

fio tic 


ic8 «LIBRO 0 

farne mangiare a‘ avùi nè altri di quella cafa camparono, che Quelli, che fiero-* 
uaronofuor del Reame, che alle mani non li vennero. 

RÓrniu * 0 * L’anno feguente i Jy 4.morro Bon:facio,& eletto / nnoccntto VII. Ludi (Ino 

MC4 ondo a Roma per indurre il popolo a dargli il dominio della terra, & ne tenne 
qualche occulta pr attica-, ma non gli riufcendo, finfe effer" ammalato per far ri- 
uerentiaal Papa, & domando alcune grotte j tra le quali ottenne di pc federo 
Campagna di Roma,& Maremma,& Afe oh della Marca tre anni, & torno a 
< 4 o i Napoli . Il feguente anno per fimile cagione ancor venne a Roma chiamato da i 
Colonnefi,& Saltelli ; ma per fedi none mojfa nel popolo contea alcuni fuoi falda 
Ladino a natoti ottenne . Onde tornato nel Regno,come quello, che fempre fi diletto d'ar- 
caniFo aTa me, & am.ut.t l’tmprtfe, andò a campo a Taranto per leuarlo di mano atla Tin- 
che fa Maria , donna già di Ramondello dal BAco , cbeinfieme con li figliuoli 
Conti di Lecce lo tene uà -, & doppo molte battaglie l’hebbe per accordo , & lei 
tolfe per donna - y noit ofiante ch’ella baueffe trentaotto anni , melerà bellifiìma » 
l^a Rcgir.a la meno /eco a Napoli injiemc coi figliuoli, & fu chiamata, la Regina Mo- 

nache molti amu doppo la morte di Ladifiao tornata nella fina Patria , ve- 
doua fi vtjj'e . 

COSTO. Scritteli Collenuccio , che’l Re Ludi flao tolfe per donna la Ducheffa Maria 

di T or Mito, donna già di Ramondello dal Baluo , volendo dire la Prenci pejfa 
moglie di Ramondello Orfino , che fi chiamaua anche.del Ittico per quel che ap- 
preso fi dirà . Nè fu meninone ( come doueua Jnè della morte della feconda 
moglie, ne della rinuncia della prima, e di molt' altre cofe , lequ.di porremo 
:n *. '* qui breuemente . 

• * Coronato Ladtfiao Re di Napoli Ja prima vfcita,ch'ei fece anelo in Abbrut, 

u>, dotte ricupero la citta dell’ Aquila, e molti altri luoghi- di quella prouincia: 
e fece edificar nell’ Aqu lavna fortezza! , per tenere in freno alcuni fedizaofi . 
C’è chi ferine , ch’egli allhora vmfe, efe prigione Rinaldo Orfino Conte di Ma- 
nu pe Ilo, onero di T agline occo a lo mando prigi one a Gaeta. Il che filmiamo (f- 
fcr falfo , perch’era fi.tto Rinaldo veci fo prima nei la citta dell’ Aquila da al- 
cuni conginr.it: ,fi.vido egli per, andare a Fiorenca, chiamato quiui per Ge- 
nerale da quella Repubhcacontroa’ V ifconti di Milano . Il che fi legge pur 
neli'hijhrtadi cafa Or fina , ma & m Leonardo Aretino, e ne gli Annahdel- 
P Aquila . 

Fu allhora auuclcnato Lidi fi ao: ma con lapreftezrca dP rimedi fenehhe- 
ro, morendone il juo coppiere . 

La pcjhlevzain quei tempi trauaglto Napoli , onde Ltdrjlao fi trasferta 
Gaeta, e tratto d’imparentar fi con Baiazjctto gran T ureo, dal quale peret o li ve 
nero amb afe tatari , ond’egli per batterne la disfidi fa dai Papa ondo mfina a Ro- 
maaromechct.il parentado non hauejfe poi effetto. 

Era Ladiflao Jcnca moglie, battendo con chjfienfa del Papa rinunciata la Co 
fianca di Chiaramente Siciliana, la qual poi data al primogenito del Conte di 
Altamllahcbbclagrimofaadtre alnuorto marito ,ch'ei fi potata riputare a u* 
uen turati (furto, poiché lxtu.ua per concubini! la moglie del Re fuo Signore. 

L’andata di Lodi fine a Roma fu non poco gtoueuolt ai Pontefice Bonifacio* 
* * * • con- 
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cotitr’al quale J blleuatafi 1 ‘ infoiente plebe,/* dal Re, che vi corfie co' fiuoi ttrma- 
to*afircuata,e dfiefio Bonifacio, e poi pacificatigli mfieme. 

uindatofiene pofeiam Broncia Luigi, e rimafioLadifiaoafioluto Signor del 
Regno, fi riMolfe a domare alcuni Baroni difubbtdicntigli. Il primo de' qu.di 
fi fu Onorato Gaetano Signor di Fondi , tl quale appena fu dal Re afiahto » che 
èd* fiancuto , e di dijpiacer d'animo fe ne meri , Inficiandolo fiato in predadel 
vincitore. 

il fimile feLadtfi.to a Nicolo Ruffo Conte di Catanzaro, il quale cedendo 
al vittoriofio Re, fi n' anelo in Francia, e tutta la Calabria venne all'vbbt- 
dtenzji regia . * 

Braci nmafio Lugt Marnano Conte d’jfhfi , appr/fio del quale fi trouaua 
il picciolo nipotino detto Gian Antonio figliuolo del Duca di Sefiafr.uello d‘ e fi- 
fio Luigia! quale veniua pera ò a maneggiare t in grandi fimo fiato. Il Re penso 
di vincerlo con inganno, perche fattolo richiedere d’apparentar ficco , cioè , che 
orna figliuola del Conte vnica,e perciò fina herede fi defife a vn figliuolo naturale 
del Re,tlC onte vi confient) , & venendo per far le nozze fu fatto prigione egli, & 
la figliuola* tre nipoti vn mafebio* du:f emine. 

7 ’olfie poi Ladijlao per moglie Maria fiorelU del Re di Cipri , donna 
belh(fima,ed accoflumattfiima . E non molto doppo nell’andata, ch’ei fece 
in ifithiauonia condujfe la fiorella a manto , battendola data a Guglielmo 
jirciduca d’ylufiria , del qual' ella [in breue rimafia vedetta , fie ne ritorno 
in Regno. 

* In tantoaioè a’ 4. di Settembre 1 40 4. fecondo il libro del Duca di A fon- 1404 
teleone venne a morte la Rema Cipri otta ,guafia da' nmedq di poter far figli- 
uoli, efiendo fiata due anni col manto,e fufiepo/ta in San Domenico. Se ne fe- 
cero dopo tre di fiolenni fiime efieqmein C allei nuouo , con interuento di tutto'l 
clero, e di molti Prelati , e Signori . E con LaJifiao tolfie la terza moglie , che 
fulaPrcnaprfiadt Taranto dimandata Mieli ella Marta , come dice dColle- 
nucc.o . Ma egli è d'auuertire , ch’eli aera della famiglia d' Eugenio nold/ fil- 
ma in Francia , efie ido ri mafia ve don 1 di Ramando Orfino primo di t.d fami- 
glia Prenc pc di T arati to . Il Corto di cto parlando nella quarta parte delle fine 
biffine dice cosi. Il perche tolfe Lucrezia* he fu mogliera del memorata Rmal- » 
do Orfino. Quefiafu molto ricca di denari ,& dommaua Nola , e T aran- » 
to . Nelle quali parole fimo tre errori importanti , cui che Maria, e non Ijt- » 
crezaa fi chi imr.ua la detta , non dommaua No/a , ne Rinaldo , ma Raman- 
do fi chiamo il marito . Il qual Ramando , che Ramondello vien desio da gli 
fieni tori , fu fiecondogenitodi Nicola Orfino Conte di Nolaad eficnao in poca 
grazia del padre , fi d/fiofe d'andare allimprefa di T erra fanta , a che da fua 
madre Maria del Balzo fu aiutato di molti denari* gioie. Tornato poi dalli m 
prefa già detta fornito non men di ricchezze, che da gloria per I egra cefi in quel 
la da lui fatte,era iti fomma riputazione d'ognuno, e mafimamete del Re Car- 
lo III. poco innanzi impadronitofi del Reame di Napoli , dal quale nella guer- 
ra c’haueua con Luigi I.d'ylngio fu mandato a guardia di Barletta alone an- 
dò Ra mondo con vna valorofia fichtera di fietmtnto c anali t , ch’egli kiueuaa 
• Fumo V ulume. O fine 
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fue spefe mentii d'Afia. Fe Rumando in fcrutgio di Carlo conofctr fin volto 4 
Luigi il fi 'ho valore : pur auuenne, che andato poi Carlo a Barletta lo fc impri- 
mo* are, di che non fi tu ben la cagione . Ma fuggitofi poi Ramando di carcere > 
per lo fdegno concepito contro a Carli fi riamerò a Luigi nella tuta di Bari -, 
il che anche fecero tfuoi f et tee ente fi bldact, cb’erano rimafi nel campo di Carlo, 
Il Re Lmgi e per la fa va del fiuo valor e, e per l'csfrnen za , ch'egli ;»f defimo nè 
hauetiafatta , loricate caramente , dandogli poco dpoi, pergr.it ficarfielo più , 
vnanobtlijfima gioitane per moglie oche fu la fopr aderta M aru d‘ Engemo Con- 
tesa di Lecce. Morto poi Luigi I.d' Angle, & venuto d fecondo in Regno, Ra- 
mondo con foldo di cinquecento lance fiiridufie a’fiiuoi fi. pendi , aspirando per, 
quello mezo al Prencip.uo di T arante. Ed era tanta la ripnrazion di Ramon 
do ’, che trottando fi il Re Luigi .({fediate in JV apoli dali’armedi Ladifiao , che 
era fuccefioa Carlo fuo padre, e dubitando per la penuria , che v’era di qualche 
[allenamento di popolo , fu confighato a ire in T erra d'Otranto , per mdur Ri- 
mondo ad vnirfi con l’efiercito di lui , con che harebbon potuto e liberar Napoli 
ttafiedio , ed ajfaltr Gaeta . Ma p.trtirofi Luigi, & venuto Napoli in balia di 
iMifiaojutto'l Reame fece dmedefiimo, per la qual cofa Luigi difilato fi ejj.it. 
to dellimprefa , offendo a T arante, l' imbarco perla volta di Prouenza, lafcian- 
do quel Prencipato in man di Ramondo con g. ttra /icntof fecondo alcuni) di te -, 
nerlo afuadiuozione ,ed apprejfo dello fiejfo Ramondo fi rimaf ero tutti quei 
Napoletani oche non andarono col Re Luigi. Ma nel libro del Monteleone di- 
ce, che Luigi vende Taranto a RamondeUo , il quale da allhora ni non za comin- 
cio a chiamacene legttimo Signore. 

Ora mentre Ladtflao attendeua a riceuere 1 Baroni a fua ubbidienza , Ra- 
mondo folo.che fi trouaua Signore d’vn’am pii fimo fiato, refio di fare il medefi - 
tuo. Diche fdegnato Ladifiao fi miffe con efferato a’ funi danni » e lo prmo di 
molti luoghi. Ramando all’ incontro meffi inficine quattromila caualh, e più di 
tremila pedoni con ufi craniche 1 Sanfencrinefcht fi doueffono andare ad vmr 
ftco,s’apparecchiaua d’uffrontarfi col Re. Ma veduto non muoutrfi nrffuno on- 
do con i efferato ad incontrar il Re nel piano di Canofa in atto di venir feco a 
battaglia , ed auuicinatofiglivn trardi balefira , fatto quitti fermarli campo, 
andò con alquanti caualh , e lo Stendardo innanzi a traudii a . Quiu. fatto fe- 
gno di riconciliazione , e di r inerenza , [montato da cauallo , e giunto dinanzi 
, al Re li diffe,ch’ei non voleua che l'arme fut vai e fiero fenon contro a’ ninne 1 di, 
fua Maefia, in balia deila quale confiuunu fe medefimo , e tutto quell' effera- 
to. Dal qual’ atto vinto il Re non pur lo ricetti con grand/ffima honore , ma con 
ampli (fimi pnuilegi li confermo il Prenci poto di Taranto , donandogli Otran- 
to,Nardo,Vgento,Galhpoh,Oira,OSiuni , Mot ola. Manina , e tutte l'altro 
terre pofiedute guida’ Piencipi T arem mi della faatta Reale . Inquefio pn- 
mlegio, tl quale è ancor a in e fiere, e trouafi prefentato m Configlio dal Conto 
di Placenta nel proceffo della caufa eli Gronda, fi fa honorata menzione del- 
l'atro di Ramondo con dire , chi potendo egli e per lo numero, e per lo valor deli, 
le genti i furar d’ottener la vittoria contro al Re, ve, ine ad humi/iarfigh volon- 
tariamente 1 1 fu Sfittino nel 1 col tejh marno di C> . firedo Materno Grati, 
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~ timirlingo, d:G tirrcHo Origlia Gran perii onorano , eh Saluatore Zurlo Gr.Cit- 
' finifc Meo* di Gì un Matteo Stendardo. Afa torniamo a Ramando , che ricotr 

■ dettole dell'amore > e del beneficio materno fi fece fempr: chiamare del Balta 

■ Orfino , mettendo anche l'arme Orfina in mezo a quella del Balzo a differenti* 

■ale' Conti di Nola, che la quarteggiauano con la Manforte , ond'era per Menato 

in loro quel Contato . 

•* Adunque per quanto Se detto s' annette il Lettore a non ingannarfi da 
quelle parole del Colltnuccto.oue dice ,cht’lContc Iacopo della Marcia vendè , 

T manto a Gian Antonio Orfino , perche fu piti tatto ricatto , cioè compra . / 

■quell* di Gian Antonio, il quale come figliuolo di Ramon do , e fuóhcredc ,fu 
■tl fecondo Prenci pe di T arante . 

• Defiderofo pur Ladijiao difarfi fi gnor e di Romani tom o la terzi volta nel- r OLLEN. 
d’anno 1 40 7. & fecole tn gran affalto campeggiandola -, ma il popolo Iettato* 

■rumore ,non lovollt accettare . Opero nondimeno qucfioluiche'l P 'pafi parti 
Ma Roma', onde l’anno feguente 1 40 S . hauevdo per lui Colounefi , & Saltelli 
trattato accordo con Paolo Or fino, il quale era alla guardi a di Roma, & hauetì- 
Mo nella Marc* il Cerne di Carraia fuo Capitano con vn' altro efferato, che 
ogni Mi acquili. via qualche terra per lui » andò a Roma del mefedi Alarlo con 

1 c. mila canali!, & 1 *. mila fanti, &fi le pofe a campo, ponendo quattro galee ma^° * ° 
•all* foce del Teucre, che barufferò ad impedire l 'e vett ouaghe a Roma ; andò ad 
Ojhacon parte dell‘efferc/tc,& la prefe ; poitorn.uo m campo , & già ac cord, *- 
io Paolo , CT mrfja in Roma parte dell' efferato ,1 Romani li mandarono amba- ud.sljoSi- 
fei orari , &li diedero il dominio della terra , nella quale a' jj. d’ Aprile entro SU ,r ^ K? 
in modo di trionfante con tutto l’efferato, & dif monto alla fiantia del Ca- ,IU * 
uterieneo t» palazzo da S.w Piero ; oue era deputato il fuo alloggiamento , & 
nel medefimt di bebbt in fuo potere il Campidoglio , & tutte le fortezze di Ro- 
ma} la quale in quefio modo fu fna, battendola ere volte tcnt.ua, & la quar- 
ta ottenuta . A 

1 Ladijiao , prima che ottcneffe Roma ,riceutne‘ prati di Nerone vna nota- COSTO. 
btl rotta daJl’ejfcrcito del Papaguiduto da Paolo Orfino Capitano in quii tem- ^mquu . 
'pi valorofiifimo , offendo capi dell ‘efferato del Re , Giou.tnni Colonna Conte di 
r rota, e Gentile Mo» tirano . II attuta poi Roma Ladijiao , etornatofene a 
N apoi 1, per tal vittoria, e per hatitr maritata vna fui figliaftra figliuola della 
Rema fua moglie ad Antonio Acquauiua Duca d’ Aeri ,fe per molti di con- V 
tinoui folenmjfimi giuochi, e giofire : e ciò fu d Ottobre 1 40 6. fecondo il libro 
Mei Monteleone . à. 

Partito da Roma Ladini aobou quel groffiffimo effercito, ondo in T ofeana nel COLLEN^ 
territorio di Sicna,& tent o a&aucr Senefi, & Fiorentini in lega con lui. Il che 
■nonfuccedendo per effer collegati infieme,& co’l legato di Bologna, fece lor mol 
»/ danni, C 7 molte ficorreric,& il medefimo nel territorio d’ Arezzo ; & volendo ‘ 

dare tì guaito a CortonaJ’hebbe d’accordo da’ cittadini. Poi partitele fuegenr 
*t fotto diuerfi capitani per tl Ducato ,& per T ofeana con commi Iftone che aitr 
Mufferò guerr cggi*ndc,& acqttfiando, egli a Napoli fine torno. A 

• in quejh tnczjo Lug: II. Duca d’Angi 'o intendatelo Fiorentini effer nemici Lui ; 
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di Laiiflao , .fi. indo fuoi orMori a Fiorenzai a far lega con foro contra LaArf- 
Ino, la qual fu conchiufa a Pfa , ouealt’hora era il concilio, in eueflo modo $ che 
Pierer.tim,Senefi,& U fegato di Bologna per vita pane, & il Re Luigi di Au- 
gia per l’altra s'mtendefiero tbltg.ui a danno di L.td,fiao , & foffero obli pati a 
qwfio effetto tenere il Re Luigi etn juectato lancio, & cinquanta galee arma- 
te, & Fiorentini, di' compagni l.incie ìooo. 

Luigi intefala conci ufi ore della l ega , fubito parti di Prouenza con cinque 
galee,& venne a Liuorno, Q" indi a PÌfa, otte adoro Al ejf andrò Quinto Ponte- 
fice creato in quel concilio , & impetrò la confermatione delta muti ti tura del 
Regnodi PugluAi Sicilia, & di Gterufdem, pretendendo Ladtfl.toefferne ri- 
caduto per la occupatane di Roma -, non voi fe pero Altffandro coronarlo, ef- 
fóndo già flato coronato da Clemente V I. in Auignone ; ma bene lo fece confa- 
lo)! ter della chiefa, & li diede le bandiere con commijf one che dcuejfe andare 
contra al Re Ladiflao nemico della chiefa , & del concilio, & fattore di Grego- 
rio XII. dal concilio depcfio,(y‘ ordino per loracquifio di Roma il Signor Afa 
late fa de’ Afalatcjh Capitano de’ Fiorentini doueffe andare con due mila la n 
cie,& con i f oo. fanti, C/~ il l.egato di Bologna con i fuoi, di' quelli del Re Lui 
gi,& ricuperare le terre della chiefa . Lequ.u cofe ordinate, dr mutate le gen- 
ti -, il Re Luigi andò in Prouenui a prouedere denari , c T le cofe opportune per 
la :m prefa alla pnmauer a, fecondo quello , che con Aleff andrò baueua tratta- 
to di fare . 

Le genti ccclefiafhce,& della lega recuperarono Orvieto, Afontefiafcone, & 
Viterbo ; ma Roma non poterno ncuper.vre , per mejjer P eretto d’ Iurta di Pie- 
monte Conte di Trota,& V tetre di Roma con le gatti del dominio effondo a Pe- 
rugia, & fentendoquefii mouimenti,& che Paolo Or fino era ribellato al Re La 
dijlaof ubilo haneua raccolto le genti d’arme Ffarfe in vartj luoghi, & co io oo. 
caualli era venuto all a guardia di Roma ,&valorofamente con Colonnefi , & 
Sautlh la difendala ; nondimeno tanta fulxgagliardiadi Paolo Orfino, che 
vn di affa! tat om T rafie Mere dal conte di Troia lo fuperò , & Vinft, & entrata 
in Roma U racqu fio per la chtefa,& il Conte nel Regno fi ridufj'e . 

L’anno fegucr.te poi 1410. offendo morto Alcfiandro quinto a Bologna, & 
creato Pontefice mrfjer Baldcfaro Coffa Napolitano detto Gì ou.tnnuj.il Re 
Luigi I /. Jegu t andò gli ordini dati torno in Italia, & venne in Campagna di 
Roma , & qui m mift in ordine tfuoi , affettando le altre compagnie per p-’fiar 
nel Reame. Papa Giovanni ancor egli venne a Roma, benché fi fermafjt alquan- 
to di finora, dubitando ancora de’ mouimenti perii partigiani del Re Ladijlao. 
In queflo meno Paole Orfino,& Sforza da Cnignuolaal quale era rim.fo libe- 
ro da’ Ficrent 111, di' fitto capitano di Papa Giomneu,andarono con tutti t fuoi 
advnirficol Re Luigia Ceperano . Il Re Ladifl io era alloggiato fetto Rocca 
fcccatra ponte Corno, & Sant’ Angtlo,& San Germano. Onde il Re Luigi fece 
configho di quelle, che-fi haueua da fare ,& variando 1 pareri , finalmente per 
configli 0 di Sforzai fu conci). ufo , che fi dotteffe andare atrvuare tl Re Ladtf- 
Ino a far fatto d’arme-, cofi .«' ir. di Alaggio partirono da C«perano,facendo .in- 
tignar di a Sferzai, il qual fu il primo a pafjareil fiume a guazzai a Potè Corno , 
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& a' *6. troutirono il Re Ladtflao, tignale animofamente in battaglia fitto 
Rocca ficca gli affiti atta . 

Erano tra gl t altri tondutttert di Ladtflao . Mtjffer Botto ammiraglio , il Capitini del 
JBrazjza da V iterboal Conte di Policafiro,tl Conte di Campobafjòàl Cote d’Oli 
uetofZ amn dalla T rezjzt.Mcffer Malacarne,& Daniel da Caildlojl Re La- Cai ùccio- 
dijlao poi che hebbe pcfio ogni Intorno all'ordine fio j tolfi MefferGiouanni Cor *Q rdine di 
racctolo Conte d’ Auellmo,& fiet altri genttl’huomtni con lut,& tutti fitte li f e Ladislao. 
ce coma! ieri ,& ve filili t tetti ad vn modo alla di tufi fi a propri a ; tal mente, che 
ejfidal Re non erano conofciutt, anzi c infettilo di loro parata il Re, & ogni voi- ce il Cottati- 
ta, che miutdatea fiora vna fiquadra, mandatta con e fi vno di quefh cattalien j conte 'dì 

inmodochepareuAcheinctàficunad'effefoffelaperfionadtlRe. Infine il fatto Aucllino a 
d'arme fi cominci ò dal canto del Re Luigi, & tocco a Sforza d‘ offerii primo af S f 
faltat ore \il quale offendo fipra Vn potente canai lo chiamato tlCeruo,cbe da me a Rocca 
tu uno fi lafiiaua maneggiare ,fuor che da vn filo ragazza), appicco con grande j^ao'&Luì 
impeto la mfihia -,coJì poi figurarono gli altri di mano in mano dall'vna , C? gì. 
l'altra parte con grandi filma virtù da ogni canto-, fi che diffii ilmente fi conofie 
ua,c hi fife fi oen cre,& li due Re con le perfine loro frane amente combattendo, 

& gouernando, non Inficiarono di far pruoua alcuna , che a genero fi fxgnon con- 
uemffe. / n fine firtngendo Sforza da vna banda i fiuoi azeramente , & dal l'al- 
tra Paolo Orfinc mtfiro in piegaquelli del Re L*dtfiao,in moderile non ferula Ro(a d| 
do più ordine alcuno furono rotti. Poiché ne furono morthqu.tfi tutti gli huomi- dolio. 
nidaceato furono prefi, in modo, cimelio alloggiamento fiolo di Sforzafcnza 
gli altri furono prigioni il Conte di C ampobafio, il Conte di 0! tutto , & diutrfie 
bandiere de gl' inimici . 

Prima del fatto d’arme di Roccafieccane fiegu) vn'altro in mare : perche il COSTO. 
Papaal Re Luigi, e Fiorentini nemici di Ladiflao gli mandarono contro vn'ar- AlU10Ut- 
mata di J 4 .galee,con molte na/ei.Ladifl.tofe vficir la fina, la quale incontrata fi 
con le nani ne nuche ficompagnatefi dalle g.de: le vmfic. Le gàlee nemiche prefin 
tatefi a vifia di Napoli, nè potendoui cagionar foli atamano fi pofiero adanneg 
giare l'/fiole vicine, di che volendo rtfiorarfi il Re, imprigionò i fratelli del pa- 
pa della famiglia Coficia , per la hberazion de' quali hebbe poi dal Papa accor- 
dato fi ficco ottantamila feudi . 

Àpprejfo per vn trattato ficouerto di dar la fortezza di Santermo a Luigi, 
felaidifiao morire alenata fra gli altri di più fhma il Conte di Sant' Agata, e 
quel di ’Terranucua.Ando con tra' l Conte d' Aluito, ed hebbe a patti quella ter 
ra ifaccbcggio Ceppcrano , prefie Sulmona, e molti altri luoghi, ìiquah tutti fe 
faccheggiart. Si volfie poi contr’a Pirro Orfino Conte di Nola, e cojirinfie lui t‘l 
fratello af uggir fene tmpadroncndofi d-t quello fiato . 

Jnquefio mentre la Rema M-irghenta fu a madre ejfendo graue mente in- 
ferma all’ oc qua del la Mela-, eh' e vn luogo tra Euoha Salerno, evifitara quitti 
d d figliuolo, che v’andò con quattro galee, venne a morte del me fi di Settembre 
, 4‘ i .offrirò nelle braccia di quello eggafi d Coflanzo l’b.fioriadi cafaOrfi- 
na del Sanfiuinojav’ta di Ladiflu dell’ Ammirato, egli Annali dell’ Aqu-la, 
tltrc al Corto il Volat errane in alarne cofie nell' Antropologia ,e‘l Platinanti la 
Pumo Volume. * 0 j vita 
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vita À‘ Innocenti* VII. da’ quali s’c cau.tto quanto s’c detto. Fu la predetta Rei 
nafepellitam S. Francefilo di Salerno, lo dicetl libro del Decadi Monteleone. 

Finitoti fatto d’or me ai Re Ladtfiao fi ridvjfe a San Germano £? tl Re Liti- 
gi, Sforzai, & Paolo Orfino fi ritirarono a‘ loro alloggiamenti, & la ferali borri- 
rono tutti 1 prigioni hvomtni d’arme, C7 /accomuniti, che k tue unno , fecondo lei 
vfianui Italiana. Per la qual cofia vedendoti Re Ladtfiao ghnimiciejfer riti- 
rati agli alloggiamenti fienzjt fiegui tarlo, & 1 fiuoi kuommt d’arme liberati, fi 
fece forte con ejjì in San Germano , & fortifico tatti 1 paffi del Reame, & non fu 
dubbio alcuno in quel tempofie il Re Luigi fieguitaua lavittoria,& non laficia 
uà pigliare ff trito a L.tdifi.ioahc furia fiato vincitore del Regno al che non fa- 
cendo lo perde -, & pero hebbe poi a dire Lodi fido qualche volta parhmdofi di 
quefio fatto d’arme , che’l primo dt del fatto d'arme li fiuoi nemici erano flati 
Signori della perfina/fi del Reame fiuo,hauendo fatto il lor donerò. Il fecondo 
di b.tnri.wo potuto ejfer Signori del Reame/fi non della perfinafiektveffero fi- 
gurata la vittoria Jl tenue di ne della perfionaaie del Reame haucr piu huuuto- 
alcuna podefia . 

V olendo poi U Re Luigi entrare in Terra di Lauoro, & fiapendo il puffo di 
San Germano ejfer ben fornito , and'o a Cancello , il quale trono ancor ben guar- 
dato . Il perche veduta la dilficultà del paffute ,fie ne torno a Roma con tutte 
quelle genti ; (fi Sforza , &gl* altri Capitani vedendo ,ch:’l Re Luigi non fa - 
età piu alcuna proni fumé, ne per allhora , nc per l'anno auuemre tutti andaro- 
no alle fi amie . 

L'anno 1411. Papa Giouannt ; (fi il Re Luigi andarono vtrfio Bologna , & 
con loro andarono Sforza, & Braccio ad accompagnarli con eoo. cannili leg- 
gieri per vno,(fi come furono a Siena,Luigt , indo in Francia, & Papa Giouun -- 
tu a Bologna ; ouc diede a Sforza,Cotignola per 1 4. mila ducati, che gli era debi 
tare perfuot sftpendq, facendone Conte lui,& tutti 1 futa fucceffori. 

Quefio fine hebbe la imprefa di Luigi 1 1 . Duca d’Angi'o ; il qu.de poinotv 
torno mai piu in Italia , baiando fi lafc imo per tonar anz,t ,0 per vi Ita torre dt 
maio vna latitava tona, quanta huueuano 1 funi valorofamentc acqui fiata. 

Ladtfiao nmafio libero ,& nel fiuo fiato integro dominatore, effonda di natura 
inquieto , (fi belhcofa, (fi di niunacofia tanto vago , quanto d’imprtfi militari r 
deliberato bluetti m tutto di ricuperar Roma; & parendoli non lo poter fare fin 
che non haueu.1 Paolo Or fitto fuo nbcllvncllc mani ,U mifjt Sforzai fuo mmicp 
atta coda,- il quale feguitandolo nella Marcarti! fine l'afjedi'o nella RoccaCon- 
trada j laqual cofacomr Ladtfiao intefe fubtto con loefferuto ondo a Roma , (fi 
con favore digli vfeiti Romani, & d’altri partegiani, che huueua dentro, rotto' 
con indufirulc muram parecchi luoghi nell’anno 141 3. entro ni Roma, ridu- 
cendola a fuo domini orarne batteva prima , & mifit afaccomamo tutte le rob- 
be de' mercanti Fiorentini, che fi trouaronoin Roma ; poi vi lafcìo V tetri il Con 
te di Troia deuo,& egli torno a Napoli, eue per prattica-di Sforza fece fuo gè* 
utral capitano nell’imprefa di Romagna.il Marchefi Nicolo da Efie dine lito- 
memoria Signor di Ferrarne mandogli il baffone del capitaniate infimo a Fer- 
rar neon trentanni adiscati per prefianza 
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Volt andò ft poi die cofe del D Meato , & di Tofcana come httomo auidi filmo . 
di flati, pàfi'o nelT>ucato,& campeggio Foligni,&T odi, benché non gli acqui 
ftajfej&fece pigliare Paolo Vrfino, tignale poco amanza rappacificato haueua 
condotto a’fuoi fiipcndr,poitom'o a fondare a PcrugiA,oue fiondo, li Fiorenti - 
ni, di chi lui era perpetuo nimico, dubitando della vicinità fua,& fiondo in gru 
timore dello fiato loro l» mandorono ad offerirla pace con tutte quelle rondato- À Fiorcucim. 
nitfhe egli volata J&effo non con buono animo,pcr quanto fi fiimauayua per po- 
terli meglio ingannare loro la concedette,& nel trattato della pace vendè per vn 
gran pezju> Cortonada quale teneua,onde Fiorentini da quel tempo in poi, l’ha » 
no fempre poff tduta. 

Stando in Perugia s’infermo difebre,non pero troppo grande,ranto che tornò 
a Roma,& qutui montato in galea, menando feco Paolo prigione, fi conduffe a 
Napoli pur ammalato fenut miglioramento, oue career mo Paolo, poi che fu fiato 
alcun giorno pur crefcendo il male, a di 6 ,d‘ Agoflo ne/l’anno 141 tf-mort ,fen - 1414 

Zj* alcun figltuolo.hauendo regnato anni s? .'lafciando’.Rcgina doppofe Madon *-* 

uaGiouanna da Duraz.zj> fua fore!la,della quale vn verfo profetico perii Re,v- 
me fi dtceua. 

„ Vienna Durazzi fiet deftru&io Regni. cioc, 

L’ultima di cafa di J)urazs.o farà la defir ustione dei Regno. 

F u Ladislao affai bell'huomo di perfona,belhcofo,& ambitiofo di fiati ,g,t- Scmmirì* 
gli ardo, & vigoroso molto nelle f uè cofe, che facea-, intanto temuto da ogn’huo - 
mo.dr da Fiorentini maf imamente, de’ quali era naturale nimico , che a tutte disiai*. 
le aline potentie ,parue ejfcrc liberate' per lafua morte daogni fofpettofa vita , 

CT peri col ampere he non dubitauano punto, che /e f offe viffo, ni ogni modo haasano 
ad efferefottomejjì al fuo dominio. Amo le arme, & 1 foldati fommamente , & 
i n tutte Limprefe.fe non fi f offe trottato impedito per altre cagioni,voletta e fiere 
conia per fona propria agoueruare, & guidare gli efferati. Fu vigilante molto , 

& robufio alla fatica , Balbettala alquanto nel fuo parlare , 'del che credetti- ^ 
no , che fiffe fiat oc agi one vn certo veleno, che mfuagiouanezjtA li fu dato a he- dito ì U<us 
re, del quale flette a gran pericolo della vita,&fu liberato con farfi mettere sficf ho. 
fonel corpo de’ muli aperti, & cau.ut l’ interiori, mentre erano ancor col di, per 
fuadendoli t medici periti di quefio.che quel caldo era atto a rifoluere quel ve- 
leno . Fra Uber.de, & mafiim amente con faldati aie’ quali fpendeua gran dena- 
ri, & voi ont ieri . Ve finta di vile babito,mafiime tn campo ; & effondo foffertofo 
di tojjtco ,andauaall’improuifo per gli alloggiamenti de' fol dati , mangiando 
d'ogm lor cibo, ancor che rufiic ano ,& grofio feffe ,fenzA alcun fafio , 0 pompa 
regale . H 011 orati.: molto 1 forefiieri, che a lui an dauano,& fu molto cortefe . 

Hebbe a Gaeta per molti mefióregorio X 1 1 .Pontefice amicofue-,oue munafor 
tedi piacere > & cortefia lafcio % che nonfacefiealui,& alla fua corte:. tncor che 
Gregorioa ì quale fu reputato intorno di molta intcgrità>& tenace dell’honor del 



prein reuercntid. Et in fonema fu 1 filmato Ladislao effer da commemorare 
giu prefio tra’ buoni Principi, che tra’cattiui. Della forte, & modo della morte 
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firn», variano gl, feriti ori. Dicono airmi, & cofifiuona fa fama commune , che e 
fendo egli in Perugia,per opera de Furentm, fm attoscate da vna femma. con 
dcffoìone U V udt hj "** comtrcio venereo, bau mdofi eU* pofii nella natura Acmi medica 
di La isUo. "» more ahi da' quali poi infettate, &Jenza rimedio infermato mmfe}& de- 

AuarìcU . e cono J che f* ,n 9" e ft 9 ""*> • Era quella donna , be/la„&giouen f , figliuola dun 
crudeltà di m -dico , CT a Ladislao molto piace»*, & di lei gran alletto p'fhaua.Fu prono- 
Tumcoico. fioal medico ,dachi tr attorta lacefa.vne ecce fine premio fiepoteua dar 1 ope- 
ra, che mediante la figliuola, Ladislao s'truofficaffe. Il medico, veduta la occx- 
. filone d‘ arri echi re, diede ad a figliuola vn certo vngnemo,pcrf cadendole, che vn- 

gedofene l a natura nello atto venereo, l'amor del Re le crcjceua.ne mai più l'ab 
Irandoneria . La fiemmella tenera, & credula del padre, & vaga deliamordel 
Succodliup contenta 'Era quello vnguento fugo di N apello prefianttjjimo veleno. Ott 

pcllo. d'ella vnta di quello nell’ atto venereo , non molto poi fi mori ; & il Re infiam- 

mato ancoregh come e detto li laficio la vita . Effondo nell'ultimo alienato del- 
la mente , & dicendo fiempre a Fiorenza,* Fiofenza pigliate Paolo , piotiate 
Paolo, ó filmili enfie , che prima nella fiautafi a h. tue tra impreffiefi lo federato me 
dico di denari de“ Fiorentini , prezo delfino fiangue, la borfa riempie. Altri 
negano quefia hi fior sa , noi nell'arbitrio di chi leggerà, il credere ,& il non cre- 
dere lafic eremo, , 

G.ouanm i. Giouanna Ducheffa di Sterile, detta poi fecondaceli* di Ladislaoji enfia 

da Durazzo,& del (angue di Francia, heredc.& Regina doppo lui nel Regno di 
Napoli nell annotai d.rimafie con tutto lo fiato pacifico , & con gran numero 
di gente d'armejpero che alla morte del fratello fi trouo hauer i 6. mila c Malli 


Pindol fello Effiendo adunque appena fiat, Ina nel Regno, tutto il go, temo di fie, della cor- 

Alopo. te,Crdel Regno, pofie in manoaPandolfiello Alopo Napolitano, conte CamerlU- 

go , CT belli J fimo giouene.&fuo creato,, l qu.de ella fommamente amami & ha- 
uendolo menato ficco quando and'o a manto al Duca di Sterile, morto ,1 Duca il 
rimaio a Napoli, & fiempre lo' tenne con pubhc* infiammi d, venereo comcrcu co 
in Et conoficendo la Regina talfiama,& l'muidia cortegiana, ch'era portata a 
Pando! felle, delibero per amarrarla d, pigliar manto, & ejfendoneli molti pre- 
CVwehco. f e Elo^U fife Giacomo di N arbona Proucn^tle, Conte delia Marca , &dt Ifirpe 
jo^clU regale di Fr.wciaancor'cgli, benché ,n grado di parentella dale, molto lontano-, 

con quefiaconditione ptghandoio,che titolo non reteneffedi Re-, ma o Prencipe 
di Taranto,e Duc»,o Copte, afuo arbitrio fi chiamai]}, & elfo del fuov fato t ito 
lodi Conte fu contento. M 

L, Cap.tam delia Regina , cf altri Baroni del Regno, che a Pandolfetlo , Ó“ 
Sforza, come più accetti alla Regina , tnuidia , & odio portau-ino-, fecero mten- 
dere al Conte Giacomo , che vemjje pur con animo d'cjfer Re.cbc il Regno effi be 
g ie lo d ariano . tenuto adunque il Conte Giacomo di Prouenza , S fecondo 

l’ordt- 
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ai numero, ctocjetto ottimi Capir ani di quel tempo con varie condutte.erano go 
uernati.Quefii erano Sforzapnmod, tutti, Lorenzo, & Michele detto poi Mi 
cheletto,Lorez* da Cotignol*,Giacomo Caldera, detto qualche voltaGiacopuc 
cio, il Conte di Monderifio, ,1 Conte di Troia, ,1 Conte d, Carrara.Cicolino da 
Perug,*}G tulio Cefiare,& Fabntio da Capi, a, fratelli. 
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t tràine Arto, giunto per mare a Manfredoniain Puglia,# ìndi a Foggia,# 
*J‘roia,#C.faldabaro,# Bcneuento , (unendolo tutti gli altri Capitani,# Ra 
toni, che gii erano andati incontra /'aiutato come Re,folo Sforza* lo [aiuto come 
C cute. Per laqual cofa di commune confenti mento degli altri fu dehber.uo.cht' 

Sforzai fife fatto prigione ,& introdurrà daG tulio Cefare da Capuavna gran Sforu * 
de altercar ione di parole co SforzA alla preftntia del Conte Giacomo, [otto l fe- 
ci e di volergli a fine di p.tce {pari ir e fif orza fu menato ih vita cambra , & q ut hi sforal «» 
fatto prigione in nome del Re Giacomo', poitutta lafua compagnia, che in Bene- pr ' s ‘ J * c ‘ 
mento aUoggiauafu pofia a facco. 

Giunto poi a Napoli il Conte Giacomo,# come Re con molta fefia nc cauto, 
htbbefubito per tradimento il cafiel nuouo,# prefo P andolfello gli fece tagliar ^«lUrl 1 
la te/la . A Sforzjtfece dar cordai# tormenti affai,# lo haurta fatto morire , ■ 
fe non che Michel etto mtfe infierite a T ricarico tutta la compagnia Sforzafca, 

# lui fattnji forte, tutto il paefe.fino a N apolifcorrca\& Margherita forella di M lfgherit , 
Sforzai,# mogliere di Michelino Rautgnano , ottimo foldato, armai a' in perfo .Sforza. 

na con alcuni huomini d’arme del marito mife in prigione quattro gentil'huo- 
mim Napolitani mandati dal conte Giacomo con [al ho condotte a T ricarico 
per trattare accordo con Mi chel ettoani nacctan dol i di farlo impiccare, fèSfor 
xx fuo fratello non le era refi/tuito ; tra 1 quali gentiluomini furono M. Anto- 
nello Podengodi M. Matteo,# il Rojfo Gitano . Il perche il Conte Giacomo 
accordo Mtcheletto,# Lorenzo,# Margherita con promiffione giurata, che 
Sforza nella per/ona non [aria effefo,# cèfi fu feruato. 

Deponendo poi il Conte Giacomo hor quejlo,hor quello , # disbrigando ogn‘ 
vno, tutte le fue cofe,# vffci,e dignità del Regno , # di Napoli faceua ammini 
/bare perhuomim Francefi,# po fiala Regina da partenon lelafctaua maneg- 
giar cofa alcuna,# in alcune camere,quafi relegata, la teneua non' amettendola 
motte volte ne anche agli atti matrimoniali •,& con repulfe ,# villane parole 
da fe lontana la teneua. La cortea Baroni,# Capitani tutti di tal portamenti 
mormorauanofolala Regina con femtnil mahtiah difjìmulaua, mofirado che 
tal vita, come da fatiche* penfìen libera, molto le piacejfe,# attendendo a dan- 
7JC,al che fon motto dediti i Francefi, allegramente fi pajfaua^ancor che a cenni , 

# parole interrotte agli amici fuot mofiraffe mtrmfcco dolore , # defederò di 
rimedio . 

# Il Conte Iacopo dopo hauer fitto morire P andolfello, # alquanto raffrena- COSTO. 
ta la Rema , diede per moglie a T ri fono di Chiaramente fuo [eruttar fauori- All “ 0WL 
to , la figliuola di Ramondello Orfìnogià Prenci pedtT arante, nmafa ve dotta 

del Duca d’Arri, la cui madre Maria già moglie del Re Ladislao , ch’era te- 
nuta in ri fretto, fu infieme co’ figliuoli, per rtf petto di queflo parentado, ri - 
meffain libertà , e rihauuto lo fiato fene ondo tu Puglia conTrifiato fuo ge- 
nerofatto Conte di Cupertmo. Cofi dice il libro del Duca, ene fa menzione 
anchedCorio. c 

I n qurfio mezjj Giulio Ce fare da Capuani quale era quello,che prima dttut COLLEM. 
ti haueua concitatoti Con te Giacomo con tra Sforza,# P andolfello,# perque 
Jto haueua trafitto d’ immortale ingiuriati cuore (Itila Regina, dimenticato fi 

deli’of- 
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dtU'cfftfia,come auuiene a chi /ffende ; U comincio a tentare, & in fine' fi l' offerì 
fi di volere ammazzare il Conte Giacomo . La Regina malitiofia iffcrendofieti 
la oc cafone di fare dite effetti m va tratto 5 cioè vendicar fi della off c/a nceuu w 
Non nuli- ta<laGiulta,é‘ acquafiar gratta, &libertadeappreffoihuaritoimosir'o dargli 
tifai Rwi- amhent 14, ftoKcrh, confort ondalo a penfarui su beoe,& metter fi in punto, &tor 
nt nar da lei L'ottavo di per dar. ordine alla ejfecut tona dell'incetta ,& lirentiata 

• ■ » T -i? Gtuho.tutta dolente in quel mczjo fingendo/ al trattato tutroalmarifd/coper-, 
“ fi, mostrando/ delia falute fua molto tenera , & t m potente a re/ fiere alletnfti- 

gatiom di Giulio, ijfcreudo/ ancorafargliclo vedere,& 'fintare. Onde mtrodot 
to l’ottano tft dietro a cortinaggi de! fitto letto, il marito con alcuni fiuoi fedeli 
" 1 bene armai o,& pountromeffo Giulio, lo fece parlare-, il quale, poi che hebbe dee-, 

to ogni male, & villana parola del Come Giacomo ,&de’F rance/, aperfie tutto , 
quello, che pei ammattirlo battona deliberato di fare . ri II’ borati Come vficito 
CaùuoccCJi f" oru cortinaggio^? prefio,& Ugate Giulio, ne fece fare pubhcagiufhtia, & 

Capo*. tagliarli giuridicamente latefa. 

- Effondo paruto adunque alC onte Giacomo cjucfto atto della Regina gran di, 
mo/ratmne d‘amorc,& fede verfio lui, le diede in brieuedarghezzA, & lioentix 
di potere a fino modo andar fuor del c a/ elio per di porto, & fpaffo, corno a lei pia - 
cenai Per la qual co/, a M.Otin Caracciolo fatto capo degenti l’huomim,(t 
Vu ni dire rdneehtno Al orniello de’ popolari , convolmrà di molti congiurati a queflo, ad. 
Annichili» vnxonutto ritennero la Regina nella terra , & la menarono in Capuana , C? in 
bik*df Por* m f H ^ ,t0 oberarono SforzA,& con tmpctodr celerità grandij/ma prefi, morti , 
unuoua. &faccheggiati , & cacciatigli vffciah F rance/ , cor fero la terra per la Regi- 
»a\ & al Come datafacoltà,che vnafolacol teli uzza potejfe portare , quando an 
dona alia Regina, con volontà pero,c? ticenria fua-, non potendo tener più F ran 
ce/ in f rollatile 40. ad elcttione/ua,chelo fitruiffera* 1. • 

Conte Iaco pioti meltepObURegnMconfraudeIofeceritenere.& mCafiel deU'vouolo 
fìdiilnoBoi tenne prigione .Onde liberaci primo fiatorefiuu/r.t, pieno dominio del Regno 
♦a- mteafaccndo foucrnare le co fi della terra, & le fue entrate a AL. Avarino Beffa, 

Caracciolo. & dottorc,& .utebuomo, & nella terra di buona riputai ione :■ ma appreffo di fi 
ìi* inetto tenenti AL.Grouannt Carracciolo, del quale era innamorata, & haueualofatto 
*u»k\ al ° ghm Simfiaafce,& era il cuor fina ; & egli con aiuto,&fauor< di Sforai, che da 
M ■ AL. trino Riffa era fiato graucrnemc iffefi, depofiroil detto Ai. Marino, & 
0~. lo fecero cacciare di corte, (? torli l'amminifiranone del tutto. k .v ' . 

M " -vi // gran Sm/calco adunque perla depo/tione del Beffa fatto grandif/me, 
non potendo ancor p,uirc la potai tia,& grandezza di Sfon apprej] ola Regina, 
& h iuendolo fioretto par la nputatione dell' arme, delibero deponerlo ancor lui, 
& torli la vita , & du farlo j onde fitto ffiecis di mandarlo con tra Sanfcucrìnc~ 
fichi invai di Diana, li fece paffareU Sarno » pofto ordine , chenonfoffe lafiiato 
paffareal ritorno per *1 fonte di Scafati cefi affidiamo farlo mal capir. tre . 

Sforza ondo ^t p.fis 'o Scafati con le genthC? mtefo il trattato centra di luhi'ac. 
cordo fui no con Sanfeuertnefihi ; poi fiolo.vcfiito da villano con vnacel.u a in 
ttfi,-,&vna chiausrma in n:ano,fconofciutotornbal ponte, & paffollo, (fi venno 
a Napoli facendo/ 4 pezza venir dietro per ogni via che poreu.tno ifiuoi fildafi, 

' g/cQti 
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& c$n inttlligentiadi M.Orino,& di Francefco Mormile entro vna mattina 

ito Napoli cóli le genti d\trmc,& /correndo perla terra fioretta gridare; vota la 1 «CT 

Regina* parlano, in publico , ch'era venuto per liberarla dalla fertrtiu del grati 

Stnifcalco/& dall' ai tamia dtChnfioforo Gaetano come di Fondi . Qua fio d 

tatto tl popolo piacea.i, vedendo, che altro t a multo , nè pencolo per la venata di Napoli eoa 

Sforza non face edeua,<jxhe del bene della Regina, & delta terra fi trattava da 

Sforza, ma e fendo molta turba al cafiello , come tu fu il r amore accader fuolt , 

la Regina arate* (Leena: popolo mio fedele, amici ime* di cafa da T> arazzo an> 

A.ue,andatc, ammazzile Sforza reno nimico, ftfu.in.ite il villano, tl traditore y 

QT fimtlt parole. Il perche concitatoti popolo, & mattato ancora dalla speranza 

del gu.idagno*tffalto Sforza aU‘tmprouifo,chequefio non credeuzOnde coflret 

to dall'impeto Ji ridajje alle Correggie, &fa mal trattato, d? rotto con perdita 

di pia di 6 oo. canali / ; pare fasi appaio dallafurtaper via di pedegrotta vfet 

fuora,& fai aoff} alla Cerro**? nmifemficme le fae genti d'armt, & ogns di cor 

Pernia Napoli, guerrtggiandóafirameute d paefe ;& prot (fondo fempre,che j 

qualunque volta fojfcro cacciati i traditori , & quclhiche mal goaernaaanoia 

fiato, & le cofe della Regina; egli fona afre* macfiìi, & a tatto quel popolo fiati »*' ' 

Vero amico,&fer ut torcali egli fumai. 

Larottac'hebbe Sforza ut Napoli gli fa data dal Gran fmtfc.tlco Caraccio- COSTGt 
lo per opra di F rancefco OrfiuoJ. Conte di Graama* Prefetto de Roma. Impè- Aa,c ^' 
roche non fidando fi il Caracciolo di poter contraffar! conio Sforma, fi volto al-* 
l'aiuto dell'Or fino,co’l con figlio e valor del quale fa lo Sforz * cacamo di N* 
poh, e sfimeo enfino alla Grottaxh; fora il pro/nontorio di PojiUpoi.doae hauen-' * 

do volato far tefia,fu dal l'Orfino rotto,con perdita dicinqut r o 6o o .cauallt, - 
y edi l’I fona di cafa Orfina, e’I Corto , tl qual dice » che allora tu data per mo— 
glie all’Orfino la Contesa di Trota a: on C*nofa,J)iliccio * Sant agata in dote. 

I Napolitani in quefio modo rifirerti,di comnune-confen ti mento, il che raro 
in quella terra fole uà accadere, clcffero alcuni ha o.-mm tra loro, che bauejfero a 
prevedere a quifit mancamenti, e danni detta terra, (fine jh eletti con *u*.tc 
ciò* con pneglu tanto fecero , che mduflero la Regina a far pace coii Sforzi, &■ 
te Jhtu irli la dignità del gran Contefiabtlato*tfcnuere per tutta Italia il con sf«a. 
trono di quello, ebaueva fermo contro Sforza, & per giuramento s’obltgaron 9 
l'vno l'altro dioica dare audientia ad ale uno, che v il effe ponermale tra l oro; an 
zi ogni paro la r ferir fi ivn l'altro ; & per efferuat ione di questo diede la Regi - 
nadCafiel nuovo nt potercdi M.Fracefcode Riccardi daOrron.vhnomo gr* M* 
me,& tnttgroatmiciljimo , & fedele delÌvno,& delialtro , con comoti(fione,che t0IU- 
in detto cafiello fenza alcuna differenti* eofi lafctaffie entrare Sforza , come la 
Regina ; il che fatto, il gran Smifcalcofu rilegato a Roma ; et il Conte Giacomo 
permterceffione di Martino ali bora Ponnfice fu liberato dalla Regina con li 
primi patttxheel l a ntenejf ; il dominio, et titolo di Regina , & egli il nome folo 
di Conte. \ 

Liberato Giacomo, ad altro non arte fe, che alto efier minio di Sforzai; & la Re Libtul0 ;ji 
gma*ke per lo effilio del gran S- nife aito tr.tfut.ud' altro non batteva dcfiderto , Comctico- 
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bareni haueua fatto centra Sfon . a congiurare . Sforzai intefo il gran /ito porr* 
calo di tal cofa,& cercando rimedio, per con fglto di Giouanm d’ Ere ulani da 
Fiorenza fu» fidato, & buon capo di fquadrabhe li dijfc, che facendo Sforza ctf 
far la catfa,per la quale la Regina fi tcneua ejfefa , cereria ancora il fuo penco- 
lo: introno f e con deftro modo ad effer cagione,cbe'l gran Smifcalco tornaffibhe 
maggior beneficio,nè di più tbltgatione non poteuafare alla Regina ; & cofi fe- 
ce . Et per afficurarfi da ejfo, volle per off aggi due figliuoli dc’fuot.fl Conte Gia- 
como, veduta la reduttionedel gran Smifcalco, & Ureconciliatione di Sforzai} 
dubitando qualche volt anon effer /coperto dalla Regina; fingendo andare speffo 
alla manna a piacere, conduffe vna natte Genouefeahe m porto fi trouaua,& ta 
diamente mone atout andò aT ter auto. La. Regina mandatogli l'efferato in T a 
rantol'.ffcdio.Il Conte Giacomo non potendo tcnerfi, vendette la terraameffer 
Giouanm Antoni oVrfino ; il quale poi dalla Regina ne fu confermato Prenct- 
pe,& andoffene in Francia j oue datofi alla reltgionedn habtto di Eremita fini U 
rimanente della. fina va a . Quefto fine hebbe Giacomo Prouenzale , Conte della 
Al are a, già detto Re di Napoli . 

In quefio mczjo Braccio tle’Fortibracci da Perugia Capuano d'or me, fatto - 
/> fignore di Afcefi.T odi,& di Per/igtafaceua gran guerra <« Papa Mar tino, et 
perle terre della chttfa liberamente campeggiaua ; onde non potendo fi d Papa 
altri menti difenderebbe co’l ri correre afuoi feudatari/, ma do nell'anno 1419. 
mejfcr Francefco da Montepulciano V efeouo d'Arezajo, &meffer Angelo Ro- 
mano, F efeouo d’ A n agra a Napoli, & fece coronarla Regina G.ouaina del Re 
gnodiPuglia, & di Sicilia, & diGterufalem ;cmi patto eh' eila li mandajfe 
3000. c. inaili in foce orfo con tra Bracete .A queff.i tm prefa fu eletto Sforzai 
con gran pi,tcere della Regina, & del gran Smifcalco per effergh occorfa l’acca- 
fione di Icuarfelo d’apprejfo.Sf brut adunque, effendi, venuto :n quel di Viterbo, 
& attaccato fatto d'arme , per colpa di Nicola Vr fino faldato della chttfa ,ch m 
era con lur,fu rotto da Brace io,& perde la maggior parte della compagnia > pa- 
rcnd&alla Regina , Q? al gran Sin f calce effer per quefla rotta venuto il tempo 
da potere con buona occafione torfi a l tutto Sforza dmanzjbonduffero Braccio 
al loro fiipendio; c affando Sforzat,& locandoli l’affegnar, tento del Juo foldo, c’ha 
ueua fopra alcune entrate del reame . Papa Martino'cra a Fiorenza , & of- 
fcfo dalla ingratitudine della Regina fece venire Sferzai a Fwrenz-i , & 
commutile ato con lui tutto quello che fi haueua a fere, al meglio che potè con 
Braccio fi accordo , & la Regina Gicu.tnna priuo del feudo; dichiarando Redi 
quel Regno,Luigt II I. Duca d‘ Augii, figliuolo di Luigi fecondo già detto, & 
di V io’ ante nata della ìhrpe di Aragona . Gli oratori del quale all’horauFio- 
r inzolfi trouauano . 


Fattoqueffo del mefe di Gennaro 1410. Sforzai fi conduffe di cotnrmffion t 
del Papaa fftpend/o del Re Luigi, mediante! fuoi oratori ; &furonchiufo, che 
per via di mare per tutto il Giugno feguente,il Re Luigi fi trouaffenel reame . 
Sforza bau uto dea ari da Papa Martino preffiffimo /opra l‘op-n. one d’ogni hu» 
mo nitro con le genti d’arme nel Regno al fin di Maggio , & rimando tl baffo- 
Mt*t le bandiere itila Regina, dichiarandole, che da queli'bora innanzi le ve- 
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fitta nemico .Poi nel faff.tr da Napoli le parlo ad vna finejhra del c afidi o,& 
dopò molte poro/e di rtmproucramento d'ingratitudine dail’vna parte , & dd- 
l'altro. Sforza le fece intendere batterle a far gran guerra ; non tanto per r:fpet~ 
tofuo,quanto perii maliconfiglun , & maluagt bit omini, perii quali ejfi jt go- 
te emana . Poi al principio di Giugno fi nife aCafa nono appreffo il Fornello 
J òpra vn poggio alla porto Capuana , & di foffi, & di steccati fi f orefici 
vn campo mejfugnobde ; & qui ut flette ad affiatarla venuta del Re Lu. gì, 

& in quel mezo tenuto prattica ctnmeffer F rancefco Gattolo Napolitano , 
chehaueua ih cuflodia il caftel d‘ Auerfa , operò tanto, che peni Re Luigi Aue»fi \t. 
bebbe tarocca, & laterra a i y. d'Agofto, che futa affuntione della noflra ‘J'“ P<* 
Donna ; il Re Luigi fi prefentoa. Napoli con y.grofftjjime nani de’Genoue- i ùlg'uNx, 
fi , di' neue galeazze bene armate . efjendoui Capitano Battifia Fregofo . Sfar- fjlu 
za veduta l'armata calo alla marma, & fi pofe acampo appreffo la torre del- 
la R fina. >• w 

* Q^f.fi 0 ^ tr Galeazza èffropofitomegli annali di Genoua dice.chefuron 13. 
galee,nonvtfi fa menzione di nauttf’l Capi tono era fratello di T omafo Frego - 
fo,al/ora Duce di Genoua. 

Brain quefli tempi partito da Barcellona di Catalogna Aifonfo Redi Ara- 
gonacon 30. galee,& 1 4.nauigrojfe del mefed’ Aprite del detto t gao .& eff.d Aimto Re 
fatela Corfica,t'era pofio acampo a Bomfacio,cafiello,& Colonia de Genouefi, d ’ Ausoni. 
già detto porto Siracuf.mc,buuendo a Fiorenti vn fuo ambafciadore appreffo il 
Papa chiamato M.Garzaa Spagnuolo . La Regina Giouannavi bauea vn fuo , 
detto per nome Antonio Cor afa, cognominato il Al aiuta. Co fluì operò con G.ir (^ìilììHu 
zia orbe trattaffe co'l fuo Re Aifonfo a voler pigliare il p.urocm:o della fu a Re- lizu. 
ghia già fette anni poi la morte di Ladislao fiata nel Regno,contra il Re Luigi} 
affermandoli, che duna opera, che la Regina per figliuolo adottiuo pi gl iena Ab- 
fonfo,& lo dicbiarertafuccefforenel Regno di Napoli; di' tanto prati icarono in- Pratici per 
fieme la cofaasbe fenza fetenti a del Pap.hl’vn dopò l'altro fi conclusero a Ptom~ Al^ofo- 
binotdy di li in Ctrfic a alla armata d' Aifonfo . Alqn.il propofta la cofafu mal 
to covfultata ; perche Alfonfo,& Luigi erano confobrim in terzo grado , & tra 
loro dal principio della pratica di Luigi diceua effer cap toli,per li quali haue- 
ua promeffo Aifonfo non molefiare Luigi nella imprefa di Napoli. [ n fine qual 
cagum fi fifft, Aifonfo accetto,! a tm prefa pofiah dal M. ditta, et daGarziatm.i 
prima che vemffe nel Regno, volle che per legitima fcritt arala Regina confer- 
mala! tutto, O" li deffetn mano Caflelnuouo,& Cufici dell'uouo. Concbutfun 
q fio modo la co fa, h due Oratori fi partirono, & Aifonfo rimaft all'tmprefa di 
Bonifacio co promtffone di mudare a Nap.ad effequire quello,ch' eraconchiufo. 

Stando adunque ( come è detto difopra ) Luigi anitra a Napoli conl'ar- 
mata , & Sforza alla torre di Refina con l' effer ci co , al fin d'Agofio giunfero a 
N apoli 1 S. galee ,& quattro galeotte del Re Aifonfo, le quali portati. tuo tre 
fuoi dtgniffimi Oratori , Ramando Periglia, Giouanni Moucada , & Ber- AmbiCdito 
nardo Santigha ; li quali con la Regina fecero li capitoli della filiatione n di Aiton- 
d* Aifonfo , cr della fuccefpone del Regno di Napoli per publtct mfiro- 
menti , & tolfero in loro potere in nome d ! A‘fonJo Cafiel ninno , & Cafiel filutwrx. 

• - del- 
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-<leli 'vétta • lhiuenéto tn quii m evo Sfiorii già /beffo it Re Lu ghetti l e fuc geliti > 

■tn Auerfa,& Ini co’l campo ejftndofi petto al c a/al e delle Fr.igAe. \ > 

sii futi fot» qutfio mtuo boato d u fretto Bonifacio , che fiaua a p.ttts d' alcun 
.di di ftccorfoantoma alivi timo di del termine, ch’era il primo di Genaro , Go- 
•noueji con / et tefuc grafi (fime nani a di et .di Dicembre minati dava gran- 
dif/movetuo, ruppero perforici di virole catene , &rip,wt, & ponti, con h qua- 
.li bau r ita Al fon) a legato , & r me hi ufo il porto della terra > & pi quello entrati - 
.do, foce or feto Bonifacio, eficndo Capuano dell’ armata Gioie anni Fregofo, fi- 
Mfcrfo m Stuolo d- T oma/o Frtgrjc, ali bora Dare di Genetta . Per la qual cofalafcumr 
tri in N-ipo do per alt ’hcra Alfonfo Pimpref a con tutta l'rmata ft ne verme a Napoli al 
vùf>l dire; il P rinc ’P' 0 None rubre , ricettato horror att /imamente a Cajlel deli vouo, otte 
Calici nm> f ntoru.u of opra vn gran ponte, che (par gena in mare/atto per quejìofopra alcu- 
*Caiuti di uc gdee vecchie, alcutietaitole.e per efier mal compone, o per il pefo della molto- 
Alfonfo. tu dine fi ruppero fetta i piedi d’ Alfonfo ,• iti modo che cadde nella fetttma di 

vnadi quelle galee*/ qualche poco fi bagno . La qU.tl cofa da chi a prefar io, & 
da chi a rifo,&a piacere fi come accadi , la prefep tuttauiaentr.uo tu Napoli , 
prima al tempio-poi alla vi fit ottone della Regina con molta gratta , & honore - 
uol pompa fi cohdufie. <- 

Sferra tr.tefala venuta d‘ Alfonfo, delibero far vedere U Re Luigi, & le fue 
- bandiere a Napelli arti, & al Re Alfonfo. Onde partito lm da Caf ale delle Fr+ 
gote, & Luigi da Auerfa,& mefiomjìeme tuttol'efercito da piede, & dacaual 
lofi condujje alla manna per gli ori. ih, & terreni paludoji di Napoli fino alfieri 
te della Maddaltnajunge dal mare davn trar à’ arco, & dalle mure della ter 
radarir rmgho . Poi mando tn» ama li corridori vsrfole mura. Lacamp.ma 
della torre fece fegno ; onde Napolitani, & Catalani vfcttifuora ordinatameli 
Fatto dar. -te color cap.’Gucomo Caldaruj'rfinode glib r rfint,& Ber ordino dalla Garda 
Lm-f^on' tnct,,trarc,ì0 ‘ corridori-, Sforza fi fece innati** fio» le fqu,idre,& cornine tos fi il 
Catalani 0 " fatto d’arme. Al ftnfo montato /opra vnagalea con fei altre bene arm.ue era 
venuto avedere la battaglia facendo nondimeno, che Potigliene delle galee a 
Lo Squarcia ifa Sforze/cbi tiratrone, ejfendo strettoi/ fatto d’arme, & Jpefio ributtando fi 
da Monopo ivi! l’altro ; lo Squarcia da Monopoh , huomo d’arme di Sforzai , robu/h (finta 

* della perfora, & i » quel tempo tenuto nobili (fimo faldato in I tolta , focena gran 
prucue con atumi ratine d'egiu huomo , purefeaualeato dalla moltitudine , & 
frefr, Alfovjo felo fece portare mvno fchjfo alla fua galea, & fecegli bonorciet 
tenendolo apprefio dife, volle cheli molhajje Sforza-Squarciaghe lo moslro,cf 

• . il Re fece comandare alle Galee, chenon li r ir afiero j Squarcia fece intendere a 

. Sforva quello che haucua fattoil Re ,& Sforza fe comandare a tutto il campo , 

.& alla funi erma he era al Uto che ncn t tr afferò allaG alea d’Alfonfo . Il fot - 
j to d’arme duro aifero tre hcre ; & già venuta la fera , & m fine Sforzai 
Jaband.ci { furi r. fornente- jbnft gh mimici fin dentro la terra , & fece ponere la b.xn- 
HelRcLui l-dtcra del Re Luigi j opra ad vna sbarra innanzi alla porta, facendola fia- 
*'• re da vn quarto U bera al cofpetto d’ Alfonfo ; il qual dijfe allo Squar- 

cia , mai non hauer veduto il pm v ala; t’ Intorno di Sforza , & perdonargli ogni 
fua ingiuria./ tifine finito tifano d’arme co honore del Re Luigi fi leuo Sforza 

con , 
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ttfi l‘effcrcìt»,& an do quella nette ad alloggiare nelle ville dt Mola. Altro nenji 
fette per quell anno. Andarono alle fianueA Re Luige ad Auerfa^Sforza ne' hot 
ghi difuora>mandando parte de'fuoi alla Cetra. 

L'anno feguente itfai. la Regina , & Alfonfo conduffero A loro (hpendió, 
'Braccio, & oltre alla condutta fatta della Regina folajo fecero gran Con te fi. ibi 
ie ded'vn<h& l’altro Abruzzo,cbc cofi s'mtitolaua,& li donarono Capita conte 
fue fortexjjt. Braccio battuto prima in mano de’fuoi mandati j Capua,&le roc - 
chetando Jfl mefe di Giugno nel Reame, & andò a Napoli , di' perla prima tm - 
prefa del mefe d'Agofo mife a facco C afelio a Ai are, & tento N cetra, ma non 
l'hebbe. Poi venne ad alloggiare alla palude di Napoli ,& alla entrata d'Otto- 
bre andò a San Germ.mo,& brucio Mignano con alcune altre cajhlle . Poi tor- 
no a Napoli, & in fieme con Alfonfo afe dio la Cetra con t a. mila perfette, laqua 
le non potetido altrimenti haucr per forzafoprauenedo I'tnuemodi Sfar zjef chi , 
ch'eremo dentro furono contenti di parere accordai per honore del Re Alfonfo, 
Per laqual cefa fi letturina il Re, & BracctoJafciando le bandiere, & tornaro- 
no a Napoli, poi lidi feguente le mandarono a taire. 

* Qugdo direbbe la Rema,& Al fon fo fecero Braccio Grane otite fattile dell ' 
vnc# l'altro Abbrunato mi par delle /olire parlate in ariadel Collenstcìo . Ada 
il VcfcouoGi, «lantanio Cnmp.ino,cbcfcr.fic in va particolar volume lavita, e’ 
gesh del dato Braccio dtceÀi’eifu dalla Rema creato Conte di Foggia ,< Pntt 
ripe di Capoa.dubt arandolo perpetue Generale di tutte le fulgenti , che e quel 
grado Aie in Napoli fi chiama Grancoutefl abile . F. figgi unge fhe lo fece anco 
Gourmatore di tutto il Regno* le quali cofe furono il dt feguente in vn foieime 
conu to ratificate da! Re, che diede a Braccio il bufone del Getter Auto. 

Ejfendo atidato in quel tr.szo il Re Lu.gi a Roma per procurare quAche nuo- 
uo aiuto , tl Papa mando T tiri agita da Lauello fuo conduttiere conSo o .cau.il- 
hutcciochefi vniffecm tfirza al fauore dcli'impreft del Re Luigi . Mafipra- 
giunto l'tnuemo* Sforza .nulo alle fanne a BeneuentolT art agita ad Auerfa , 
Braccio a Capita al Re Luigi fe ne fette a Roma. 

// feguente anno 1 431. mancando a Sforza danari eCT non mandando il Pa- 
pa>& Luigi Atro aiuro,& T urtagli a da Lautllo intendendo/ occultamente co 
Braccio conira il P-puJe cofe di Sforza cominciarono ad ejfere molto inferiori. 
Onde per commi jftone del Papa Sforza pigi io Tartaglia in Auerfa, & fattoli 
fare ordinario proceffo digi u flit ia,& trottatolo per propria confitjione colpe uo- 
le,l: fu in publtco tagliata la tefla. PerlaquA cofiLupace fi comincio a tratta- 
re tra la Regina, Al fon fi, & Braccio davna par te £7 Sfèrza dall’Atra, di' con 
permiffone del Papa fu conchiufa;& Brace to,& Sforzai fi parlarono iti fieme la 
gamtnte, cì'rtnouarotio l'antica amicttia nelle terre del Duca di Seffa tra la 
preda, & Prefenzano nel befeo dt Saccouianm.fi che fatto Braccio jt p.trt) del 
Re,wse>& campeggio la città di C afelio, di la prefe'perfi. Poi prefe N or fi a , la 
quAe 1 cittadini ricomperarono per / 6. in. la ducati ,• poi cast alea.', do dt,& me 
te a ff tiro all ’i in proiitf 1 il tem torio di Lucca ,& tutto lo fcarfe , facendoli c gre - 
da per fo .nula ducati, & Ale f uè terre tornai Sfèrza ft ne ondo a Gaetaaute per 
la pefic di Napoli la Regina, di' Alfonfo erano ridotti, & con loro fette a a. da*. 
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& in quel mtz.o coti la Regina,& co'l gran Salificai co ai vna perfetta amici ti a* 
& tntelltgcntia fecreta fi flrmfie,Eflimafi per quello che face effe poi, che nel pet- 
to iella Regina foffe già entrato qualche fintftro concetto ii Alfonfio , & pero ci 
Sforzai cofi ia parte fi (bringtfie. Fecero poi infume capitoli tutti , che Sforzai fi 
inreniefjc condotto co la Regwa,& con Alfonfio, & al primo di loro, che lo ri chic 
nfa dita *i " de fj e fofjt o bhg.u o ai ani.tre,& li confermarono Manfredonia ,& da loro par- 
itari. tito/ène venne aScffa,ouelafiu.t donna fi trouaua. 

*4*5 L'anno Seguente i jf-aj. del mefie di Maggio, Braccio ondo in fiuohome aca- 

po all' Aquila per acqui farla perfie,& a N a poh il detto mefie altre notata peri 
eolofi fiime Seguirono. I mperocbe alla Regina , & al gran Sniifcalco per qual co- 
gl o fi foffe, cominciarono ventre a tedio C ata 'ani,& naficere fio ff etti one,& riifet 
traAUonfò! tl ^all'vno all’altt-o,& di Baroni,& Signori Catatoniche moki ne erano in co- 
« la fiegiiu. pagnia d’Alfonfio,non poreuanofopportare.che andado loro per la terra, tutto il 
popolo gndaua viua la Regina Giouanna, Durazz/>,Durazxc,& filmili cofie, & 
cheli bandimenti publtci,& le gride fi m ad afferò tutti fiotto il nome della Regi 
, nafenza alcuna melinone di A<fonfo;parendo che con poca rtput ottone vi flefi- 
fie vn Re di quellaconditione,quafi come per vn fiegno.Per la qualcofia nifhg.it» 
Alto fir daloro,& dafie medefimo commoffo AlfonfioAehbero prevenire, & far prima al 

ira la Rema. /<* Regina quello che forfè a fuo gtu die io penfiaua fare a lui la Regina . Il perche 
difpofiodi pigliarla, & infignortrfi del tutto , effendotl gran Sm ficaie o huomo 
accori o,& prudente,& che haueua gran cuflodta alle cofie della Regni, tflifiegnb 
perla prima cofia torle quei prefidio . Onde'.fingendofi ammalato flette tre di 
che non ondo alla corte della Regina in Capuana.La Regina credendo Alfonfio 
fcalco" iberni tn f erm0ymAn ^° ilff*n StntJ calco 4 ui fi tarlo in Caflel nuovo, guitto il gran St- 
icuicaf.dlo mficalco in caflellofiubttofucon tutta la famigliar: tcnvto,& Alfonfio fienzjt di 
lattone monto a cavallo per andare in Capuana , & prendere la Regina allim- 
proufiogià denudata delfiuffidio del gran Smificalco;mafcome per fortuna ac- 
cade) vn de’ famigli del S in tf calce, che non fu vedute* cur.uo alla cattura de 
gli \altnfiubito corfie in Capu.via,& tutto tl cafio d/fie alla Regina . EU a fiubtta 
cornar d'o,che le poreedel caflelìo fi fiero ferrate-, & che venendo Alfonfioinniun 
Sannaro da ni0 ^ 0 f 0 if : intromefio . La por t ache va nella terra fu incontinente fierrata , & 
Capua. andando Sannuto da Capute he era Capitano del caflellt,hnomo robufiod? di 
grande animo 4 ferrar 1‘ al trache va difieora.non fu fi prefio, che eroico Al fon- 
fi, il qua! perla vìa di Forme! lo fuor delle mura era venuto , & haueuagiàtl 
fino cavallo me fiali piedi dinanzi su'l ponte^Sannuto fubiro prefe il cavallo per 
Alfonfo ode la bngia,& per forzalo fpmfie indietro ,& fece aliatre tl ponte. Vedendo tl Re 
diala Rema non gLtfiere riuficiuto il per.fiero, delibero voltarfi alla forza . Ondefienza pii * 
par tir fi di limando per le genti d‘.trmc,& per le bombardici afitdiando la Re 
gma comincio a combattere Capuana. 

La Regina in fi difficili,& pericolo fi termini rrou>mdofi,mand'o fiubito a Sfor 
za per ajutc.Sforza era alloggiato al Conuento prefio a Mirabeilocjuando heb- 
be la lettera af? fienili indugio con tutti : fiuti cau.ilcando di JS notte, non mai 
pot'fchefu a fifapoli.il Re gli mandìrincorroCTrtchiefielo chevemfie alvi. Sfar 
za li rifipeficnon potare per UcapUoUcfiendo flato prima dalla Regina richiefttk 
. Q con- 
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C$* confort olio A leuarfi daU'aJfedio-, ma continuando Alfonfio la fina im prefa, & 

SforzAil fuo cammogiunto il Mercore a'aó. di Maggio a Capuana , facendo- 
/egli incontro Cacai ani fece vn‘ aspro fatto d'arme con loro,che duro da 6. borei 
nè potendo slamarli da quel cantme,che fi chiama Cafa nuoua apprejfo tlFor- 
me/loi mandò alcune /quadre dietro a Cafa nuoua,non allentando punto la hot- p Att0 # u . 
taglia dinanza , &fece rompere certi muri de gli or tali di quella cafa , & dare a I - 

alle jpalle a’Catalani-, li quali vedendofi in mezjo, Inficiato il fatto d'arme, fi mi- ^ 0 c M 
fero mfuga verfio la porta della terra , & figurandoli li Sforuefchi ,li prefono 
thtti a manfialua,& traloro aó.Baroni,& gentiluomini, et 60 o. canalli grafi 
fi,& li cacciarono per la terra infino al Caftel nuouo , predando le robbe , & cafie 
de'Catalam per molti migliaia di ducati .Il Re con fatica fi ridujfe in Caftel Vittoria di 
nuouo.ll dtfeguente mando Sforzai Marco fuo nepotecon tutti li prigioni a Po sfjlZX 
figliano in quel di Nola, & lafieramedefima partiti bottino, & egli andò con 
la compagnia ad Auerfiai & tanto opero col Cavillano, il quale era Catalano , 
tir baueua numi citta nella terra, & defideraua farla mettere a face ornano, che ^AuerCiptt 
diede la rocca a Sforna ; ma non permifie poi che la terra fujfe depredata ; perii- lfa U ** 

che gli Auerfiani poi fiempre lifuron o amici. 

T rat prigioni Catalani alice Giouantu Simonetta , eh: vi furono tao. gran 
Baroni, che per tfperanut digran cofr haueuan fieguito Alfonfio in Italia. Ma Anoout , * 
della vittoria de gli Sforuefichi gran parte della lode fecondo il Coft. fu attribuì 
taal acopo Acciapaccia da Sorrento valorofio alliéuo di Sforza, ch'era Signor 
di Cerchiarne di Cafiulnuouoe Capitano d'huomint d'arme , al quale dono poi 
laRetnain premio del fuo vttlorc tutti quelli luoghi, Arienzj>,Arpaia, Cancel- 
lo, Popone, e T rantola . Capo degli Aragonefi rotti qui da Sforza fu, fecondo 
Bartolomeo Fazjc, Bernardo Centiglia. 

Vn' altro particolare ferme il fopr allegato Simonetta da non tacerfi . Dice 
che in C slatina fi trouaua Francefico figliuolo di Sforzai, al quale il padre ha- • 

ueua affegnato quafi tutti i più eccellati Canai ieri del fuo efiercito , con non 
molta gente,ond‘eglt baueua in ir tue tutta quella proumciandotta in fiua po- 
tefta . Ora auuenne che tutti quefuoo,fuorcb: Pillino Attendolofiuo parente , 
congiurarono di taf tarlo, si come fecero, e fie ne paffat ono agli Aragonefi. Heb 
befrancefico in fioccorfio dal p.idre Michele Attendolo con quattrocento canal 
li, e perche tu tefie i nemici ejftr venuti nel territorio di Cofienzjt,ando egli ad v- 
nirfi con Lodouico San Seuertno,che a nome deU'Apgtò baueua m gouerno quel 
la città, ed infieme affai tati t nemici li ruppero a ne prefiero molti vini, tra quali 
efiendow alcuni di quclh,che fi gli erano ri bei Liti , benché dal padre li vemffe 
ordine d‘impicc,trh, egli con raro efiempio di clemenzja perdono loro ,facendo- 
fah a quel modo beniuoli. 

* Il medefiimo fieri ue il Corioatomeche dell ordine di Sforzai al figliuolo di fa 
re impiccar quei prefi ei non parli. 

Alfotifopochi di mnanza a quello cafio haueua mandata l’armata verfio Bo- 
nifacio per fluir quella imprefia.Il perche il di fieguente quefta battaglia le ma ' 

dò volando dietro a riuocarla a Napoli ; la quale a gli otto di Giugno , quat- 
tordici di doppo la rotta, fu nel porto di Napoli. Sfiorì* aufato in Auerfia 
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dulia Regina del ritorno dell’ armata , il medefimo di mando F of chino, f no ne- 
pote,& il Conte di Sant' Angelo Ciurlo con f oo.caualh per impedire, che tCa’- 
t alani non pctejfero [montare m terra, manon poterono; anzi in modofurono vr 
tati da' Cat aleni , che 1 ! Re Alfonfo in quel di ricupero il terza) della terra.il di 
feguente ap.diG mono S forza ondo m per fon a a Napoli, & rutto quel di in più 
V inora di lietgh: della terra fece fatto d'arme ,&m fine fu fpmtofuora , & Alfonfo ricu- 
pero la terra tutta, & diede per due di , & per dret noma fnccomanne lecafe , 
& botteghe della Rua bottina, che è vita via di Napoli, & fu bruciata quella 
parte della terra ,ch‘everfo la marma . Sferza fridujf e apprcjfo Capuana ad 
alloggiare, oh: fette quattro di, che mai gl' mi mia vfeirono della terra, poi fe- 
ce caricare tutta la robba della Regina , & lei cendnjfe fuor a di Capuana, & 
menolìa a Nola , dietro al lacuale piu di fooo. Napolitani mafchi/f femtna 
d' ogni forte , che l'amauano , andarono piangendo . Poppo alcuni di , Sforzar 
l'accompagno ad Auerft , battendo prtmalajcuuo alla guardia di Capuana, 
Sante Parente da Cotignola con 40 0 .fanti, & vn Contesi abile chiamato Gra- 
ttano da Faenza, & mandò Marco , e Fofck.no con li Catalani prigioni a Be- 
neuento . 

Lafciatapoi la Regina in Auerfa , Sforzatomi a campo a NapoUperfic- 
corfo di Capu.tna, & intcndendoabe dentro era tr.idimtnto, opero, che fatue le 
Karoli in perfine, & lerobbe Santereftd cafietto ad Alfonfo, & Grati. mo autore del tra- 
A » di dimentofece ad va' arbore impiccare ;& allhora hebbe Alfonfo pieno dominio 
l-ibcrjto il di Napoli. Si tratto poi il contracambio de" prigioni ,& Sfirza per compiacer 
la Regina diede u.barom Catalani a quali di taglia haun.vio pagato S 0 . nu- 
la ducati an cambio per la perfona del gran Smtfcalco, il qual venne a ntrouar 
la Regina ad Auerfi.Gli altri prigioni rimafero a Rcncu:nto,dondc poi perope 
ra d'vn Rottilo da Oruieto Caffettano doppi la morte di Sforza fuggirono . La. 
Regina per ri fioro de'prigiom , che Sforza diede per laredentione dei fuogran 
Trini, cE-ir S mi fenico, gli donòTram,& B>trlerta,faccndofifolcnni pr.ui/egt; benché per 
n.i 1 stor. [ x mprte j ( [ sforza,chefu profiima,non ne potejft pigliarla pojfcfjìone. 
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Finite quefie pratichi , operò Sforza oche la Regina fi contentale, ebeti Re 
Sftf Luigi tornaffe nel Regno , che ancora era a Roma ,& cofi fu fatto ,& tornò ad 
Au:rfa 5 oste riceuuto con gran lentia , & feti a dalla Regina con maturo coti- . 
d ‘Mio 11 io ? figlio de’giunfh ,la Regina folennemente prato d Re Alfonfo per titolo d'ut- 
A Uuttinne gratitudine della filtatione ,&fuccejfione del Regno, & per adottino figliuola 
diLuigi. j- £ e Luigi , conte condttiom d' Alfonfo lignificando per lettere a tut- 
ti potentati tutto l'ordine della cagione delle adottiom, & pr,u trioni predet- 
te . [ n tendendo quefle cofe il Re Alfonfo , mando per Braccio , ch'era a cam- 
po all' Aquila , il quale per non l.tfciarl'tmprtft , che li parca vinta, trotto feu- 
Alfjnfo in f A -di bora di non poterui andare. H.iuendo inquefio mcuo Alfonfo hauuto 
Hjjigru. aufo ,chcDon Enrico fratello era fiato priuato de/lefue terre, & pofio mpri- 
D. Pietro & soni Gtouanm Re di Cafhgtia, deliber ò andare ui fjjtagna per fare opera di 
d 1 A rag. in l‘berario,comefeceJl perche lafctando Napoli allagutrdta, & gommo all' Iti 
^ouctno & fante Don Piero f ho fratello ,<T con lui mejjer Giacomo Caldera , Orfino degl{ 
Orfim , & Bernardino dalla Garda , nel detto anno 1413. con l'armata ftc e 
<• % . • * vela 
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vela alla volta di Spagno,et in quefio andare paff nido innanzi a Marsiglia per Alfonf» pi- 
■vendtcarfi de! Re Luigi^ik'umprouifb l’aff.tlto, & combattuta la vmfie j & per M»rC- 

forzai prt/ei& fotte ridurre [altee ih vn tempio le donne , la mifem preda ; della b “ 
quale pero egli altro no volleahe'l corpo di S.Lodouico d’Angw figliuolo di Cor S-Lodouico 
lo II. Redi Napoli fioprodetto,& V eficouo di T olofia; dicendo iton ejfere degna 
cofalafciare in ma terra faccheggiata,& bracciata fi prctiofe reliquie, le quali 
poi in Valenti a con fom ma vener.it ione fece in ampli ffimo j luogo collocare . Ne 
volfie ancorché molti il configliaffero,cbe di gioie, & denari, che molte haueuauo 
con f e le Donne portate nel tempio, ole una tolta ne f affé ; ma infieme con le loro 
perfine comando fiotto grouiffune pene, che non f fiero violate. 

Partitoti Re At fonjò d'Itaha,altra per quella fitte non fi fece. Al fined’Ot- 
tvbre poi Braccio fatte alcune bafiie intorno all'Ape la,& Inficiatala in affittilo, Buccio. 
fie ne andò a Ciu ta di Chieti con inttutione di pafiare pm oltre . La Regitui li 
mondo fiubtto all' incontro Sforma, & con lui il Concedi S.Seuermo, & il Conte sforza. 
di S. Angelo Ciurlo,& tl prete Pihngero,& T. diano Furlano,con vnafiquadra 
eh Lorenza da Cotignola con commifiionexbe per quanto pcteua, cacci, tfic Brac 
cu>,& vedeffe di foce or tre l‘Aquda,S forza entrato in Abruzzi , ridujje ad ob- 
bedientia della Regma il V afio , cheteneua meffier Giacomo Caldura fioldato cucomo 
del Re Alfonfb,& Mondenfi,& tutte le terre di là dal Sanguine ,& enfi fino Cildora. 

A Natale andò ricuperando tutti i luoghi, de' qu.di Braccio fi parti ua,che s'an 
dama ritirando dinanzi a Sforzo, & riducendofi ollimprefia dell’ajfedio dell ’ 

A quii a, fi riduffe poi Sforzai per pochi di alle fio, itie,:n Ortona oue li furono nu 
merati t a mila ducati dal Duca Filippo di Ali lana per vn a nuoua lega fatta 
traini, Papa Martino, & la Regina per vna grande tmprefia, che fi haueua afa- j 

re in Tofconaotella quale Sforza era fatto Capitano di io. mila camalli pagati 
a commune dalli tre collegati. 

Celebrate Icfefie di Natale m Ortona Sforza a' tre di Gennaro fi muffe con Ma+ 
le bandiere per fiegutr Ì tmprefia centra Braccio,<S.nel p.tfiare dalla Peficara al- / ^ **\,*A* 

ì » V/u'* e* infusi lj-. ,ta ut. tir/* ntu ir.uf.vr r n.i / /ttà .tl * iti timrnln AébiL* '.irattA* tl rAtéiL ^ ^ 


la Foce,volendo aiutare vn ragazzoni quale era in pericolo dell’ acqua, tl canal 


le, fio prati quale era, chiamerò Seal zauacca.per altri menti ottimo corfiero, ma ^* 7 / ' 

con dogli tl fondo da’ piedi di dietro per il corrente dell’ acquatalo m vn fiubtto , 

& tirollofotto,& non effondo da alcun fioccorfo annego , ne mai p‘ùfu veduto > j.j ,. c jj 

burnendo vi unto anni r 4. 
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Fraccfico fino figliuolo di an.jfxhe metre Sforza co’l refio della copagm.t pafi 


ITO. 


fiauafi.xceua fatto d’arme co alcuni canolh BroCefichixhe erano nel enfile! della 
Peficara,defiramete sfiiecatofi,rìpaJ io fiubtto tl fiumc,<J rtduffiem Ortonalaco 
pugni a, dell a qual vna buona parte di qlLi che no eran Sforza] chi, fi partire». An 
do poi dopo alci * di ad Auerfiaavifirare la Regina,:! offerir fi afiuot ficruittj.L * c~->utc Pria 
Regina molto vofoticri tl vtde,& It cbfermo tutti gli fiat:, et coditioni del padre «fui ad A - 
in memoria del quale,volfc che tutti qlh della cafiafua fi cognomina fiero Sforza Q.ìgiic di 
apprefio tl /or proprio nome. fiche fiempre poi fi è ofiermato.Ordmo che dopo que- cali Stona. 
fio ondaffe a Beneuento a metterfi in punto, oue li furia dar denari ceni intendo * 
ne che andajfc poi a campo a N apoi 1,0 uè Filippo Duca di Adii un 0 co’l Legato 
della Re. nu banca un ce, teglia madore al mede fi /no cffettoipotcte aiuto fi mare. 
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Dice il Celle « .che U Rem a G umana volfeahe tutti e furili della cafa di Sfchr 
XAtin memoria di 1 ufi cogno mm afferò dal [ho nome, e non fa menzjonef come db 
Metta )di qual famiglia ejjo Sforza fi fuffe. Certa cofa't, come fi vede in molti au- 
« tori, ch’egli era degli AttendohÀa Cotignuolaan Romagna , famiglia honora- 

t. i,e della quale oggi in qucfio Regno, cioè nella città di Capo* fi veggono alcune 
rehquie.come per pubhcbe.ed autentiche ferite ure appo di loro conferuate* da 
noi vedute appare. fi Giorno ne gli Elogi parlado di Francefco figliuolo di Sfor 
za al proposto accennato di [opra accortamente diffe . Qjtefio è quel Francefco 
Sforza Eroe d'incomparabile fortuna* vaierebbe rifiutato il nome della fami 
glia Attidolafece titolo ad a fua cafa,co'l nome del padre./ 1 C orto nella 3 . par r 
te delle fut i fiorii fenue in que fio modo . Ai (Ucce del detto ( era il Giugno del 

* / 369) alle S bore del Ai art ed.) in Cotignuola nacque Sforza padre di quelle 

* mu:tijjìmo folgore di Marte, Francefco Sforza I III. Duca di Alitano, 1 gran 

. ’ fatti del quale nell’ifloria a mphamente dimofireremo.A battefimofu nomina- 

* to Iacopo ,e poi Muzolcfuo padre fu Giouannt Attendolo , huomo nell’eferci * 

* tie fuo filmato m quella terra. La m.idre fi cbiamaua Eh fi* de’ Petr acmi . E’I 
Simonetta nel primo capitolo del la fua Sforuade entrando a parlar di Sforza 

, dice cefi. Sforza Attendolo eccelliti ffimo m militare dtfciplma ,e padre di Fra 

, ctfco Sforza, de’ cui egregi fatti babbtamo a fcnuert.AIaFra Leandro Alberti 
nella fua Italtafi rtfcalda molto in prouare l’ignobiltà di Sforza contro a chi 
ne ferine il contrario. Del fopranome di Sforza il predetto Corto dice lacau- 
fa,ond‘egh fu meffo.V eggafi anche Pio 1. nel 3 . libro de' fuot Commentari, Pi 
Giorno ne'Diceunouc litio mini illufiri. 

COLLEN. ***** l’armata de’ Genouefi di 1 j.naui groffeat jr. galee, dellequa 

li quattro ne haueua armate il Re Luigi, & quattro Brigantini con molti altri 
rtft'o ° legni, dell a qu.de era ammiraglio Guido T creilo AI anta nano per il Duca, par 

tita da Gencua haueua ricuperata Gaeta per la Regina, & andauafi a Napoli . 
Francefco Sforza hauuto dcnart,& ordinato l’ejfercito infieme con Michelet- 
to partito da Rcneuento,*ndo all’affedio di Napoli, in modo che quafi m vn gior 
Affedio di tio,egh per eerra,& l'armata del Duca per acqua vigiunfero, Ó‘ cominciarono 
Napoli. 4 fir ingerì* v.dorofamentt da ogni bada. Ne fletterò molto, che Bernardino dal 

la Gardaàl quale era in Napoli con l'infante, non potendo haucrc denari fi par 
tt,& con fatuo condotto del Conte Francefco and'o a trottar Braccio fuo padro- 
ne. Giacomo Caldora tenendo pratica co'l Contc,& dicendo che feglifoffero da- 
ti denari del feruitioal quale doueua hauere dal Re Alfonfojafcieria l'impre- 
fa,hibbe parecchi migliar a di ducati a quali gli fece dare il Duca Filtppo,& fin 
Napoli pte- fondo hauer’/ntefo che l'infante lo volta far pigli are f e n’vfc) di Napoli con la 
io per la Rei compagnia, & ondo alle terre dello fiatofuo.Per le quaiccfe il Conte dalla par- 
te di terrai Guido dalla parte di mare entrarono in Napoli fenzji lefione al cu 
na di perfona,& per la Regina la tolftro nel detto anno 14*4. del mefe di Gen- 
naro. L'Infante fi ndujfc in Cafiel nuouo , & Orfino in cafa d’vn gentil'huomo 
fi tiafcofc. Ricitpcrata Napoli giro l'armata tutto il Reame, & la Puglia, & al- 
la dentatone della Reginafe alcuna cofa refiaua,rtduffe. 

Aniot T ^ Nf / part icolar di Iacopo Caldora, che lafà'o U parte d’Alfonfo , è d’auuer- 
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t're che altramente procede di queUo^he'l Collen.ne ferine. NeU'ajfenzÀ d’Al- 
fonfo erano le forza della Giovanna, e di lodgi venute a tanto , che t Napoli tane 
dubit, tuono, anzi lo tenutati per fermo, che dopo batter patito un lungo ajfedio 
fon ogni forte d’incommodrta,non harebbon pero potuto riparare all’ vi timo rui 
na fiurafiante all‘ afflitta p.ttrta,onde infra di loro fifaceuano fixffo delle adì * 
nanzjtiC parlamenti fopra di cto. Le quali cofe , che con nome più odtofo vengott . . • 

chiamate in Napoli conuenticole fortemente di ff tacendo a Don Pietro venne 
tal volta in tanta ira , che fe penjicro d'abbruciar Napoli, e ragionatone in pieno 
confi gito, molti vi confent tuono . Ma contradiccndoui francamente il Caldo- 
ra,pote tantel' automa di qurfto grand'huomo , che impedì l’cficutione di cofi 
barbaro.efcelcrato proponi, neatoNotabilifuron le par alea: he allora egli Irebbe 
a dire, cioè che non Ji e fendo egli, ne alcun de' fttoi trouato mas a fare via cofi 
bella , e neh il atta, non voleua ne anco trottar]? a disfarla . Perla qual cofa Do 
Pietro lo prefie i >: foretto, ed in odio- tanto e cUfitiaceuolc tf Principi il contrapor 
fi alle lorvoloth,vfc ad ejjer fi fottìi. tee da’viliffimt adulatori,! cofi venne a dar 
cccafione al Caldera d’oc co fin fi alla parte auttefia.Di che leggiti Cofi.e l‘Am 
mirato nella vita d: Gwu.tnnu feconda . Nel libro altrefi del Motirel .è fcrit- 
to tl medefi,no:.tn za dicceli; un certo Cola Gentile fu quel, che frane amen te con 
tradijfc al penfiero dell' 1 n fante, e-con effoil Cai dora. 

Il Maggi o fio uentc il C onte Francefco , & il Michel etto, & Giacomo Cai- c OLLE N. 
•dora dicomandamento della Regina s'andarono ad vmr col campo di Papa .f* 

M -treni j,& de II a chic fa-che era in Abruzzo , nel quale era legato Meffer Fra cor fu de i' A 
ctfio Pìcciolpaffo ,Arciuficouo di Milano ; oui erano Luigi Colonna, & Lui l * u '* i * 
gì di San Scucnno, & tutti tnfieme andarono a trottar Braccio fitto l'Aquila, Capitani di 
colquale erano N ‘colo P. ci ntino, Nicolo daP.fi, PieroG-ouan Paolo perfino , Braccio. 

G. tram data, il Conte Brando! ine, & molti altri nobili conduttori, & a' a. di 
Giugno appicciarono il fatte d'arme , il qua 1 duro etto bore , &tn fine Braccio 
fu rotto , & (finto in fuga dalla furia, fu ferito » riPt nuca , per la qual ferita l.t- 
feto labri glia , onde cadde tl canali», Ùfaprefo, ó fipravn targone portato ^ ^ 

nello alloggiamento dei Conte » oste fin za ma: uolertor cibo a> pari are, o per lana * 

tura, & luogo della piaga, ersero per fdegno^hef j]e,&jracundia, il dì figlien- 
te moYtl'anmo si- di fìrn-v ta > & l’Aquila a delusione della Regina ri tu: fi . 

Il corpo eli Braccio portato a Roma, per comandamento del Pontefice , come 

di ribelle , & tfiomu tunicati’ • finza alcuna pompa di rffcquìc fuor della por 

ta di Sa» Lorenzo in lu ego non fiero fufepolto ; tl qual poi molt’anni Nico- : 

lo Fortebraccio , figliuolo della Stella firella di Braccio » bauendoal tempo di 

Éugnii olili, occupato Roma . a Perugia / o fece portare ; oue con honoreuolifu 

ver ali dal popoloPerujtno nella piu eminente parte del loro tempio fu collocato, 

* GiacopoCaldorahebbenellafudett.timprcfi il titolo di Geniale dalla Rei COSTO. 
na,onde s'acqn: fio grandi ffima riputatone per haute unito e rato un tanto C a AuaoUt * 
ptt ano, qual' era Bracete, si qual per fua propria colpa e fu perii a, non battendo 
uoluto affollare tl fi:< o parer de fuoi, par) quella fi ìagùr anidre tue confejj'.uo 
dal V tficuo Campano firn t or de' fui: ge]h,e lo dice anco il Cofianzo. 

La Regina Gtonanna deppo quefiit vittoria r* integrata nel Regno ,fuor che COLLEN. 
Pruno V uluuie* P 3 mal- 
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in ale t/ne vtfht terrei con tutta l altea corte x & con tigrati Smi ficaie o,^ col ffi 
gliuolo , ut otti ho Lqigi III, Dite a ai Angio ritorno a Napoli, & dichiarando 
ber e de L/figi,con molto f Attore di tutti l ofece Duca di Calai ria. £t benché non 
fio fi e mai fieuz.iqu.dche mUefttayer efificre la terra alle volte daneggiata dall'or 
tegluriadi Cufici nuouoAr le w.inne x & qualche terre del Regno mfe fiat e dal 
l‘arm4te,& amici del Re Affonficjtondi meno affai prosperamente nel Regno fi 
fia/f^fs non che l'anno 14 j a. bauendo fiempre il gran Sun fcalco gouema/oif 
Re gite, (fi t [fendo in effetto fiato come Re>& bauendo celebrate le nozze di fuo fi- 
gititelo con vna fi gl tuoi a di Giacomo Caldora.cj eficndo nel colmo delle fiuc fieli 
cit.bvn lunedi di nate a’ 1 S.d‘Agofio intorno alla meza iute: in Cafiel di Ca - 
pu.’.naund.it 0110 alcuni mandati dalla Regina, & da Atri Baroni, clx ìnfieme 
s'itttcndcH.ino a battere alla camera fuu, & chiamarlo , foli ca tandolo a leuarfi 
ptefio,(fi Midarc dalla Regma,laqud diceano per vn' uccidete foprauenutole fi a 
re in pericolo di morte.Leuatofi prefio il graStnfiialco per vefiirfihcomad'o alref 
gazati clx apri ffe la porta della camera. Entrarono dentro gli armati deputati a 
qucfic,& fi, ubico l' amen. cubarono , & nudo con mczA col za [opra vna bara fiuor 
del Cafiello fienza alcun'hanore a modo di viliffime huomofiu portato. Aifierabi 
le ejfewpio di fortuna, dr moni none a qu Attaché infirmimi gcuerno.&fiauorefi 
dandofifiu.t ffier.mza ri pofaJDella fua morte mai poi ni uno ricerco, ne fi fiapeda 
per a U bora lo autore a> cagton d'efijaaon fiamme fili enfio fiu pc.fi a in obli ut me. 

La caufa della morte del gran Smfcalco Caracciolo ne'midefimi autori fi 
legge efifier proceduta dalla fitta troppa Atengia,ed infiolcnz,i,ccH che ma! trat- 
tauacnon che dominau.t la fi. fifa Rcmaja quale perciò fidegn.itafihdiede faciline 
te orecchio achi la fiouerchia grandezajt del Granfimficalco muuhando la infilo 
go contra di lui.Furono gli nifihgatorr, oltre a CouellaRuffa Duchijfa di Sefifa * 
e già cugina del Re Carlo padre della Gioii aiuta} Ottino Caracciolo , Marmo 
Beffate P.ero Palagano de T ram;t ghvccifenjo ficfijo Palagano, Francefico Ca 
facciole, e lo Squadra T c defico. Di qui adunque imp.vrino coloro a non mfiuper- 
birfiahe tirati in alto du’fauori di qualche Pnnciptfiono a tuttel’bore in peri- 
colo di cadere in precipizio. 

Gicuan' Antonio V’rfiina m quel meu>,Prinapc di T or art cerebello della Re- 
gina cm finitore, & muto del Re Alfonfe,il quale di Sicilia gli fiou/inimfbaxa 
tutti i /affidi/ polfbihanfiefiauala Calabrta.Contralui m.iudo la Rfgma Lui- 
gi in perfiona,& Capita io Giacomo Cai dora j quali tutto lo filatoli to! fiero-, ma 
il Re Luigi perii conrmut d-fagi f.uicixAr cAJi grandi ,oppr, fio difebre, fi fo- 
ce portare a Cofienza^oue poco dipoi vinto dal malcfenza laficiare alcun figli uo 
Jc,o herede nell’asino 1434 fini ia fina uitaacn vniuerfian.efi.tiadt tutto il Re 
gno,pcr (fiere filato Principe molto clemente Al benigno , & dal quale ogni buon 
gommo fit sfierau.i. 

* Con troppa fiecchezjzafitnchs a lui fio! ita, entrati Celle* .a parlar del P rànci 
pe di Tarar, tcaluumnndoltficnza dirne lacaufia,ribello della Rema.Ptce uelìi 
l ro del Duca di A fonte! con e, che la Rema comad'o al Principe, checche fino Ca 
p. congeli cr.de a» da fife con l'cfierc.to alla difi}r;tzx.'one de' Sanfcuermefichi jui* 
turnici. fiche cfegue.idcji dal Principigli fu dalla medefiwa comandato, che 

defii- 
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Jejifiejfe,& egli vbbidì:& in quejfo , é nel rimanente fu firn pre fedehffima alla 
Retti a.Con tutto eie iti 4 adifiiga/ione di alcuni Maligni, & mutdiofi della gru 
dtxxadel PrtHóipc,glioppofe alcune leggierijfime calunnie: e di fattogli ma do 
contro il Cafkorajuo mortof nimico, in jicme col Duca jfuigi,cbe lo travaglia- 
rono del ùtodo,ch'c nel te fio. Anta morto Adigi ài Principe ricupero qu tji tutto 
il perdutofenzat veruna affcu!tà,ctt che nel detto libro è feri ito appunto coft . 

Et ni meno di vn mefo tutte litetre perdute a (tracce apertele recouero,perch‘e- , 
ra Signore giufio e benigno , & cfa’txua li fio: vaffaliijjonorando ognuno fecon , 
do ilmeritwide era eftremamente amato: imparino dunque h Signori ageuet , 
tiare di taf modo,clx jiano fimilt a lui. , 

La Regina non ben p. iff.it o l’anno dilla morte d- La gì Jiauendo fempre hauu COLLE N . 
tatuai che molefiia nel Regno , dapoi che auro in Napoli , dagli amici degli 
jìraironefi>& per lavicimra di Stcilia,ou: con Parafata slatta Aifonfo, tenta ujuuu. 
dc.rjr m ih gaudi continoamente l'mfiabilita de’R : gnu. oh a richiamar/ o, ancor 
ella mfeTmandofi nell’anno 143 /*. parti di quefla v:ta,hauendo regnato 10. an- 
ni,& lafciato per tefia-mento fecondo alcuni autori , herede Renato aliioora tifo denaro di 
lato Duca di Lorena,& di Rarrois, carnale fratello di Luigi III. predetto ; & h'nc deli i ex 
cofi in lei la hn:a,& fucceffion: di Carlo d’Angto primo Re,&la c afata da Pu | ■•'Ar.gìwo 
ratxj>,che la medefi ma fi. rp: era-fi come l’altrc ine mane cofc,hebbe tl fuo fine f e " >l ' J 
con do fu di lei come habbtamo detto, pronofi.cato. 

* La Reina Giouanna I I.mor't a’ a. di Fekraio de! 1 43 f.tfu fepolta nella non- °* 

xJata di Napoli fecondo gli autori predetti. E nttifi la parola, mjìabihta de' Re 
glicoli, di che non diro per adejfo altro, hauendofi detto affai, oltre a quello, che di 

remo apprejfo. . COLI FV 

F ama l.tfcio di fe inftab:lc,&tmpudica,diccndofi dt tei,che nella inftabtlu'a ppil. g , dei' 
folxfu ff-abrle,& che fempre era fiata innamorata, hauendo in piu modi , & con 1 * KcuuCio 
moiri la fu a l afe mia macchiatala foprà tutto con Pandolfrtio A/opo,^ V rba 
rio ai tmgli 4 ,-& JM.Gìov.mm Caracciolo gran Sinfonico, tutti tre gentd'huo- 
tftini,& molto del}r>,virtuofi,& cofiumatr, ma fopra ógni cofa dt perfona,& effi 
gie lelhljima.il Caracciolo in principio dt fua pu tritio, beate gtfitiPhuomo fif 
fe,pcr non battere ne rolrba, nè flato fu notorio, figliuolo di vno chiamato poeta 
Caracciolo-, & offendo di due firn de’Caraccioh potrai) Napolitani , cofiui fu 
de’Caraccioli cognominati S juicci.Cì li altri, de’qu.ih era M.Otino,commemo 
rato di foprafi cigno minauanu’ Rofji.La prima occafione.che hebbe la Regina di ^a^Ctiic 
fargli intendere, clx lo amava, fu a he offendo egli f ornatamente paurofo de ‘ S or- < oli. 
n,vn di giocando a fcaccht nell’anticamera della Regina, ella propria fecce but 
tare vn Sorce addeffo a Caracciolo, il qual per paura cttrendo,& vrt ondo que- ... 

fio, & quetiofuggt nell’vfcio della camera, ou’era la R cgma,& ad d offa le venne : : 

a cadere,& in cord modo ella il fuo amor gli fccpcrfc,nc flette molto doppo que- 
flc atte, che gran Smfcalcofu creato . Ove fi e cofe per notino della Giovanna 
II fieno dette, hauendonot forfè fatto più lunga narrar iene, che acompendiofi 
convengala non pero fenza ragione per intredutttonc,& chiarezaia di quello , , 

che hai ti amo ancora anarrare. 

• . Lue del quinto Libro. 
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In quello Scilo libro , fi cernirne prima quale {offe Io (la'o de! Reame di Na- 
poli dopo, la morte della Regina Gioì) anna.c come il Re Alfonfo d’ Aragona ri- 
paljò ai conquido dei Regno, e la battaglia nauale fra il Re Alfonlo, e G-noue- 
fi,e perdita c\ Ilo Re’} IcgucnJo la liberationCiii quello per il Duca di Milano » 
i fatti della Regina lùbclla, lapafiatadi Renato d*An«iù , e come il Re Alfonfo 
prefe Napoli feguttando gli altri fatti dii Ito Re Alfonfo, e prela di Milano 
per Fi ancefeo Sterra: feguitando dopo la morte c’Alfonfoi fatti di Ferrante 
tuo figliuolo Re di Napoli. 


COLLEN. 
Qual lufle 
lo Aito del 
Rcgno<mor 
ra laGtoua 
na. 



Teftamen- 

tc in nome 
delia Remi 


Renato 
«i'Angió e- 
rede. 


Orta la Regina Giovanna in quel di proprio i Napolitani 
crearono 1 6. bu omini Baroni, & de’ primi della terraa qua- 
li chi amarono confglicri, con arbitrio di compiti ere lecofe. 
del Regno , de’qualt furono il Corredi Umettano , il Conre 
di Nola,ilConte di Caferta , Giouanni C inanello. Mari- 
no Biffa, Otin Caracciolo $ CT dieci altri . Eugenio Ouarto 
all'hera Pontefice Roman oantefa la morteffubttofecc intendere a Napolitani, 
che offendo il Regno di Nnp.faedo della Chiefa, non tntendeua chef offe dato in 
Signoria ad alcuno, fé non a quel lolite egli dtchiaraffe , & tnuefhffe Re, & cen- 
ffuario fecondo l'antica confuetndint di quel Regno ■,& per quefta cagione lor 
figntficaua kauere eletto GicuanniVitellefco Veffcouo di Recanati , & Patriar- 
ca Aleffandmioal quale ni brieue manderia a ccmpirrc le coffe del Regno . Là 
Configlteri in quel rr.cx.o con notano, & tefiimcnifobborn.ui bau: nano fatto vn 
t eff amento m nome della Regina , & in quello per darli col ore baueuano fitti 
molti legati, & tra gli altri fingete. ino bautte l afe iati alla commuutà di Na- 
poli per tjpen dere in ffuot vfi>& biffogni 7 0 .nula ducati,! quali fi haueffero a ca- 
uare dclffuo teforo , che fu trottato effere cento cinquanta mila ducati, 0 piìt^poi 
baueuano infiiru.to berede Rannero, detto Renato Vaca d’Angio fratello di 
Luigi III. già detto. Con pretelle adunque de quello teff amento nfpofero al P.h 
paab: altro Re non voleuano, che Renatoti quale la loro Regina haueua lafcia- 

\ to/*- 
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to fuccefiòre-,& pere non era noce fi trio, li man dafi r quel Legato , il quale effidi- 
c e nano ottimamente conofcere. 

F V donarne Vttellefco , menzionato qui di [opra, all tetto de! T art agl taf at- 
to morire in A iter fa ( come s’ha nel tetto) ed allora andatofene a Roma, Aimout. 
fu da Papa Martino creato Protonotario , da che poi afctfe a quegli altri 
gradi accennati dal Cellcn uccio , ed al Cardinalato . Vedi gli Elogi del 
Ctonio . 

Intefa perii Regno V ammonti ione del P.:pa>& la risfofla de’Conf>gher:,et COLLLN. 
il tejlamento,o vero, of alfa, fecondo varie opinioni, della Regina, tutto il Regno 
in parti fi diutfefecondo le vane nature, & pafjìon: di quella nati one. Li C on- n W(jn . 
figlten chtamauano Renato, al tri voleuano Alfonfotra’qualt principali erano c. dei Re Al 
Gtouanni Antonio da AI arcano Duca di Sefia , Crtjhforo Gaetano , Conte di 
Fondi, & Ruggiero fuo fratello, l’vno Protonotario>& l’altro gran Camerlengo no. 
del Regno,Gtouanni Antonio Vrfino Principe di T arante, il quale cacciato da' 

Giacomo Caldera fi rttrouaua alla guardia di Capua co Mime uccio dall’A- 
quila per Alfonfo,Francefco Pandone Conte di Loreto, & Antonio da Ptfa det 

uefii collegati inficine mandarono ambafciadori in 


Antonio fuo figliuolo di commi filone de’Configlieri l’ajfediauanotn Capua. Li 

popoli d’ Abruzzo! fretti, & confederati infieme non Jt accattando in pane al- 

cuna, dichi.tr arano loro in tene ione e fiere di affettare, & terre quel Signore, che 

il Pontefice,& i migliori del Regno lor dar tana. I j con figlten fatta folenne le- 

g.monefubito mandarono a Marfiha per Renato . Renato nell'anno i.f-j i . :n 

quell’ afra guerra,che tra C arto V II. Re di Francia, & Enrico Re d‘I aghi! ter 

raal tempo della PotzeUa fu fatta , efiendo alte mani in fatto d’.trmc apprefio 

Barre m Ptccardta col Conte di Val di monte, & Manf calco di Borgogna m- 

mtcidcl Redi Franctafu ore fo,& dato in mano a Filippo Duca di Borgogna. p.-ì 

ni 1 r rr j ' * ' er‘ ^ i Pineta Bor 

Perla qual coja efiendo ancora in prigionia non potè e fi ere primo a ventre nel ,., g!U 

Regno.il perche gli ambafctadori perla pratica della liberatone di Renato al- 
cuni me fi a Mar filtarr: fletterò. 

Ma Alfonfbche baueua già mandato l’anno innanzi di Sicilia in Calabria ,\lf >nfo tot 
al fufiidio del Principe di Taranto latine C onte di Vintimi glitbcon 400 .canal- 'inni cgn \ 
lt,& al medefimo effetto hanea condotto Mime uccio dall’ Aquila, caffo dal co- 'fi 

figlio di Napoli con 700 .c. inaili , & Ardtzzm di Carrara con 600 .fentendo miglia. 
la morte della Regina, & la leoàtione de’ Baroni collegati ,chc lo chtamauano 

o o c> t 

al Regno , basendo l* armata preti ra>fubito fi mife alla vela l'anno 1 436. & m x A ^ 

pochi di fu ad I fobia , & Proci da, Ifole a Napoli vicine, & da quelle fmonrato AI nd 
m terra ai liti di Se fin, fu dal Duca honoratamcntc rircnuto,& comincio a con s rt T*' 0 ‘ 
dur gente d’arme,& de’ primi, che hauefiefu Vrfino degli Vrfim,& il Con- 
te Dolce doli’ Angui II ara', t quali dal Patriarca con la lor gente d’arme cro- 
no parfti. Cotiquijh ,& con Antonio Colonna Principe di Salerno, & Lui- 
gi fui fratello ambedue giàr.epotidi Papa Alarttno, & con li due Conti di 
Fondi già detti,& Francefco Vrfino Conte dt Conuerfano, O" il Conte Ca apo- 

, baffo, 

E . - '* ~ 


alla pofiefiione del Regno.GiacomoCaldoracontr.t 
•utrandola tmprefa adisfarlo con Mickelcfto , & a JrJ- r ° 1 ‘ 


to dA ponte Adera.T ut ti q 
Sicilia a chiamare Alfonfo 
fi Principe dt T aramo perj 
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aC- baffi, &h St*'icrt della I.eonefi'a.pofeit lampoa Gaeta per terra, facendo Capì* 
fc.ijC.icu. t lnt deli’njfcdici! Conti di Co:iucrfa:ic,& quello di Fondi ceti sooo h uomini 
a picde,& a cau.dlc,& tgh con l’or nata per mare l’affedto finngtua. 

( OSTO. L occafiont che mefiti Re Alfmfio avcnrrfenc piu prefio , che non h or ebbe 
Annotai. fattevirfio Napoli, fu laprefadt Capo* fart i afte* nove dal Al.iri.**o Vu- 

cadi SeJJa, tl <jn.de (j) come ficnu: il F.tuo J per via del C afte k ano, ch’era fuo 
vaf alle dimandati Giovanni Caramamco,fe ne impadronì vita notte fenut 
■ metter w.tno ad arme . E cofi per Rinaldo d’ Aquino auu fatene Al fonfo con 

farli [apertalo; non fi far ebbe potuta mantener Foconi fiata card fonativi, Al 
for.fi (limandola dt gran momento fienevr, ine con fette galee ad Ifchu, e poi te 
Scfja.O.vui abbcccatcfi e co’/ Aiarutnoa con altri Barimi, conci afe con e fio lo 
rod • mandar a eh a n,treG tnantonw Or filo Principe di Taranto, della cui 
gran pi tenui faceva Aiforfo gran enfi per l 'acqui fio del Regno , e vi mandò 
C arraffilo Carrnfa fu fidai fpme,per l'otidata del eprtale venne fnbito il Prin- 
cipe a trottare Alfcvfi a Gaeta,» s’accordofico.F. anche d‘ avvertire, che tl Col- 
iti: nr. mette la l.ttaqlta (acceduta tra AtfonfoodG Motte fi nel 1436. e’i Fatti 
lo, e t Celiamo) dtc*nc,c, dell* f* nel 1433. 

< OLLEN- Urano in Gaeta 3 0 0 .fanti Genouefia tj/e.dt a fattore di Renato ,FthppoVm- 

tj’c/MiL- ca d‘ Al ilano b.iia.1 mandati con vnanaMt,&vna g, deaia.. t fitto Framctfc» 
Sp:r,ohi,($'ccn Otohn za>ppo,fuo ambafe radar e, & vi erano molti altri Genove- 
Ji ,che ccn gr, jje mercatanti e , & di bmn pretto, che portantino a Genova, t’eran 
Attuti ridtetri -sfittandoli mar fi curo d,iveut!,& dall ’armate.che interno .m- 
dauanc.Il perche quelli del campo d’Alfotlfi.per la speranza de Ha preda, ogni 
ecfs fio ppo rtare erano dijpofii per vincerla . Genouefi,& G. tetani m quello pen- 
colo ajjedian ncorfero per aiuto a Genova, & a F/lippoal quale acuto del fi era *1 
to,l: Gencttefi si per amore de' compatrioti fittoti) per l’odio lefr naturale di Ca- 
A muta Cc tfiani filino fecero vn‘ armata di 1 a.navi griffe, & vn.t ga!eazz>tare galee , & 
!ccc« C fo a «:i davedetta,& dafi-a . Jaiio.r/idelle nani erano qv.fit ; la Spinola,!* 

Caca . quale porr. tua 1/ Capuano, la Affilinola Calva,! a I tal invada Carlina, la Di- 

na,! a Gt ttfi/niairaja Vernar ad .1 Negra, la Ra nini da, la Fela nemica, la Per-. 
Jtiagio' Affé defin a.C api tono dell’ armai a era AI B> a fio Ajfereto, eficrtiffiwo huomodi cofr 
•cip. marinine ; ma notano di pai auto , che per h.zuer’h.tuitro poco innanzi il Capi- 

tanar 0 d’vr.a g.dea,& ccn quella bauer prefio vn’altragàlea,& con effa PetruC-» 
ciò Verro famofijftmo Corfale,t'hau:ua acqui fiato nome di Valorofio. Era allko- 
ra in Genina AI. Ondino de Fr.tncht medico , & d’Afirologia molto pento , tl 
qual domandato dello cifro, & fine di quellaarm.ua, rif iefè m ificritto fecondo 
l’arte dell’afirolt g: a, chi ftrta vmcirrtce,& clx il Capuano dell’armata ni mi* 
cafartafarts prigione. 

* Pache il Cdlcnkccich* nominato le n.tui dell’armata G cnottefe, e vi fi co- 

C OSTO. Hfl/'cetn aleute d'e/f: nttabtle fcorrettmie , metteremo! nomi qui de’Capita-’ 
Annout. > . . -, , , . .. _ 

tu di dati tuuet , come ji leggono ite gli annali di Genova , & trai quifri . 

Eiuwe. Spinola , Iacopo G infimi ano , Ciprian di Alare , Galeotto Lo meli ino , 
I.tccpo Ca'ttv, Carlo’/ .1 ertane. Luca Ir. tcn anc,Gicuantomc fio di Negre, An- 
dre urlo Voriadjirela no FAa.wnica, Iacopo Rm baldo, e Gìou.miii Pernice, . 
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\ I Capitan! deilt galee fin ono,Ottobuono Imperi ale, Lodane» da Camog/i , 
t StefatuHo Gaetano. Quel medico afirologo,che predffe /or la vittoria f cbia- 
■matta Quihco de' franchi Sacca. 

Alfmjó.mtefa l’armata nimica effer’pfcita di Geno uà, parendo! t che la prc- & 

fatti* fax doueff some era rogioneuoie.prejf.tr, e arderei f.tuore alla vittoria , tr a'Ccu™ 
■& per tor via la coni emione , la quale era già natajra il Re Gioitami , & Don “ cl ‘- 
faine o fuoi fratelli, che *ii furavano al Capitanato dell ‘armata, delibero in per- 
enta andanti, f lauta infunar/» ita i p.naui grojf: / i.galee.dr vnafufia. Del- 
le nani, cinque ne l afe io in porto di Gaeta ah’ajjedto con li ponti in terr.fi ac cic- 
che l'efferato terrctircj& nauale potè fero l’vno deli 'altro a’ b. fogni valerji. Le 
altre 1 4. infierite con le gale:,Ùcod la fui fa delibero opponere ali ’ armata mimi 
<a .. Ilaueua feco Alfonfogran moltitudine d'huomuiS pagatali , Catalani , 
Jl'Iaiorichtni,Sicilia>it,& I tal ioni ; & tra cjjì molti hu/tnim nobili, chi pcrfolr- 
-do, chi per neceffità,chi per gratia.cbi per fpcr.uiza di premio al fitto fattore vinte 
tiatltre allo efferato di terra . Di tutti quejh cleffe 60 0 0 .hit ami, ita quali piu 
•tu 1 1 albi fogno le par nero ■,& oltrea ghvrdtnarij ,chevi erano, fopral’armata 
con che voi e uà combattere, fece montare. Ada atra deh ‘e fere, to terrei ire, la- Suoni nel* 
feto h due Conti già detti, & Ijttgi Colonna : nell’armata f.ce entrare il Pren- 1,1 

ape di T aranti. Mime uccio dell' Aquda.e’l Duca di Sefja > / efia d’ Acquatti - 
m. 1, Antonio figliuolo di Ruggiero a’ l Conte di Fondi, & pia che no .Baroni, e 
Jh 0 .bitumini d’arme con molti altri huomini di conto . Con qttejfo apparato 
adu-ique montiti Re in natica con lui attentarono tre fuo: fiat e.ti, tic e Giou. lu- 
tti, Re di N atterra J)on Enrico matffro di SGiacomo.e Don Piero Infante con 
di loro R.cront,che vergogna riputinone u lafcuir' andare fenru effih loro [igno- 
ri. la nomi delle r.aui d’ Al fan fio » che a ni (tra net • eia fon per .tenuti , erano M>me Jelle 

_ _ , J , ì t» 11 r r 1 ,u "' 1,1 

tjMtjti . La Ai agri. wa > la cju.vc maggior iteli >urrc Li y.v i pcrj.,n.iport,w4,U tJ fa. 

Fi gir cita, nella quale era il Re di Nauarra, la Infangaf ita de! matjfro di S. 

Giaco moda Incartona deli’ Infante Dan Pi ero, Ir. I mbofchettada qual portata 
vn Luogotenente dei Reda Ingaronada lacoriglta, lalacaralta.laBottifoiia . 

■con ili al tri Cuoi baroni . 

Il primo dt d' A golfo Par mata Catalana nel modo detto leu.it a di Gaeta .ni- 
do verfo FI fila di Ponzai, pcnendofi dalla parte del Ponente dell’ If ola A.e va mi 
gl io lontana da effa $ e'i di feguente m fu l’aun ra l armata G encuefe co/» par u e 
di verfo Ponente fé? l'vn.s l’altra infume fi f coprirono . La Catalana fi tiro ut 
■alto verfo Alezcd), con munitone di metterfi fitto vento, la Genoutfc, & eff in- 
dole fiopra, battendo/ n tra ti vento, & il Ino di Campagna, &a fua puff a col le- 
-u.tr del Solcar evi vento in poppa uffa! t. urla. L..1 Geni uefenw ji /tu Jfe di luogo ; 

• ma armandefi perla battaglia filo con <?. nani incontro alla Catalana perii di 
ritto lentamente fe tu venuta , Intuendone Lift iato tre indietro, che quifi ptrre- 
troguarda pigli afferò dcli’.i'to,& a luogo, e tempo alla battaglia caffi irò. La 
notte feguente pian piano l’vna all’altra a /.miglia 1 ’accoffaro.io . Lamatt.ua 
feguente a ’ 3. d’Agojfo, le galee d’ Aìfonfo circondarono le nr.ui ni miche, mi- „ < > 

jrandr,& s fu andò ter diate l numero,& l'apparato Ger.uttJ e. I citali flettere mi 'a- 

-mobili >& quieti, p ù prefio [mutando non battere animo di combattere» che.d- 
1 grinte* tu 
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frinenti. Partite le galee lì t a fio capitano GeHouefe pofilo in vnefchiffo vn frotte 
betta ,/o mando ad Alfonfo a fargli intendere , che efft veni Mano per canore di 
Gaeta i loro cittadtn/ Genoueji con le loro mercantte, CT ninna in tene ione haue- 
Àltaifo de- MM0 combattere, fe non quando l’andare a Gaeta lorfujfc impedita. Alfonfo 
nuij»u U bit tenne quel dt,dt il di /eguaite tl tro.7%betea,confultando lartsfifila . fi quinto 
nouefc ^ C " tbt del mife poi lo rimando ,& con lui France/co Pandonc Napolitano , il qua- 
le per parte del Redenuncio la gunraf accado loro intendere, che in Gaetano» 
erotto per entrare, fe per forza d’arme non fi gu.tdagnau.ino la via , quello det 
to nefifuo fcbdfo per ritorno difccfe . 

Appena era f montato nello fchjfoil Cauaher Napolitano , che i Genoueji 
viddero l’armata regate far vela , & funof amente addoffo ven irli ,onde appena 
bauendo Lanuto tanto sfatte, che oncor’ejftlcuafjero le vele, fe gl i fecero aman- 
za, & cornine toffi la i. ut agita prima con Partigliene, & fut tu. ne, vicino all’ ho 
Trine pio rA ttrz - u • M primo feontro poifu la Magnana del Re con la Spinila di Bta • 
della bitta, fto./i Re diNiuarravrt 'o Lomelhna,& Don Enrico infante la Calila; poi tutto 
glia ruttile • poltre r ifcomr.it e in fe me fi incatenarono, & alcuna deile Genoueji fu, die due 
Don Piero, delle C>u alane hebbe d intorno. L’infante Don Piero, che era capitano delle ?. tr- 
ite, parte fi epponeua alle galee Genouefi,t fendo fopra la Incantali. t,& parte cir- 
condando la battagha,andaua porgendo aiuto a quelle de’ f noi, che più b fogno 
Del meclrfi- nehaueuano . Effondo in quello modo la battaglia stretta ,& quxfi come i» 
ma i ro ff° Ambe le armate ridct tede tre nani de’ Genoueji del retroguardofie quali 

Conte Filip fimulando la fuga,verfo Mezodi in pelago s' erano ritirate, fecero vela, òrco» 
conuePaU' 1 vr,,ra f re f co trou.m do fi di /opra, con grandi ffimo impeto vennero a dare nel fat 
armata im to d’arene, & in modo vr tarano la Magnana da man fintjbrajb’el/adiede del- 
ferjileal Ca pane oda non delira, & erau.it a da quel lato dal pelo dióoo. brio mini armati» 
me fi lu nel che tutti diedero alla b.tnda,comtncio a pigliare acqua, & quaji pareu.t,chc do- 
Cniccfud °c u: J]fJ 0 '»’»e>gere. Era ben fornita dt bàleflncn , ( in che molto vagltonoGcno- 
eo me fi di. tt.fijla Spmola,& tanti verettoni ttruua nella Magnana, la quale per effere itt- 
lun-c 1 V ° chinata ver fio le: tutte le botte fenza poterle f chi far e ricatta ; non per quefìo v* 
lena il Re confentire a’ fuoi , che lo conforta u. tuo arcndcrfi ;foì vaiente /monto 
delia popparne era coni inouamtnte,& entro fi otto il primo coperto appreffo il ti- 
mone; anca falcando alcuni Genon.fi nella fua nane bori' va e, lì ir l’altro, come 
tn cofa vinta, egli occu 'tarmane li focena pighare,& lig.irc fetto coperta-fili die 
accorgendo fi Genoueji ccsfruifpro perfori .i, C T con minacele, quell t della gab- 
bia del Re a tagliare le corde deli', intcnnada quale con grand: impeto, & furo- 
re precipitata a baffo fece grami e sfi li feiuo; ma più vn grofpffimo verettone cac- 
- ciato da vr.a ialefitra da banco; il quale bauendo penetrato ogni v (laccio d man- 
za ali i/\ voi piedi fi ficco, che troppo hoinb/l coft porne ad Alfonfo.il perche vi» 
to dalla importunerà de’ futi , non vi effendo altro rimedio, fu contento prima 
d.trfi a difcrettioue de' Genoutfuche vilmente ejfer ber faglio^ annegarfi,dr co» 
lui tanti baroni, df t) nobili h uomini, che con fe bau erta condotti. 

Ciouanni da Et benché G tonarmi da If.ira Capitano di galea, eh: mai fi fcofilaua A Ala 

^Prì.'drntia f^fiuadel Re fempre mtcnto ad ogni b fogno , lo con far taf) e a fin mirare nella 
d'Al/ouio. Jùa galea, dt campare, nondimeno non volfe, pare, idol„cbe partendo lui non da - 
s . r . ueffno 
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Mtffmo li futi più fferanza alcuna battere di folate-, onde che fiando fermo efir 
maua ; fi come fot per effetto fi vidde, che l'autorità fua, ancor che pngionfof- 
fe,a tutti i fuoi haucfje a gtouare . Per la qual cofa tre , ò quattro volte ad alta 
voce gridando li fuoi , prima che lo firepito , & cridore grande della battagli a 
foffero v diti, fi di e de agl'inimici per imo degli occhi della naue Spinola ; & chi r c A | fo( ^ # 
ferine per vn ponte meffo dall’vna , & l'altra naue, fu dentro riceuuto , & tutti P re fa 
quelli, che con lui erano farti prigioni , & furono molti ; Ù 4 fjeci al mente mejfer 
Biafio , che per honore contenderla , che’l Re a loro fi rendeffe , volendo et afe uno 
quella gloria ; ma il Re volfe prima delle facultà , & nobilita , & condii ioni di 
tutti quelli, che lonchiedeuano intendere -, poi intefo, che Giacomo Gt ultimano 
tra quell o,chetencua l’Ifoladi Scio a lui fi rende. /.‘altre naui, che laforte del 
Re non fapeuano , & altramente combatteuano , & in fine rotte l’ am enne della 
Figarettaa’l Re dt Nauarra ancor a, chiamando pacefi refe. Prefe le due nani, Rotti Catu 
& li due Re, cominciarono i Catalani adeffere inferiori ,& finalmente furono lini 
rotti,& a Genonefi fi diedero appreffo lafera-, effendo durata dieci boredubatta- 
glia , nè cofa alcuna tanto volfe a quefia vittoria, quanto la improuifa furia 
delle tre naui , & pallotte di calcina viua ; la quale in gran copta ifargeuano le 
ttaui Genouefi, che gli occhi, & la villa maffimamente alle genti d’arme Italia- 
ne non vf ate a battaglie n.iualt toglieuano. Di tanto numero di naue di Alfon- 
fo,vnafola,per forzai di vento leuatafi del fatto d'arme campo, & d’huonunt no 
t abili fol due fi faluarono Don Piero infante , che cMatofi per vna corda in vna 
galea efiedita fi part),e Antonio Colonna, che fimilmentc m vna galea nel cam 
po terrefire a Gaeta fuggi . 

Finita la battaglia con tanta gloria de' Genouefi ciafcunoprefenrb li fuoi pigioni iU« 
-prigioni al Capitano-, meffer Giacomo Giufiimanoal Re Alfonfo,meffer Galeot- Ari de’ Gb- 
to Lamellato, tl Re di Nauarra.meffer Cipriano da Mare , Don Enrico maefiro nouefi ' 
di S.Giacomo.Cento buo mini illufiri,& più furon prefi, tra quali li primi furo- 
no: G io. Antonio Orfino Pre.icipe di 7 * uranio , G tonarmi Antonio da M orzasi a 
Duca di Seffa, Giojìa d’Acquauiua , Antonio figliuolo del Conte Ruggiero da 
Fondi , Nicolo Speciale Viceré dt Sicilia , Diego conte di Cafro in Cajhglta , 

Giouanni maefiro d’ Alcantara , & poi Conti, Caualieri, & Dottori, huomini 
d‘arme,& gente d'ognt forte al numerodi 4/0 o.& piumoni dalla parte d' Al Numero di 
fonfo da 600. dall a parte de’ Genouefi da tfo. benché oleum di miiur numero mortl ' 
da ogni parte feri nano. La robba guadagnata quanta fcffefi lafcia in ejhmatio 
ne di quelli , che po fieno penfare qual doueua ejfer l'ornato, & le delitie di tanto 
Re,& disi nobile efferato. Il Capitano Genouefe veduto fi gran numero di ma- pj . udc)i 

rtnari, & prigioni dell’armata nimica, dubitando non li fuccedeffe qualche pe- u di Vincite 
ricolo , effendo i fuoi moltomtncr numero, ficcate mettere in terra da jo 00. & K - 
fiotto Jpecie di benignità laf dogli andare, tra’ quali molti nobili per non ejfer 
conofeiutr dagli altri per differenza d'habito, 0 di arme camparono. Non e da Magnanimi 
tacere in quefio luogo la fingolar magnanimità dt Alfonfo veramete regale, che d A '* ou ' 

anc or che prigione feffean naue, in terra, in ogni luogo, & tn Milano ; ouefu con 
duttocon quel volto,con quella cofiantta,con quella maefià flette,& cofi coma n 
do, parlo, & fu obedito ,come fé libero ,& vittortofo fefie fiato j anzi effondo . 

* menato 
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jmtn.it o ad ffcln.u& dal Capitano della galea rkhi e fioche doucffe comandare 
ai gli Ffdaui*ÌK rende {ferola terra ih m.mo a' Genovefi-, arduamente nfpofe di 
neu volerlo fareafftudo ui quefio prepofi tocche dello fiato fuo vii a pietra non ba- 
ve fiero da batter e fe non con lai fida;, & con dfangvefapendo ancora , che mu* 
^ no fu àdito de'fuo/fin chefujfe prigione»! fiatili comandamenti obedinane’ni 

MÙedtre dover tono » & in tanta confa [ime ridujfe quel Capitano di galea , thè 
fi lajio generai Capuano con accommodate paroleh dimojb'o . tal r teine fia non 
di J va co/» w filone, ma per imprudenti* del Capitano della galea tfierfucecf- 
fa.Pcrla qu.tl cofa diccuauo tutti, Alfonfo filoni ogni fortuna degnamente me 
Diflbluto ri tare, & efierRe. Li Capuani del campo terxefire da Gaeta, in tifa tanta rotta » 
l’iflédio di fubuofcnxjior dine ale uiioA.fiolutol’efiercitOyCiafcuno per diuerfe vie alle fue 
patrie ritornarono. la Gaetani^r quelli dentro eh pare impeto vfc irono fuor a,e 
, fenzA alcuna refificca tutto il capolxbberom predai nel quale rstrouandofi vno 
ani bafct.it or e di Barcellona , che pochi di innama haic.ua baratta vita Lene m * 
diipofitioue di fibre antefa la rott*,& prefa del Rcfubno mori. Aleno Biafio le 
u./venaui.&le 1 3 Ai Alfonfo a Gaeta afaluamento, & tutte infume nel por 
to con ammirunoue di ogn’huomo alcun di tenne. Poi li prigioni tutti a Aitla * 
no conducendo a Filippo Duca li prefer.to. 

. Vinto, eprej'o sllf enfiagli oratori del configlio di Napoli, che per Renato era 
no a Marjt hadi.iuendolo affai aspettatone potendolo ancora hauere,per non ef- 
Li Rcini \ufer liberato della prigi one di fiorgagnaal Settembre ftguente con IfabellaMn • 
SS * Ni * va di Rtnato,& con duefuoi figliuoletti fanciulli fe ne vennero a Gaera,[& tro- 
uatal.it erra fitto il gouerno de g/ihuomim man dati da Filippo per nome di 
Renato -, J fabell a bemfiìmo veduta, & l/onorata aiutando quelli di Filippo autti 
ifuoi magifiruti vi pofe, & douendo andare a Napoli fu confighatada Gaeta - 
nitche fotta specie di poterfi valere del fuo con figlio nelle oc correntie, ne men.if- 
Otolin zop. fe con fe Otohn troppo ducale oratore. La qual cofa benché forfè facefiero a buon 
Jìne.fufptcuudo di Filippo .umidi meno partorì m.de effetto per quello, che poi fe* 
gu io della perdita di G aeta . 

( OSI O. * Fidane rarfi, che quefii due gran competitori del Regno di Napoli, Alfa, n* 
A uoocat- yj, rf Renatolo! fero quaji vna medefima fortuna, poiché l’vno , e l'altro fu prigi 0 * 

ne d'vn Duca Filippo , Alfonfo di quel di Milano, e Renato da quel dt Borgo* 
gna.Ma qucfiiaome noe 1 Paolo Emilio, fu molto diuerfo dalla magnanimità 
e pai ere del Mtlanefe, poiché non volle mai lafciar Renato ,fe prima non gli ce* 
dette la valle di Cafalctto,come qui apprefi » dira nel tefio.doue Filippo Vifcon 
te lafcio liberamente Al fonf affandogli ogni forte di corte fia. 

COHEN. Andata adunque I fabella aNapolt nell'anno 1 436 .& come Regina di Na 

M>6 peli regalmente riceuutaal Duca Filippo mando fubito intefa la vittoria. Lo* 
Aln i fcriuc- douico Corretto a Genova a farli intendere.che mandafiero l’armata 01 Sicilia » 
"° Ciotto, perche effendi» privata del Re,& di f armata facilmente fi acqui fieno. Marco 
Bar Lavar a mandila Al. B-afio a dirli fecretamente , che fmontafie a Sauona, 

Il Re Alfoo- <ucttc>oe di fi più ficur amente il Re a Milano fi ctndvccffc. A Lodovico fu ri- 
to 1 pigicrc fposloa-hefetiza danari, & fintai nuoua condvtta d'huomnu non fi poteva man 
Nlilauo. 0 1 dare armata in Sicilia. Jl.Biafie obeàt,&fu il Re con gli altri prigioni con* 
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dotti 4 Milano, & fommamente !xm orati. Venati poi 4 par/amento Alf enfio, 

& Filippo, il quale con ogmrtucrenzjilo trattava, Alfonfo facilmente con pi* :o > t \ 

ragioni il perfiuafie,che più ficurtUM del fino fato era bavere m Italia , Arago- “ 

nejiyche Francefia quali ancora h.iri-.v.t alle jj>alle,& intorno a' confini, malfatta • 

mente fapendo F ihppoatbeG toucn G aleaz.t.o fitto padre, ninna al trattar ioti e ha 
ueua elltmato) ma del nome,& potenza! de' Francefi fiempre haiirua hauuto fio- 
Ifittro, & horror e . Feria qual cofia delibero al tutto fattori rio alla imprefadel 
Regno-, onde moltiplicando l'honorecon ogni fj>!en dorè pojftbtle, prima Inficio tor 1 

nonno Isfiagna-tl Redi N uu.urr a , & il maeftro di S. Giacomo ; poi fece rutti li 
Baront,& altri Regnicoli, che vi fi trottarono giurarono fedeltà ad Alfonfo, & 
fece ventre a Milano gli ambafit nitori G. tetani, i quali erano andati aGenoua 
a r ingranar G cn ouefi dell'opera fatta per la loro h borati one,& con molte ragio- 
ni li f erfuafeeff ere loro vtile darfi ad Alfonfo. Depoi rtlafctotl Prencipe di Ta- 
ranto,& il Due a di SeJja,/ofia,& Mini cuccio, t quali-andari nel Reame conci- 
tarono ancora piu movimenti, che primacontra Angioini. Et poi del mefie di Liberato Al 
Ottobre fieguente fatta prima lega con lutai Re Alfonfo con molta gratta , & tolfo ' 
doni libero , & mandotlo a porto Vcntrr, oue trovo Jet nani, le quali Filippo ha- 
uta fatte armare a G enou.t,che lo conduceffero nel Reame. Stetti rimiti di in por- 
to Venere Alfonfo per afte tare Don Puro infinte fuo fratelli , che con fua ar- 
mata lo vcntjfca/euare,& ancor per vedere fe polena dare aiuto alcuno a Fihp 
po alla recuperai ione di G tuona, che doppo la fua partitaci come instabile , & 
facilmente ad ogni cofia mutabile f degnata della liberai ioti fina fatta da Fihp- 
pofiègl* era ribellata . 

Non fi lamentino Napoletani, ed io con ejfo loro fie'l Collenuccio li taccia ro5TO 
ifeffo d'inflabtli , e che facilmente fi mutinodi volere, perche veggio che non ne Aiioout. 
parla per odio, eh’ egli hauejfe contra di lero,ma fi bene come huomo di cosi fatta 
narura,cbenonfiipcua parlar altramente, poiché il medefimofa di Genova , di 
cui parlando in quefia hiHona per accidente dice , cbeco-neinfiabtle , e facil- 
mente ad ogni cofia mutabile fi ribello a Filippo Vfice-, ite perla Itber.vuone di ’ 

Aìfonfoxome fe ciò non hauejf ero fatto con ogni ragione . Autore e capo di tal - 
ribellione fi fu Francefco Spinola , veggafi 1‘orazjone , con la quale commojfc il 
popolo feruta dal Ri ondo . O 

Don Pieroauifiatod.il Prencipe diTaranto della rei affai ione del Re , & di fOILEN. 
quck o , che haueua a fare , con cinque naui fi era leuato di Sicilia, &vcniu.un Uon I>,c,0 • 
Rutterà di Gcnoua . Dell e cinque vita carica di grano per violenza! di fortuna 
dt mare arrivo nel porto di Gaeta.&Don Piero aliai pi a* gì a fi ridujfe, G Meta- 
ni cacciati dalla fame, G" mfhgati da alcuni delta terra,cix con certi fuor'v/ci- 
t* t’intendeuano^redendo ancora ragioneuolme»rc*he‘l Re liberato,®" tornan 
da maggiore per l'aiuto ,& fauore del Duca Filippo in poco tempo haueffea re- Recuperata 
cuperare tutto il Regno, fi diedero a Don Puro, &m quefio modo recupero fien-- Cjc . ,i P«Al 
ta baveri o jper.it o Gaeta; poi ni porto Venere fi condujje. Alfonfo in quel miuo fvXll °' 
baueua dato tutta dfauore pofjìbile perla recuper Alitine di Genova, alla quale 
Filippo haueua mandato per teira Nicolo Pianino -,m.tveduto che niente fe le 
poteaftre, & che Fiorentini di gente, di vettovaglie, & di denari a perfiuafioné 
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de’Venetiani Mutuano i Genouefife ne melo a Gaeta , & indi andò a Caput l . 
Aitalo tor- £<* benché nel tempo della fua prigionia forfè fiata aframente oppugnata 

imo nel Rei dalla Regina l 'fabella , & Giacomo Caldora , nondimeno per opera, & virtù di 
Janni eh Vinti miglia conduttiero d‘ Alfonfo che la difende uà fu faina. Stan- 
do a Capua accordo Ramando Conte di Nola,poi ondo a campo a Se affati, & a 
Cafiel a mar e, & per accordogh hebbe . 

* Que fio fatto di Gaeta* di Don P tetro *on lanate del grano quanto fea be- 
ne e con verità fentto fi può giudicare da quel , che ne ferme Bartolomeo Fa- 
Zjo,chcvffe in quel tempo. Die’ egli, che Don Pietro fi parti di Sicilia con cin- 
que galee , per andare a leuare il Re Alfonfo , e conducendo vna nate carica di 
frumento per porto Venere , come fu al diritto d’Jfchia fu affidi to dalla burro- 
fca , la quale feparando la nate dalle galee la conduffe in meno di tre eh a porto 
Venere, oue haueua da erfere.Don Pietro con le galee feorfe verfo Gaeta, & allho 
ra furono a t rotar lo oleum della fazzjone Aragonefe , che lo introduffero den- 
tro di notteamdefe ne impadronì. Dipoi fatto configlio dell’andare a porto Ve- 
nere, effendo ali bora la pefie in Gaeta, fi nfolu'e, per configlio di Antonio P onor- 
imi a M mandar altri con le galee a leuar Alfonfo, e rimaner egli a guardia di 
Gaeta, acci oche con la fua prefenzat la manteneffea di nozione d' Alfonfo* coti 
vi mando Ramondo Pirighone ,& eghfinmafe . Orveggafi da que fio quante 
bugie dice di foprail Collenucao. 

Nel mede fimo capitolo , dote fa menzione il Collenuccio, che Alfonfo accor- 
do Ramondo Conte di Nola * d’ atteri ire, che fu opera del Prenci pedi 7 * aran- 
te, eh' era cugino del Conte , al quale Alfonfo per obhgarfe/o piu , diede per mo- 
glie vna fua cugina dimandata Donna Leonora d‘ Aragona figliuola del Con- 
te di Vrgel con dota del Ducato di Amalfi, fi come poco di poi gli diede il Prin- 
cipato di Salerno JlCofianzoàl F .cucilo* l’ Infiori a Orfina . 

COLLEN. /fabella vedendo fola non poter refi fiere ad AlfonJo,ricorfe perniato ad Eu- 

ritnrcTv'i genio-, il quale le mando Giou.wni V irellefco Patriorcacon 30 oc. fanti. Au- 
tentico. do il Patriarca prima in Abruzzo al furfìdio dell’ Aquila ofimatijfima An- 
gioina*ontra Francefco Piccinino, & il Riccio da Montichi aro Mintcuc- 

cwfoldati Aragonefi chela guerreggi tuan 0 battendo in Jhiecacciato il Pi - 

^ cimno in Ciuitd Reale, & il Riccio , & Mmicuccio m Cauta di Chicli » pafso 

perle monti difaghacozzo nelle terre che renetta il Riccio,& in quelle del Con 
te d’Olueto,& alcuna ne brucio, & pò fe a fu co. Poi acqu. flato tutto il fuo fia- 
to prefe Atn:a,& il puffo di monte C afino, per il quale fi fece la via libera a pof- 
fare in Puglia. Aquino, & Arpino fe li diedero ,& tutte le terre dell’Ab- 
buttiadi San Germano fottonufe con tanta prosperità .che fu m opinione di 
ciafcuno, che fe egli haueffe continuato haur/a tutto il Regno ottenuto ; ma 
qual cagion fifoffe , leu'o a/l’improutfaie bandiere , & torno a Roma, oue biette 
tutto l’inuerno . 

1437 L’anno feguente fu’l principio di Maggio tomo nel Reami il Patriarca , & 
Hi nuouond NM> Vanendo potuto per forza batter Cepperano, fece vn ponte fopra il Gariglia- 
Rcgoo. no ,& parfando in Campania prefe Alfe, & Pedemonte ; poi and» alle mole di 
Capitare miglia lontane dalia attàda quale hauerta arfcdiata,fe tonfeff ; che 

man- 
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'mandando T/abella Soo .caualltfhe j’haueffero ad unir con lui, il V'intimigli* 
affai tandogli all’improuifa, li ruppe ,&m fine hauendo tentatoti Patriarca di 
far venir fuoragl’mimict per far fatto d’arme, non vfcendo alcuno, fi parti ; & 
andando per la via di Gaia^i^t pafsò il V olturno , & fermo il campo alla Cer- 
ta ,& egli con 6 o o . canali i entrò in Napoli con gran pompa dalla Regina Ifa ■> (j p atrilrej 
bella riceuuto . Et ftatoli tre it , non ben concorde d’ opinione con lei . venne col iu Napoli. 
campo a Capuajtella quale era Alfonfo, & veduto,che ni uno vfciua della terra 
fi riduffe ad Auerfa ; out poco dipoi fi vnirono con liti le genti , che gli haueua 
mandato Giacomo Col dora ,& andò a Montefarchio, il qual e face ornanti o , & 
bruciò, & pofefi all'affedio della rocca . 

I » quefio mez.0 il Prencipe diTaranto con / so o .c amili ,&Soo .fanti fe nc j> rmeipc «• 
venne nel terreno di Montcfufcolo,che da Alontefurchio è di fi ante / a. miglia. Taralo. 

& da Btneuento 4.&1I Riccio, &ìl V intimigha con la maggior parte delle gen 
ti Aragonefi fi mifero *T òcco 4. miglia lontano da Montefarchio , 1 filmando 
batter tolta la vi a di Benevento, & delle vittuaglie al Patriarca. Hauendoto • ? 
in quello modo tra il Prenci pe,&loro riferrato; il che vedendo il Patriarca ma 
do huomtni,& forni eri per vttuarliain Beneuento,& 4-fiju.idre lt mifeappref 
fo in aguato, & egli col re fio dell'èjfercito in armefiet te fermo nel campo. V fa- 
ti di Jieneuento quelli , che portauano le vittuaghe furono fubito affai tati dal 
Prencipe, &faccheggiatt. Onde effondo canchi,& difordinan,maj]ìmamente i 
fanti fopragiunti d,tlle 4 fquadre dell' aguato fubit» furono rotti , & il Prenci- 
pe con li cauallt, fuggendo fi faluo nel fuo campo, & quantunque il Riccio, & il 
Vtntimiglta lo haueffe potuto foce orrore ; nondimeno prefentandofi il Patriar- 
. ca con tutto l’efferato fi ri fiaterò, 

C ol f nuore di quefia rotta hebbe il P.ttriarca la rocca di Montefarchio , & 
poi con fomma celeri ed, & ji Ieri no il di feguente a buon' bora con rutto l'efferci- 
to,& con l’aiuto de' Caldorefchisbe erano con lui, affatto ail’improuifo il cam- 
po del Prencipe, & fatto vii gran fatto d'arme perfino a mez.o di ; finalmente il Rotto il Pr£ 
Prencipe fu rotto, et Gabriele Orfino fuo fratello fuggendo perla porta di dietro ^ 
del campofaluogran parte delle genti d'arme, ma perdili carri aggi ;& il Prea 
cipe per vna vigna ftr.tbocc.tt amente correndo all’aiuto de' fuoi , intricato tra 
viti,& fermenti il cau.tllo cadde,& egli fetto vi fu prefo,pcrla qual cofail Po- vuellefco 
triarcafu pronunciato Cardinale, fubt to che dal Pontefice fu intefo. creato Car- 

parne» faperebene vfare quefia v teoria, perde il Patriarca l'tmprefadel diiu * c ' 
Regno,! a qua I già per opinione d'ogn’huo fio fi poteua chiamare vinta. Impero- Liberato U 
che fece grande honore a! Prencipe prigione ,&ltberollo con ordine , che doueffe rtcncipe. 
mettere in puntele fue genti d’arme , & vemff r a congiunger fi con l'effercito tc- 
clefiafiico;laqual cofanttffe a tanto fiiegne Giacomo Caldora capitale nimico Iacopo Cai- 
del Prencipe,che con tutti Itfiuoi fi ritiro dall'tmpreft. Onde nefcgui,che‘l Po- dora * 
triarca ni un* coffa vtile fece poi piu in tutto quell'anno , & Alfonfo.cbc tnfino * 
quel di era fiato con qua! che n filetto nelle terre, venne fuor a alla campagna 
contro a gl'inimici ,& fin. d mente intorno al meta» deli’tnuemo il Patriarca 
entro in Salerno,effendolu Rocca t» man d’ Aragonefi. Il cheintefo Alfonfofu- Alfonfo eoo 
bit 0 con gre ffoeffer ci toverfo Salerno fe ne andò pervie off ere, & diffctltffi- «a il Patti* 
Pomo Volume. me *** 
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me dello flato di S.Stuerino,& fcontrandoft in Paolo Tedefco,vn$4e‘ condotti t 
ri del Potrtarcado ruppe con tutta la fingente; poi prefi,& fortifico tutti, paf 
d,& in modo il Patriarca circondo , che fona, era** egli, C r tfioi aman/alua 
ventilerò nelle mani d’ Alfonfo . Mal’ a finto Patriarca non credendo poter ha- 
neri' aiuto domando da Giacomo Caldera al tju.de efiimaua per la relazione 
del Prenci pocome habbtamo dettoci mie o, vso c oeal‘arte,'perfiaditte Alpm-, 

Po, che per opera di Giacomo Caldora era venuto a quefiatmprtfa contro a lui , 

C fiche fu.un, emione era far pace , ma non ne potatane parlare fi che nonfi ba- 
ue fiero Ituato d, nauta, l Caldora, huomo perfido, & maligno, o per tjuefio con- 
Trìtgiu ita forti Alfonfo a far f eco trieguajiella qualtegfi tratterebbe la pace col Papa,# 
Alfonfo Si. li n, aliena il fauore della parte fua,&iaf iteri a U parte Augi 

fonfi , chefapeua l’mimiatia del Caldora, & l’autorità, C Tpoteutiasht il Pa- 
triarca baueua col Papafiredette facilmente, & confimmo fiudio co» lui fece 

Tc Aitato del ^TwamaruUbe partito da Salerno , franando pervia tl Calder a. 

P*«*ca- « che per odio d’ Alfonfo non per amore, cheli portaffeJo veni uà a ficcar rerefi ri- 

fi . ih a . Onde firratofi mfieme li due Capitani con lt due loro efferati fectono 
in prima pigliar tutti i puffi , accioche muae potè fi portare autfi del lor dfc- 
gno ad Alfonfo. Pota gran giornate di, CT notte caricando, fi mofiero mfieme 
con tutelinone digiugnerlo cam’è detto ail’improufi.G' asfaltarlo di notte.Vno 
1 amico di AlfonfiSttnor di Montefvchio, detto Giacomo della Ltonefja,o per 

amor cheli parafi , o pur commofi a fdegno di quel trattato, deb berando far . 

tutto, Ipofib, le per fare intenderlo ad Alfonfo ,fcnfi vn 

nelle quahtuttalaintentio»e,& ordine del Patriarca, (7 del Caldora figo, fi 

C aua,&a’ i ajmefiifiparati per diuerfi vie mandandole Je dtcdecon commi/- 
aS fionuche ,n man propria del Re le defiro, & and afferò volando, con pen feroce 

quali tmpoffibil fife , eh: tutte andafirom fimfiro, & tutte nondimeno , fuor 
Coi ©iu. che vno, furono mtercette . Era Alfonfo n vn luofo chiamato villa MmtU» 
glum, tre mt rìia lontano da Auerfa , & per e fere il di di Natale ,fi trouaua alla 
ifi? d ‘ mefiaAa quale filennemente fecondo l’vfantA facenacelebraTC, quando quel- 
RcligU.e d, i- v , uco me fo, che era pafiato M prefento la lettera dt uffauentofi au.fi. Non 
Att)Uf0 ‘ fi molle il Re, come religiofiljimo ,cheera , sforando m Dio ,fincbcnon Infinito 

il farri feto , quantunque gl’ mimici , che di notte non baueuano potuto giun- 
gere ,f coperta dal Sole fi fiero poco poi ,1 mefio giunti alla chiefa ,&hauefi- 
ro ternato il rumore, & quelli pochi del Re, che fi troH.manom arme facefie- 
ro quella dife fa, che a lor aera pofi, bile, in modo che celebrato Ufacrfiso appe- 
na hebbe il Re sfatto ddeuarfi,& poftoinfugafiridufitnCapua,haueruU 
pero tutti li carriaggi perdutile ben’altro danno di ££ 

fi che l’argento che alla menfa , & allo altare Pad operaua . Liberata dal per - 
colo Alfonfo gl, nemici rimaferoera loro pmd, fiordi che mai; ,n mo do, che l 
dt medefimo Giacoma Caldera fi ndufi a Napoli ,& d Patriarca a M*»te- 
farchio\oue ha, tendo affettato molti d',,nc venendo il Prencipe di Taranto fi* 
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tondo la promeffa fatta, cornee detto, da M onttfirchìo paftò in Puglia, & ten- 
to di pigliar T rane . Il che non li [uccidendo , lafciate le genti d’arme al go- Il Patriarca 
eterno di Lorenzo daCotignolaa B/fegli , per mare fopravna galea fene and'o 
aVenetta,& dth a Ferrara ad Eugenio Pontefice, che quoti all' bora fi ri- 
trouaua . 

Renato in quefio mezo battendo dato al Ducato di Borgogna per la [ua libe - R enlt0 
ratime la valle di Cafaletto, la quale ancora al d) d‘hoggi,li fucceffon di Borgo Angiòa N* 
gita poffeggono in Fiandra, montatofopra vn’ armata di i a. galee, la quale haue pol ‘* 
ma fatta preparare a Genoua, tomo a Napoli con ogm regai pompa riceuuto del 
méfe di Maggio 1 4.3 S .& fece venire a fe Giacomo Caldoraal quale tutti 1 mi 143* 

glior [oldati della compagnia del Patriarca haueu.t a’fuoi fhpevdij condotti , 

& mgrofto il [uoeJfercuo.Di poi fece venire a Napoli Michelertoal qual tre an Michele»» 
ni era fiato in Calabria,& haueua tenuto quella prouincia alla deuotiont de gli Adendolo. 
pinguini, & venne con 1000 .caualli-, & in modo crebbe il fuo efferato, che die- 
de qualche speranza di poter rimanere vittoriofo dell’imprefa.T ut fami a he en- 
fio P armata Genouefe hauendo male il modo a pagarla , & in fine altro non fe- 
ce pero per alFhorafe non che recupero Scafati, t & il Ducato di Mal fi, il quale 
Alfonfo poco tempo haueua tenuto , & pafio nel territorio di San Seuermo,nè 
potendo hauer la terra,predo tutto il paefe,& bruchilo. 

jilfonfo in quel mezo hauendo prefo il Contedi Celano ,& d’ Albi effondo Alfonfoinni 
venuto a Caflelluccio ,fe li prrfento vno Araldo mandato da Renato co’lguan- 
to di ferro infanguinato,prouocandolo, & multandolo da [ua parte a duello , & co. 
battaglia [ingoiare . Alfonfo accetto il guanto , poi lo domando [e a corpo a 
corposo pur con tutto l’efferato volen.t Renato combattere . Ritpofel’ Araldo, 
che con tutto l’efferato^ all’hora Alfonfo nipof t, che accettaua la battaglia, & 
che spettando alut perla ragion dell’arme , come a prouocatola demone del 
eh, & deli stogo della battaglia, diffe che eleggeua quel piano, che è tra Nola, & 
la C erra , (£■ che all’ ottano di di quello vi fi troueria con l’efferato ad affettar- 
lo. Alfonfo al eh determinato in fu’l piano fi conduffe -, ma Renato non vi an- 
dò , nè fequa'o la battaglia , tifa fi pofe nel campo doue Alfonfo fi era leuato , & 
in quefio modo li parue hauer [ut fatto all’honore fuo . Senne vn giuri fia di 
quei temphche Alfonfo fu yrouocato a corpo a corpo da Renato, & che’l di della 
battaglia fi conduffe,& Renato non venne , prohibito,da’fuoi baroni, t quali 
allegauano , che'l non haueua potuto diffidare in, quel modo Alfonfo , con voler 
mettere a pericolo la pe> fona, &lo fiato fenzaconfigho,& confenfo loro ,& dei 
maggiori del Regno, & del pericolo, &mtereffo del quale fi trattaua-,&fog- 
giunge, che prima che Alfonfo accettaffe II ette alquanto fofpefo, dicendogli ol- 
eum, che Renato effondo Duca, non poteua di ragion prouocare Alfonfo , che era 
Re i &che nondimeno parendo ad Alfonfo tal’efcnfuaone da pufitlammo , ac- 
cetto la dififa. 

Andò poi in Abruzzo Renato , & prefe C afidi uccio , & Alfonfo entro nella 
valle di Gardano,& prefe Arparo perforzAt,& Mar in Beffa, che di quella val- 
le era fignorefece prigione. Accordo il Conte di Caferta,& prefe Anagri,& da 
gh huonuni proprq della terra hebbe Noterà de’ Pagani j & eff indo per quefit 
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AlfonfbJcS cofe wgroffato al numero di / sooo. perfine infume ccn Don Piero fuo fratello 
^Pcir andò a campo a Napoli; la quale con i o. galee nel porto ,&con due campi per 
Intime doa terra ajfcdt'o ; & off endo vn di Don Piero vfato / opra la ma nna per proludere 
l'icro. a( i deune cofe opporrune,vna bombarda tirata dalia chtefa del Carmino li por- 

toinala te (la in mare c<n fommo dolore di Alfrnfo ,& di tutto lo efferato. 
Era flato Don riero huomo di corpo,& d'animo virile, & rovuflo, & intrepido, 

, & molto gratto fa in conuerfatione con ogni huomo. Lafua tefla non fu mai ero* 

nata . Aifonfo il tronco corpo fece raccogliere, & in Cufici deuV ouo ponere.fi» 
che a miglior tempo di regale offertetelo potefje honorare.'T eneo poi il efifeguen 
tedi dare la battaglia a Napoli , ma tanto fu l'impeto deila pioggia che giudi- 
cando cofi efferevolerdi Dio, fi leu'o per ab bora d.dl’ affé dio, & partifft, & prefi 
Cantano per tratt.ito,& la Rocca sforzata per accordo . 

COSTO. Fu la morte di Don Pietr o d‘ Aragona in V enerdt a‘ 17 . d'Ottolre 14jp.1t 
Annotai proposto di che non è da tacer fi vn gran cafi accaduto il giorno dinanzi . Ac- 
campato fi il Re Aifonfo a Napoli , il predetto Don Pietro , c’h.tutu t il carica 
di Generale dell'esercito, faccua batter la atta da più bande con le artiglierie, 
le quali fra gli altri luoghifuron puntate là.ouefi dice uà la M JOdraueccbia , 
che bora v’e Sant’ Angelo dell’Arena dirimpetto alla porta del mercato; bat- 
tendo fi dunque auuenne, chevna palla di firn furata grandezza! percotenda 
t , . nella cupola della chieft del Carmino , ch'era all bora ( diceil Cofl.tnzo Jfuor 
•• dello mura della città , e forandola venne a pajfare al dritto del capo d’vn Cro- 

ce fiff r di rih euo , ch’era in tu l’archttraue a meza chtefa , talché gite l’harebbe 
portato via,oltre a gli altri danni che fece : fi quella benedetta imagine mir aco- 
lo fament e chmandoji non bauefje fchiuato tl colpo di quella bombii palla. 
Corfiaquel romore 1 frati con alcuni gentil’huomim ch’erario a guardia del 
conuento , ed auuedutifi del miracolo voi fero mutar di luogo il Crocefijfo: ma 
non poter on mai , talché fi rifolfono di lafc tarlo flare dou’eglt era, & vi fi vede 
tuttauia feoprendoft a certi tempi dell’anno . Leggefi tutto quefto fucccffo in 
vn quadro apptfinella chicfagia detta . Il giorno appreffo che fu V enerdt ac- 
codato fi Don Pietro alle trincee mentre ordinata che Jt rinouaffeU batteria 
da vna bombarda ailtuelUtagli da quei di dentro li fu portata via mezalatt- 
J la : cofa in vero degna di grandifftma con fi der azione . E tanto più che narra- 
to all bora il cafoni Re Aifonfo , ramaricandofi egli della morte del fratello 
hebbe a dire , che ej fendigli flato riferito davnfuggitofcne da Napoli il mirace- 
lo del Crocefijfo accaduto tl giorno innanzi Jiaueua quella mattina effortato cal- 
damente Don Pietro a non far più tirare con le artiglierie vtrfo la chiefa del 
Carmino, e che Don Pietro non gli haueua dato ni foiba, mettendofi pofitamal 
per lui acontinouarla batteria. Anta nel libro del Duca di Montcleone è 
fcritto , ch’egli haueua minacciato vn capo da bombardieri di farlo impiccare, 
pei che ncufaua tirare alla predetta chiefa . 

- Il Re Aifonfo poi prefi c’hebbe Napoli in capo a tre anni ricordeuole del 
raccontato miracolo vtfitotl di feguente con gran diuozione quel fanti ffimo 
Croccfiffoal che poi offerito di fare fpeffo mentre che vifle. 

COLLEN. T ornato da Abruzzo a Napoli Renato, deliberato al tutto ridurre le for* 
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ItlXjtin fimo dominio, le quali molti anni, &fimpredal di, chi l'hebbe in matto 
dada Regina, erano fiate in potere d‘ Al fon/b, con quattro grojfi fune nani , del - 
le quali eraCapttanovn gtouanetto chiamato meffer Spinetta da Campo Fre- 
go/o, ajfedio per acqua Cafiel nuouo, pigliando prima per forzai la torre di Sm TorFj . ^ 
V icevzj), la quale per di fefa di detto cafiello in mare fu edificata, & per terra V'icstiojrc 
con moire migliaia di perfine, oltre tlfauore della città, forte lo Finn gena, fi,ui- 
doli qu.fi fitto le mura . Tento più volte Alfonfi di ficcorrerlo , (fi non po feti- 
do per acqu.uperle quattro nani, fi per Ut erre predetta, & per non fi prefinta - 
rela fua.trm.ita ,fiando vno efferato di asooo. perfine m vn luogo chiama- 
to* Ecntaad vn trar d’arco da Napoli, t'mgegnau a ditrouare occafione di * Q ncfto 
poterlo fic correre , non ejfendo trai l campo fuo ,fi quello di Renato altro in Iuo S° è ho. 
mez.o , che la via pabhca , nella qu.de ogni di fatto d'arme faceu.t , fi chi vo- { 5 * 1 ™?*°!** 
lena mofirare In fua virtù potere.* ,ftcome focena Pierluigi gentiluomo N.i- Au[ P “j^ u ' EÌ 
politalo ,& macFlrodi cafa di Renato , il quale ogni dtafialrau.i gli Arago- ul ' 6 ‘ u 
nefi , & rompeua la fua lancia , & entratila , fi vfiiua a fua pofia per defirez.- 
%a militare, di mano de gli nimict ni modo, che Alfonfi, come grandtffi- 
mo Re ,& amico di virtù, ancora ne gli inimici, a fuon di trombe fece pu- d’ÀlfjuIò. 
bheo bando per tutto il fuo campo, che fitto pena di perdere ambe le mani ». 
ninno ardijfe di tirare ba!eflra,'oarco,b fihioppetto ,'o altre artiglierie alla 
perfina di Pier luigi \ mala fp,tda,& la lancia fila contradilui poteffeva- 
lere: ejhmando iniqui jfimacofaahevnvd’huomo potejfe ad v» s'i va! orofi Ca- 
ualtere finta affrontarlo , filo col tirar di lunge torta vita. In fine fiato in 
quel modo molti di , li due campi al numero di 30000. perfine tra l’vno , fi ~ 
l’altro fiele porte, fi mura di Napoli, ni potendo Alfonfi ficcorrere U ca- 
fiello fi leuo: (fi Rinaldo Sondo Catalano ,fedehffimo , & gagliardo enfici- MiuIdoSì- 
lano , vinto dalla fame , ne hauendo più ni e fio , ni 1 fuoi , che mangiare , ò ve- c '°’ 
fi, re, al fin refi il cafiello a Renato, otte mi ferodi cofafua vedere si mi fira- 
bil compagni avfcìre del cafiello, tutti nera , firdidi , magri , lat orati , afflit- 
ti , come quelli ,achi filo vn pocodi Spinto era ri ma fi . Il fratei di Rinal- 
do, che ancer’egii a finiti conditone fiotta , rendi il enfisi dcli'Vom -, per la p jrt;7ie 
qual cofa mfignorieo al tutto di Napoli Renato , and'o 4 Salerno, & quello , fi N'af.icfc a 
qua fi tutto il Prencipato con molte terre di Calabria ricupero , & poi aNapo- Rclu:o * 
li fi ndufie , 

Fa menzione qui di fipra tl Collenmccto di quattro nani Genouefi , che fer- COSTO 
u trono a Renato in quella guerra contro ad Alfonfi^l Cofi.inzjo dice, che furon ^ ull0Ut ' 
tanfo della prefadi Cufici nuouo, e che firuiron fimprt benee fedelmente tl 
detto Renato , il che fi catta dal Fazào, il qu.il dice, che Capitano delle predetto 
nam era Nicolo Fregofi. Le medefime credo io clx fien quelle menz.ionate da 
Michel e Riccio , fi bened detto Fatuo ne mentoua due altre venute cariche di 
frumento a Napoli. Il Riccione mette tre dicendo, che in quel tempo ti Papa 
federa Eugenio Quarto Jvs'o a gli affedtati Napoletani, che patinano di 
vitto, quefia liberalità, che mando loro tre nani Genoueficancbe di frumen- 
to, (fi volfe che ai poveri fi dejfe in dono ,edat ricchi per vii pregio . 

* Ma il v tfiouo di N i bhiadice, che furon fette nani , che vennero da Geno- 
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ma, tre delle quaIi,comc fouerchiefiuron licenziate da Renato, e ‘1 Capitano era 
Nicolo Fregofo figlinolo di Spinetta, giouane di grande ardire evalore, e che fe 
« ut (fucila imprefa cofe m.trautghvftal che fu l'unno 144-0. 

Prima della prefa della torre di Sa n Vicenza) fece effe vn trattato doppio nel 
t . cafiel dell'Vouo, dotte Renato fu a gran pericolo dellavtta. Perche offertogli il 

C afidi ano di darli quelLafortexjuiagli troppo credulo* troppo volonterofj on- 
do di notte con dugento armati m quel luogo, dou: fe quei del cafìeko apparec- 
chiati a quefio effetto dallo afiuto Cujtdlano indugiavano alquanto più a trar- 
rt, gli haurebbono co' fafiivcctft tutu . Ma ve ne vocifero .de uni pochi, per- 
che. Renato accortofi dell'inganno, fi ritraffe da quella imprefa. Lo dice U 
Fazao. 

COLLI N. £j fendo poi partitele nau. Genouefi , che lune nano portato Renato a N.tpo- 

t °itiio°dcÌ h,& allo affedio del casi elio ji erano trou.tt e, & il Prenci pedi T .tramo contro 
Regno in q la fede data al Pam arcami ornato alla parte Aragoneft , rimafero quafi di pa- 
ri le forza de li due Re, atti più tofio ad affiggere più quel Regno, che a ricupe- 
rarlo. im per oche battendo menato ciaf cimo di loro poca gente delle loro patrie r 
non gouernauano gli efferati d'altri a lor modo; ma fi la/ci auano governare, & 
tirare ai baroni , & tiranni del Regno ; con le forza de’ quali fi fofientauMio , 
oue a’ loro appetiti parata ; & qual che voltaGiacomoC al dora in Abruzx#,& 
nel contado d'Aliu-to , & iti Terra di Lavoro fu fupaiore contragli amici di 
Alfonfo-, & Alfonfo mentre attendeua a ricuperare il perduto, di doppia cala- 
mità affliggea li Regnicoli Jl filmile in Puglia, & in Calabria faceua il Prenci 
pe di Taranto j & intorno a Napoli, Salerno,Capua,& Gaet.i faceua Rai.itoM 
quale perofe nonfuffe fiato aiutato di vcttouaglie da Genouefi fona fiato neeef 
filato a partire del Regno ; ma con quel fujfidi 0, di' qualche poco , che haueua da' 
Genouefi,& da Guicomo Caldera fo fiento Napoli, & ritenne .deune terre, & ri- 
cupero il Cafiel nuovo, il quale tanti anni innanzi haveu.mo tenuto Cat ilani r 
& tanto danno bave nano dato perdutilo colile bombarde , & artiglierie alla, 
terra di Napoli. Perlequai ccfetn modo fulacerato quel Regno mquefio tem- 
po, che appena tre ,0 quattro luoghi fi trouauano intuito il circuito di ejfo,da 
Gaeta a Pefcara , che fi poteffero dire ociofi , & p.ici fichi, & quegli ancora per 
bavere piu prefio confini, tali tu pace viueu.ina , che per loro mdusina , & 
dihgentia . 

Stando m quefio termine d Regno tutto l'anno lt due fegati ti-, Gia- 

como Caldera ejfendo a campo d'vn cafiel di Giacomo da Leoncffa , detto Con- 
cedo, dafubit anco cafo di appopleff!a,ouero di goccia , / òpra prt/o mori ; huomo 
da commemorare tra li buoni capit.uu fe tanta fede, & cofiauna haueffe hauu- 
to, quanta artes& penna militare tencua. Fula f uà origine da vn cafiel d'A- 
bruzzo appreffo il fiume del Sanguine fot tota montagna , chiamato Cafiel del 
giudiccJAalla fua mortefempre le cofe di Alfonfo migliorarono, impero che il 
V intimtgha nel medefimo tempo per fumerà per accordo hebbe la C erra con la 
rocca. Ouellidi A uerf.it tifino nell a a ita, & non potendofiluiuere la rocca T 
con gran fojj'i , di' ripari ferrandoladi fuora,la fecero di futile a gli inimici , 
■& tuttatua gagliarda.ncnte la combattcuano . £* benché Renato foffe paf- 
•i . • . M f«* 
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in Puglia, & tornando con Antonio Caldora figliuolo di Giacomo, & Ra- Antonio 
mondo fino fratello , & 7* rata no Caracciolo Conte di Anellino , & altri fuoi fe- Caldou. 
citaci fmontafje in quel di Nola per f occorrere Anerfia ; nondimeno non poten- 
do aiutarla , aNapoh Ji ndujfe j ette entrato in fufpettione di Antonio, lo mtft 
in prigione con molto fitto danno . Perctocheleuattfi in tumulto la compagnia £nj rl 
Caldorefca,& domandatolo con minaccio a Renato , lo fece rei afe tare, do man- g , oua 
dandoli pcrdcito,con ificufia d'haieerlofiatto per errore. Per la qual co f.t Antonio 
/degnato fi fece dalla parte di Alfionfo, & ejjendo nella rocca vn» da Auerfa 
chiamato Sante, che col padre haueua militato, fece tanto con lui, che nfegno la 
rocca ad Alfionfo . La cagione della prigionia di Antcniofatta da Renate fu, 
che volendo Alfionfo impedirci! puffo a Renato nell a fitta tornata di Puglia, non f.nifa 
f apendo pertjuat Via bau effe a pajjarefimefiefcnvna parte delle fitte genti ver- 
fo vn tuffo de' monti d'AbruzXJ), ordinando che le altre fine genti ad vn certo di, 
hfiofjero apprejfo,per ventura fiu’l tardo a quel pafijo fi trotto ad alloggiare , ette 
ancora Renntonon lungi vn miglio nella medefima bora fi era fermato .l.effte *• } -*»•> 

Ài Renato re ferirono la giunta di Aifionfi 1 . Il perche veder defi grifo, wlfic fare - » • - 

fatto d'arme,& affaltare Alfionfo, battendo lo auantaggio jwt-w paruead Anto- 
ut 0 , che cofi temerari amente fi doueffe tentar la battaglia, referendo alcune Ifre, 
che Alfionfo era greffo , & haueua prefio i paffi , & fomiti , & era venuto per fare 
fatto d'arme , minimamente effondo il luogo dubbi ofio , & l’inimico dtffoflo . 

Alfionfo dall’altra baiuLi infirm.tto dMlc fue ffie • & tntefio il pericolo , per effe- - 

re inferiore affai di numero , m quel mezzi che Renate , & Antonio corfultaua- 
no.fi leu&i&ndujjcfi m luogo ficuro . La qual cofia t ntefi da Renato, & certi- 
ficato ancor da' fuggir iui,cb: fe bau effe affai tato Alfionfo lo rompeu.t ,fi fidtgib 
contro Antoni 0,0“ cfhm'o effere fiate ingannato da lui, & lavi noria per fitta 0 - 
jvra cfferglt fiata tolta di mano . Il perche.comefu a Napoli, fin ZA più penftr* 

Mtjomt fieni pi-ig on e , Ù nondimeno non flette molto poi Antonio , che ritorno 
Angioine, & fi rebell'o ad Alfionfo, nè molto flette ancoraché vn’altravoltafiat 
Jo Aragonefe tomo in gratta C orti Ui, bruendoli per tradimento farro dare la 
rocca di Bencuento $ otte prefie Fc/chino da Cctignola confobnno del Conte Fra Emeucnto 
cefco,& It Beneuentam poi impauriti volontariamente ancor’effi ad Aifionfi fi di Aitarti». 
diedcrOjEJpugnò pei Alfionfo con le bombarde per forza Gaiazjut,& la P adula, 

0 7 col campo fi fermò contro a I.trrfara. T inètta il Conte Francefilo a vico di Re 
nato, Amiano , Troia, Al anfiredotua , & luceria , etn molte altre teme di P:t- 
gha,& alla gti.rrdia di eJjereneu.tCefare da Adamnengo, &V ittorio Rangone ^ 

fuoi condurr ieri con bidona compagnia ; & battendo h.iuuto ardire Cefarc vfici Murtincngo 
re fi uora di T roia due volt: centra A fon fio, fu rotto, & vilmente nella tema rt 
buttato \ onde Alfionfo per forza ejpugno , cj nife a facco Piccare, feruata ( co- 
mefempre era fuavfanzaf la pudi citta delle Tranne. Et poi pr:fe lo O pizzo , & 

J,orfara,& bruendo da Lerfira, & mandato verfo la Marca . Ramando Cal- 
JorafratcllogiàdiGiacomo,&Giofia,&tl Riccio, per refi fi ere ad ogni amo , 
che vo/f: tu. tn dare il Conte ah fuoi , Alejfandro Sforzafrarello del Conte all’im Alcffmiio 
froufio affai tatolhdr rotti ,prefe Ramando 3 Giofia.&tl Rimo col fuggire/ fai- 
Manno . per h pt igieni a di Ramando fuo tao, Antonio Caldera da Alfonfo U 
' 4 fecnt- 
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feconda volta fi ribello, battendo ancor mandato tu quel tempo Eugenio Ponte- 
fice U Cardinale di Taranto contr a Fr.mcefco Conte d' Aquino, Alfonfo onda 
cimi' t0 inccì1tru it lui, lo fece per f 011-1 tornare in dietro , poi prefe rocca Guglielma 
tAfri. per fame,& l’Ifola di Capri per volontaria dcdttsone de'C aprutti. 

Il aleuto Caprifenzjt indugio all'affedio di Napoli fe ne ando,& inficine an 
cor a pofe il campo a Potutolo , il quale per care (ha di vitt Maglie condii tro al - 
l’efiremofi diede . Il medefimo fece la torre di Ott.tue, a Napoli haue.t piu du- 
ra imprrjd, perche benché hauefiero rarefila del murre , nondimeno haueuano 
grande ifieranzat d’effere fccorfi-, 0 dal Conte Francefco , o da Antonio C Ado- 
ra, ouero da’Gentuejr, in modo,che altra vianonvedeua A/fonfo d’acqusfiar 
la,checol tempo ,& con la fame. Afa Infortuna, che già, fi com'iofiimofi ver- 
gognava d’hauer si lungo tempo mal trattato va Re di tanta virtù, gli aperft 
in fioratamene e la via: per la errale non fenz.a pencolo pero , Napoli li ren dì . 
Percioehe vn muratore Napolitano chiamato Anellovfctto per fune di Napo- 
li, con Jpcranza di premi e, che li fu pronte fio, mofiro la via d'entrar nella terra, 
& fu filma allora, che vna vecchia il mandafit ad Alfonfo , [degnata d'vnare- 
puf a datale con mal vifo da Renato fiatando ella domandato qualche foccorfo 
perfe,& perlafua fam:glia,che di fame mori u ino. Volfe Anello [eco a 0 0 . fan- 
ti ,1 quali gltfunn dat: animofi , &efierri ; C~ ordinato ad Alfonfo di fiatar- 
il Nip*° Cr ° m ‘ uo difuora,& con [cale, attento alftgno d’accofinrfi alle mura,con tffi entro 
in vno acquedotto a lui noto, che portaua nella terrufij per il filen tio della not- 
te vfc irono pervn poxjzjo,&m vna cafetta am u. ir oro, che vna fola vecchia con 
vna fanciulla fi fiuta , la quale fu opinione , chef uff e quella, che mand'o< Anello 
ad Alfonfo ad infrenanti la via dell’acquedotto, & del povz.o ; & fatta Ilare ta 
cita lafanciulla 40 .foli de’ a 00. in cafa fi rinchiufero . Venuto il giorno , per 
qual cagton fi fife , 0 obltuione, 0 paura , non facendo loro alcun fegno , credet- 
te Alfonfom che per timore non fofiero vfciti dell’acquedotto , oche f off ero fiati 
[coperti, & mirti . 7 ‘uttama fiando armato innanza alle mura , Renato mon- 
tato acau.dlocon la fui guardia armata ributtandolo indietro lo leu'o dalle 
niurajaqual cofa fa, tendo quelli quaranta,che nella cafetta erano in grandif- 
fima pau*a fi fiate. ine .& non fapendo che fare, dubitando d’efiere fentiti ,fenel 
pozJJo luuejjero voluto tornare ; 0 d efier morti per efier pochi, fefuora bauefiero 
Voluto vfeire . Alfonfo, ri or sfiorando piu m quefia incetta, torno in campo , & 
Renate, credendo haute riparato al peri colo, fe ne torno in cafiello . In quello 
tnrLovno di quell dell’acquedotto correndovt>tnc ad Alfonfo, finendogli inten 
dere dc’qtearanta,ch‘ erano vfcui nella ttrra,& per p.iura fiauano tnchiufi nel- 
la cafetta. Il perche di nuouo Alfonfo fi prefento alle mura perforammo alli 
quaranta di vfc ire . Accade, che’l figliuolo della vecchia, tornando da botte- 
ga fiotti all’ vfc io della cafetta, domandando rff rre aperto j la vecchia, &gh ar- 
mati confutarono di pigliarlo, & far lo tacere $ onde aperto va poco l'vfcio,ac- 
cioche entrajfc » // gioitene vedutigli h nomi ni armati fubito torno nt dietro , & 
correndo, & gridando all’arme fece intendere a Renatogli mimici effer nella 
terra . Vedendo quefio gli armat if aitarono fubito con furia fuor della cafetta, 
ti montati [opra il muro della terra pi u vicino ad efia ,h.iuendoh vnafoU 
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gttivàia trote aia,prefero il torrione . Renato corfe al romore, & alle mura ; Al- rettigli»!»* 
fonfo per foce arre r quelli del torrione focena metter le fca! e, ma gli hmomim del 
Interra facilmente gli tff indettano in modo , che montar non fi pelea \finde mal 1 1 

tr attutano quei del torrione . Alfonfo vedendo vna parte del muro /eparata da 
qttcflo,ou'era il remore, che non era guardata a quella pofe lefcale,& fece mon- 
tare huomini . Quei del torrione già opprejfi dalla moltitudine lentamente fi 
dtfendeuane, effendo parte feriti , & parte per paura fuor delle mura gittatiji , 
onde era quafi Renato per ricuperar il torrione , fe quelli che erano montMt per 
lefcale non ji fiffe loro con romor prefica tati alle Jpalle > empiendo ogni cofa di- 
paura, & horror e . 1 1 perche Renato alquanto fiopraflette , ma la paura all'hora 
li crebbe, quando vide vno di quei d‘Aifonfio,cbe percafo hauendotrouato vn ca 
n.tllo voto, [opra gli era mont.it o , & cantra Angiomi virilmente combat teu a , 
eh: fece penfarea Renato , che gl" inimici non per le mura , ma per qualche porta 
fefltro entrati . T m lauta non fi perdendo d’animo , confort aun li fuot alludi- 
ftf.ti ma crefcendola moltitudine degli Aragonefi, per quegli ancor a,che del - 
l'acquedotto erano vfciti,doppo li 40. & per queflo vedendo 1 fuoi impauriti , poli. 
cominciò deflramcnte a ritirar fi, vedute poiché gli Aragonefi per formi Itatte- 
nanorottala porta di San Gennaro,& per quella gii nemici entrauano a furia, 
depofla la fpcranzjt della difefa, in Cosici nuouo fi ridujfe , tuttau.a perofem- 
pre combattendo m modo,che ejfendoh prefo il cau.illo perla briglia davn Ca- 
talano chiamato Spegio,due,o tre volte lo confettò a l afe tari a,et vedendolo pur ’ 
oflinato a volerlo pigliare , & per queflo tener forte la briglia , li menò vn fiero 
colpo di taglio con la sf>ada,& la mano dal braccio gli tagliò) entr. trotto poi an- 
coragli Aragotiefi per la porta del mercato , di' per molte altre parti delle mu- 
ra-tè fenmi / angue cominciarono a predare) ma entrato il Re, fece fubtto re flo- 
re tl fuc co mutino, & perla terra caualcandoàn fuo potere la ridujfe . In queflo QuindoRc 
modo adunque nell'anno di Chnflo 1 440. a 6. di Giugno,& nell’anno i 1 . dapoi Alt jtifo^or- 
che in quel Regno httuta cominciato a far guerra,otte*ne il Re Alfonfo Napo- 
li,eflendo fiato 90 0. & f. anni innanzi ( fi comefopra babbiamo dimostrato ) Belluino. 
per fimil via d’acquedotto, per Belli fono da'Gotti ricuperata. 

Reflaua le tre rocche di Napoli ad acqui fiarfi ,-C apuana > Alontana, onero 
Sant'Eremo, di' C a (lei nuouo . AJJediò prima Alfonfo C apuana, & m quattro 
l'hebbe di volontà di Renato, mtflò da' prieghi diGiou.tnni Cifla Napoli- 
tano, il quale coti Renato iti Caflel nuouo fi era ridotto , & la moglie , & figli- *. 

noli batte uà in Capuana j onde ptrfaluarhfu contento Renato gli fi deffe . La 
JUfontanabebbe poi f ubilo , Caflel nuouo lo lafcio fornito ,hauendolt poflo per 
Caflellano AI. Antonio CalttoGetioutfc , di chi era grojfo debitore di denari, 
con ordine che non venendo, 0 non mandando infra certo termine fufjidio, fi ac- 
cordile con Alfonfo , & la rocca li rendeffe . Poi fopra due naut Genouefi, le 
quali h.iuendo J caricato in camello frumento mandato perfujfidio da Genoua , Renatola- 
h.tttea pregato che per alcun di reflaffero , puf so in porto Rifatto , menando / eco 
Otm Caracciolo , di' Gtouan Coffa )& da porto Rifatto poi a E lorcniA 4 P apa Ciò. Ceffi. 
Eugenio fi condufj'e. 

. Sentendo Alfonfo poi, che Antonio Caldera Pera ingro flato , & con lui 
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Atfonfb con Gioutam Sforza frittilo del C onte con le genti Sforzefcbe deliberato efiedirr 
attori 10 lereliqu/e della guerra:vfic)fùcrane‘ prende Capta, & indi ondo a Fonte dt 
popolo, fot ad EJermaJa quale fiubito ji Itrende . Poi feti’ onde a Carpinone cito* 
Orinone. era la/ediai ridurrò di tutta la guerra. /Intorno corft arie or’ egli a Carpino- 
ne di fio fio de far fatto d'arme, prima che Gtouanni Sforutf fi come dèmo [bratta > 
di voler fateceli a Marca t or n affé. Effe» do adunque apparecchi.: to per combat * 
tere Antonio, confi! tondo il Re il modo di far fatto d'arme , li futi lo conforta- > 
ddvUfcfc'. uaitiifbe la fua perfoua'non vi fi doueff [trouarc/mu lafioarfare a loro-, ma Al » 
fdnfo fdtgnan r/sfefe*tdunqrit quell o,che furie nella battaglia ricreare. Cioè U » 
prefetti a del Capitano,adeffo li fora per nocert?Non'piaccia a Diorite tal cari 
cefi faceta a I nefiro [angue d‘Aragona,tntendo che fi combatta virilmente , & 
io voglio eff'ere il primo per moftrarui che alla fortunai gloria vr.fira , la mia • 
prejenria non e per noe ere, & quefio detto,pofirfifubito la celata iti tefia, fece fa > 
nave a battaglia al trombetta. Cornine loffi il fatto d'arme , il quale fu afferò, et * 
per mólte bore dubbirfiifionfenza forigli:. /tifine moltrph nitido gli Arago- 
Rottoit me non foct orrende Caldcrrefchi t fuoi rei roguardr furono rotti ificonfit- > 

fo Ameno ti.&la c ompMgifia Sfrrte/èa tutta fu prefai il Conte Antonio rtmafe pngio- 
Gto° Sfori» nei& GièuMniifaxa fuggì tfi Ottona. -t 

intigi. J)oppo quefhi rotta tenne il Re Alfonfofin che viffe tutto il Regno di Napo- • 

' li d.ill'Aqu la fino a Regio di Calabria domando tri breue.& con fomma felici- 
ta. J e ale uni repugnanna vifu. Mtrabil cofiafu mquefia vinaria confederar la i 
magnarUrnrt.r rie questo ottimo Redo configli, tua ctafcuno.che Antonio come ri 
Clemenza e btllc.per fidoi heredì torto nemico fi douejfe all a mori: dannare. Non vc/fie Al 
. fonfiìdtiii fetta* mai ricordargli ,o la mimici ti a patema , oie iffenfieni da [tei 
ritenute, o le cefo di quefht battagliai vittoria, fini za mai impróueràrgli in- 
' . giuria alcuna.come fc mai tra loro enfia alcuna fiata non fi ffetutti gli fiati, 

beni patcriui propri) glt lafao tenere. [.a robba mobile di rafia che opulentai 
prettrfiaerfia era,! afe fo alla fina dannai di tanta preda nt una enfia per fievol- 
fie.ftter che vrttt fola coppa di cnfialloda biuere-.poi a fina pton fionelcome caro 
gennl'huomo fiuti barone lo tenne.T urti i prigioni liberamente laficioi a mot 
ti benché nemici h t f/cro,perriucrentta della loro virtù fece gran doni . Con la 
qual benigni tàstf larmhezzanon /blamente gl t amici confermo , magli nemici 
da clemti ria vSl t meni Molti partigiani fi fece. 

A*mv70. n Superai ó;& iimio Antonio Calder annido il Re in Abruzzo, & tutta quel - 

iiii Puglia. Urtatone [correndo a fua deuotione ri deffei poi tornato tu' P unita hebbe il 
Vufioi tutte le terre de'Caldorefchii pofioil campoa Mdfreduiu a,pcr trat 
tato d'/h miei tttdint in pochi di bebbela terra,manon tarocca . Cefarc da 
Martin evg',(? Vittorio R.mgont vedendo' t! Re viti onefo ribellando/ dal Co- 
ATnp ** tr ^ d J ‘^ ero T rota.Laqua/e era a fer guardili l'rjfemp'o loro figurando cjl- 
h d’ Amarci de! monte Sant' Angelo, & deile altre tetre che obbediuano al 
• Con te, ih prter del Re tutte fi diedero, 

In quefio mezo Renato offendo fiato a Fiorai zai tentato molte cofie, veden- 
do che da niuti lato patria più aiuto fierarei per quefio Caficllueouo di Napo 
li coti difficoltai ifcfia tcncndrfi in fine l' batteria bfiognato l afe torti il tem- 
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jo fiat mto a M. Antonio Calao Caflcllano,già p.ifiauaaliedea) bi trio a Giouan 
jCafia*lx al Re Alfonfo lo rcfluuific , C 7 tomafie a Adarfilm, battendo m arabi. 

turbulcnt a pufie filone traimi lafua donna parte del Regno foto fa an- 
ni* Ci intorno tettato, fi Coffa impetro dal Re perdono per M. Otmoperfe , & 
per alcffiii altri £Jjpolttan;,dr s'mtromife alla reflua tiene del Castello co AI- 
'/iutomo.C altea, il quale riceuuta da Afionfo tutta la f omnia de ih dinar t, del- 
la JXfde gli era Rei: afe debitore, il C a fello liberamente iure fi. Et in qnefio modo 
ftftoju tutto Af <*if ì vero Signore,& Re f opra vn'ornanflifno , & dorato carro 
Trionfale apparect Inai oli da'N apolitani eoa [ornino [pian dorè , C* mngnificen- 
fiu,& vniuerfoLc ictttia del Regno entro in Napoli, il qual trionfo con va magni 
ficcntifiurio,& Juperno arco marmoreo alla porta del cafleiio edificato per teflt- 
fcatione,& gloria del v,ro R e >lì Napolitani a perpetua memoria covfecnn ono. 

Entrato Al fi) fio viti orto/ 0 e trionfante m Napoli, indi a pochi di vi fi fece 
3 tp generale,: notabil parlamento an San Lorcmjo in prefenx-ad’cfio Re, a che in 
tentennerò infiniti Baroni* principalmente 1 Sette offici del Regno*!»* gli fede 
rpnoal.uo'i cotalguifa. A ma deflraGian' Antonio Orfino del Balia/ Principe 
diTar,uifoGranconteflubtle,Gian’ Antonio Moriamo Duca di Sefia Grande 
ammiraglio, ed Onorato Gaetano Conte di Fondi Granprotonotario : ed a fim- 
flra Ramondo Orfino Principe di Salerno Grangiufliuero, Francefco d’ A qui 
no Conte di Loro» Grancamcrltngo,ed Or fin* Orfino G rane aneti! uro, fedendo 
Afide del Re Francefco, Zurlo Conte di N acera* di Ma» tono G ran fimfcal co, 
Rifurono ancora tutti qitsfli Ntrituolati, Francefco Orfino Duca dt Gravina 
c Prefetto di Roma, Antonio Saufeuermo Duca di S . Marco,Traiano Carac- 
ciolo Duca di Melfi, Antonio Cediglia Marchefe di Cott one , Btrardogasfit- 
ro d' Aquino Marcbefi di Pefcar a, Gian Antonio* Nicola Or firn Conti l‘vno 
eli 7 * aglnvozjjo, e l'altro di Adanvpello, Antonio C Adora Còte di frinente di 
falena di M under: fi* d’altri IvoghiGiov tttm, trance fio* d Amerigo Sanfc 
aerini Contili primo di .Mar fica, il fecondo di Lourta , e' t. terre di Capoccio , 
■Don Indico di Che /tara Conte.d' Art, ino, Francefco Bandone Conte dt l r enafro, 
/monello Accrocciamuro Conte de Celano, IjugiCitmponefihi conte di Adon- 
tano, L h gidi Capita cane d' Alt, nuda, Corrado Acqu.ut.ua conte di San fa- 
lcatimi, Giovanni deila Rattaconte dtCaferta, Guglielmo Sanf ramando conte 
At Cerreto,! scopo Antonio Al ami eri conte di Adanucri* Battift a* Adorino, 
e Pi cincone Cameadi conti d: HieraciM S.tnt angelo* di Purgene a ; oltre a 
tuoi fi altri Signor i, e Cavalieri fcnzaititolo.ma principali . Nel qua! parlameli 
to effendo Sindaco della citta il Granprotonotar.oG, tetano rfferfem nome del 
tommune tn donativo ni Re tl pagamento dvn ducato per fumo l'anno , tfua 
Jvdaefla douejje all'incontro dare vn tombolo dt file per fuoco J): pi ufi glicine 
fero alcune grane* fra l‘ultre*heeJfo Re inflitta fic Don Ferrante d’ Aragona 
imi prefentefm erede e fucccjfore , intitolandolo per ali 'ora Duca di Calabria, 
si che fu efeguitoafu a it di Fibrato 1 443 xome fi vede nei libro flampatodt’ 

■ privilegi di Napoli. 

Ada l' entrata, ciuf e in trionfo il Re Alfonfofu, fecondo il FazJoan conti ni » 
At. Me fio fi egli a federe in ricca folta [opra un gran carro dorato, prima che fi 
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Saumaffe inflitu) vn gran numero di Canali eri ad a molti diede n notti titoli 
e degni tà.S’auuio poiauidando ìnn.tnzj tatto' l clero con molte reliquie, cantato 
do hinni,e /almi a Dio. Appresomeli* Fiorentini* Spagnnch con diuerfie belle» 
td mgegnofie mttenxjom fatte da loro perhonorureil trionfo. Felina pof ciati Ro 
fai carro guemito diveltato cremefino , e d’oro tirato da quattro bianchitimi 
tati.! Ili, e di qua, e di la venti nobili Napoletani, che portavano per copri mento 
del Re un pompofiffimo baldacchino. Segantadopo il corre tutta la finterà del 
Barom Regnicoli a piè, co‘qu.di,diceil Cofl. ricuso d'andare il Principe di TU 
ranto,dtccndo*he aiutai quale haueua partecipato della vittoria, non comuni 
uà andare nel numero de’ vinti. Erano le flradc,pcr donai trionfo paffauactap 
pezjtAte* coperte di fiori* gridando per tutto il popolo, Fiua tlRc Aifonfio ,ei 
fu con quello, ed altrtfimtU bonari condotto in Cufici Capuano. E quell’arce 
marmoreo ( percheuon refli, che defiderarea’cur. efi ) memouato dal Collenuc - 
cio,che rapprefintail trionfo del Re Aifimfi^e m/u/aportadi dentro del Co- 
flel nuouo ,e fu opera d* Gtulian da Matanofamofo /cultore, & architetto Fio 
rentinofatto ventre a Napoli* perqutfto a pereddificar Poggioreale da Al - 
fon fi j, allora Duca di Calabriaaome anco mcflrertmo nell' ot tasto libro. 

• Riconciltatofi pofiia Alfonficol Papa mudo Francefico Orfino Duca diGr.% 
Mina * Prefetto di Roma*! VtfioMo di V rgel* Berengario Art ho a dargli la de 
uuta obbedienza* a certificar! o deli ’imprtfa dalui defiderara della Marca. 
CCLLEN- Effcndo adunque il Re Alfonfi in perfetta poffeffione del Regno, Eugenio Po- 

ttficeal quale ancor' egli doppo molte perficutiom dal popolo Romano, & da Ni 
colo Fortebraccto,& dal Concilio di Bafilea nceurat.fi trouauam pacifica puf 
fiffione del Poti ficaro, tutto il penfier vdfie alla recuperatane della Marca An 
Pipale con,tM,a da quale il C onte Francefio Sforzai occupaua.On de per piufacilmen- 
il Re A libò- te poterlo mandare ad (ff:tto*leliber 'o60Hcikarfiil Re Al fonfidr mandato M. 
*Couditieni Luigi da Padoa£ardinale,& Patriarca d'Aquiletafito intimo amico a'Fen- 
della lega, racma.fubito amici ti a,& legga co’l Re corichi ufi: La fiamma delle conditimi» 
fu quefla.che’l Papa confluut Alfbnfio ,efucifucceffon legittimi Redi Napo- 
hynucslcndolo di queflo,& aggiungendoli T errar ina, & F cenando fino vntco 
figliuolo naturale nato d'vnagieuane Fole» nana, per disfen fattone alla fuccefi 
fione del Regno Labili to. Dall’altra parte Alfonfi» la rteuperattone della Afar-- 
ca con tgm fu a tndufiriaAr forza li promtfie,& Cin ta, Duc uta, Cumulo, & la 
Matrice acne d’ A bruttatila chiefia refluiti. 

Finita la condii afitne della lega, il Re fi fece venire a 7 ” erracina per via di 
incoiò Pie- mare Nicolo Piccinino Capitano d'arme. Col qu.de tre di confini to il modo del- 
cinino. i„ acqui fio della Marc a, & lo couduffe a’fiuoi flipendyjfr tornato a Napoli A fin 

nt campo al Maggi t delicrvfej&fatto un potente efftrcttoAeltberv in perfiona , 
jUfonfo all’ ancor che obiigato per capitoli non fife, ventre ali imprefia della Marca.il pri 
UMatfa'*" mo a * a S&‘ 0 f ue tli'AqMilaJaquale dtfideraua vcdere,& non iflanttahe molti 
U d: fittaci efj ero per dubbio d’Antonuccieal quale effcndo capo di p.trte,C*m po 
nefchi,& tutta Angioma aUhoragouemaua*ntrb con fiamma fiducia nella ter 
' ra,&f» con ogni demoflratione di amore, & di fede nctuuto . Poi precedendo 
Vi*- venne nel Ducato, & perla prima ttrfa racqutflo Fife alla chiefaj.iquale peni 

Conte 
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Conte fi ttneua.Poi non ottante, che il Duca Filippo gli hauejfe mandato Piero 
Gotta,& Giouanni Balbo oratori per Iettarlo dalla tmprefia cantra il Conte fuo 
gtnerojtondimeno per ofieruare la fede entro nella Marca , & con lo effercito fi 
pofie tra monte Melone, & Aionteccbio t & condufie afiuoi fiipendtj Mannaba- 
nie,T rollo da Bef ano, & Piero Brunoro da Parma, ottimi foldati,cbe d,il Con- NUuuiiirt. 
te fi erano ribellati , & alloggiato fa'! fiume dellaPotentia, facendo J correre il lc " 
paefe , acqui fio molte terre ; ( Ir tra le altre $. Seuerino,T o'enttno.C ingoi/, Ma 
cerata ,&Efi » &fece porre a fiacco Apignano . Poi andando a Bocca Contro- 
da, la quale era in guardia di Roberto da San Seuermo , fiutole cinque di in- 
torno , & vedendola tnefrugnabile , calo cinque miglia lontano da Fano , oue il 
Conte perdendo fi er^ridotto . Acqui fianelo il Re con la fiua prefientia tutti i 
luoghi « perii quali paffaua j vedendo finalmente il Rr , Fano per rifretto del fioc , 

corfio di mare non peterfi afjedhtre , & per ricuptrattone del refio della Marca 
bafiarh Braccefichi,deltbero tornare nel Regno, & partito con 1‘ e fiere ito volto 
alla via di Fermo,out fiu la porta afiaftato da Alefj andrò Sforzai, fece vn' offro Aleflindr* 
fatto d’or me, & ributto per forza nella terra gii Sforza fichi . Andando al fuo ca Stjrx * 
mino racqmfio alla chiefia tutte le terre, che fono tra Fermo, & Aficolt per via . 

Paffuto il Tronto rtcuperoTeramo, & C mite ila, che il Conte gli nauta folco tu 
Aoruzjzj ) . Poi difinbuite le fiantie alle fiue genti , & lafictato al lorgouemo, 

& delle terre dt Abruzzo ,Giouannt Antonio Conte di T aglt oc ozjjo, P aolo da * 

SangJtine,& Giacomo da Monte Agone ; a Napohcon fiomma riputatone ,& 
glori tu fi ridufie,non mancando pero di mandare fiempre fiupplimento di gente 
nella Ài arca, con tener ut ancora vn' armata di 8. galee da quale fiondo al porto 
diFermojutra la riultra della Marca ficorreua, con mandarmi ancora in di - 
uerfi tempi Mannabarile,Cefiare da Martmengo,Ramondo Bouillo,Gtouanni 
da Fintimiglubche l’imprefia continuaffcro. 

T omatofene Alfonfio dalla guerra della Marca a Napoli, prefie a rimunera COSTO- 
re alcuni caualitri , che l’hau tuono fiegutto e fieruito fiempre da che fi mofic di Anuoc. 
Spagna. Diede pera ì> U Ai archefiato del V a fio , e’I Contato di Po tenui e d’Api 
ci, e quel d‘ Arcano , a Don Indico di Gueuara, creandolo anche Granfinifical - 
co. A Don Indico Damalo diede per moglie Antonella d’Aqumc, che permorpg 
prima di Berardogafparo fimo padre, e poi di Francefcoantomo fuo fratello rima 
fie erede del Marchefiato di Pt ficara , il qual ricchijfimo fiato venne allora nella 
CafiaDauala con obligo , che per lo auuentre , fecondo quellafiama donnavol- t 

le , douefiero t poffefiori di efio chiamarfi Damalo d‘ Aquino. A Don Garfia Ca- 
manigha diede Alfonfio il Contato di Trota, ed altre terrea fc Gabriele Correa 
le da Sorrento fimo paggio Signor della propria patri a^on donargli altri luoghi , 
come che l’immatura morte fiopragiuntolo m età di dicennoue anni l afa affé go- 
der poco a Gabrielle quellafchcua.Ma nmafioci il fratello Marinoal magnani 
erto Re fie loft ventre^ per la memoria di Gabriello gli diede il Contato di Ter- 
ranuoua , con altre buone T erre . Tedefi la co fioro capello, ornata di bellifiime 
ficol ture,m Monteolnteto di Napoli. 

Non terminarono i-tn le liberalità d' Alfonfio, perche inuaghrtofi poco fiu 
fot di Lucrezia d' Alagno belli fimo gentildonna del Seggio di N ido^er amor 

di 


■cut 


COHEN. 

pjceconCe 

nouefì. 

•444 


lmfirfi di 
Alfonf'con 
tra il KUr- 
chcscdi Co» 

irooc. 


Vitwitore 

Alfoofo. 


254 LIBRO 

tli lei a due funi fratelli diede titoli e Signorie , facendo il primo Conte di Ber* 
rollo, e Grancancelliere del Regno* l'altro Conte dt Bucc bionico ; e quefii furo» 
no i primi titolati, che hauefe mai quel Seggio. Dopo quefie cofe conofcendo Al 
fonfoohe Don Fernando fuo figliuolo Ver molti f noi m, incarnenti era poco ben 
voluto in Regno.procuro fau tornente dt fiabihruelo con qualche buon pareti t a- 
dosvoltatofi dunque al Principe di T arantoda cui potenza! era grandi ffma,gli 
chiefe ma fua nipote dimandata I fabella figliuola di T ri fono de' Chiaramo » » 
ti di Francia Conte di Cupertino ,e di Caterina Orfina forella di ejfo Principe , 
da darfi per moglie al Ducadt Calabria . Rimafe di do contenti fimo tl Prtn- 
ape * condetta là nipote a Napoli , fi celebraron le nozj* ff>l endt didimamente . 
Fatto Don Fernando mpr te del Principe dtTaranto , zuffe anche il Re fari» 
cugn.no del Duca di Se fa, perche diede per moglie a Marmo di M amano pri 
mo genito dt quello Dina Leonora fua figliuola naturale col Principato di Rofa 
no in dote.Df tutte q sic cofe vedi Bartolomeo Fazào , il Panormita, e’ICofi. 
» Cnrca il 144* inf: fiondo iCorf, ili molti luoghi di mare, e riducendofi 
in alcuni porti dt Puglia, e di Calabria, 1 Venezjani , che ne portuari don* 
no, fé ne rifent irono co I Re Alfonfo. Ma non prouedendoui il Re , volle Anto • 
mo Dtedoadlora Capi tono del golfo,con quattro galee affalir Befiice, perhaueri 
corfali nelle mani, e dtfendendofi quei del luogo foprauuenne ma burrafca,per 
la anale ritte le gala Veneziane, venne il Capitano ,e le ciurme in bahade'pae- 
font: che poi dalla hi tr alita del Re Alfonfo furou / afe tati andar li beri . Lo feri - 
uè il Sabelhco neWifioria Venerò ano. 

Fece poi pace co'Genouefi l'anno 1 444.0' 7 di Aprile, efendo/or Duce Raf- 
faello Adorno. Le con dt non 1 furono , chele cofe perdute fi fero perdute • 
& ninna delle parti potè f e ricettare, 0 dare aiuto ai nemici dell'altra , & 
Genette fi , fin che Alfonfo viuefe , fofero obli goti dargli , & portargli 4 
Napoli vn boemo d'oro per hon cranio! . La qual pace pero non fu lunga , 
perche non volendo Alfonfo accettare quel bacino, fé non adì, & luogo de- 
terminato ; multati tutti li Baroni alla corte , & il popolo, riportandolo m fe- 
dita regale , qua fi ad vno fiottatolo trionfatelo riceueua. Di che a tanta indigna 
yen e, fi cornute fero 1 Genouefi,rhe innanzi c be' pafiu fero quatrr’anniaion volfe - 
ro mandarti! pii* il bacino, & dannandoti nome di p.tceah rubbarfi l'vn l’altro 
per mare non ce f areno. 

Apprefo quefio , Antonio Marchefe di Cotrone per patema origine di Ca- 
fa Centi gha, & per materna da Vintimigha, il quale per amor di Alfonfo 
motte gran cofe hauea fatte in Puglia, &tn Calabria , ef ondo venuto a Font t 
di popolo apprefo a T riano con 300. cauaJli , doue era Ir dinoto , che tutti t Ba- 
roni del Regno conuentffero ,fu ac cu fato ad Alfonfo , che voleua ammazzare 
vno de' fuoi principali Cortegiani.il perche furti uamente leuatofi, a Catanza- 
no fua terra fi ndufr,oue comincio a fufeitare le dfcordie gidfopite del Rea- 
me, & a concitare, non folamente li Baroni a pigliar l'arme contea 4 Re-, ma Ve 
net sani, & tutti gli altri Potentati con lettere , & oratori follecitando a nuoua 
guerra. Ma tutto fu tndamoiper'o che andandogli addof 1 il Re con l'eferct to, ti 
tolfe Cotrone, & tutto il fuo fiato , & lui afedio m Cat amano in modo , chef» 
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forzai , che 4 difcretione ftnzji Alcun fatto fi rendeffe; & k Ciou.virn dal- 
la Noce Lombardo , il qual configlielo ,& fuafre gli era fiato della ribel- 
lume, le ho tutte le terre , le quali tene uà, tir a fuggire fuor del Reame lo 
FI r nife . 

Il Costanza riprende in quefio luogo il CoUenuccto>con dire, che altra fu la c OSTO. 
confa d*qucjla,ch'cghadduce,per la quale il Re Alfonfofi mojfe a f degno con- Auuout. 
tre al Centigha Mar chef e di Cottone: e in vero mi parrebbe appunt orina fatte 
chezAa,comc il Co fianco la chiama a dir, che il Re perhauer tntefe, che’l Mar- 
chef e voi effe ammazzargli vn defuoi cortigiani fi moueffe a farli guerra in per 
fonai f e U mede fimo non veni jfe fermo dal F azao, dal quale il Collenuccto mi 
paté hauer tutto a 'o canato . Per faluar dunque l’opinione di quel vdent’huo - 
mojcbe v:jfc tn que' tempi, ed hebbefcruuìt e familiarità col Re Alfonfo, crede- 
rò, e lo terrò perfermoahe la caufiah'egl* dicefe non fu la prima fu ben la fecon * 

dada qual moffe il Re af degno contro del Centi glia . Mula confa primiera,e 
l’origine di talcfdcgno fifu,che volendo il Re dar moglie a Doni ndtco Donalo 
fuo familiari (fimo creato , difegn'o di dargli Arrighetta Ruffa rimafi erede e 
del Marchefato di Cotrone , edel Contato di Catanzaro i e d’altre Terre, on- 
de fcriffpljtl Cenngha predetto , ch’eraallora Goucmator della proumcia di 
Calauria,che ne trattajfe.Colui,che non era balordo, adocchiato quel buon boc- 
cone, in cambio di procurarlo per altri ,felo procuro e tolfe per fe mede fi mo , di 
cheti Reaome clx allora il diffimulaffe, nmafe contro di lui non poco fdegnato . 

La ondtfe per congettura basi affé , poiché gli feriti orilo tacciono , affermerei , 
che quel cortigiano fauoruo del Re, al quale il Centi glia cercano di cLir morte , 
fu fi e lo fleffo Don / ndico,per cagione di tal matnmonioeperch’egli è da credere, 

^h' e fendo il Don I ndtco ben voluto dal Re , e fiandogh appreJJ'o , lo mantenere 
per ci 'o fdegnato contro al detto Centiglia . Ma tornando ad Alfonfo , venuta 
poi che fu l’oc cafone di tornare all a guerra d’Ancona f olite it. itagli dal Papa , • 

meffe egli mfieme l'efercito,: venendo il Centiglia a feruirlofeguito da trecen- 
to canali i con liperoiizA d’hauere a placare il Re fu auuerttto,che non et v etti fi- 
fe in conto alcu io,perchc gliene farebbe andato il capo ..T orneffene egli in Ca- 
laurta,e fortifico le principili T erre del fuofi.uo apparecchiando fi alla difcft , 

Oltre a ciò fcriffe tanto al Re, quanto al Duca di Cai. turi a aleute lettere, per le 
qu.ih con fuperbo tenore fi doleua del Re.in più modi rinfacciandogli le molte 
cofe da lui fatte in fuo feruigioàl che punfe ed infiammo di forte l’ animo adira 
to d' Alfonfoashe fenf indo fi col Papa di non poter ire all’imprcft della Marca, 
Sudatamente fi volfe contro A Mar chef e* lo vinfea debello. T ratta anco di 
qaefioil libro del Mj - leone. 

Mentre eraaquefiaimprefi Alfonfo G fi fio d’ Acquauiua,&il popolo di 
Teramo fi ribellar onoahiamando gl i Sforza fichi. Il Con te vi mando Antonio 
da T ri nulla, et Sebafhano da Canoftd quali al primo impeto ruppero gk Ara 
geme fi a;hc incontro loro erano venniuma non molto poi ribell .ito fi Afcoli dalla 
Jldarca al Conte ,& venendo il \ r nmrmgliamandato dal Re , tutti gli Sferza- ^ 
fiche fuggirono , & fi riduffero a Fermo , & Giofiatn fomma disperano- toItaaSfot* 
me del fuo fiato Inficiarono ,ne cejfarouo le genti d’ Alfonfo infume con zefchi - 

queUe 
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quelle delloChiefa , che tutta la Marca , fuor che E fi, che era à gli Sfori 
xa/chi ritornata , in hreue tempo non togheffero al Conte . 

* - Perfeuerando le gran guerr tabe furono poi tra V euetiani,& Filippo in Loi» 
f f u “ bardita onducendo Filippo U Conte, che flauaa Pefaro,a’fuoi jhpendijaton br- 

uendo da darli danari, pereffer molto granito di ffefe , & oppreffo dagli nimi- 
cane orfe ad Alfonfo per aiuto, offendo già morto Eugenio , & crs.uo J iucceffore 
Cjjg*« fjicola f, Alfonfo grato de' benefici , & cortefia da Filippo ricevuti * il tre ma - 
Duca rUf. di li porfe fuffidio, pigliando m quello ancora occafeone di feruar tutto quello , 
c'haueapromejfopcr la Chicfaad Eugenio. Prima fece , che il Conte refiitui 
EfiJa qual fola terra tenea nella Marca j & perquefiohfece numerare 3 so 0 0 , . 
ducati, acciochc pottjfe andare al foccorfo di Filippo j & in Lombardia manda 
Ramondo Ramando Bouillo*on le genti fue,& Ccfare da Alarttnengo, il quale fegmtan- 
do la fortuna alla parte deVenetiam fe ne andò, ùltimamente nell'anno 1 447. 
egli in per fona ondo aCapua,& a Gaeta,&mdi a T inoli, doue vn potente efer 
cito prepar'o,per romper guerra in T efeana contro a' Fiorentini collegati co'Ù C 
netiani allo eccidio di Filippo. 

COSTO. * Qua fi. inno 47. Papa NicolaV- canoni z.'o San Bernardino da Siena mor- 
Auuout t0 tre MIIU mnanz.1 nella citta dell‘Aquila,ou: con gran ven trattone vien con- 

feruato il fio corpo ; e doue predicando, & infognando a que' popoli ( tffendofra 
te di S. Francefco ) era congr.ui fanti tà di vita vijfuto molti anni . Surfe dopo 
lui nella medefima citta, e dello fieffo habtto il Beato Giovanni da Capi frano, 
quafi erede e fuccejf ire e nell avita* nella dottrina, e nella font ita di S. Bernar- 
dino . Vedi gli Annali dell' Aquila. 

COLLEN. Effondo il Re aT iuoh,gh fcrtffc il Duca , che Muto gli m.mdaffe vn fuo fi- 
traFioicnrf 1 dati fimo a parlarli. Alfonfo gli mando Lodovico Pogguahiamato voi g.xr mere 
ri. te Frate Pucciodmomo da lui uicofe ardue molto efercitato. li Duca* he già 

Fr. Puccjp. cominciava a fentirfi iudtfpofio del corpo fece intendere a Frate Puccio, cht de- 
fid erotta dare ad Alfonfo tutto il fuo flato tu mano,& primo voi tua confegna- 
PcnGcrn del re a Ramon do Bottello che fi trovava in Lombardia, tutte l'entrate, & tutte le 
■o^di^dare P°cch:,fttor che quelle d± Purtia,& di portaGiobbiadi Milano ,leqvah vole- 
fo duo ad uadifua mano m perfonaconfignaread Alfonfo, & che fubito.faceffc inttndt- 
re que fi; cofe al Re. Frate Puccio volando tomba Tivoli, il Re t riffa la indifpo 
fittone di Filippo, fi dolfe altra modo* he tanto Prence peal quale egli chiamava- 
padre,.! tanta neceffità per appresone de'Venet tatti fófje venuto , che per. f ife ri- 
nunciare le fato ad altri.Ond: rimando Frate P uccio a Aie ionia n ponendoli, 
thè cenfortaffe Filippo a far di buona vagli a*he prefo verna al f ufi die in l)b 
bardi a, non per speranz.a,nè per volontà del fuo fato.m » per nuore, & per debi- 
to de'benrfici ricevuti lo defenderia dalla guerra de'Venetian., 0 ' per quefo at ' 
tendere a dtfinbvire in altri lo fato Veneti.tno&non di rinvìi tiare, & privarfì 
del fuo proprio. In quel mcju>*Ik Frate Puccio tornava a Addano, il Duca dal 
Morte del la fibre, & difin ten a gravato a’ 13. d'Agofo di quefia vita paffo , ha venda pri- 
vata Filip- ma/ reo herede vniuerf.de in f: tutto Alfonfo. Cofi doppo la fina morte fu confi- 
AKonfo fuo guato U C afeli 0 di porta Geohbia perfua ordinatione a Ramando al quale con- 
* cdc - menti a fe tutti li condottieri , che trono fiati del Duca , GuuP Antonio do 
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Faenxjr,CarlodaGonzatga,Luigi dal Vermo,& li figliuoli di Luigi da San- 
feuertno, to/fie da loro la fede àiftgu:re,& con feruarc la parte del Re Afro ufo , 
liquidi data la fede, t veduto po:,che‘l popolo di Milano tendeua alla libertà , 
con effe fra pochi di fi concordarono dimeni . cata la fede data , mi fero a fiacco 
le genti d’or me, & robba di Ramondo,ch‘era nel Monafreno di S.Ambrofio . Il 
popolo poi con pochi dimari beitela Rocca grande . Quelli della Rocca piccio- 
4 arefi fretterò alquanto, poi perfiaafi dal popolo , che A/finfonon era per {occor- 
rer loro , dt ui fiero tra loro 17000 ducati , che ne‘ fiore ieri di Filippo ha- 
ueano trottato , & la Rocca renderono . H untetele ambedue, / Milanefi daf an- 
damenti roumarono. 

Non volfie pero A fonfio Inficiare l’imprefi t contro Fiorentini , per la quale a ^ 

fi iuoh era venuto, ma paffuto prima in Saunia , & fino magni ficennffime effe- Alt' >nfj c 6 - 
qute con ogni fipecie di honore alla memoria di Filippo, cantico nel territorio di r ‘ Jieiu * 

Siena, & fece gr. lui jfimi danni a F iorentnu,fiaccheggiando, & bruciando ri pa 
Murartela nel territorio di Volterra, & occupado tutte lelorcafrelle,d'vn pae 
fie detto la Gherardefca,& C affiglio» d, Peficar t. 

Fiorentini non proueduti , per prima condufftro a ’ lor fri pendi) Federico co 
tedi Vrbino, & Sigf mondo Malate fi a fignore d'Arimmi, con li quali al 
meglio che poterono per quell'inverno fi difrfiero,al creficer dell’herbe poi nell'un 
tsefeguente 144-S.ando Aifrnfo a campo a Piombino, &bcn che per mare rom- J44 g 

peffe l'armata de' Fiorentim,& fri baruffe lor toltali fola del Gì gl io, non dime- A J f ° 
no in modo con lo aiuto loro fi d.fiefie Piombino , che con /‘efferato infermato per bino. 
l’aere, & ejuafi disfatto fi leuo,& egli per mare, & l'efferato per terra con dsffi- 
ctelta nel Regno fi riduff Ma morto non molto poi R.tnaldo Vrfino fi fa or di 
Piombino ,Cararnta/M.t donnatcnendo chi’! Re /opra di fé non fi uoltaffe ,im- tributario di 
petrodalui pace , & fie li fece tributaria d'vna coppad’orodi soo ducati di Alwnfo* 
valore ogni anno, mentre Al fon fio viucffe ; il quii confi- fieri pre fu pagato , a 
cara poi da Emanuel, da Apiano , chmello frato di Piombino aC'atcrinafuc 
cefise . AI andarono poi Fiorentini fio! nini oratori ad Alfonfio , i quali a Sul- ' jAJ* 
mona con ogni nuerertia domandando la pace, facilmente la impetrarono , raitioi. 
con condittonc pero che l’Ifuladel Giglio ,& Cafrighonc di Peficaraad Afon- 
fo rimaneff ero . 

' Nel / 44S , dice i! Platina, che fu una gr.ru pefhlent.ia,la qu il duro duean- COSTO- 
ni, offendo slata pronofiicata dall'Ecchffe del Sote,e da molti terremoti, che oc- Annoia*. 
corfotìo . E fipra il Gufiti nucuo di Napoli, fecondo il Cofr. app.tr uivna notte 
vii traue di fuoco,efu appunto all ora,che la Duchrff.i di Calabria nora del Re , 
partorì vn figlimi mafi!h:o,chefupot Aifonfofecondo , della cui fiera ererribil 
natura cotanto a Napoli calamitofafu fiegro quel portento. D. ce il Fax.io , che 
tornato Alfonfio daii’affediodi Piombino d-edeoperaa fin rei! Cafre! nuouo, il 
che s’era tntermejfo per la paffuta guerra , ed in breue lo fiuìt riducendolo nella 
forni a, m che oggi fi vede.Scnue il niedefimo autore alcuni altri particolari ta 
cinti dal Collcnuccio , t fono quefh . 

Maueu.t il Re Alfonfio mandato due naui fiotto Don Indico Daualo a dan- 
no dc’V modani, 1 quali ne armarono all’incontro fiche tre d’effe le piùgroffe le 
* Pomo Volume. R man- 
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mandarono a e ambatttre quebe 4 fi He , che fuggen do fi ricoverarono di nette 
nel fatto 4 * Siractfam Sicilia* ut furono 4 uàc Veneziane buono pezaatcemb.it 
tute ,td olio fine abbruciute.Ctp fiaputo il Re orme dieci gola , t fette fi f mor- 
do V tllamarinofamofo Copi tono dimore le mondo nell' Adriatico . Venutone 
jil'inconero ne moudoronfuoro dodici , le quali mentre cere. tuono le Arago- 
nefi , furono do vn’improuifa borrofeo fopr uggente , e df unite . Vno por- 
te 4 ‘ effe od un que abbattuteci nel Vili amar tuo fi pofero in fuga, e ne n mufferà 
(refe tregue delle quali dotefi a terra fi trovarono vote. 

Dopo que fio il V iH. amarmi Ji orrendo per que’man affali alcuni luoghi dei 
Veneziani facendoui gr.mdiffinu dannavi prefe mola de' lor legniate ( efio dò 
fare il medefimofin chcfeguitala pace fu richiamato a Napoli dal Re. 
m Non molte dopo futi medefimo VtUamarini mandato dal Re nell ‘ Arcipe/a 

. - gocon tredici ben' armai e galee anfire vnaforteULafu l’ifola di Sat.dio , eh’ è 

dirimpetto a Rodi Ja qual fortezza tenutagli» da’ C.iu.ihcn Gitrofohminmi 
era fiata da Turchi prefar dtfirutta. Pope la qmtl’operail V illamarim fi diede 
a corfeggiare per que'man infefiado tutte quelle conte ade*ue trai tenuto fi due 
anni a>i fece e di legni* di roba.e di gente molte ricchi ffime prede, delle quali, ri 
chiamato dal Refe ne venne carico a Napoli _ 

Nello fieffo tempo effondo U fumo fi fimo Scanderbegh tr attagliato nell’Alba 
, ni a da Turchi rhtcf t aiuto A Re Affonfo commetteadofi in fm protezione. ff. 

Re cortefemente lo foccorfe la prima volta e di gente* di vsrtoungiia.e poco di- 
poi li mando GtlbcrtoOnafano con vn altro buon numero di fold.ui , col quale 
aiuto Alce il Faiaoaion falò difefe Scanderbegh il fuofioto*»a tolfe al T ureo A 
euni luoghi d'importanza .. 

Dopo quefie coffe Alfoufo ondo con efferato in Abbruciò contro a Gian ai: to- 
nto Orfino Conte di T agltacozzj>,d.d qu.de fi teneua vjfefo,pcr haute quello aiu- 
tato e fauontorome parente , Rinaldo Or fine Signor di Piombino , mentre effe 
Aifonfo tenne in quel luogo l’uffcdio.ma per interceffione del Papa clune il Ciò 
- ’ te perdono dal Re,con pagar cerea fo mina di moneta. Segui poi l' accordo di /'• S- 

biuo,c la pace de’ Fiorentini con Aifonfo. 

Era Pupum que’ tempi N ic ola V ’.d quale nel 14S0 celebra il gran Giubi- 
leo dell’Anno fanto. A 

NenLtfc: 0 ancora Aifonfo in quel tempo di porgere aiuta oda Uberi a di Mi 
kuoft /*W > laquale effendo lui mTfcauaad Acquauiua m Maremma , gli m. lode 

W>«rrù tluMi Oratori, per fvfiuhefi per rif petto del Conte Fraucefco*ome per odio delia C*- 
pie.mi di Ftlipporhe Ramando fi ornilo fi male haucua trattato . Et benché gli 
muti , 1 qiudt mando forti fiero effetti non buoni , per efier forfè cefi de termi na- 
• te di fopra,cbe il Ducato di Milano p erutti: fie al Conte F r ance f co fi come il Re 
gne di Napoli A Re Alfotf '.mondi wcn 0 fempre mattane a quell’ effetto de’ futi 
denari A Conte Giacomo, & Francefilo Piccinino, a’ danni di Parma contro' 
tJ Conte , & AUff andrò fuo fratello, che'l Parmigiano fuardaua . Mandò 
afauoredi Nicola Guerriero già figliuolo di Otobono fi P Tiranno di Parma,, 
•emiro de gl* Sforufcbi Soffianti a Guani fon Cafiel di P.trmeguuid ,& 
auidufe A fior da Faenza ijo 9 cavalli ,1 /quale w-ndo in Lombardia A 3 T 
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■fedendo cfa Afiirù’snfi'rkando lafede,ptf danari lanuti dalConte fiera tot 
ruto a Faenza, mando doppi lui Ramando Antchir.ocon joo. caualh aGelot- 
Andout da Alejfandro fu retto. 

T)àpp» IdfttA fornata di T ificana , effendi (Imo armato in Roma Federico 
JIT Jmper.ttgre f & battendo con fe Ehàkorafiea donna. fidinola del Re di Rot- 
agallo, & di Cnuannafort/la d’Alfkfi.tl quale advn mede fimo tempo era 
Venuto in ft Al iridarono infume a Napoli, dote coti splendore, & magni ficen 
■eia piU chi hti#ì>ì riufuteue da Alfonfo nerumi , e.per molti di, che gli fletterò, 
ineslimabih dim lorfuo » farri .Ninna spettifAt h ber.il ita,ecort (fi a vt manco, 
tur in fatte fon t am di vino per là tetra-, furono datefenza danari agli Ale ma 
ni tutte hi è òf esche da mercanti, e daarnfictvoìfero comperare, t prezzi de’qu i- 
H. Alfon/b p«s libera mente Rivenditori pago. Lungo fona a fen etere la magmfi 
lentia delie elofite, deli' or meggione, e delti danze, & l’apparato della terra, & 
idegls huo/tutìi.Sct’iUtno in forum agli Autori, che in quel tempo vtftrouaro- 
*to,ebc Ungiti alcuna eli qU.tlunquefaccndo.e celeire'Oratorenon poma degna 
mente defcr:ttere,in quanti modi la magnanimità d’ Alfonfo in quella celebri- 
tà fi dtmofirafje,ncn h.iu.ndo Federico pero fama ninna di virtù, che l’impcna 
le, e Regale fttjf e nella fu.* pattitulaf ciato. 

P;r più fodHfùzzìont del lettore metteremo qie) compendiofamente l'entra- 
ta dell’ 1 mf erudir Federico in Napoli fecondo che ne firme il Fazio . Prima- 
mente il Re Afohfocome ir, tifi quello effer giunto a Roma li mando cinque 
prenci palifl'imt ambafnadctUchc furono Nicolo Peficicello Arcrueficouo di N a 
poh, ALtrino Mariano Principe di Roffano,Francefco del Balzo Duca d'An- 
drt, Leonello Accrecciamuro Conte di Celano, ed Anum-o Panormita,huomo 
ch'arjffimo per belle lettere. C «fioro incontrarono l’lmperadore,già partttofi di 
Roma, a Pi per nudane fattogli r inerenza, ed accompagnatolo a 7* erracma . vi 
tapuoil finca di Calauriavenuro ad incontrarlo con Vn gran numero di Si- 
gnoria quoti il Panórmita predetto oro in lode diejfoT mpcradore . Yeniu.x ap- 
preso alquanto di i ungi l’I mperatrice con grandi [firn a compagnia , tal che me- 
nauano tra l‘vno,e l’altro pm di cinque mila perfine. DaT erracma a Capoa 
erano per tutta quella firàd a apparecchiate men fi con viuande da mangiare , e 
da bere per nnfrefiamento dèlie genti appiè. Ando il Re Alfonfo ad incontrar 
i’J mpcradore tre miglia di là da Capoa, ed accompagnatolo m quella att a -fi 
ne torno f uh ito aNapoh.lt difigucnteglivfii di nuouo irtcontro,e mand.uogli 
auanri il baldacchino, 1 voi fi l‘Ìmperadofe,cbe Alfonfo gli andaffe a lato fitto 
Ai juellthcome che egli pèr modelha ncufajfe difarlojn cotal modo entrarono 
ih Napoh.oue l’J mpcradore fu alloggiato in Caflel Capuane , ejfcndo fico Al- 
berto Duca d‘ Ah fh ia fuo fratellame molti altri gran Signori, c'hebbero tutti 
honorat/ffimi alloggiamenti . L’altro giorno fece l’entrata 11 mperatricc \ e la 
notte precedentefecondo il Cofianzo, laDuebeJfa diCalauna haucu.t parto- 
rito vìi figurini mafihio, al quale in m emana dell’ I mpcradore fu meffo no- 
me Federico. Alfinfo mhonor delle dette entrate creo Caualteri molti nol‘i- 
4t Cittadini : e perch’era lafittimana fiotta fece di notte r.tpprefint are in San- 
ta Chir.rasl mi fieno della pajfione, crtfurrezzjenc di nofiro Signore, dotte per- 
' R i lo gran 
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lo grati ctmcorfo ielle genti vi fi affogarono parecchie perfine. Fece poiv * 
e fontuofiffimo con ulto, dotte l'Imperadore fide ut fedi a d'oro. Seguirono ap- 
■ preffo le gioftre , e t tornei alla Incoronata , otte il Duca di Calabria , « 

, motti altri Baroni comparuero con ricche , e varie limttree . Fece fi poi la 

caccia a gli Stroni luogo fuor della gretta , otte tra 1 altre cofe notabili , 
vi fu l'apparecchio di tutte le cofe da mangiare , che defiderar fi poffono 
in tanta quantità , che ne fiprauanzfo a coffe uno , ed eram vna fontana 
i fatta per artificio, che battana abbondantemente vino di tre forti ad or - 

' bitrio di chiunque ne voleua. Gii aiutanti , che per far quefia caccia fu- 

rono aggiunti a’cacciatori regi), afiefero a cinque mila j confidertfi ora il 
numero delle fiere , che vi fi vccifiro . Doppo quefie cefi , ed altre , che fi 
ne laf ciano per breuirà , volendo l’Imperadore partirfi, fece opera Alfon - 
fi, che confum.ijfe matrimonio con V Imperatrice Leonora fua nipote , la 
quale era ancora pulitila , e finalmente riceuutt ambedue dalla magnifi- 
cenza, e liberalità d’ Alfonfo con riccbiffimi doni in buon' bora fi partiro- 
no. In fomma la ffefa fatta dal Re Alfottfo rn quejh nceuimentt fufun- 
f (trota, fi come furono molte altre , ch'egli ne fece, per le quali dicono gli 
autori , e particolarmente il Pantano , e‘ l Riccio, che fu ifeffo neceffta - 
to ad aggrottare i v affitti . Dourebbono dunque i Principi , e Signori 
guardarjì da far certe Ifefe > che eccedano la lor pojfibihtà , e maffima— 
mente non effeiido necefjanc , per non effer poi corretti a por mano nel- 
le fi fi. in ze de t fu àditi , con pefo d’ hauerne a rendere minuto con- 
to a Dio . 

^Froncefco Succedendo poi, che effondo già fiuto il Conte Francefio Duca di Milano* 

Due* di Mi V eneti.vu per alcune dtffenfient nate per cagione di que(bo( per quanto diceua- 
Fiotènt eie nojma piu prcftofcom'c il veroj per non bauer voluto Fiorentini legarfi conio - 
cuti di Vene ro all’eccidio del Duca, cacciarono per publico editto da V enrria , & dall’ altre 
lor terre Fiorentini ; & vn' altra gran guerra fi f tifato in Italia . Pero che Fio- 
rentini, pervendtearfi detta ingiuria tanto operarono , effondo capo di quefia 
loro imprcfa Cofmo de’ Medici, che indujfcro il Duca à muoucr di nuouoguer - 
raanfieme con loro, con tra Veneti ani. Per la qua! cofa V «nettari col Re Alfon- 
fo fi legarono,pcr opera maffime di fjonetto da Effe , Marchefe di Ferrara ; or- 
dinando tra le altre prcuifiom . ; che Alfonfo batteffe Fiorentini, i quali naturai 
mente odtaua,& loro e‘l Duca di Milano-, in modourbel’vn l’altro ficcorrer non 
poteffe . Alfonfo, che virilmcnte,& con fommafedeltà l'ira prefa prendeua,con- 
dufje a'fuoi fiipendtj G uglielmo di AI afferrato con 4000. canali 1 ,& a 0000. 
f.mti,accicche nel tintorio d'Aleffandria al Duca moueffe guerra.pag.tndo con 
# Vcnetiani comunemente di buono fh penti 10 /Manfredo , & Giberto da Corrtg- 
gio,valorofi huomiuiin arte militarci quali nel Parmigiano due anni continui 
cantra il Duca guerreggiarono. 

«4S2 Mandò poi nell’almo 1 4/ a. Fernando fuo figliuolo con efircito di dooo.ca 

d’Aia^ìni I ,e J0 000 • f' mtl » & ctn l* 1 Napoli one Orfino , &il Conte Auerfo dal- 
Tcfcuu. l’Anguillara , & Federico Conte d'Vrbmo contra Fiorentini in Tofcana,iL 
quale territorio di Cortona, & Arczuo predo , & prefe Forano terra gre fa. 
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per forisi, & ruppe Afior daF aenza,U quale futi primo, che in aiuto de’Fiorì- 
tmicorreffe .Di poi eif ugnate Acune ptcctoie Così eli a , allefiamie di Acqua- 
utua in Maremma Ji riduffe , burnendo Antonio OlzJna Cupituno dell’armata 
d‘ Alfonfo prefo V oda nel territorio di Voi terra J opra la marma, & fortificata, 
dal qual l/togo i Fiorentini gran molefiia,& danno nceuerono. 

Dice il Codenucciotfbe Alfonfo mando Fernando [ho figliuolo contro a Fio 
reatini confa mila cau Alia venti milafanti.-t’l Platina-, che nciiavita di Ni- 
colae V- accenna tl medefimo,dicca:he Fern. andò con otto mila c attuili, e quat- 
tro mila fanti folamenti . Nella qual notabil differenz.il io non ardirei d'affer- 
mare qua! di lor due Ji dica il ver offe non che nel te fio del Collenuc. del qual' io 
dubito piufi vede quel numero fermo in abbaco,e non in parole, com'e nel Pia 
fina I anno, onde facilmente potrebb'effere feorretto . £ pero molto lodeuole mi 
par quell ’t fi di efirimer con parole, e non con numeri le quantità delle cofe, im- 
portando tanto al vere deli'ifiona . Ma che l'errore fianel Collature. piu torte 
che nel Plat.me lofa credere, oltre a qu.mto t'e detto, quel che ne ferute il Fa- 
zaoal qual dtcewhe quando Alfonfo meffe tnfieme l'efercito ranno fei mila ca- 
uaHt,e due mila fanti, fe ben poi con le genti del Duca d’V rbino, e con quelle del 
Conte Auerfo , e con A tre, che ne mando appreffo Alfonfo ,ferouo il numero di 
noue mila cannili, e quattro milafant'.e pero in quel aoooo .del Collenuc. ere 
dovifiavnzjero di put,baucndo a dir dot mila fa iti, poiché ratto fe ne p.miroa 
da Napoli. Di perfine principali, che andarono con Fernando, vi furono tl Mar 
chtfed/ Veti miglia,D. I ndico,e D. Alfonfo Danai i, il Conte Auerfo Orfino del 
l'Ang/eillara,Napoleone Orfino, Antonio C Adora Conte di Trtuento, Leonello 
Accroca anatro Conte di Crlano,f)rfo Orfeno fratello del Prefetto, e D.G a r (ia 
Cauaniglia, tutti huomim di grandiffima csferienzA, in guerra : oltre A Duca 
dVrbin Otc’haueua carico di Generale doppi Fernando. V n pezzo dipoi v’ando 
con mill e Arri caualli D- Indico di Gheuara Mar che fe del ffafio , U che fcriue 
il Fazao.-vedi anche tl Cofianzo. 

* Quel medefimo annesterà il 1 4 fa. nacque D. Federico j.genito del Du- 
ra di CAaurta^ome s'hanel libro del Montelecne . Oue anche dice.che l’anno 
appreffo morirono quefii tre fign ori, Giano» tomo Marziano Duca di Seffa,Ga- 
bncllo Orfino Duca dì y enofaa Cola Cai tei me Dura di Sora. 

In quel tempo venne in li Ara all'aiuto del Duca , & de ’ Fiorentini 
Penato Ducad' Augii), mu tato da iferxnza di poter concitare ( finite le 
guerre di Lombardia Jnuouimouimeiitinel Regno di N-tpAi e Et perefferglt 
fiati ad infintila de'Venettani ferr.jii paffi dell' Alpe dA Duca diSauota, 
& M archtfe di Monferrato , la perfino fan con due gAee per Gettona en- 
tro in Italia, & l’efferato fuo condrffe fino in Afii Luigi De' fin di Vienna, 
che fu poi Luigi X /. Re di Francia, per odio, che portaua a Veneti ant, & par- 
ticolare mtelhgentid,& a uicitia ,rhe bauca co’l Duca Fr.mcefco. Stette in 
Lombardia Renato tre mefi con li fuoi , & fe.tzA haucr fatto alcuna me- 
morali l pruoua di loro, & fenza alcuna cagione , per vetfubito appetito fi 
parti d'Italia Jafet andò nome d’impetuofa, &mfiabile natione,& mutile a 
grandi imprefe . 
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Partito Renato, & già franche le parte iella guerra ,&non fenza carico de * 
Coftantioo- Cbrifiuvuafjcndo fiato l’anno innanzi occupata daT arche Cofiantinopoli.pef 
frate Sudo- m<ZJ0 à’vn frate Si mone da Camerino dell’ordine Eremitano di Sant'Agofii- 
De. tu, dome fri co del DiecaJoMomo non di molta dottrina,ma di molta canta,! a pa- 

ce fra Fiorentini V enet/attiy& Duca di Milano vacuamente fu etnehiufafen- 
1^4 ut partici paticne , <7 faputa d‘ Alfonfo, a 9 . d‘ Aprile, nell'anno 1444. 
Alfonfo pero come quello > che più la Utilità > & piacere degli amici , cittì va- 
ni bonari fltmaua, ancorché ini principio mofir.iffe qualche poco di /degno, per 
non ejfere fiato al trattato dit al pace ncbiefivi noti Umetto non molto poi la 
confermo, & Fernando fuo figliuolo con befferc/to fece dtTo/cana nel Reame 
ritornare . 

L’anno fogliente Nicola Pmtefice.mand'o il C ordiniti di Fermo, Legato, & 
con lui y cuetiitu , Duca , (fi Fiorentini mandarono derni [fune Legati om 4 
Napoli, per concili udere generai lega d'italiano fi alla prefentia del Re Alfon- 
fo, <7 con fua autor ita fu la pace di nuouo confermata , OT la lega generale per 
efammconchtufa.Dalla quale ad mslantiadel Ririmaftrv efebi fi Genouefi , 
CU efclufi Sigi/ mondo Malatefia , & A fior da Faenza . Et volfe per capitoli porre, che 
ni uno de' collegati potejfe f occorrere Genouefr y perche pretendiuaaion haueffero 
feruata la p.ice.Sigifmondo perche hauuto danari, condotto con 1S00. c. malli , 
& 600 .fanti manditi 0 in Tofcana, fi ribello, & con d afre fr co’ Fiorentini , & 
A fior perche mandafje cantra Parma ( co/»’ e detto Jfuggeudofi caifoldo»ic.tfa 
fi nduffe. ' 1 i 

Di poi non battendo mai Alfonfo troppo amato il Duca Fr.tneefco,veduta in 
fine la virtù, C7 potentia fu.t,& che Giou anni, detto Duca di CaJjbrt.1, figliuolo 
di Rcnato,poi la tornata del padrein Prouenzjt, era venuto a Fiorcnz.a mluo- 
go del padre aF praticona cofe affai egli tra di Imjfr per la quiete di tal <,i,deli- 
Parentado . ber 0. conciliar feto, tifare con lui parentado. Il perdi: prona fé il Duca Ippolita 
Ji Mi Mari a fua figliuola ad Alfonfo primogenito di Fernando fuo figlitttlo,i 7 il Re 
la tn eoa Al Alfonfo FJ tonerà figliuola A: Fernando, prona fe a Sforzai Alano figliti do del 
Lid'j. Duca . Renelle quefro fecondo pareti tato non haucjfe poi luogo, po' la età di Eh* 

nora,& per vane mutar ioni, che fegui tarano in It aliai per le quali EU onora fu 
poi da F crnando fuo padre data per donna ad Ercole Marche/: da Ejh Duca 
fecondo di Ferrar adorne a fuo luogo diremo. 

Fatto lega vniuerfal e , & particolarmente poi tra il Re Alfonfo, & il Duca 
Morte di P-i Francefcocwx vincoli di parentela rtft retti, effonda morto {'.inno 1 4 t/.N ico- 
V > l id' , ' C ' 1 ' 1 ^ P jntr fi ce ’ C.dtfro j. di c a fa Borgia , F aleuti, ino di Catalogna al Pontt- 

Colitto j. ficaro fu eletto,effendo fiato prima molti anni del configli 0 d‘Alf</Hjo,& per que 
fio d ogni fua condolono bem(Jimo infintilo ,& domandandoli gli O nitori di 
Alfonfo per fua parte in qual modo haueffero tn freme aviuire $ nspofeCahsfe» 
regga egli il fuo Regno J3" hifcì gouemareame il mio P.ipatv.O.ule benché /noi 
ti fiimajfero,cbe tra lorofeffe fimul.ua tnimicifiaaiuiditneno in molti modi ap 
puru: poi loro effitr veri ni mici ,referendofi communementc la colpa in CaLfr* 
più prtfrevhttn Alfonfo. Qitejlc fu certo mditio deli’ animo di Cahfivvhevdi- 
ta la morte d" Alfonfo, allindo gli occhi al cielc, allcg^amcr.tcdiffe . Laqucut 
\ contmus 
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ecntritus e fi , & noj liberai fumus, &mvn /abito per patenti bolle , Fernando 
/ho figliuolo del Regno di Napoli priuo , fi conte nel procejfo piu dijfief amen- 
ti diremo. 

P orlando dCollenuc.dellanimiciziafcouortafi tra il Pontefice Cali fio j. COSTO. 
e‘l Re Alfinfo, dice, che tuttala colpa f e ne riferiva comunemente a Cahfioje Aunowt. 
nel Platina fi logge tutto’! contr,trio . I mperecht dopo hauer mofirato quanta, e 
qual fwjfe la bontà, e font iti di Cahfio,dict,cbe cjfendotglt mento nelle rtchit- 
fie fattegli da’ Principi a non partir fi mai dall’honefio , venne in difcordiacol 
Re Alfoifo petehe da quello glt erano alle volte dimandati de’Vefcouadi per 
per/on e, le quali non n’eran punto meriteuoh. 

Poi q ue fi e leghe , & la cr catione di Caltfioal C onte Giacomo P.ccinino , & d COLLEM. 
S. A far reo daCapua,eon molti alma quali fenza foldofi trcu.ut.ino , fatta m- Iacopo Pie- 

i », » » j j cnuno coita 

fieme compagnia nell’anno 1 4fS. pacarono a danni de’ Senefi -, dotte hauendo sendì. 

fatte molte poche eofe, cacciati d, die genti y enet ione , & Sfirusfche mandate a , *> 6 - 
favore de Sanefi.aCafiighcn di P e/cara fi rtdttjfero;(y irt quel luogo aj] edititi, 
combattuti, ne potendo ejjer vinti, furono corretti mangiare più giorni prugno 
h,& cogauolenon mature. Prefero pero per tr.tdimenroOrbucllo-,doue con cer- Orbiteli®. 
tavittuagltafifcfientarono finche d’Atfonfo furono feu venuti ,ilqual di da- 
nari li fmenr.e , & di vit funghe per via di mare , & tento le porentie della lega, 
che comunemente lor deferti cento miladucati difoldo ,come cofa espediente 
alla pace,& tranquillità di tali a ; ma non ejfendo da alcuna potentia accetta- 
ta tal pratica, il Re fece, che Piccinino tutte le terre a" Senefi rtslitut, & egli nel 
fuo Regnalo ri cene ,& a fue sfife l o tenne. 

Vn cafoauuerfo per natura degno di memoria conu'en-fh’io narri in q ut fio 
luogo, fintile al quale mai non hebte il Reame , feben da’ Filofifi naturai* fia 
fcr:tto,ehe Campania , attero terra di Panerò di fimile calamita non fu mai va 
cua. A’ sali Dicembre di notte in quefto me defi -no anno 1 4s S .cominciarono a 14^5 
fentirfi terremoti in diuerfi luoghi del Regno, 1 quali tutti 1 di feguenti del me- 
fc,ntm fenza gran paura d’ogn’huomo in diutrfe bore lentamente contino aro- q- errcm „ M 
vo.yitimamer.te tl 30 . di del mefe , mtornb alle 16. bore, vn terremoto venne fi grand ialino 
grandeashe dintuno maggiore alcuna memori afitruou e Percicche comincian- 
do a Napoli, per terra di /.aie ore, per Abruzzo, & per Puglia con grande eco- 
diod’huomm: per molte terre ,&Cas 1 eHefeccnorabiliruinc di molti edifici 
publici,& priu.ittst alcune C afte He tutte da’fondamenti ruinarontsalcune an 
dorano fatto terra, qua fi come forti te, alcune , come Rotano andata tutta / otto 
fopra,di fe l afe io vn lago. Onde fatto il calcolo a luogo per l vogo degli huomint , 
che in tale firage mancarono,per quanto Pio pontefice nelL’tfiona de fuot te- Trentamila 

pi, et Antonino Arciuefcouo nelle fue Croniche deferì nono fo .mila huomtni vi ll ^ ln ™ 1 "^ ( 
mortrcno.Acerbijfimc c.tfo,& fin pendo appreffo l’ altre euerfiom di quel Regno terremoto . 
per le con r in oc guerre fofienute. 

Nella vta del predetto Califfo fa menzione il Platina d’vna Cometa cri- ^qc-j-q 
ruta c rrjja,che in que’ tempi apparue per alcuni di: e poco dipoi feri vendo de" An-wtot. - 
a erremort menzionati dal Coltenuccio dice , che il Re Atfonfo allora foleu.t ad 
ugni terza parola ricordarci! veto da lui fatto covtroaTurchi , e confermami 
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di valerlo in breue adempire, come che! e delix.it di Nuvoli ne lo di fiog/iejfero . 
Allibra, fecondo il Cofani* caddero molte citta , t fra t altre Brindi ji .ch'era 
popol atiffima.e con la rottala copcrfcefeppcili tutt’ifuoi cittadini , recando to- 
talmente dubabitata . Cadde ancora la cirt a d'1 ferma, e motte c afella per di- 
tterfe protone te del Regno. L'Aquila, come s'ha ne‘ f noi ann.di , piti grandini - 
me rottine di edd: fict: & in Napoli rovino 1‘ Arci ttef cote ado, e la cbiefa di S. 
Pietro martire: fv fama in fomma, che mor: fiero allora pi fi di jvar untami 
la per fon e. 

* Quel medefimo anno il Principe di 7* aranto Orfino, diede Caterina fitta 
fi fi aula naturale per meghe a Giulio Acquatinta primogenito del Duca d’A- 
tri, col Contato di Cvperfano in dote: e dtcJegh falce nel libro del Adon tei eo- 
lie )il nome del cafiuo , e l'arme ; come che quello poi non fe neferufie . Mori- 
rono quell anno fejfo , che fu il 1 4 ) 6. quelli tre fratelli Orfim , Francefilo con- 
te di Gravina e Prefetto di Ri rima, Carlo conte di Tagli acozzo, cr Orfino 
Grane ancehero di Sicilia. 

CQLLEN. L" anno feguente poi del mefe di N ouembre , mando Alfonfo pervia d'A - 

>4<7 bruzzo il Conte Giacomo centra SiZ'fi mondo Adulate (la , efclufo dalla leva re- 
Iacopo Tic- r ,, , , , , „ * ,c * 

ciMno còtto aerale y com e già aettoj U Piccinino col fattore ancora ai Federico Conte di 

Ma toeftju 0 I rr b' , '° F re f e * lcuni P oc h‘ Cafielli di Stgtf mondo , di qua dal Metro fiume di 
Fano,&non potendof. irgli Atro, per li l voghi forti,& ben guardati fenza farli 
piu danno dolafao. 

Nel medefimo anno vna naue Gencujfe , la quale carca tornaua da Scio,& 
andana aGenoua, fu prefa , & robata dagli Ar agone fi . Per laqual cofia Ge- 
nouefi mandarono Gio.Fi lippa dal Fiefco con quattro namgroffifjime nel porto 
Alfcnfo eoo di Napoh,per bntectare l'armata del Re y ma (f endo difcfit, & ejji ributtati dal 
uefu Gei °* l'impeto delle artiglierie Napoli tane & delle nate:, partirono . Non molto dop- 
pod' armata del Re fiet vitande fiei naut Genouefiut Monte Cercellhle gtunfe, & 
effe ndo gli huomini fuggiti, tutta la robba guadagnarono, & le nasetfommerfe- 
ro.Fv da tutta Italia trattata la pace tra loro,ne fi poterono pero mai Gcnoucfi 
col Re concordare, 

COSTO. / 1 Collenmccio nel mutar de’ fatti del Re Alfonfofi uede chiaramente , eh’ 

egli s’ìfcrudo del Fazio , con tutto ciò nel particolare de’ vafcellt Genouefi 
vinti a Adorne Circello dall'armata del Re, oltre alla fi olita fua fecchezza fi 
può vedere quanto ne parli di uerfia mente dall 'autore da lui fegutte , ed A qua- 
le molto pii i , che a lui fi dee prefar fede . Dice adunque il Fazi o , che dopo il 
cafo della naue Genouefe , che dal nome del padrone era addi mandata la Squar 
ctafica > tolta da due Naui del Re » i Genouefi per loro ambafciadori la richie- 
ftnvad Alfonfo in virtù della pace, ch'era tra loro, e non la poterono ottene- 
re, ac enfiandogli Ai fon fio d'h.ater mancato già due anni di pagarla coppa d'o- 
ro, di che gli eran tenuti per accordo , talché di /tuono nacque tra loro uimi- 
fiìt . Sentendo p fiche i Genouefi, che’l Re aruuiua tre nani , ed affettandone effi 
alcune da Scio cariche di prczioft mera , per dubbio che non fifiero per carni 
no affala* dalie regie , ne armarono otto Atre, e fattone Captano Gian F dtp- 
fo Flfico, le mandarono a dififa di quelle , Ciò faputo il Re, fe tornar indiar 9 

le fue 
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lefue, che già erano peruenute in Sicilia. Il Fhfco fieno p.tfsb In leuirte, ed i 

all'ifola della Sapienza! fi trattenne tanto , che mi giunfcro fu nam d.i Seta , di 
modoebe e’ fieno torno tn qua con quattordici . Sparfefi alPpravoco, cheque- 
fi' armata era per venire ad abbruciar le nomi regie fin dettero il porto di Na- 
poli, diche Alfonfo dubito tanto , che oltre all'haucr mandato il fuu Ammi- 
raglio V dlamarmo a prenderne lingua, fi diede con eflratrdin.tria diliger za 
e cuna fortificare il porto piantandomi molti pezza d'artiglieria , efegit- 
tare alla bocca di quello per chiuderla gran quantità di fa' fi grojfifimi, oltre 
a vua gran catena compofia digrojfe trami , alla quale ne aggiunfevn' altra di 
ferro ■ Chiamo dentro di Napoli tutte le compagnie de camalli , e volfe che i 
Napoletani slefftro in arme per quello , che potejfe occorrere . Compar - 
mero m tanto le nani Genouefi tra I fobia , e Capri : ma non fecero altro, 
che auuicinarfi due volte a Napoli a vii tiro di cannone , e poi fi ritrajfe- 
ro a Ponzai . Quindi fe ne paffarono a Piombino , donde il Fhfco ne man- 
dbaGe.iou.t le fei venute da Scio ,e‘n quello fcambio gliene vennero tre altre 
da combattere ,e poco dipoi dieci galee fiotto Mafino Fregofo . Co fluì venuto 
in dispiacere col Fhfco fi pan) connoue galee fenzjtvoler affettar le nani ,e fi 
ridmfie a Ponzai . Il amatone fentore il Re, mando il V illamaruio con quattor 
dica galee ben' armate , che affai t andò qua fi improufamente le Genouefi , poco 
cimanc'o ,che non le prendejfero tutte a manfalua . Ma pofiefi quelle in fuga 
ne raggimi! fero fu ,le quali col Fregofo lor capitano inut furono di là dal Cir- 
cello con tanta furia in terra , che fi fracafjàrono quafi tutte , e faluandofilx 
gente, venne tutto il refio in poter de' ni mici. Le tre altre galee fcamparo- 
no fuggendo per l’alto: ma la decima, che non ftpendo nulla di ciò veniua per . s 
vnirfi con Poltre nome a Ponzi , abbati ut afi in quelle degli auuerfari fu fcnzA 
contrailo prefa . E cofi’l Villamxrino vittoriofo e carico di predafe ne torno a 
N~upoh,doue il Re per honorarlo , volfe , che a gufa d'O mante andaffea camallo 
per tutta la città feguito da tutti i principali Signorile nobili di quella. 

Ma non è da tacerfi vn’orribil borrafea leuatafi a/lhora in mare , la 
quote tramaglio non pure le naui Genouefi ridottefi col Fhfco in Corfeca, 
rompendo loro e arbori ,cvcle ,cd antenne , ma fece peggio nel porto di Napoli , 
che frac af so gli alberi eleprorea quante ve n’erano , e fu mfommacofa tan- 
to frana , e ffaucntofii , che fi riputo da tutti , dice il FazJo , per vn 
portento . 

V otto adunque Alfonfo naturalmente all’imprefa contraGenouefi , effendo COLLEK 
tnfhgato da molti vfciti da Gcuoua,an cera piu ardentemente la prefe, ne pcten 
do Fermo Fregofo in modo alcuno mitigare l'ira del Re fieno deponeua la dtgm f LK^no^d» 
tà del Ducato di Genoua,& refhtuirlaa gli Adorni, ne trouàdofoccorfo alcu- re " 

no m I talia, ancor che da molti lo domadajfeanfin perfuffidio a Carlo 6. Re di Ccuoua do. 
Tràcia fi riduffe,donàdogh Genoua,& prometredo farlo Signore. Carlo mando c.u lod Fri 
fubito aGencua Giouani figliuolo di Renato, tlqual entrato nella terra,& bc ut di* 
duro,n‘helte il dominio hberoinfieme co'l c afe detto, & tutte Poltre fortezze • 

<5" bì reparato tl porto co trauature,& catene contro l'armata d‘ Alfonfo co'l c 5 Duca Ciò- 
figlio, & aiuto di Ferino alla cufiodia della terra attcndcua. Alfonfo ao . naui h 300 * 1 
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Intendi ftm Ieri firn ite, & t o .galeazz.c,!e cpualt banca in porte fino fotta il Situar /? ertutr- 
^riutdo ^oVilU Al anno fuo Capti. ino, le fece 'fiate ancora poco lontano all'incontro 
Vii.» Mari- del parto dt Gtnoua, & tngraf so ftf trust da terra fotta Palermo Napoli ta- 
fi0 no; & Lutando in cputfis mod o motto aspramente incominciato a firmger l’af- 

fedio di Genetta, era con: mane opinione che dalla Vittoria molto lontano non 
fife ,fe l’v'timo fine delle cofe h notane non fife fopragtu ito ./mperocbe rnftr- 
m.ito di feire intorno al fiat di G:ugno;nt pretcrmctrtdo per epuefio tutte le pro- 
ti: font nec: farse all’ t; apre f(, al fin vinco dalia informità , il pnmodi Luglio, 
14:* he oche dicano alcuni a 27. di Giugno nell' anno 14x8. fini la fu a vani anno 
M-e « gg ddlx età fuajiaue.ido regnato nel Reame di Napoli 3 j.anm, l afci Ando fuc 
ecfore dopo fe ne" Regni d‘Aragcna,& di Sicih.bDo» Giovanni fuo fratello, & 
ne! R ino di Napoli Fernando fuo fisi tu ilo. 

Parlandoti Collesuccto della morte d' Al fon fo dicecofi . Et battendo in 
epuefio modo metro aframente incominciato a /Irmger l'nfjedtodi Genou.t, era 
tommune opinione , cb: dalla vittoria molti lontano non fu f e, fc l’ultimo fine 
delle cofe burnitile non fu fefopr aggiunto . I mperocbe in fermar» di fibre m- 
tontoalfinediCuugno,iie pretermettendo per epuefio tutte le prou fimi necef- 
firie aU’imprefi , al fin vinto dall'infermità il primo di Luglio, benebe dica- 
no alenili a’cy. di (h ugno nell’. inno 14/8. fini fuavita . Coi qual modo de par 
lar troppo fecce par faizjt dubbicuh'et mofirt tl Re Alfonfo efer morto ali’ afe- 
dio di G enoua.e fi sa piir,ch'ei mori a Napoli nel c allei dell ’Vouo: tl fuo corpo i 
oqgt in S.pomen:co. 

A Unta la eccellente virtù di tanto Re, pei che di lui le cofe appartenenti al - 
Epilogo del l’intento nojbro del Regno Napolitano hai bramo trafeorfo , che vn Ir/eue eptlo- 
hc Alton! • g g j~ MA v/r jf H cciamo ; per tl ejuate quelli che tpuefit nofire cofe leggeranno 
pò fmo intendere, Alfonfo primo non diva fel Regno di Napoli , ma di molto 
Regni e fere flato degni fimo, & 1 Regni da lui pof editti efere fiati di gran ima 
ga ,mnori,che’/fuo pojjefore. 

. .urico A’ intrico Re de' Getti occidentali , detti Vi fagotti efere' fiato primo au- 

Hc <ic v.ici tore delti Regni di Spagna , & della faringi ra , che hoggi cjuei Regni prffede, 
* a ' 1 per confent imento di tutti gli hifiorsci ,e netifimoGtou.tnni I.dt ej ut fio nome. 
Re di C afl.gl 1 a , etruagefimo Re , dopo A fanatico, comincio a regnatene gti 
Origli: di anni de! Signore / 379. & d’Ehonora figliuola di Piero Red’ofragina bel he 
C.IuL° dJ due foli fi ih uoli Enrico , & Fernando', 1 epualt per fttot eccellenti co fiumi , fu- 
ro» detti in epuri tempi duclttmin, tri/ del mondo . Enrico fi come primogenito 
fucctfe al padre nel Regno di C affiglia , chia ‘nato Enrico III. Ferii. nido efen- 
do vacato il Regno d’ Aragona per la morte di Martino vecchio , Uguale do- 
po la morte di Martino giouant fuo figliuolo era ancor’eglimacatofenzA fi gl tuo 
hfk re fio P fingo! or vmu,& gratiauhe in tutta ifpagmhauta, che per prtsri- 
. . ul tàdigrado ,fu con fammo fan tre , &co:efenfo creato nell’anno 141 a. Redi 
quel Regno fintagli altri competitori ,i eptodi furono Lodi II . Duca d’ Augia 
ptrrijpirto dì Vieta ite fu t donna di cafi d’ Aragona,& Giaco mo Conte di Vi 
D> Ter nido. dellc,& Federico ha fardo di M-trtino,g:ou.me molto amato, & d’indole tutta 
e Rune mie regale. U- èjfie Fervida adito u.‘,pri va ch'ai Regno di Aragona fuffcprcmofo, 
A. di 
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ffi di Ride a Contejfa di Aloercher, figliuola di S-tncio fui Confoùrino, tuxto per 
diritta linea RcgAe,nacqus Alfonfo primogenitoAel quale fermiamo, figli al- 
tri fuos fratelli Ae’qu Ai al fuo luogo bah i amo fatta mc'tioue.Hebbe dopo la mor 
te del p. idre al quale pochi unni regnoal Regno d' Aragona, Co di Valenti a,dt Si _ norfiA j 
cili a, di Sardegna, & di Afaiorica; fi poidi Napoli nel modo cioè babbi amo foofiu 
detto. Fu di futura mez^tna.di corpo afe tutte, & leggiadro Ai volto pi a al co- di 

lor palhdcabe bruno ai bianco, d'oc chi lucranti, & di lieto affetto ; il nafo heb- 
ke alquanto rileuato in mezo > fi Aquanto aquilino , fi come a Re ( fecondo la 
opinante de‘ Per foni ) pare che conuenga , i capelli baueua negri per natura , fi 
por uh. ih ù corti u:be le orecchie non pajjauano. Era nel parlar Ir cete, raccolto, 
terfo,fi fentenuofo.Lt fuc nsfofie piaceuoligratiof •,& acute Jiauendo fempre 
molto r. (petto a non lufciar partire alcuno dalla fua prefenz.* mal contento , in 
tanto cht fedi alcuna cofa era nchiejhabe alui non pareffe dotarla concedere, 
più prefio qualche dtl.Uione interponeva, che apertamente net affé . 

F ureltgiofi(fimo,fi nel diuin cAto.fi cerimonie, fi rapprejintnticni Cirri- Religione di 
fiiane ufiiduo, fi diligente ,non preter mettendo cofa Acuta Mi ornato ,fi fre- Alfaofo. 
quenria che al facnficio apparrentjje , fi a quello in tanto attento (batta, che vn.i 
volta mouendofi per va gran terremoto pericolofijfi. itamene : il Tempio , nel 
quale egli Ala meffa fi tre», tua , fuggendo ogni huomo la rouina, effo flette im- 
mobile, fi volendo il Sacerdite per paura ìeuarp d Al’ Altare, io fece jhir forte , 

CT voi f e che' l facnficio continuale. Onde poi domandato , perquA cagione m 
torneo pericolo la fua perfona non li tra m'' fa .gravemente nlpefe quella fenten- 
l*a di SAomone nel fuo Ecclefiafie. Corda regum in mai u Dei funt.Hebbe un- Cordi regi 
(ara per vfauxjt accompagnare hu olii mente, e congr.m nuzrcinA a piede la Et r ' nlnu Ucu 
cuoi fi, a m qualunque luogo ji trouafftte.be per la terrà f<ffe portata. Futempe- Ter periti* 
rato nel viuereàfi muffi marne. ite nel vtnoAquAe.onon ocucuuo con molta oc- d ' Algido * 
qua domavi. Amava la bdlcLZat, la quale di cena tffer argomento de’ buoni co- 
fiumi fi come d porta argomento del frutto, uiuna ingiuria per quejbo Ala de- 
bita modelli a fico ndo. / aberalifiimofu in don. tre, facendo profupljiiu: (pzftÀn Libenlitl- 
modo, eh; fin tendo vn di ricordare, cbcTito I mpsr atei-cera vfat odi d. re, eh: 
quel di, che non h mena don. ito qualche cofa. Ir pareva bavere perduto, Alfonfo 
migrano I ddio, dicendo che per q ut fio capo mai non hauea vn di deila fua vi- 
ta perduto . Grandiffima magu'ficmui ahouorunue , fi jp.jfo vfaua in verfo i M igr.ificen- 
Preucipisj le legati ornali: alla fua corte andavano. Ai A volenti eri dava feti- 7 '' 
tenta di morte d'buommi, fi effondo giujhifi;v>, mai di/, angue hu nano non fi 
diletto. Gli buomini fi*gitujh& falcr. iti, & malandrini ha mudo gli ni firn- Ctcmenn e 
mo odio ai’ mimfin della giufhti.i > & propry maefirati l.tfciau tà quali con tari §! 
to rigore a fuo tempo J a giufi.ti a feru.ironoabe per tutto il Regno con Ir a la cor- 
na alla de' tempi pajf iti ficurtfiìwAviente ,& le roticele perfine paff amano . 

Era nel! a battaglia afiroAj ferri bilc,ma finta la pugna, a v t torta era-m rt (fi- So* fciausi 
tuo, fi buttano fi' ogm ingiuria dimcnncatoAtomefc mai (tata non foffe. Jlcb- ^i al ^ 
befer donna , Aduna fua confici na. figliuola già di Enrico II I. (fi forclLtdi tu d’ AUoùx 
Gwuanni I /. Re di Ca figlia , la quale fu donna di ranjfimo effempfi , detta A 
fuo tempo, specchia di gì ufi. eia Ai pudicitia,<y di pteta,m,u pero non fu m Ine- 
• / , Ita, 
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Sua fplendi- Ita, nè genero di fé figlinoli. Era Alfonfo nell’apparato,& ornamenti di caft,& 
iciu. di fua corte fplendidiffimo, con paramenti, & cortinaggi di ricami, & di [età , 

Vago di & vafellamentt d'oro,& d’argento in quantità incredibile ; vago di gemme,& 
fvtodefto nc 1 f ietre f rec,0 f e J e tjualt da tutto il mondotn fomma perfettione raccolfe.Et ber* 
venire . eh* *» tutte quefte cofefuffe fontuofiffimo, la perfino fua pero rarefo non mai di 

fontuofiffìmc, & inufit.it e veflt adornaua,f apendo non effergh ornamenti efle- 
armt? C01 ' r,or> ^ c<rr ?° 1**11* die fanno li Re differenti dagli altri. Gì offre xff spettacoli 
pulìhci d'arme con gran magnificenza* fempre nell a fu a corte, & nella terravol 
dAI f c c ^ e fi celebr afferò . Edifico molti luoghi, ma i piùfamrfi.il Cufici nuouo, il 
quale a * uellaforma,& eleganza, & grandezza riduffe che heggijì vedrai Ca- 
pello dell’V ouo effendofortiffìmo di Jito,egli per regale ktbn.uione lo fece ancor 
f commodiffimo. Ampli o il moto del porto di Napoli, Djjecco le pai udì a: he intor 

‘ - mTcFanoaila citta, àFJaceuanfó l’aria mal (a no. Edifico nani d’inujìtatagran- 
Vago di cac dezjfa.le quali m mare non natali], ma cafielli, & città par cu. ino. J,a caccia 
eooi. CdlU1 * de’ cani.Ó'/òpra tuttol’vccellare co’ falconi, fommamente li piacque, & in quel 
befferemo gran parte della vita p.tffaua . 

Effendo bellicofcjy auidiffimo di gloria, & perquefio mimici ffimo fiell'otio, 
in quel rempo che flette affetue del Regno di Napoli, per le coffe che tra lu'r& la 
Regina Giouama ffuccefj ero, fece due imprefe per mare conera infedeli in Sa r- 
•™. d; bari a, pigliando in prima VI fola del Z trbt,detta anticamente de’ Lotofagi ; la 
detta* d'c^Lo 1**de effendo congiunta per ponte a terra ferma , egli tagliò il ponte per torte la 

_ via del foccorfo,Cr edifico vn munì ri [fimo bacione fu l’atto , & effendo affai tato 

BuuferoRc j n r„jrr- r er i, 1 , J 

ai Tuuifi ni da Bntffero Re ai T umji con roooo. mori, fece fatto d arme con lui, & ruppe- 

buratto. lo j nella qual rotta tutti i principali de’ Mori furati morti , & Bui fero quafi 
pref happenaf uggendo fi fatuo. Per la qual coftyrefa VI fola,. Bu tiferò ffe li fece 
tributano, & poi per molti anni il tributo h pago. T ornato con gr.utdijftma pre 
da m Sicilia, & n frefeata l’armata , andò ds nuouo m Barbala ad vna città 
daAìunfo. * Stornata dal nome della proumcu Africa . Et veduto d pio, &conditione di 
rj fa, con mtentione di tornaiui , rutto tl porto [foglio di homi, & d’egni cofa, che 
intorno Vera-, & in Sicilia, & poi ad Ifchia carico di spoglie tornò. Altre etfedi 
noni ancor m indo fuorad'/taha .dipoi che hebbe il Regno di Napoli par, fico. 
Pere: oche nelle marine dell’ Aria , detta anticamente Epiro , mandò Berti, trde 
Villa M, trino a bruciar V armata Veneti ano fua nimicai tutta fu arfa in ve 
detta d'vna natte , la qual e V cattimi nel porto di Siracufa in Sicilia gli haue- 
u.tno bruciata , & all’afledic de' fedeli contraTu r cht mandò genti d’arme , le 
giiderto A°. 1*d* *** *g n * tmprefa furono vjtoriofi.lmperoche effendo da’ Turchi affediate 
cimano. i / fignore del Dcffotato,già detto Ac, ira ama, il quale haueua per donna vna fi- 

gliuola di Gioirne Vinti miglia ,U mandò in aiuto G sante con armata ,& con 
cauall: , tl quale . paffuto loGiomo,affalioU campo de’Turcht , & fatto di loro 
Aiuto d‘Al. vna grande^ memorabile occifioneJ iterò dì .fedititi Defpcto.' Dipoi in aiuto 
tebcgh SC *’ ^ Scauderbegh, figliuolo di Camusa fignor degli Albanep , hrsemo vai orafi [fi- 
mo eman dò genti d’arme contraT urcbiJe quali per forza prcfcroCrota, (fané 
me d'Alfònffo contea Tic chi la dfeferv>& vn nepote di S candcrbegh, che con- 
tralui feguitaualapartc de' Turchi ,fu prefo, & mandato a Napoli prigione. 
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JJc manto mai Alfonfo fin cfje vi/fe,che centra infedeli aiuto d’huomin : , & di 
denari femprt liberamente al infogno non de/fe. F u amictfftmo dello /Indio Alfònfojinw 
delle lettere diceua,che leggendo vnavoltavo proemio fatto dava che ha- codllctlCre ' 
Metta tradotto il libro d’Agofimo d ella città di Dio ni lingua Spaglinola, vi fi ( ’ m C A 
trono quella fe ntenz^i,cke'l Re non letterato era yn' alino corona to ; la 'sitale a te- jg h/t4 s _ ,- „ n 
torna tanto gli entro nel cuore , che delibero dare opera alle lettere , ancor che 
più ol tra f offe, che fanciullo, & marattigliofa cofa è a penfare, come in tante agi 
tationi,& per turbai ioni di guerre, & varietà difortuna,che hebbe, & tra tan- 
ti negoty, quanti ai gran fignori occorrono, mai non inter mife il leggere, mai 1‘- 
vdir difput ottoni , ma il confabulare delle lettere , mai lafcto la dottrina ,nè lo 
fiudio. Anta che ancorane glivltimifuoi anni, vn vecchio grammatico , che 
era chiamato maefiro Martino,non volfe,mai cioè da fe parnjfe, & feco in ogni ‘ JI mo ’ 
ejfercitio fiondo, & caudlcando ( ancor nel mezj> delle occitpatiom ) lo menano 
fempre di lettere con lui conferendo . Et in tanta perfert/onene venne , che le 
Epifille di Seneca,opera alla maral filofofia appartenente, & difficile, in lingua E fittole di 
Spagnuo/a tiadujfe,accioche a tutta quella nationela fc tentai, & precetti di ran jgtfcdaAU 
to autore f afferò noti . Di tutte l'hi /Ione hebbe ottima cognitione-, nè poca noti- foofo. 
tia hebbe ancora degli Oratori^ de’ Poeti. Le conci ufiom di filofofia natura- ^ tU(<i0 

le gli furono notiffme . Tanto li piacque laTeol ogia , che molte volte fi glorio Teologia mi 
hauer letto quattordici vò lte tlTeffamento vccch io,& nuouo,con tutte fu: chio in 

fc,& comment'hin modo, clic non fola le fentcnzjc, mafpe/fe vaitele parole proprie 
del te fio riferiua,& delle più or due,& difficili que/hon!,cbc da’ T cologifi trae 
tono, come della prefcientia di Di-, del libero arbitrio , della T rintta > della In- 
canì attorie del Verbo, del Sacramento , della Eucaristia , fe qualche volta era 
domandato, fubito,& grauemente, &da Teologo risfondeua ; benché in lingua 
Latina poche volte par luffe . Per amor /ingoiare , che portaua alle dottrine , & Iropj*?» del 
per denotare, che la cognitione delle lettene, ma/fimamente a i Prencipi canne- dctto ’ 
mua, porr, tua per tnfegna vn libro aperto . Et era vfato di dire , che migliori 
confi gltert non batic u a, che t morti , intendendo de i libri, pero che quelli fenzA ^ 

paura ,o vergogna, o gr and, o alcun rispetto, quello che hauena da fare, li di - v , 

mojh'auano , c 7 di tutte le prede , & fiacchi delle citta , ninna cofa gli era con - 

pii* /Indio portata, ne egli con più grafia nceueua , che i libri . Per qnefto in 
molti luoghi fece riparare, & ornare gli auditori), & fienale publiche, & a mol- 
ti ponen /Indi ofi confi/ tu) prcmfione, & spr/Jo ancor fuor del Regno, accio- 
che potejfero /Indiare . Et adendo vna volta , che vn certo Re di Spagna dice- 
ua,non connenire a’ genero/ Prenci pel’ e/fere letterati , n fpo fe quella ejfere paro - 
lada vn bue, & non da vìi Re . Onde meritamente Gioii anni dal [ara , huomo C^ouanmdt 
di ite ut t (fimo giudtcto falena dire -, che fe Alfonfo non fo/fe fiato Re , per ogni 
modo furia fiato ottimo Etlofofo. In ogni fina e f fedi rione , & viaggio , fempre 
con fe portano Tito Lini o,& li commentar ;j di Gì alio C e f arcò qual i mai appe- ‘ 

na lafcto eli, che non leggeffe,ó‘ fpe/f i di fe mede fimo dicena,ch’egli a fe mcdeji- 
mo panna nelle cofe miht,tri,& nel maneggiare delle guerre a nfpetto di Cefa- 
re ejfere mcrti/fimo , & roseo . Et in tanto amo tlnomedi Cefare,che le med.t- ^ Aifcttjone 
ghe , c 7 le monete antiche dotte la fina e/figte era / colpita , per tutta Italia face-^ffi 
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u.t rictrc*rt,& quelle Come refi [aera, ffl retigfir %, »i vna ornata cejfetta feti/*- 
*<t; dicendo, che folamertt x mtrxrl.t,glt fnirè'^n^H’amor dell a V:rtu,& dell 6 
glori, 1 tinjixmr.ajfe . }{ ebbe tnfua Corte buOmtnbd'ogni fitcultà letterat/ffi- 
>m,G lun/con/ulthFilof ofi, T eoltìgt, li quali triti dì fai. irradi doni, di benefit-- 
Ctfi&di favore x/tguncntaux-, tra’ quali oleum 1* Oratoria, &flttdto d’huma 
rUtd,dotf*ffirHi bette infumi gl tare conuerfxttove,& domefb/chezjtjt, cor* e pi. ir 
tolomeo Facto.che hebbe flit pi.mo.&foxtre nello ferì ucre>& campo fe xlchhx h- 
floria laudata d.i molti, rhel’hanno veduta. GiorgioT rapez.untio,che Iti tra- 
dar none di Greco m Latino fi ejfercttau.i . Lorenzo V-tHa Rimano: chefcnffe 
tl litro della Fdegann.a Latina, GiOuannt Aunifa Siciliano, che molte e pi fia- 
le, <7 oprfeuh morali elegantemente ferme laftio. Antonie, cognominato Pa- 
norniua,Hologne fé, bròmo di amene ingegno,/ he fcnffeVerfi do/ci,&fefhtn,& 
IV fi cuoio hi retto de 1 dern d‘ Ai fonfo. PP nomini d: gran valore tn attcrrtilt- 
txre,& per nobilita di fhigù\& per grand d’animo, & per desi evita d’in- 

gegno attirimi ad ogw impreft, ne htbl'e gran Copta in fra corte. Pere: oche da 
Imi erano ben vedut;ltonoKui f & premiati . P lei le tra gl mitri dm Caraheri 
Ercole, & Stgifihoude fratelli. Al archefi da F.fìe, Vetufhffimo fangre in Finita, 
Immani , cor ufi, cr animi fi, che ne/l’atme.ogni afrra opera camalerefca a ninne 
cederano.de’ . /li Ut F.rco'e fu poi capitano d’airme.e Drca di F errar a,& di Afo- 
dena,& ani or v:n, bromo di eccellente pruJema,(jr vrrtH.veratmagine d’A>- 
fonfo, della quale m grifo libro alfro l Mòtto, tir tn altre fcrittire più particolar- 
mente faremo menti otte . V 1 furono ancora mqiier tempi Don Lrpo Si mena da 
J'rea AragouefeV .cere di Sicilia, & del Regio di Napelli): af entra d'A/fcn 
fe,M. Itile» gran Siwfcxlco, Don /tute Dar do/ Conte Camerlthgo , Al. F.nce- 
riglth Conte d: Cofentania, AI. Rannido BouiHo Val etiti Otti , Don Al fonfo di 
Cordona Conte di Regio.Don Antonio di Cardtma Conte di Cohfano.T tfeo C.t 
pr.mo,& molti altri hi eomitu prrfla)i iU{J: mi, olirà agli nominati di f opra nel di 
feorfe dell ’hifhria. Sen^i che ntgeghi èrifcelteri.arch tetn,nau!gxr.ti,& tatti 
1 metanici , che di qualche prejfanzx fa fero nella fra corte abortdar.mo ; pero 
chetarti come ad vno apio, & vn tempio dell’Aureo fecola correr. ino . Perle 
quah cefeapp.tr e qrel Re eff ere flato virtù' fljfimo , hareitdo apprejfe di fe rena - 
tuff femore pregiati huomini virtuofl, rjjendo rat or ale, 'che chi non amale ,tr- 
$i,tien ammira, né honora gli artefici di quelle. Con tante doti adunque d'ani- 
mo, & di fortuna, /afflando ile 1 petti degli huominiamphjjìma memoria del 
fuo valore con flecial /. foladi magnanimità , l.lfao A/feifo la terra, battendo 
tappatura con 1 u dent tfftmi prodtgqa qu.é- 1 gran cafi, & mut.ttiont prettcnir 
foglioiio,& in terra, & in cielo la fu a mente dirho fibrata co! terrei prma de ’ ter - 
rem et i,& l'anno feguente, rie la morte precedette con apparinone di molte Co - 
mete,& vna fra effe mir alile, Ó pautntofa, che grandi jfi/riof patio deli’ aere con 
vita ardente boda di fiamma ocfupaua , & volta da Oriente verfo la parte del 
Regno di Napoli a funi R tggi ffitrgeua , 

Alforfccome Regiufl.ficoanfhtrii ( feconde Aftchelt Riccio) vn tribunale 
in Napoli detto il Confi gito , al quale ognuno poteffe appetì, tre da quel dellaVi- 
clKriA,evipofe per capo Don Al fonfo Borgia Vefcouo dif r . tlenut , che poi fuc- 
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. ceff t nel Papato a Martino f. fu detto Colt fio III. Fece Miche il Re Alfonfo 
quel magffhato*hc ha per fero dell' entrate reali detto comma ■ temente, la Som 
morta* per focili fare l'cfoizafiw d’effe diufè il reame in più proni iurte , n co - 
me tu fine del prime libro /‘f 4/ nostre. Fuallhorail primo Luogotenente della 
Sommaria ( questo in luogo del gran Panieri mgp è capo in quel t n banale fi' in 
et guerra Innario gentiluomo da Mot enfici quale dice il Coftanz* , scruti 
.Riferiti io ni molte cof t d‘ importanza . 

. Pochi dì , come afferma il predetto CoìImiv» , dopo la morte del Re Alfonfo 

mon Ramando Orffio Prenci pedi Saltmorche da grandezza di (boto* di pote- 
re non era inferiore a qualunque alno Barone del Regno , e per priui/egio conce- 
dutoli dal detto Re diutfe lo fiato a tre fuoi figliuoli bafiardt ni coiai modo. A 
.fehceucticiail primo Jafcio il Principato di Salerno*’) Contato di DI olà :feil 
/ècondorchiamato DanitHocConte di Santo: ed alivi timoano* a Giordano, die- 
de il Contato della Trip Ada . 

Fernanda primo di quello nome, morta Alfoofo fuo padre , prefe iamnuni- 
firatione del Regno per ordinatone vltima fina , fi difpcnf. fi ione di Eugenio 
quarto, confermato da Nicol a fi. Pontefice. Califfo terzi /ubi te i ntefa la morte, 
il decimo di dipoi pronuncio per bolla . U Regno di Puglia per la morte d’Alfon 
fo ej fere vacato ,fi dopi uro alla C biffa, fi a Fernando comando fotta minacele 
di fcammuni casbe do u effe Istorio* non vi fi intromettere, affolla ndo tutti i 
Regnicoli dalla obcdicnti,{fu * . 

Morto il Re Alfonfo , prefe Fernando l’amminiffrazaone del Regno , fi 
perche tu Napoli era a quel tempo la pefit > egli ndottoji a Capua , quoti da i 
Baroni, e da popoli del Regno fu falu tato e giurato Re , fi come ferine il Riccio, 
e 7 poma io . 

Fernando fiottata la bolla della [ uà pn Mattone, al futuro concilio fi appello , 
ma la Fortuna più pronto rimedio li prcfenioalle moleffieje quali fe gli appre- 
feutauano centra , pero che’l figliente me/e Coltile vecchio gf a di So .anni , po- 
chi giorai infermato morì . 

Non perqttefio pero c:ff irono i moni menti nel Reame . ma r.t roteando fi :n 
leali a, (fi in Genoua,Gu>/unnt detto Duca di Calabria figliuolo di Renato feo- 
tn’è ditto di fopra J morto Alfonfo , la parte Angioma di quel Regno tutta flo- 
tta intenta afar tumulti , fi mouimenti in ogni occafione ,cbefe gli anprefen- 
taffe . Et benché Frati cefco Duca di Milano hauefi e mandato ftib.to • ut Ora- 
tori fiL tu. imi; Coirne fi? Oifeo da Ric.iuo.t i Prenci pi del Reame a confortar- 
gli a perfeuerure nella fede di Fernando n Motto Re -eia maggior parte , o per a- 
tnorc ,o per forzai /befferò quieti ^nondimeno .de uni nobili per odio antico tra 
'loro yfiptr naturale uff zttione alla parte FrMicefe fi aitano flleu.ui . fi m.ijff- 
m amen te Gtouaa Antonio Prenci pe di Tarano ,il quale fu capo . Ci? autore , 
morto Alfonfo ideila congiuratone de’ Baroni cantra Fernando, fi di tutte le 
Ai ffen filoni del Regno . Pcrlequ.u cafe ter amido con l’aiuto, fi configlio del 
Duca di Milano ogni diligenti a poueua in ijìabihrfi nel Ri{ -io, fi dubitan- 
do fi di Pio Secondo Seti effe, che nel Pontificato a Califfo era Juccejj o, che non vo 
-teffe ptrfcuerarc ned ' tmptfacaminc; aia da. Califfo cantra Fernando , la For- 
tuna 
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runa 'Jferfe occafionc allhtra al nuono Re,& al Due. t difarfelo beni dolo , &non 
folo di nmouerlo dall'tmprefa , ma farlo f tutore , & alatore della parte di Fer- 
B . ìtando . Perciocbeh.tuendoCaliflo fatto Duca di Spoleto, & di tutta quella 
citìSpslcl f^oumcta dell Vmbria Pierluigi Forgia, va Catalano, che haucua m cufiodta 
*»• la Rocca di Afifi , vedendo, che per la morte dt Calinole cofe di Forgia and a- 

Conte Iico * tnem rouina, diffìdandofi di poterla tenere ,la dono al Conte Giacomo Picci- 
no Piccini, nino, il quale allhcra fi ritrouaua a i danni di Sigi f mondo Molatela ( com'è 
detto J&il Conte bau ito quella rocca , occupo ancora la città , & apprejfo an- 
cora Gualdo , & Noe era , terre di quel Ducato , con imene ione d'acquiffarfi 
va o flato in quella prouincia . Il perche fu fonai a Pio nuouo Pontefice , che nè 
danari , nè genti d’arme haueua , ricorrere all'aiuto del Duca dt Milano , & 
dt Fernando . Fernando mandò al conteGiacomo M. Antonio FI e grò da Pe- 
faro , &il Duca mando A1.Tom.ifo T eh, il do da Bologna loro Legar, al Conte 
Giacomo, & tanto con l'autorità de' lor Signori, &con fuafiont, e con minaccia 
operarono , che' l ContcGiacomo cefso dalla imprefa , e quelle tre terre refiitut 
alla Chiefa . 

Pio, vinto da quello beneficio , & perfutfo dalle preghiere del Duca di Mi- 
lano, con tntentione ancora di pacificare Italia, per vna imprefa de fi optata 
escardinile g ta centra Turchi , mando Latino Orfino Cardinale a Napoli , & fece coronar 
ron.ueURc Fernando di quel Regno, con quefia condii tene , cherefltutjfeaJla Chiefa Be- 
Fernindc. ^ ncuento, & T err acuta, le quali fuo padre Alfonfo haueua tenute, & cofi fu far- 
il Pipa , c «] to,& Fernando, come grato di queflo beneficio , diede per donna vna figliuola 
RcFcm. d’vna fua far ella ad Antonio Piccolomint d.t Siena , nipote dt Pio, & gli do- 

no il Ducato d' Amalfi, & contado di Celano , &in queflo modo per allhorafm 
pacificata Italia. 

COSTO. Il Collenucciof che'l più delle volte parlaacafo J dice che il Re Fernando 
UUot " diede per donna vna figliuola d’vna fua forella ad Antonio Picco! omini ; ed è 

vero,comefipuò vedere in tutti gli ferì tt ori, che ne parlano * principalmente in 
Pio II. nel y.de’fuoi Commentari], che fu vna figliuola naturale addi man data 
Donna Maria d' Aragona, il chef verifica per la fu.tfepoltura,ch’e in Monte 
01 tutto di Napoli nella cappella de’ Duchi d' Amalfi, (che doueu.t pur effer ve 
dut. t dal T arcagnotn )oue fi leggono quefle parole . 

Qui Icgis lisrc fummiflus lega» m* dormiente™ cxcitcs Rcge Ferdinan- 
do orra Maria Aragona hic clauù eft mipfit Antonio Picrolomineo À- 
' ■ malfa- Duo Snxnuo.cui reliquie tre» tilùs Pignus amori» murui putitati» 

qmcfcerc credibile cll,qua mori digiu non fuit , vùtu anni» io. Anni 
Domini. M CCCC LX. 

Ma per più chiarezza di chi legge auuertafi che'l Ptccolomimhebbe due 
mogli ( e di qui non lo fapendo prefe errore il Collenuccio ) la prima fi fu la giù 
detta , laquale morta detadi venti anniin parto gli l afe io , ( com’edifopra ) 
tre figliuole femme^ nefiun mafchso.la prima addi mandata Donna Vittoria y 
fu data per moglie' ai Sign or di Piombino ; la feconda che fu Donna I fabella > 
ad Andrea Matteo Acquatuua M.trcbefedi Bit onte. e Duca d'Atr'r, e later- 
izi c’bcbbe nome Donna Manajtome la madre mortai n partorir lei, a Frane e* 
• 
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fio Orfno II di tal nomt Duca di Grauina . Rimafo vedono della prima mo- 
glie d Piccolo mini t elfi, non fi difcofl andò dal pareiit.idoja feconda, che fu pu- 
r e Donna Maria ccji anco la chiamai" Ammirato ) figlinola di Manno 
Marcano Duca di Sofia , e di Donna Leonora d‘ Aragona Jorella naturale del 
Re Fernando. Di c alleigli nacquero feifigliuoli,quattro mafchi.e due femineJ 
nv/cm furono Don A fon fi , che fucceffe A padre nel Ducato , Don Giouanru 
Man. ufi d l he ito. Don Francefilo, il qua! fnVefcouo di Bt fio nano, e Don 
Ferrante morto m fanciulle^ : e le f e mine Donna Leonora, e Donna Giouan- 
na.lvnabebbe permar.ro Bernardino San Senenno Prencipedi Bi tignano* e 
l altra Marc Antonio Caracciolo Conte d, Nicafiro . gueflalucchabbiamo 
tmhauuta davn libretto in penna Latino,che e di lingua, e di carattere antico 
tratta de.le cofed Amalfi, prima che quella città ven/ffe in man di Duchi , & 
poi che vi venne, fittoci vedere dada cortefiadi Don Gajparo Toraldo.CaHalic- 
ro di qucllanobnta e merito,che fa ogn'vno . 

Tornando bora A primo propofito , auumifeanfi due cofe, l'vna, che nonin 
tempo delia coronavo, ie del Refuccejfe il matrimonio già detto, come ilCotìe- 
ttuccio auuiluppando ogni cofa par che voglia mofirare, ma tre anni dopo, il che 
doucua egli jpecificare,parlandone cofifuor di tempo. L'Atra cofa e, che diede 
P er ^ Mi d» APiccolomini m dote della prima moghefilamente il Ducato 
d Amalfi,con lyfejo di Gran giu fi i vero, co me fi può vedere nel fipra allevato 
Pio 11. e come anco dice il C oftanz a. / mperoche il Contato di Celano ohe lo dee 
tc di poi ance quando per la ribellione di Ruggiero fighuoloAi Leonello Accroc- 
ciawnro, e per larouma di Giouanaa Celana madre di elfo Ruggiero , combat- 
tuta e disfatta dal Piccinino , quello flato ricadde Ala corona hi che fia detto 
per annera memo e chiarezza di chi legge , hauendofi appreffo a far mcnzjone 
della predetta Giou.mna Contrffa di Celuno,e del figliuolo. 

Conuocato poi da Pio , e celtlr.uo il concilio a M. intona l’anno tgsy.per COHEN. 
I impreft cantra T tirchi. Determinato quello fiottanti A fatto della religione , H5S> 

intendendo]! pur da Genoua , che'l Duca Giouamu prepar.iua tutte le cofe op- 
pi »- 1 uno, per l'tmprefa del Re.tme con tra Fernando ,fu co, uh. ufi tra Pto,6'U 
Duca di Milano, chefuprefir.teA concilio, che in ogni modo fi doueffe .untare 
Fernando contra Franceji.iy Angioini. 

In quello mezj> per, non ceffonano tumulth&moleflienel Reame. Impero- Antonie# 
C , ^nioCcmigha Afarchefe di CoironeA quale'co/ie habbiamdetto hjìn "R 1 '* Mar- 
roda Alfonfi a Catalizzino fi era d.to a dtferet tiene , morto Ai fin fi haueua ^ iCo ’ 
Jccret amente ft.-J citato „n :u incendi) m CAabrta, &erav,io di quelli, che chia 
mau.i d Duca G.ou. innincl Re i ie,& haueua promeffo darli ricapito, & darli 
la CAabrta , & aiutarlo ad ar,. M (bare il re [tv del Regno , ma Fernando andato 
tn LAabria,quelia fl-teio debello con poca fot icajjr fecole prigione . 

Trattando il predato R: d..po hauer debellato il Marchefi di Cotrone, di ri COSTO. 
cenai, arfiii Prenci P ed, Turarne, a nchicfiadilu , , dice il Ponto ino, che Fer- A, “ 0Ul ' 
nando rtfl.tus a Giofia Acquautua padre di fuo genero Atri , e Teramo : e ad 
■Antoni o Cer. tiglio (A cu. figliuolo voleua 4 Prcnctpe dar per moglie vn’ altra 
fu* figliuola] Cotrone* Calammo. . „.y_ . 
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Aironi nitri progreffi , prima dell a punta di domami d’Angfi in Regno » 
rrnfcr inondati fontano , che perrffcr taci un dal CoUennccto li n oreremo J me a 
cattamente qui , e fon quefii . T romtndoji il Re Fernando m Puglia conobbe $ 
che 7 Prenci pe di T acanto , non ancora / copertogli fi nemico affatto > difignaua 
impadrontrfi dtVenofa ; e come che vt Jì trouafjea dfefa Pirro del Saizjo figli- 
uolo di Francefio Duca d’Andn, giornate fuo affezionato e fedeli (fimo aie du 
betona pure il Re fapendola maggior parte de' f enofim inclinare alla duoo- 
XfoOe del Prencipt , come di fratello eh Gabriello Orfino già lor Signore della 
gius! uja*e clemenza del quale tuttania fi ncordouano.il Re adunque per im- 
pedirli q uè fio àtfcgnoa'.KCa mpo vicino a Venofa tre migli. ledendone ilTaren 
tino difio fio dieci col fuo efferato , il quale vn di per via d'inganno ottenne la 
Città: ma il Refusi prefio af occorrer ifuoi, che entrai otti per vn' altra porta la 
riprefe, cacciandone i nemecuelafaccheggio . 

Poco dopo in Calabria Don AlfonfoD u. ilo, che perla morte del fuocoUe- 
ga Cari oda Campobuffo, era nmafiUffoluto capo dell’ eff eretto , diede due no- 
tabil rotte a' contadini di quel p.tcfi , dagr.m moltitudine de t quali era tm- 
prou i fornente fiato uff aitato. Eranfi cofioro folleuatt chiedendolarimeffion 
de’ tributi , ed altre enfi meonuementi ,ache finfi Don Alfonfidi dar orec- 
chie^ come vidde le fue genti in puntogli affali con grand’impeto, e rottigli ne 
fece la prima vcafione, che fu in vna pianura tra Afaidaa Nicafiro . LI altra 
fi fu paffuto tl fiume Sabuto circa venti miglia difcoSlo dal luogo fuddetro j Ó" 
dice che s’et non era pretto a paffaril fin me, vi rimanati con rutto l’efferato 
feonfirto , in tantonumero quefi.t feConJavolra ermi cor fi quei villani ad abo- 
lirlo, de’ punirne furono pm di fittecento veci fi,il else fatto Don Alfonfifi riti- 
ro in fteuro ver fi Cofenzjt . 

Magli infoienti cittadim\capo de’ quali era vn certo PI' colo Zofio,aduna- 
tifi m numero di piu di ventimila ,fi pofiroa darti guafio al territorio di Co- 
finza^on mtenzjone d’itffeJiar quella eh ta. Ma tofio che mtefero il Reconlo 
efferato venire alla lorvolrafi ri trufferò alla montagna,e prefero la terra di Ca 
fiighonejaquat poi combartuta.n prefitte di (brutta dal Re, tutti quei contadi- 
ni andandoci in qui* chi in là fi dileguarono . 

Intanto che l Re con l’efferato vincitore andaHXre.ffrcnando la Calabria » 
fu dalla Rema TftbeUaauwfato , l'armata Angioma cjjer già comparft a Gae- 
ta , di che forte trauagltato di mente fi nfolfial fine d’afficurarfi delia perfino 
del Cent:gha Marchefi di Cetronc haueuagtà prefi* fattolo refirtngere an 
db ad affai tre la fua terra di Catanzaro , che fi gli refi a * due ajfaltt, in vn dei 
qual: mori Z ofio d’ima baie firata . 

IL. vinto Cat.mzaro Fernando , fjnnfi l'effercito verfi Napoli , e col pa- 
rer de i fuoi ondo a computer Cairn , luogo forte , e rehquief fecondo alcuni ) 
dell’antica città di Calci . Rufct quefia imprefa infetta ffima al Re, perche 
fi bene lungamente battendola haueua da vna parte della terra fatto non pic- 
ciolaruina, perla qualità nondimeno del fito non potendola cmger tuttani- 
torno d’afedio, erano qnn di dentro la nette ficcorfitdi gente, ed’ogm co- 
fa neceff.madaTt.ino per tornino di quattro miglia. Aggiunge»* fi nabla 
- * fiagione. 
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fisi* ione, ch'era allhora fuor a di modo cattiti*, perlaquuttgh Aragonefi patu- 
uomo eflrtmamente ,e fu di loro fatta grandi (fima flragt dagli affediati ,deb- 
l'archibufate de' quali erano e(ft, flando allo J coperto , tnf allibii ber faglio. Di- 
fende ua Cairn S aneto Cari gito S pagnuolo ,huo/no valor ofo, e (fecondo il Co- 
ffanzo ) de i faldati vecchi del Re Alfonfo » con molti archibujìen Fran- 
zjtji , e T edefehi . 

Si fognalo (ma con fuo- danno fin tale affedio Camillo Caracciolo , che ha- 
ut ua in c uff odia la munizione, gioitane nobile e di gran cuore, e pereto caro al 
Re, perche fatto animo a i faldati diede per l'aperto delle muraglie vn coji fat- 
to affollo , che jf amento quei didentro. Ma durando purtroppo quell' as fra 
eontefa , alla finecon perdita di molti furono gli affai iteri tndtetro ributtati, 
merendoni d'vn colpo di colombrma in teff a lo fleffoCamtllo . Conofceua il 
Re la difficoltà dell’imp > efa, ni volcua ntrarfene » rtcandofela a vergogna, e per i : 

lo de fiderio che haueua , prefa quella terra di di farla da t fondamenti . Ma 
l'importunità delle piogge, e la nuoua, che l'Angio , e‘l Marzano, a' quali s’era 
vinto Antonio Caldora.veniuano con l'efferato m foccorfo de gli afiedtati , co- r 

flr infero Fernando a mutar proposto : perche leuatol'afjedio Ji ridufj: a Ca- 
puane quindi a Napoli . 

Piero Fregofo tnquefto meta battendo in diuerfi tempi fatti due inf ulti a GOLFI- N. 
Genoua per ricuperare il Ducato contrail Duca Giou.utm , & Franceji,& alla p^Frcgofo.* 
prima voltaeffiendo (fato ributtato, & alla feconda vinto, & morto, & per que- 
flo effondo liberati i Geno uè fi dal foffetto, & paura di' loro fuorvfciti, furono Ccnoucfi ir 
contenti non fidamente » che’l Duca Giouanm andaffe ail't/nprcfa del Regno di " ° 

Napoli, ma deliberarono aiutarlo, cofi gli armarono dieci gal eaxza,& tre nani Giouinui. 
da portare caualli,& carriaggi pagati per tre mefi, e li diedero del banco dt S. 

Giorgio 6 o. mila ducati. Haueua bauuto Gioumtu da Renata fuo padre j t. 
galeazze armate ut Marfihar& promtffione, che non li monelleria di danari, & 
che dal Re di Franctaancora fona aiutato allimprefa. Onde eff ondo ogni cefi 
in puntoci’ 4 .d’ 0 ttobr «nell' anno igs9- entrò in galea, & con tutta quefl u ar- 
mata, della quale era flato fatto ammiraglio Gto. Coffa Napolitano ; & arri- ^ 
nato a Luna, poi a Portopt fono, indi in tra di Jì rttrouo a Gaeta, con incentione Ammirjgito 
di leuarfi di quiui, & andare m Calabria nelle terre d‘ Automa Centiglut Mar 
chef e di Cotrone , che l’ haueua chiamato ; ma intefo, ch’egli era flato ritenuto, già 
& fatto prigione di Fernando, fu fopramodo mal contento , el limandola fua 
tm prefa roumata , effendoh mancato quell' amico, a jper.tnza del quale fi era 
moffo a quefla venuta nel Regno. Perlaqual cofa dubbio fo di quelle, c’hauejfc 
a fare, andò prima alla foce di Volturno, & poi a Baia , oue trottando ogni cofa 
munita , & guardata da' nemici , perno per careflia di vertouaglie ntornarfi a 
Genoua ; ma fuor d’ogni fuo credere , & fua jper.tnza Marmo da Marzano p UH d; 
Duca di Seffa, & Prencipe di Rcffano, che per mogi tere haueua. Ehonorafcrella fi Mirano 
di Fernando, effendo lo flato fuo fra terra all'incontro di Baia, fé gli mando ad r *' 

tfferirc di dar glifi , & fu il primo autore , & capo dell'aperta ribellione del Re- 
gno . Giouanm diqucflanon sperata oc cafone alenato , a tutti t capitoli dt 
clarino confent ) , & a Caficllo a mare di Volturno pofetn terra l'efferato , & 
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ondo a Seffa , onde J correndo per li luoghi vicini , tutta terra di T.auoro mifie in 
terrore, & Marmo fuetto occupo Cairn, terra vie ma a Capita , per non vi effiere 
chilaguardaffe . 

L'odio c'haueua il Marnano J)hc a di Sejfa contro al Re Fernando nacque 
( fecondo il Coffanz.o ) dalla fatta fpufiafi , chr’l Re har/eut càmmeffo ince/In 
conia propri a/or eli a moglie d’effo Ma rumo. Cercando aduniate di vendicar* 
fiene, e diff onderlo per ogni via , dice il Portano, che adopruua per mtmffro de i 
fiuot trattati Marco N.ata fido confobrmo , e partì ale di Francia, battendo per 
moglie vna figliuola di quel Giouanni C«fcta,il quale m tempo, che‘l Re Alfion- 
fo pre/i N apoi t >fc n‘ undorCome fitto diuoto.cou Renato d’Angio in Prouenuu ed 
boraconGio/tanni figliuolo dello Jhffo Renato ven tua per fitto con figlierò ,d" 
maestro contro a Fernando. 

COLLEN- Intefia perii Reame la ribellione di Marmo Tinca di Seffa , & gràia guerra 
apertamentecominciataancredibile fu la fubit.i,& gran mettanone de Regni ca 
lt,& linclmatione degli animi alla parte Angioma-, imperoche a gara li Raro* 
frencipe di ni, li Prencipi,&i popolimi vn fiubito concorfiero a Giouanni, & oltre il Prenctpe 
T-'uo^ ^7 'arante, ( il qualora capo di tutti, ma ancora (taua occulto, & diffimulaua 
tenere la parte di F ernando ) Antonio C aldora figliuolo di Giacomo con tutti i 
fiuoi conjortt,& congiunth& c'haueua le fine terre m Abruzzo, venne a rinomi 
re Giouanni, & dicdcoli, & gli huomtm, & le terre . Il punte fece Pietro Gio. 
Paclo,Ducadi Sora; perlagiunta de’ quali, che con Fernando ancora haueua- 
no militato , Giouanni accrebbe rnol top-efferato fino ,& and'o in Abruzzo, otte 
gli Aquilini fiubito fiegh diedero con rutti lor c a (tedi , & raccommandati , nè 
molto poi il Conte Cola da Campobaffo fece il mede fimo , perche dando fie,(fr le 
terre a Giouanni, li venne a dare il puffo, & il tranfito perleterre fine d’andare 
in Puglia , nella quale entrato, & fòli ectr andò a deuetione quelle terrebbe trai- 
no della parte fiua,pafis'o nella Puglia piana, la quale Ercole Marchefie da 
Effe ,& Alfonfio Daualo Spagnuolo , detto volgarmente Don Alonfio, per Fer- 
nando tenemmo . 

I Baroni , clx oltre al Duca di Seffa predetto, s’accofftrono all’ Angi'o, fo- 
no dal Pantano cofi nominati '. Gian Paolo CantclmoDuca di Sora, Nicolò 
Manforte Conte di Campobaff » , Giouanni $anframondo Conte di Cerreto, e la 
famiglia de’ Caldon, di fignoria molto chiara ,e potente . Appreffo paffatofiene 
P Angi'o in Puglia ,hebbe Luceria guardata da Luigi Mmutolo , e poi Sanfie- 
stero , T rota , Foggia , Manfredonia , Lancilo , Qujrata , Molfctta , Bitontot 
l’ Aquila in Abruzzo , ed altre città ; e fiegh accoff. irono oltre a’ fiuddetti , G lo- 
ttami! Caracciolo Duca di Melfi, Iacopo fiuo fratello Conte d’ A uellmo, Gior- 
gio Alamanno Conte di Pulenefe, Carlo di Sanerò, Manno Caracciolo, B afil- 
lo del Giudtcc,ed altri . 

Ne ballando rum quefii. Ercole da Effe fratello di Rorfio S’gncr d: Ferra- 
ra volle anche f. tre il medefimoaion affante, che dal Rrfrff: ff.itn / effe al getter- 
no di Puglia . Ond’i d'auuertireahe’l Collenuccio ,per fi- ufi irlo, fa vn lungo, e 
non ncccffarie dificorfio , colquale , fie ben fi confiderà , p. ut ff? ffmde mdei ■ ta- 
rli ente il Re, Don Alfionfio Danaio, & Borfio S gnor di Ferrara , che et non 
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difende, fecondo il fuo intento ,àl fallo d'Èrcole. Vedi anco quel, che no 
ferine Pio Secondo. 

Era fiato Ercole gratifiimo ad Alfonfo Re morto, s) per la eccellente nobiltà COLLFN. 
della cofa antichi fama /oprale altre d’I tolta, & per efiere fiuto legmmo figli - 
molo di Nicolo Marcbefa da Efie, & Signore di Ferrara , & molte altre terre 
in Lombardia , come anche per la [ingoiar [ma virtù, & prodezjut, la quale in 
ogni attiene d’animo, e di corpo haueua dimoslrato , caualerefcameme portan- 
dofi nell'arme , drm tutti gh altri corteggi anefe hi ,& [ignorili portamenti ; 
ma poi la morte d‘ Alfonfo , fi come accade nelle corti, & pare [tu commune fi- 
le de i fuccefiori, Fernando in molte occorrentie haueua dimofbato non ba- 
tterlo in quella efiimatione, che meritaua , & nella quale da Alfanfo fuo padre 
tra tenuto, trattandolo male di danari , & fuoi fiipendq\, negli ofi tritando cofa 
che gli hauejfe prò me fio ,& trai altre cofa fapportddo ,.chc Alfonfo Dau, il os , 
omero Don Alonfo, moltotnegu.de di conditione a lui , volefie non equipararfif 
ma ferì rafie di volere efier fuperiore . Per la qual cofa non ben contento , nè in 
concordia con Alonfo fi fi.tua in Puglia . Succefiè , che mentre fiotta in quefia 
mala contentezza d'animo , Borfo fuo fratello Jignore al/bora di Ferrara, & Borfo SIg. <tf 
grandi fiimo partigiano de i Francefi, occultamente lo ftrmfe ad accofiarfi alla ^ crrit4 ' 
parte Angioma. Ercole fentendofi abond.tr di ragione contra Femando,com- 
mofio poi dalle efortatione, & jhmoh di Borfo, il quale ben chignon fufie legi- 
timo , egli vfurpafie lo fiato di Ferrara debito a lui, nondimeno l’haueua in j 

non picciolo rispetto, Tir faguitando con prudenti ni tempo , delibero al tutto 
leu irfi . Perla qual cofa vfcito d: F oggia con rutti i fuot , che daóoo. c. tu. si- 
li efier poteuano, conuocati tutti gli huomini d'arme, li fece incendere non po- 
ter pii* fopportare t portamenti di Fernando contra diluì, & perquefio hauer 
deliberato pigliar' altro part.to ai fatti fuoi ;onde gli fi unificasi a efier con- 
tento, che qualunque dtloronon volrfic fcguirlq,àndafie con buona grafia , & 
licentia,oueli parefic fie alcuno altro era che lo volefie feguitare , l' ac c et te- 
tta di buona veglia , confortandoli ad efier valent’huowm , & portar fi 
virilmente , che mas non mancberia loro . Era molto amato Èrcole da i 
faldati j onde poi che hebhe parlato , alcuni pochi , che erano delle terre del 
dominio di Fernando fi partirono , tutto il reslo della compagnia franca- 
mente li ri fife ,loro efier dtfpofit in ogni fortuna allegramente faguitarlo’-, & 
co fi ri mafero . Ercole con tuta loro and'o a trou.tre il Duca Gioii. inni , cr of- j* 

ferirgli ogni fata opera ,& facoltà, & fu da efio con f omnia letta a honorata- EBcfiriW. 
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Per la parata d’Èrcole Marckefe da Efic li paefani , come liberati dal fre- 
no, Ct paura che h.tu u.tno di lui, cimentarono Angioini , Ó“ Lucer t a , & Fog- 
gia,& San Seuerolcr Troia, & Manfredonia, di' tutte l’altre città, & c, fella 
di quella regione di buona veglia aGtouanm fi diedero, onde vedendo tl Pren- 
cipe di T or Mito tanto, & si mirabil corfa di vittoria , non voi fa più dcfiimulare Prenci pe A 
la maleuolentia , che hauessa contra F emando • ma battendo fin dall a morte di T * ranto ‘ 
Alfonfo adunato a poco a poco nel fuo fiato tre milacaualh , fece di quelli due Còte Orto. 
Capitani, Orfa Orjino, & Giulio di Àcquauiua, figliuolo di Giofia, & lui con .9° °“ Gitt * 
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’& dtri baroni fini vicini* fi*- f**fi*-fi *** **■* "tokibanii 

motfcro euerra a F crnMido. . -, 

Fernando nella [ma tornata di Calabria* terra di Lauoroantefa tanta,# 

il fubita rebell torte, con gran difficili ta mife infieme quelle genti che butte hj, & 
andò a campo aCalm ,nì potendo per la muniti onedel luogo, & per la fiatone 
deU’inuemo fai- frutto alcuno , j? le ho da campo , # torno a Napoli ^ sfarti 
Origlio Sp* -J 0 r t ctn 0 , ni ,„d„j}na di mantenere in fede quei baroni che poteua , & cormn - 
&° v«l ciò a proni care hunto d’altri potentati* Italiano Pontefice,# Francesco 
% dcl * c pura di Milano accettarono d'ejfere a fuo fufftdio . V enetiam volleno star 
neutrali, & il medejimo fecero « Fiorentini , da quali pero ottenne quefto .me- 
diante l’opera del Duca di Milano , che riuocarono vna deliberatane fatta 
per loro pubicamente di pagare io. mila duetti l’anno a Gioì, anni mfino a 
guerra finita , & tutto per opera di Cofmo de’ Medici $ il quale per non dispia- 
cere a i nuca, fece per decreto pubicamente determinare, che ancor’ effi neutra- 
li in detta guerra fi Jteffero , 

1. '‘tv WJJ-VV* 
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Collcnuccio da Pefaro . t / j 

IDBnK. 

1,‘ , ~ì ”■ !’ d 

Con le Annotazioni, e Suppliraenti del Cotto. w a 

. . ^ ,* • . • « *.**.^xn v*. ■**!*«' A 


ì. 


:■ 


KJ l 


uUtf.Y’ 5. '..riwaii 




.vW.-'. 




m ' 




♦ * 

XjbàjCl 


V c ■ 

Uìl. u 


} * • y- ••••• 

a Cl» - ■ <„ , •••... ;,t u.* k atj • .<» Va* 

(ti. ' 


rù 


-► . A'v 

v- 




u\ OnO v . ’ - 

‘ -H. „ . i 

' ■ ^ ■. - 
i-.iVf. « i 


i jij >l. 


> . A.rfv. ffk 

* " a.* * • . 

^ ktttj * 

vly;' ' 


w 


’J 'A, I 


* * *: ^ytv. 

;-. C A» 

i >»v. lì.; ìh" 7’ ; "W 

I ì\À \ • V’- v 'f* « *•■?).«(' > •v ' * v ». » '£ ÌJK 

,*• yr 1 - •" 

I< 4 i'ù« > v«i»i 


^ DELv J 


y- DEL COMPENDIO 

DE LLHISTORIA 
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AGGIVNTO DA MAMBRIN ROSEO 

DA FABRIANO. 

’ libro settimo. 

Con Annotazioni, e Supplimenti di Tomaio Corto. 


. Io quello Settimo libro li trattala ribellione fatta da i Baroni del Regno al 
Re Fernandoj il tradimento ordito per ammazzare dìo Re, la guerra elicne 
lucccire fio nell’anno l4«t. 

“ r iti I 4. ... .1 



Sfendofi., dopo la morte del primo Alfonfo Re di Napoli con- *-OSHO. 
^ citati molti rumori di ribellione a Fernando fuo figlinolo , 


già confermato fuccefior del Regno da Pio- Pontefice Ma fi 
monde' quali era nata la prima origine dalle pratiche occul- 
tamente fatte da Gtanantomo Orfino Prencipe di T arante 

w __ nel tempo che Giovanni d‘ Angio duca di Calabnafoccorfo 

dia Renato fuo padre,& dalla republicaGeneuefedinaui,& di denari emeom- 
parfo in quel Regno-Chiamato da lai > da Antonio Caldor a, da Antonio Centi - 
glia Marchefe di Cetrone , & dagli altri compiici fautori della fiat ione An- 
gioma > & che contraogm credenza nel giunger che vi fece, fe gli era ^herito 
Marino da Marnano Duca di Sefia,& Prencipe di RoJJ'anoche-haueuIper mo 
glie Leonora forella del 

: Fernando non battendo potuto eff ugnar Caini cofi pel buon prefidio che tei 

■tradì faldati Fra» cefi ,come per lafopragmnta dell' inverno , fentendo non 
tfier nìl fuo Regno quafi dal capo aptedi /amia alcuna di fedeltà verfo diluì, ^ 
'C? parte che pouf off e contaminata di nbelttone , prtfe per configli* di r/tirarfia 
Napoli , dotte non folo artefe a fortificarlo , & arercar di mantener mf^e ifi- __ 

d*fì benefici Ai, Cromici del Re Alfonfo fuo padre , ma anco a praticar per via 
tle’fuoi orar ori nuut0r& cofedtrati one de politati d’Italia > de quali hauuta già 
■alla fua dcttotione > oltre il Papa Francefco Duca di Milano che non cefi tua di 
'adoperar fi per lui,&già pe’l mex.o di Cofmo di Medici h.iuea difpofia la Repu- 
bblica Fiorentina ad annullare vn decreto , già fatto dt [occorrere il Due a Geo - 
iiMim d’Angio m quella guerra di ditnart,& operato che V menavi quafi indi 
iutt A me de fimo [nuore, ji fiefiero neutrali. 
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. Con tutto lo s forzò che il Re Ferii andò fncejfe in ttrivr fermigli amici vafal 

li, & feudatari] fuoi , pqreuamndtmeno che quella: ri bellionttproctdejf: come 
fer contagiate, che t'vn Prencipe,& popolo rtbeR.uo tirala afe caltro, Eégiaef 
Rifolutiooe fendcfi Gioii anni abboccato co’l T urenti no in Banfi* cotifigho risoluto che puf 
cdelTarcn’ f Mo l' u f relXA dpR'muerno fi doueffe andàr\ o l'efferato tutto ad ajjediare N* 
tinn. poli, multati da Daniello y’rjino Conte di Sarno,da Raimondo nipote di effoT a 

ventino, da Giordano Con te dellaTrt pabft ,<y fia Ftfict prenci p* di Salem» 
[ho fratello, ma non di vna medefima madre. 

COSTO- quello , clte nelle precedenti annotazioni s'è ptojhrato inforno alla ruor- 

Annout. | J te d; Bar» ondo Orjino Principe di Salerno , chelafcto tre figliuoli baflar- 
di cioè Felice , Daniello , e Giordano, fi può vedere quanto Jha bene quel luogo 
nel testo, che dice cefi. Da Daniello Orjino Concedi Samo, da Ramando nipoti 
di eJfoTarcntiiió, daGiotdano.Cbtedelid'Tripalda , e da Felice Principe di Sa 
temo fuofr.it eli o, ma non di vna medefima madre . Doue app.ye , che lofcnt - 
tcrefeguace del Colle» uccio lion fapernt e Felici , eDaniello ,t Giordttno effer 
tutti tre fratelli , e quel Ramondo , ch’egli mentoua , è imagi nato, perche, come 
fi può vedere « ell’l fona , e nell'albero di cafa Orfna, a quel tempo non tra Or- 
fmo alcuno in Regno, che fi chiamaffe Ramondo , offendo morto Ramondoiche 
fu il padre de’ tre fratelli già detti . Oltre a ciò il medefmo fcritUrt nel fe- 
guente capitolo foggi unge , ohe’J Re F tritando manto a Felice fuddetto Ma- 
>i ria fui figliuola basi arda , il che è falfo > perche ft bene haueuagik parlato di 
dargliela, ciò non a lineane, e la diede al Piccolommi , come nelle f opra allegate 
annotazioni fi dtjfe. >' A 

ROSEO- Fernando cont laminando quefie congiure, per tirar d, di* fua,quefit duo 
fratelli , che gli era u per la guerra che fe gli apparecchiaua di molta importa » - 
• ut, manto a felice Prenctpe di Salerno Manafua figliuoli bafiarda,cofia- 

mendui rtuolfe alla fua deuotione. ' 1 *» 

Hebbe tra quefio mezo il Re auifo che l’tjf rrcito dei Papa che ve*(ua a f oc- 
correrlo fi attui citi aua , con che prefe animo, & giudicando che con lo vfcirfuo 
va hawfbbt anco datolo a fua ninna , sftnfe l’efferato che fi trouaua nei San- 
nttiaentando ditrau igiiar itpaefe del Conte d’ Anelino ,& torgh Pratacafel 
lo munitifftmo & forte , ma offendo ifuoi ributtati, & conuenutogh di torfi da 
quello affé dm, determinò co prefezza occupare i pajfidiMignano^iccioche Ma 
nno di Marzano non impediteli pajf.tgg/o allo esercito del Papa, & peruentt- 
Calui *:cfo te net territorio di Capob.iffo prefe de urte caflell.t,& copricca preda fi fiefe nel 
da Fera, i territorio di yenafro , & dopò nel Sedicine , & ftefcfii a Calao apprejfateui le 
/calliope lungo centraflo a! fine lo prefe. . n- • ■ 

j Qui ut lunch do il Re il fuo campo fermato affettando Paiate del 'Pa- 
pa , Marino c he non meno congituenU leggierezza che con effecrabtle odio fi 
La ragion dì erA cmtrA lui ribellato, pensò di voler vcctderc il Re Fernando, & fatto a 
ve a 'li 'àc 1 * 6 . fe chiamare Gregorio Cortei ta , che era vnfauorito del Re, & conofcentefuo 
Ll>;o di molti anni, con dargli mtenttone di voler accomodar co’l Rete fuecofe, 
tramò con lui dtabboccarfi feco fingendo penitenza di quei c’haueua fatto, 
Gregonoche penfmainciò feruir l‘vno& l’altro , accordò di abboccare il Rp 
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Con Marino in vna picei ola Chitfia che era fu la firada lunga un miglio & me 
zjo ,o poco ptu da Teano che ji tenta per Frati cefi j mnanza al quale era vna cam 
pugna quàfii ignuda di alteri , & fu la conditone di quefto abboccamento , che 
aafcurw potefie c ondar ficco dui . Il Re venuto il giorno , fi come quello che tt- 
mea molto gli inganni di Manno volle andare armato, & perche Ji banca da 
trattar pace ,de t due che baneu da menare , e/cjfe il medcfimo Gregorio , Into- 
rno debile di corpo & quafi mutile d'vn braccio , & l’altro fu Giouanm Tenti - 
miglia huomo dt ttdó" piu atto a dar confieglto che al menar delle mani . Dal- 
l'altra banda comparfie Marinò che ficco meno Detphebo dall’ yhigutll.tr a & 
Giacobuccio Montagnano ,cbe con l'armi valean molto , & a quali haueua 
ap pale fiato il fiecreto divolere vccidere il Re. I qu.tttro rimafiero alquanto 
lontani dada ptcciola Chiefia a ragionare infieme mentre il Re, di Marmo a- 
menduinei l or cauallt armati erano a parlamento infieme, & perche il Re non 
eonfidaua molto nella integrità di Marino , prefie il luogo più aperto per poter 
meglio guardar Ji a tomo . Marmo prima che altro dicefie perfiuafie il Re a vo- 
ler tirar fi ut luogo piu fr retto & piu fiecreto , accio non fcjj ero veduti da Fran - 
cefi che erano nella Rosea di T eano , della qual r/chiefia comincio il Re a temer 
di tradimento certo , & a fior per ciò più fiopra di fie , confermojfi più in quella 
oppiti ione , per cieche douendofi Marmo tficufiare di quel che haueua fatto co» 
qualche buon modo, dr domandarne perdonatimi , comincio a rouerficiare la 
colpa fiopra del Re , il che negando egli , venuti in alter catione , Deiphebo , a cui 
era datoti tempo dclmucuerfi, riuoltatofi a Gregorio & Giouanm, dijfe, io ve- 
do che Marmo ha acconcio le fiue cofie col Re, bene è che anco io fienz.a indugiare 
vada ad acc onci are le mie, inginocchiandomi gli intunzj ;& ciò detto fpmfie il 
Cauallo aquellavo/ta . Il Re che fratta fu l'autfio vedutolo venir cofi , & col pu- 
gnale tfodrato , ancora che et cercajfe occultarlo ,trajfe la fipada , & venuti alle 
mani , egli fiolo centra i dui Ji difefie coraggtofamente , mentre Giacobuccio che 
tra arm.uo bancata cura di trattenere Gregorio &Giouanni huomtnt timidi 
& non atti al maneggiar dell'arme . Il Re m tanto & con la fpada & con gli 
vrti, re fpmfie da fie Manno (fr Dtiphebo , i quali fientito lo fireptto che dai fot- 
dati del Refi faceua, accorti fi di quefro tradimento ,Jì ih crono a fuggire a bri- 
glia fic tolta, non men jìxpiti del valore & gran cuore del Re, che degl lofi che no 
fujfe lor riuficito il difegno . 

Fu queflo tradimento di Marino non pur vituperato da fiuoi nemici ma da 
gli amici ancora, & maggiormente che ejfindo molti molfifi a J "occorrere il Re, 
fu da vn cauallt tre truouafo in terrai il pugnale di Dei phebo,& giudicato douer 
ejfere auuel enatof ottone la pruoua in percuoter con e fio vn cagnuolo,mor) quafi 
in vno infrante. 

1 1 eCifieguente efiendofi Fernando mofio co‘l fino campo a danni del T erri torio 
Sedicine, & dopo entrato nello Stellato, fiacchegi 'o tutto quel che fi ntrouaua da 
Bagni fino a Sefia,oue hebbe aufio che il Duca Gicuanm vintamente col Princi- 
pe di Taranto pa fiaua con buono efferato ne t Sanniti, e che hauedo ab bruc ciato 
P elujia,h.iuea arato alla fiua dedottone yllfonfio Lagone fa con tutte. le città di 
Caudini <j che fie ne venia J> la ma dritta alla Molta di Napoli. In vn medefimo 
; • - tempo 
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tempo hebbeanco auifi che Si mottetto eraco’l campo della Chitfain fìtto aiuto 
Pompar fi nel territorio di C affitto, donde fcriueua,che deucffe fingerle fue getl 
• tt ad incontrarlo ne 1 confini di Migliano, perche hattea quel paffo pigliato Ala- 
■Tino da Afar tatto per impedirò hlo. 

» Parendoti Re ejfer piuejjtedientevnirfe prima con Simanetto che irai cou- 
trafio con l’efferato del Duca, trafiorfifuin quei confini & fece libero il pafi 
faggio alle genti ecclefiafiice,che haue.m già fatte alcune fcaramuccie con quei 
del Af ariano , nelle quali era rimafo prigione G toma fi tu AFa/auo/ta,vno dei 
‘ Capitani della Chiefa.Cio fatto il Re con Simmetto andò a incontrar l’efferato 
mimico condotto dal Duca di' dal T arenano, 1 quali veduti/ di genti inferiori 
alRc, & conofcendo non poter nuolgerfi a dietro fernet lor manifesta vomì* 
nd,( neficurameiuem campo aspettarlo ) ficondujfero con le genti nella go- 
la di Santo. 

Angioini»! - - In quefio luogofurono gli Angioini fon tal firettexxa dal Re affediati , che 

Kc Ferrame baste, t il fuo campo piantato fitto l’abboccamento di due fiumnn vna filma 
* Sarno. chiamata Pam gol a, che non potendo hauer vertouagha furon polii in gran tenio 

re & tanto che commciauono non pur te gena commune,ma 1 Capitani & timo 
defimo T trentino a diffidarfi dellafaJutc,& già an dama penfando come fuffe po 
* turo ficuramenrefuggire,& eran le cefi ridotte in tanta efiremitàthe molti ti* 

t amano pervia di amici nconciharfe co’l Re. ... ■ 

F ra quefio mezo il Capitano dell'armata di Cucii. inni f. montato con genti 
alla rima del mare fi neandaua feorrendo quel cot orno con sferqnzjt di fut gl ta- 
re gli animi de 1 Cittadini & popoli all’amore vecchio della f untone di gingie , 
A t C ^ aT ” vt( ^ er f t cmt e ] ,,e ft° meta haueffe potuto eff tr ammeffo in Napoli, di che bone 
ainu ribut* do battuto il Re notiti* gli mandò cantra sintonia Ou ma con buonafceltadi 
1 p: pf j,' ' P e ^ tn, dl qual tramate quelle genti troppo intente al pred.ire efferfi meffe piu ol- 
AngS’oin» J» tre che non haueua in commi (fione , ne vccifi&fuahgio molte , & quelle che fi 
Napoli. frano per fuggire indrivtate allenami , furon da Sorennni che gli haueuanoi 

puffi impedtt,TKorti& fracafflai, molti, precipitando/ per la gran fuga per bai 
z.e,& f affi, dr quei che purhebbero agio /campar ne , furono in modo perfiguitati 
fino alla rima del mare, ebenon haumdo agio di rientrar nelle naui * menerei 
■g.ileorti cercammo di aitargli , poco mancò che non f off ero da nemici pre- 
fi le n.tui . ' ■ 

FeliccOifi- Felice Principe dt Salerno, fi come era gt ornane, & di animo tnccfiantefi era 
-Fnnc* al comparir del Tarentmo niellato al Re dinueuc,non ofiante la parentela, <y 
ncóciluco! bora veduto il mal fucceffo delle cofide gli Angioini che quei dell’ or mata tra- 
no fiati rotti, & gli altri del Tarentmo erano cefi afftdiati, determinò dtricon- 
Ci li or fi co’l Re di nuouc,& andò a in gin occhiar figli innanzi, chiedendogli per- 
dono, &gh diede m mano la rocca di P. ir, nas:* fletto non molto di fi ante dalla 
foladi Samc,chc molto gli era commoda per quella guerra. 

■ ‘ Di quefii felici fucccfft lieto il Re, meffe buona vigilanza nell’offidione di 

Sartie, parendoci che ui quefio confificfje la fua vittoria ,&vndi che fi fcara- 
Pictro.Vb.il mucciaua effetido fiato prefi vn fuo conofiiuto fild.tt 0 chiamato Pietro VbaL- 
dino, da quei di dentro, fuahgtatc, tomo a dietro G~ riferi che fi farebbe quell* 

• gola 


«imo. 
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gola espugnata & prefa la ctttà,fe prefo dalla fanterìa nafcofimntc il monte , 
pfojft tn t in tempo medefimo combattutoti borgo, E ornando quefia vitti li con 
foglio con fttotdt meteerfi ad espugnar U luogo, & Simonetta fu quello else io dtf 
Juafe molto anon voler f. irlo, mofirandogh con molte ragioni & contempi poi, ^ 

chespejfo il voler irritare gente disperate aulitene gran danni a prouoc.u ori , & % io di Sudo. 
conJcgUaualo a Infilargli confumar Indentro da loro ijhflì, che m breue noti po nc;t0 - 
tendagli venir vettou.iglta,o fi jarebbon refi > o annichilati in modo che non J'a- 
rebbono fiati mai pisi potenti a guerreggiarlo . Il Re fi accofi'o alconfegho fuo , 

& fatto per tutti i luoghi doueji potè fi e a nemici portar vttt Quaglia far buone 
guardie fiauafi assettando qualche difordmc loro. 

v Aia da quello buono & fai ut fiero propofeto di tener ajfediato il nemico lofe . 

celeuare vnoauifo che hebbe , che il Papa > tjfendofi mutato di opinione di voler 
più aiutarlo in quella guerra h.tuea fcritto .1 Si. nonetto fuo Capitano che fi do 
uefie pian psano con defiro modo venir ritirando ne’ Sanniti , & ndurfi a Bene- 4 

Mento atta della Chiefa > onde quefio 1 estendendo, tl Re anco egli muto propofita 
di voler ftar piùfermo in quefio ajfedio, ma determino di voler dar l’ajfalto a 
aemichdr combatrerglhcon dtf rgno che fé egli reslaua di ejfi vincitorefisuureb- > 

he per la vittoria confermato il Pontefice a fior nella amici tia & confederai ioti . • • ' 

con lm,&fe dall’altra banda fofi'e attuo auto, ( tl che egli non penfaua ) che fife . , 

refiato perditore della battaghaJuurebbe non filo commojfaad tra il Pontefice 
contrai fuot nemict,ma a defiderto di vtndicarfene,come auuenne poi, che ajf il 
tatti nemici,ejfi comcvalorofi difendendoci hauindo trottatigli A r agone fi in - R ^ ^ 
tenti a! robbare tl borgo chchauean prefo,glt romperono &fr.tca]faron tutu con fimw del 
grandifjima firage , nella quale mori il proprio S t monete» & Roberto Orfino ri- UeFernan- 
mafie ferito nella bocca,olfjp molti altri Capitani honorati morti feriti , CT pri- 
gioni. Et il Re doppol’ejferfi valorofamente dtfefo, veduto non poter pm refifiere 
fe ne fuggi verfo Napoli. 

Raccontano gli fcrttton di quei tempi cheque (la calami t a dq! Re fu prono- p^g; 4 . 
fiicata per molti prodigtofi fegni.che tl giorno innanscj della battaglufiu vedu - «uni ni in. 
tu gran fchiera di ci rut quafi tutto il di andar volan do iattanza 1 0 all oggi ami 'fi ' r °'* 

tu del Re con gran grida, & pofarfi negli alberi vicini, & vfcito il Re fuori, gli Lcnundo • 
cade improuifamcnte fiotto il cauallom piana terra , & fu det(o ejferfi veduto 
p toner in diuerfi luoghi il f angue. 

Enron da Gtouanni per confegho del Principe di T .vanto mandati tutti 1 
prigioni pigliati ni quefia bvttaghaa Mar fili a, con dfiegno che in tutto il tem- * , t 

po che la guerra duraua non douejfero ejfer mai rilafcian,& confegliandofi da 
Capitani quel che fi douejj e fare nel profeguir di quefia vittoria , 0 andare a por 
l’ajjedio a Napoli, ouero ir pigliando 1 luoghi circonuicini,Giou.mni l.fic tato il 
confegho del T arenano che volea che fi afiediajfe tl Re in Napoli , fi attenne a y 

quel del Cojfa che fi doutjfe andar espugnando le fortezze , & luoglu del Regno , r 

Mambnn Rofeo , che fegue doue Inficia di fenuere il Coilcnuccio , dice nella cqsto , 
guerra de’Baromaehe quando ti Re Ferrante fu rotto a Santoni Duca Ciou.m- Anaouv 
tu Inficiato il configli del Prrnci pe di T ar.uito,tl qual volerne fio* fi afe dia jf e ti 
■Rem Napoli, t’attenne a quel del Cqfcia,che fi fioufie andar efiugnando l$for 
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tezz*,e luoghi del Regno. E nel Pont imo, del qual’ejfo Rofieo nello fcriuer di tal 
guerra Se feruito ,fi legge tutto'l contrario, cioè, che confi gl imi dolo G uh. inni 
Coficia con veriffime ragioni ad andar diritto a Napoli,:! Duca s'attenne al p 4 
rerdelT arétmo^be con lunga orauone glie'l diffuafie; imperoche tale era l'au- 
torità di quell’huomo,che non ardiua ninno di contraporfigh. Cofi anco ferina 
il Cofionzj>,nè Inficio d‘ accennarlo breuemente il Riccio. 

* Ma non è da tacerfi a quefio propofito vn particolare, cWt nel libro del Du 
ca di Monteleone J)ice,che fu creduto, che la Rema Ifiibeila allora di volontà 
del Re andajjè in habito di frate zoccolante a trou.tr il Principe fiuo za 0 , e git - 
tata figli a' piedi lo fi applico , che poi ch'egli l’haueua fatta Rema , lafacefife an- 
che morir tale . Vachefuil Principe talmente eommoffo.che le promifie di no» 
fare altramentcte pero diede d fiucletto parere ali' Angui, e da allora innanzi pr» 
cede con tepidezza contro al Re Ferrante. 

Fu il campo mutato verfio Stabbia luogo mari timo , nella Rocca del quale 
(perche eraforte molto) Alfonfiohauea fiempre tenuta bu^na guardia, & il Re 
Fernando v hauea Inficiato vn Capitano di fiuo padre chiamato Gagliardo , di 
natione Spagnuolo,perfionamolto fidata,haueu.t vna moglie chiamata Marga- 
rita Minutala , delinquale fi era dato Gagliardo in preda molto ,& percioche 
Luigi fratello di Margarita hauea dianzi per tradimento data in poter di 
Giouanni la Rocca da Luceria.penfarotio perdigli Angioini chela donna pro- 
pria baierebbe perfiuafio d manto a douerarrenderfi,& alcuni differo ch’ella ha- 
ueua ci 'o promejfo di fare a! fratello to fioche l'efferato vi fifojfcapprejfato,&cf 
fendo si la Rocca battuta fi refe Gagliardo. 

Si refiero poi a Gioumni Ricatti et Mnjfefi,& si dubito molto di Surente per 
il fos f etto dell afameglia degli Acctapocchche nafegffi mente fauortua l a parte 
Angioina, ma pel buon gouemo di Antonio che haueua la cujtodia del luogo fu 
ron fatti vani 1 difiegni degli Acciapacci. 

S dieci t. tua molto G leu anni, che fe gli rendeffe Roberto Sonfeuerioo fignor 
molto potente, il qual e veduti quafi tutti 1 Principi & Baroni del Regno efier fi 
dati a Gtouamti , non potendo piu renerfi fi diede anco egli,& col fiuo ejf tmpio fi 
refe anco Luca Sanfeuerwoal quale hauea in vna contefia dianu con nemici ri 
portato il peggio. 

Aggiungeua.fi a! le calamità del Re che Antonio Centi glia che il Re tene a 
prigione nel cafibeldt Napoli, battendo corrotte le guardie, per vno (portello che 
vfic.ua al mare fe gli era di notte fuggito , & peruenurt doppo in Calabria ha- 
ueacontrail Re quitti di nuouo ir, fi-aurata la guerra che in fua abfienutvi fi 
manteneua , da Alfonfb & Giuliano fratello > & da Gtouan T rauerfio funi 
Capitani . 

Per la refa di Roberto , & di Luca Sanfcuerini quafi tutti i luoghi di Cala- 
bria fi refiero da alcune poche fortezze m fuori . Et di nucue Felice Principe dò 
Salerno fi era dato agli Angiomi, & Franctfco Conte di Caferta a infhgat io- 
ne della madri & di Tomafio Brancatto fi er.tanco riunì tatuai che fu cagione A 
far perder l’animo dei Campani & Auerfiam che erano affé diati da nemici. " . 

Gtouan Antonio Principe di Tarante veduta la mcofi.uizji di teliti che ìa 
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pochi giorni Ji era tre volte ribellato > temendoceli Imi lo tenta in campo in appa- 
rente* libero, & negli effetti prigione , battendo nella Rocca di Salerno meffo vn 
ff ho fidato Capitano. 

Alentrecra.no in queffo difordme le coffe di Fernando nel Regno di Napoli , ^ ^ d( ^ 
Giacomo Piccinino cheffegu.taua lafarnone di Giouanm effenaoji muffo conio «opo Pìcei* 
efferato da Bertmoro dotte ji era muernato ffe ne venne pe’l territorio di Rimi - ai "®' 
ni, per paffar nel Regno,ma Aleff andrò Sforza, Signor di Pcffaro, & Federico di 
V rbtno che per ordine di Papa Pio , & del Duca Franceffco il fno viaggio offer- 
Htut ano, giudicai) do che al fiume Cofano ffe gli poteffe impedir il camino, lo forti 
ficaron di argini, & b off ioni, ma perche quejh duo Capitani hebbero dubbio che 
ji nuoltaffe alla man dejbrafenzA paffar il fiume, Ji moffero dii ì per opporffegli , 

& tl Piccinino in tanto hebbe agio ih paffare il fiume, rou mando i bajhom, & en- 
trando nella Marca fermo il campovicmo al fiume Hefi . flchefaputo da Si- 
gif mondo Malate fi a prefu ppofo ili trau.igharlo alla coda, mentre Si leff andrò, Q e ] cr ; ti de j 
CT Federico l'batteffcr trauaghato alla teff a della battaglia , ma il Piccinino in- Picciniuo. 
goti riandò tutti con la celerità ffua,peruenne quel medejimo di a Loreto, doue do 
pò l’bauer la Chieffa di nofira donrui v>jitata,peruenne a fan Benedetto otto mi- 
glia di fi ante dal T ronto,oue rificiato lo efferato fianco pe’l longo camino paff- Matteo di 
so poi al ffronto, or paffuto nel T eatino hebbe gran fcxramuccie con Matteo Ca 
puano huomo valor affi r che era flato dal Re propoff alla guardia di quel paeffe , uguagli* ì{ 
che ancora che fi trouaffe poca gatte ffecofft porro nondimeno in modo che gli die- PlCamno ’ 
de gran dsffurbo. 

Indi a poco battendo il Piccinino hauuto auffo che Aleffandro Sforzai, & Fe 
dorico d'V rbino erano amuati in A ffe oh, & che Ruoffo Sforza* con fanti & ff : tee 
cento cauaili aneLiua a/l’affedto di T ordino , determino di tornar con l’efferato 
a dietro per contraffargli chiamati con ffe molti dei fanti delle genti de i Caldo- 
nsheffeguiuan lafattionedi Angiofi moffe concelerità , & venne aviffa de ne- 
mici,i quali per la ffua venuta fi eran tutti raccolti injicme . V amerò quefli tre 
eccellenti Capitani al l’arme.nci quali mojharonola lorgran virtù effondo gri* 
competenza* fra lorofjr de i piu valoroji,& offerti in guerra di quei tempi, haue 
stati Piccinino vantaggio per efferati più forte fito , ma gli al tri dui con l'arte, 
et co l affatica fi erano anco effi fortificati ihaueùa il Piccinino miglior fanteria, ^*^0 <f.ir* 
ma qttcffi altri gli erano mcaualieri.i di bontà fupcnore.il Piccinino ffapedvha c „ 10 , è | 0 
ster a far con due si eccellenti Capitani era in tutto vigilatiffimo,et 1 due giudi 
candochegra biaffmo fi baurebbon recato addoffo quando amendui f j fero da 
lui ffuperati,vffananoogniinduffria,& fatica per vincer tur, quel che era di gra 
dijhtrbo a Sforzsfcbi erail veder Federico Pvn da due Capitani coft dal mal 
grati ito che n n pcte/ta in quel tempo reggerfi nè a cauallo,nt a piedi, & effendofi 
vn fitto d’arme fra loro attaccato, volendo il Piccinino Pviatrouerfale mitre 
la Lati aoliu durau.t affollar gli alloggiamenti degli Sforucfcbi, Federico che 
quiw gì .uea coji granato dal male facendo di tiecelfità virtù vffet fuori , & co » 

«ff orti fnitrfi metter a canallo controminandogli affalti del Picctutn< i&faccn 

doj occorrer doue vedetta il biffo ano maggiore, fece tanto che lo r butto a dietro , Gran vjlor 

(ff la net teff arti Ulorccnteja, nella quale sii eff andrò , (j Federico veduti fi di 
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gente inferiori # w terra nemica par tirati fermamente, & ripagatoti Tronto 
ni 'Branche f l f ermArano a ^ e Grotte amare , # volendo feguirgli il Piccinino , nefudifuaft 
cjucfta bàtta, àa iC al don. Jl Piccinino and'o poi combattendo tutto quel contorno, nductn- 
inòìto U (an tmt> ^ Mei neH aMC0 ribellatila deuetton di Gtouanm, molta combat 
Ruuiofa co- tendone refiuuendo le lor terre a i Cai dori. 

àTcofta* o Ciofattojjnnfe l’esercito verfo t Peligni, e cercando di prender T inoli, per- 
II Card < o- uenne nella Sabota, ma Giordano Cardini Colonna fu cagione che non lo pi- 
fi“g; ghajf* » che ancora cheftgmffe la parte Angioina , volle in quefio cafo piu tolto 
Tutoli . 0 feruar la fede che doueua al Papa,che feguire ilfuo dejì detto. 

Era tornato tl Pontefice in quel tetti po dal Concilio di Mantotea,& fi ritta* 
uatta in Siena baucndo quella Repubhca bene ordinata, # quietata, # fen ten- 
do il rumore ferie venne a Romahauend* mttfo che Giacomo S. turilo che fluo- 
ri ua la parte de! Piccinino bau cita dato ricetto a Siluejhofuo Capuano in Pa 
F ancef o f fi*ua tori mille camalli, # fettecento pedoni, & nfcoteua or a 

Sf>.i7j man- danari dalleterre circonuicine . Intanto Fr.wcefco Sformi hauuto aut foche 
Rc'fhiiì P a ff MMan ma ^ e ^ co f e della guerra pc» E ' ornando jmfe injieme vn nuouo afferei 
do. " ' to># lo mando fattoli gouerno di Donato acongiongerfi con un’altro che ne fo- 
cena tl Papa per il medefimo effetto condotto da Antonio Piccolomtni per fcac- 
ciar Siluejho d.% Palombara ;# doppo molte con te f e di guerra fopr onerato 
l’tnuerno furon da una parte,# l’altra meffi t faldati m guarnigione. 

Il Re Fernando, che fi eradoppo/a rottanceuuta a Sarno ridotto con lenii 
K qute a Napoli, artrfe a ridurle inferme, # a prouederfi di nuoue genti inquanto 
Inani verfo pneua&fu l’amore che t Napoletani gh moflranno in queffo punto affai gran 
»I Rei era de,che spontaneamente ncchi,& pomeri, Cittadini,# artigiani, correttane ad of 
ferirgli chi danari, chi camalli da combattereathi camalli da carrettate chi una 
cofa ,# chi un’altra. 

Lod^ddk Rema I/abellafua moglie nelle Chtefe horam luoghi publici fi moflrauA 

]j tir,a a Cittadini , a quali mofiraua i figliuoli piccioli, ricordandogli che era w nipoti 

di Alfonfo che haueua quel popolo si ben trattato am pi nitido quel Regno di de- 
gni t a & di hauereJtcendogh rffer Cittadini di Napoli, # non for off ieri o bar 
bart,ma in Napoli generati & nodrtti , pregandogli a non voler poff porgli per 
gli infoienti Frati cefi , & fi porto m fintili effetti mar auigbofamente ,# ua 
modoarhe altre che concito i tepidi hafauor del manto, fi acqutjio nome di 
lena o & prudente donna. Fu quella eccellenti! fima Rema figliuola di 

del1a J R*cgi. T rifilano Conte di Cupertmo della fami gl tadt Chiaramente di F rancia jiobt - 
■a 1 tabella. lt # fatti of a,# di Caterina corna! forelladi Gian Antonio Principe di T arate 
to che haueua quefla guerra eccitara,a cui offendo morto il padre, l’haueua Già 
A ntonio allenata,# fu in vita del Re Alfonfo per opra di effe fuo zoo a Fcrn.t» 
do maritata f u donna rehgiofa molto, di t on nenie» te bedezxa, ,tff abile # gra- 
ta a t tettane Ile nfpofle benigna, pm to fio libera che ai per a , di grande animo , eli 
buon difccrfo,nell’auuerfità collante , e non fuperba nelle cofe profpcre , era ma- 
Morte della inanima # liberale , ma non potè ben moffrarlo molto , perche non offendo ance 
Reggia Uà- doppo la guerra ben quietate le cofe , mori in Napoli hauendo al Re partoriti 
fu figliuoli. 
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H avendo il Re rimejfo infieme molti c avalli con molti eccellenti Capitani 
vfcito verfo Capva,ejf>ugn'o molti luoghi ancoraché havejfe l’af prezza dcìl‘ in- 
verno molto contrari a, pafnnella Lucania & conqv ftando gran terre perven- 
ttein Pvglia& con tanta diligenza* & valore , che po/e /pavento ne’ nemici in 
modo che di nuovo molti pen/avano di voler r t conciliar/ con Ivi. E cofn noto- 
nache veduto Gian Antonio ejj'erfi mutata la fortuna m favor dei Redolendo 
al fatto fvo meglio prouedere.volle partir di Campagna per multar Fernando 
a vfcirfnor di Napoli con tra Fr.mceft,& dicono hauer mandato adir fecreta- 
mente a / fabell a che dòueffe slar di tuono ammo,& che confortale il Re, & que 
fio fece o perche ban-jfe prefennto che altri cercavano di riconciharfi co'l Re,dv 
titanio che dovejfc al fin rimaner fupsrior e, o pur che vedeva hauer giàn piglia 
ti molti luoghi, & che il Duca Franccfco Sforzai &il Papa non lo abbandonava 
no , & che ermi genti da tjj'o Duca /montate tn buona quantità a Fondi m fvo 
aiut o, & Roberto San/e Merino fi tra /ternamente riconciliato col Re, ne tardo 
molto a far Luca U medefimo. 

I hejvcfio tempo dell'anno 146 1. nacquero in Genoua gran feditimi cimili , 14 <s, 

pera oche dolendo fi il popolo che le gramezza della RepubUcanon eran comparti Co 

te giufi amente fecondo la quantità deli hauer loro , &ch; tutto il pe/o era net do' notabile 
poveri, domandando la plebe che fi dovejfe fare un compartito , nevi fi pigliati- 
do modo, prefevn di l’arme, con le quali non era pero mtcntion della plebe vo- Smfcucrino 
lerfar tumulto alcuno di ribellione-anta lo protefiava, ma 1 fedi/. 1 °fi che vi era- C6re di \Ur 
no pre/ero occafioncaon ciò di far novità , la quale fi dal giuernadore che vi era a., io de f l’rt 
peni Redi Francia fojfe flatafcome por eua leggiermente farfi jfopitajton anda 
va la cofa più oltre,macr;/cendo il rumore fintai ejfer impedtto.umne a tanto il ribelli. me di 
fattoche entrati nella città con vna compagnia di villani Paulo Frego fi Arci- Felice Orti. 
ve/couo diGenoua,& Presero Adorno, furono 1 Francefi fioccuti irriderti nel FtinceCcac 
caficlletto, venne la parte Fregofaa contentione poi con la parte Adorna [oprai ciri d ' Ge * 
reggimento & principato della citta. Qjuui effindofi combattuto tn piu luo- 
ghi della città fra loro ,gh Adorni per opra degli Spinoli /accollarono co' Fra 
cefi a [cacciare i Fregcjtcndel’ Aram efetuo, che fi ne era avveduto fi n'vfii di 
Geno maona perciochefi vede nache non pereto tornava la città nella fua libertà 
anticXtXnzj farebbe tornatala poter cL Francefi, che per punir quefiaribellione 
haurebbonovfaAgrà crudeltà,/ accordarono 1 Frego/, & gli Adomi^chefiac 
ciati Francefi, Prof pero Adorno fojfe creato Duce,cr accordate quefle due parti 
infiemc,di commune concordia fi mi fero ad ajfaltareil enfialo ove eran ridotta 
* Francefi ,i quali tenendo/ fort: cono fendo Genouefi non ejfer baflauti a refijle- 
re centra vn Re potentiffimo, non hauendo danari a far gente-fu da loro nfiluto 
mandar per aiuto a F rance fio Sforza * Duca di Aliano. 

Francefco veduto con qucfla occafionc poter /cacciare Francefi da quella ri- 
uicrxjfr che con qvefta via farebbe Fernando Re di Napoli liberato dalla guer- 
ra del Duca Giova,:,u, accetto limprefam.jfo muffi ma mente ilaUa tnjhgxrio- 
ne di Lodovco figliuolo di Carlo Re d: Francsache ejfendo mquel tempo ne mi- ;rt . 4 

co al padre fi era ritirato apprejfo Fili ppo Duca di Borgogna, per mezjo del quale 
haveano Lodovico, & Francefco fatta amicitta,& Francefco era continuameli- 
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ttefort.no da Lo don t co a volere fc oc cune 1 Francefi di Getto tea^r muouerfi colf 
tra il Duca Gtou.inm fuo cugino . 

/ 1 Duca Francefco mando adunque con prefiezxA a Gettona mille fanti con 
'Ternafo Ramno, alquale imprfe*be doucjfe per tutte le vie mantenere marnici 
tia Paolo Fregcfo con Profiero Adomo,& mando anco fomma di diuutrt per ma. 
tenere le genti all’ojfidionedi quel c afelio, & Ji mando tu vn medejìmo tenpo go- 
ti asoldate del pubhco per pigliar Sauona,m.i quella citta fiate j ulda neda diu» 
t ione di Francefi offendo ben munita . - . . ■ 

Di nuouo tornarono a romperji in forno Paolo Fregofo , & Prof pero Adorno , 
di che aufato il Duca Francefco dal f ho amVafctatore, chiame a fe tu Milano 
Paolo il Doge Profierofioppo l’ejferg/ì qu.llo impedimento leu no fiiceua ogni 
cofa con gran diligenti. 

Cario Settimo Redi Francia,vdttala ribellione di Genouar, jhrinfe inficine» 
Ccuoucfi foldati ffi.trfi nel Delfinato* tutto quel contorno ajfoldanhmc altri per f occorrer 
la fortenjuif? Renato armo dieci galee £7 nel quarto mfe doppo ti principio del- 
l’ajfcdto gtunfetn Sauonaquafi nel medejìmo tempo,ci:e v-guìfero le penti ma 
date per terra dal Re in numero di fei mila fra caualli * fiuti,? nelle galee cro- 
no mille fanti oltre molti nobili Genoueji fuggitili! quel tumulto. » 

Prefa c'hebbero Francefi Voragine,]} mojjero per marea? per terra verfe Ge- 
noua,e mfero in gran terrore quel popolo ficzjuuo* difcordefanat buon capo di 
buomo di guerra* fenzai molto appoggio , perche ai Duca Francefco non pareuO 
ben fatto di marnare co fi alla J coperta nuoue genti in Genomi per no » proujcarfi 
maggior ira adojfo del Re CarlogT di R.aaeorir.cora che Genoueji hauejfero con 
prefinjutecol ccnfcglto di ejfoDuca condotto al l or f olilo , e co,: danari di lui , 
Marco Pio Signor chCarpi, convita banda die au. dii . Par ue anco alDucadi 
rimettere in Genoua /’ Ardue fccuo Fregofo riconciliandolo con ti Duce , che a- 
mendui tenendo al gouerno delta guerra,proH3c arano d’hauer danari per tutti i 
modi. Et il Duce prefe trenta cittadini Genoueji fra quali erano motti della far 
tione A domacon firmgendogh a sborfar danari pcrfufjuho della guerra , & Ji 
dfife che Ì Arciuefccuo perfuafe ai Duce di tener quefia via per farlo e fifa a 
cittadini. 

Nella dtfenfione della città Raccordarono in que fio modo /' Arci uef cotto 
Fregcfo* 1 1 Ducc*hei Arciuefc. co' faldati tforutfebi *1 p:u Prediti gicuini del 
la citta difendeteli Monte ch’eal pan del c, fieli et io ,acciechet Francefi non 
m potè fiero entrare*' ’l Duce difendere co’t refio del popolo la città* volendo Fri 
cejì e/pugnar quel morte vi rucuerovnagran rctr.hiaqual vittoria dicono ba- 
tter 1 Genoueji riportata per vn Jhatagema vfato da tre capitani de! Due » 
ra*' atr/cà Sfa*-* qmm compar ji improuf amente Jidiferuor della battaglia Carlo Cada- 
PitaniSioi*: mofloJJicolo Epint.i* Giorgio dal Matinc*‘bauende condotti certi pochi bua 
•“*’ mini di Poceuera, gridando dicroti fama , che vernati molte genti mandate dal 
Ducaatl qual grido fpauentati 1 Francefi fi poferomfug.u & perche Renato fido- 
JlottadiFrS gnato contraili lori, nin gh vollenccuerenelle galere Jhcendo , cheafoldan che 
. . Juggtuau della t attaglia non douca d. irji ricetto ; morirà» di loro quel di più di 

ajoofra qt chefurouo xcctfi * quache nel voler faiuar fi R annegarono. N acque 
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doppi) confufione » dificordia maggior nella città , perche il Duce temendo Pro- 
ffero Adorno la potenza de' Fregofi fatti fiuperbi per quefiuaktMria fece proho- 
btre,che ninno d’effi entraffe nella città , facendo venir afe i faldati Sforzefichi , 

& altri fuoi fautori, di che dolendo f i Fregofi, v’entrarono a vi ua forzai, & dop 
■po i tenga ptegna , nella quale gli Sforzefchi non volfero mtrometterfe, i Fregofi 
refiaron fupenori^Sr Prof fero fe ne fuggi cofttot adherenti,& creato in fitto Ino 
go Duce Lodotuco Fregofoà Franiefi del c afelio fi re fero, dandolo libero in po- 
ter del finca. * 

Non doppo molto venne a morte Carlo VII . Re di Francia, e fteccejfe in fino Morte di 
luogo Lodoteico XI. alenale battendo il Duca Francefico Sforza mandati am - £- ul ? P v 1 '• 
bafciadori per confermar con ejfo lui l’antica amici tea, moftro il nuoteo Re cole- cu, d ‘ I4 °* 
ra contra di lui, dicendo, che per opera fua l’efercito di fino padre era fiato rotto 
in Genoua,& cheti Ducaera contr,vrie a Giouanni Duca di Calabria fitto cuoi- 
no ,f nuocendo in tutto e per tutto il Re Fernando di Napoli mimico della Cafia 
di Francia, al quale rtfpofe l’ambkfictatore, che tutte quefie cofit erano fiate fat 
te non fiolo di fitto confienfio , ma a fuoi pneghi & efortatione , & replicò il Riba- 
tter fjrejfo vdtto ( quod honoret mutane morct) & ri prefie ifiuoi chel’hautffero in- 
dotto a far amici tia, & confèderatione co’l Duca Francefico .minacciando di 
mandar groffo efiercito in I talea cofe per vendicarfi della uiginna,& danno c’ha \ 
tetano i F rancefi rtceuuto a Genou.t , come anco per aiutare Giouanni cont ra il 
Re Fernando. 

Fra efuefio nuzj> Femand o andana col fioccorfio di nuouo battuto dal Duca 
Francefico ,& con il f nuore de’Sanfieutrim tornati alla diuotion loro, ripigliando 
molti luoghi consfauento de’nimtci,& già Roberto Sanfieuerim era paffuto nel- 
la Puglia per confermare le città dcuotcdel Re, Giouenazzjo, Barletta, & fi ra- 
tti, con altri luoghi^ ripigliarne altri, &facendoui gran romore, Giouanni & 
il fi arentmo vi fecero ire il Piccinino con le f uè genti , il quale vi compafe con 
gran prefiezjza vnitofi con ejfo il Principe diffranto. 

1 1 Sanfieuermo fatto già Pnnci pe di Salerno, e Ruberto Orfino feorfero la Ca 
laurina vi prefiero, e faccheggiaron molte terre , e fra l’ al tre la città de C ferzi , Aiumuu 0 ’ 
NicafirotBifignano , ed altre ricucendole à diuozaone del Re Fernando . Fedi 
il Pont anca’ l Cofianzo. 

Invn medefimotempo comparfe Antonio Piccolomini nipote di PapaPio p^qsjtq 
con mille cattai li cinquecentofanti in fioccorfio del Re , dentro il Regno , & 

venuta molti luoghi pigliando , & dall'altra banda Marc’ Antonio fi urtilo , e 
Petropaolo Aquilano Capitani del Re effendofi congiunti con Matteo di Capita 
atidauano racquiflando molte terre de Polloni, Marrucinì, F erentani,& Pre- 
cuttm che s“ erano la fiate innanzi refe al Piccinino , hauendo trottati gli animi 
dt quei cittadini inclinati molto alla diuotione del Re Fernando , il quale con - 
giuntofi ernie genti del Papacondotte da Antonio , andò a finta ,& luoghi 
ctrc enuicini , dando gran guafio ouunque andati.:, & peritemelo a Lucena.vo- Lucciù. 
laido tent ar di combatter/afu impedito d.dla preferì za elei Duca Giouannt^hc 
effondo dentro con molti caualh,fpeffo vfictua fuori a combatter con ejfo lui 
Cmvartt ficaramuccte ,& Ercole da Effe , che era con genti in Foggia gli pro- 
Pumo Volume. fi htbì 
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Lbt Alto» poter inauri c<mtompfqt~molte cerrmc T .& dare il gonfio . contatta 
cià-prefi Sanfiu4li0to,& molai 4tr4uoghi, & determinando d'andare a con gfié 
Angelo. 4 S ’ Sfffi-**» Poltre genti nella Ps/ghthpfruentv-aSmt’ Angelo luogo molto forte m 
cuna d vn/Hontfarbe badai meno della campagna di Puglia. / cutalmi impau- 
rite perlA iVHHta Jd Re cercauono'ds daxfegh ancora che fujj'e forte la terra » 
maeffendogh ven/ttoficcorfi daQumanni , fiy/ctmcagli off alti del Re, che con 
duglia/ taglia piit volto ruffrefiata battendolo prefifu faccheggiato , e fattavi 
gran preda, perche effendi/ il luogo forte/A in cima di montagna^ uà fi tutti, i cir 
il «• i contticimvthauean portate:& fugate lerobbeloro/najJìm,imcnte quei di Ma 
• ! fredoiua.T olfe il Re tutto l’oro, e l'argento della Chiefa da Sant'Angelo, & fatto 

. topefare filo adopero tnqueKagusrradaqmil finita poi, fece ogni cofarefiituir- 
le/nducendol o m quell a foriti 4 che erapritua , cr cti fece egli non tanto pel bifi- 
gno che ei ne hauiff : , ejuanto accio nen veiuffcm poter dei nemici che con effe gli 
haueffer fatto guerra. u, 

*. Nella pre/a del monte Sant’ Angelo die e il Pontano /he da [old. iti Ar agone- 
fi non fune alle farmi è itile prò fin e c ofe perdonato, ptrclx oltre afuppltzj che da 
uano a gli huomtm ed alle dorme per far loro le occultate nccbeiULe mani fe fiore » 
traeuano altresì per forzai I e donne da mona fieri , dotte s’erano rifuggite, e infi- 
li» nelle parti ver gognofi d’effe me ttcuan le mani /affando fevi *' bone fiero af co- 
fa qualche geoiai violammo le vergini /rapi mino i fané tulli, e faccuano altre fi»- 
leraggmi . 

M a oltre aUafeecbezjCji vfata in ciò dal Rofeo è d’auuertire otte due, che'l 
Re non fife tanto l'oroe l’argento dalla chiefa di Sant’ Angelo per bi fogno ch’ai 
n’bauzffe , quanto perche non vetuffe un poter de’ nemici, putrendoli forfi,clx‘l fiat 
fo delle fuc parole fio. lo fltffo di quelle del Pontano, il qual duce che nonfo - 
lo per ritrouarfi efaufio del denoto il Re tolfe quell’oro, ma anche per quel- 
l’altro nfpttte.del qual’atto, come [acri lego , Pio Secondo le riprende aspra- 
mente. Alloro ( fecondo il Co fianco ) fi batterono, le monete chiamate Coronati di 
Sant’Angelo. A propofito di dxnon voglio lafiiar addietro , si conte ha fatto 
Afambnno , l’origine di quel [aero luogo, già che al mede jì me propofitoe anco 
fentt a dal fofir allegato Pontano. 

B m su la cima del monte, che anticamente fu detto Gargano , vita fielonca, 
in fondo alla quale ficndendofi per molti gradi fi trottano al emù altari forma- 
ti/om’effa ,nel vtuo /affo ,deueora per lavencranza dell'Arcangelo Michele 
fonte et ufi uno , che v’eneraempirfi quafi di [acro orrore , e di rtueremju e di dt- 
uozjone. Orane, tempi addietro fu vn cittadino di Sa ponto facultofiffimo ,chc 
battendo infinito beffi atte lo teneua a.pafiere fu' l monte già detto » dal. 
qual’ et prefi il nome di Gargano , ed offendo fi gli vn giorno fmarruo vn to- 
ro , dopo h.tuerlo cercato lungamente invano , alla fine Introno dinanzi, al- 
la {/elenca , evenuto in ira li turò pervcci dirlo vna factta: ma quella nuol- 
rat ufi mirac alo/, attente indietro feri lo J beffo feritore. La qual cofa riferi- 
tala vn facerdote, c’ha usua nome Lorenz/) , ffimato Intorno di. fatua vira» 
fece digiunarci orare il popolo tre eù continuiti, nell' Vi timo de’quah cele-, 
brio filtunc mente lameffx,e cofi. la.feguemc notte gli apparut San Michel tt 
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• dktnioliiCrmt per opra di Dio* fua era tutto cto accaduto, affine che in quella 
gelone a manifestata loro per me zj> delio fmarruo giou:nco figli cdificafjevna 
cbsefa.il che da Lorentuo mantfefiatofi la mattina al popolo, v i andarono contai 
Coti clero in proctffioné*con le deuute cerimonie coìfegrarono quel luogo ad ho- 
tur cUDso,eds San Michele. 

Crebbe pome' Sippmttini Maggior mente^ladiuotione muerfo quel bardata '» 

antro, per eie aniLuo vna esalta contrari lorovnoeftrato di Napoletani thè ve- 
tutta da roumar Beneuento, ncorji ejfi all’ or ottone,^ al digiuno Apparfe 1 ‘ Ange 
' ionifonmal fmt’huomo Lorenz** l'ammon) che lafeguente mattina facejfev- • 

feire il popole contro a‘nemici,ch’et farebbe in fuo aiutoyt'bidirono i Si pontini, 
e venuti a battaglia cadde in vn fubuo dal cielo cefi futa tempefia , con fulgori 
c tuoni addojfo a‘ ne micie he con grandi ffima flragefuil loro ef cretto dijftp.uoidi 
che anche fa menzione la Cronica di Gian Villano tLN ap. 

[IVoragmeoche nel Leggendario de' Santi ferme il mèsti fimo di Santo An- 
gelc,moJhra prima di credere,che’l monte prefeil nome di Gargano dall’huomo , 
r poi foggutnge, o fecondo alcumlibrhl'huomo lo prefe dal monte . Dice di più, 
ebe’i trouator del toro ferito dalla propria faetta non fu Gargano, ma vn de’ fuo» 
famiglie chen on vn femplice facerdote,ma tlVefcouo dellacittà fu quello che 
fe digiunarci? orare tl popolo* dopo battuta la vifion de l'Angelo , andò in prò- 
ceffone a quel luogo.ch't appunto quello che fi legge nel Breuiario Romano. \ 

Ne' quali dtjparert ptaceci di metter qui.perfodufazzjone di chi legge, quel 
che ne dice Fra Leandro Alberti nella fua Italia. Contro a chi crede che'l mon- 
te prendeffe tl nome dall ’huomo dimofira egli moli o tempo innanzi effere fiato 
dagrauijfimi fcr inori addimandato G argano. Niegaa he il trou.uor del toro e 
ferito dalla faetta fuffe G argano ftejfo, affermando eoe fu il feruo, di chenon ad- • * J 

duce ragion verunam contrano,e di piu dice Afera Arciuefcouo di Sipoiuo Lo 
renzjo.Ond'to credoche oVefcouo * Arctufcouo fuffe cofim* fi dimandaffe Lo- 
tokjd,c onte anche lo chiama tl P ontano: ma non femplice Sacerdote . Il mede fi- 
fimo Fra Leandro vuol chiarire tl tempo,chefu la detta apparizione* vi fi con- j 

fonde.perche dopo hauer detto,chefu nel fSóm tempo di Papa Gelafio /. adduce 
da' altre opinioni, l' una del sjtf.e l'Atra del 4-9 e. e vuol che in quella del s 36. , ■ | 

fia errore,dicendo che all ora era Papa Giouanm Secondo , e fenzA faluar la pri- , 

ma del jgg.df'e fnacdèdid vero più lontana, ft ne pajfa entrando in Atro pro- 
pefito.Ma credo bene che quella del 4? a da qual' e di S‘gisbcrto,atato a trefi da 
Giouannt Lucido, fia la p:uvera,o almeno la piu profima A vero,poiche il Pan- 
etimo vuol che Gelafio non fuffe primadel 4? q-.ondenon et farebbe differenza di 
ptuche due anni. Or credane altri ci 'o che meglio h parer Apf anche tanto meer .'." f ^ 

to è appreffo degli autori il no itero* l'off -r stanza de'tempi. 

Mutato confegliofecc rifoluttone il Re di pafjar ne t Sanniti, ma aufuto ef- 
fer quei paffi difficili prefi da nemici, A fine fe ne andò a Barletta, doue r/ puf in- 
do tl Re 1 fuoifìr dandogli agio che vendeffero lancca predafu fopragirtneo dal 
Piccinino congrrffo rffercttrrjtyfu il Re btafimaro che fi haueffecofi qu.ui Iqfcta 
go cogliere , & molti furono che dijfero che ve le fece rcfi.tre l'amore cheprefe a 
ima donna. £ra veramente per f orlati Re male 1» quel lungo afjediato fe Gior- 
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gioC asinate chiamato Scanderbegh non [offe venuto di Macedonia a focccrrer 
lo coti vna . tentata* he altrimenti era tl Re sforzalo dijperatamerue coti difaui 
faggio combatterei per mare vituperofamentefuggirfene.Cofiui mife in terra 
fctteceutocauajh greci con molti pedoni, & pajj.ua Adria impecia ncmicial 
camino.rompcndoghil di/igno . 

Il Rtfeodopotl capitolo della prefa di M or, tPSttnt' angelo fegue c enque fi' al- 
tro. Mutato ceti figlio fece nfolutione tl Re di pajj'ar ne » Sanniti, ma auifato ef- 
ferque: paff: difficili prcjida nemici, al fine foie and'o a Barletta. Orveggafi 
quel murato configlio, fenz'hauer detto prima che'l Re hauejfe propofio di far’ al 
troike vuol’egh inferire f Ala dice il Pont ano , che battendo il Re determinata 
di parttrfi da Sant'angelo con l'efcrcito carico di preda,temcndo di non effer qui 
ut nnchiufo e daCiouannu dal Piccinino, della cui > tenuta s'era già ffit'fa la 
fama fé n'ondo a Sifoto,doue npefe in ficuro/a predai r ni fref co l'efcrctto.Qum 
di pc ; v olendo fene ritornar nel Sanato fi confetto co'fuoifela Jhadadt Foggia, 
o quella di Barletta t'haueua a tener e: ed tu quefto rapportatogli ( benché f alfa 
mente )tl Piccinino efj'cr ni confini eh Lue cria, fu r:f aiuto d’andar per Barletta. 
Mcfféflt dunque conl'efercito in camino, e paffuto l’Ofanto, come fu poco più ol- 
tre di Canne per andare a Canof.t, mentre marchiaua di net te fu da gltfiraccor 
riferì attui f.to l’efercitonemico effer vicino, e già meffofi in ordine per asfaltar- 
li. Per la qual cofa non fenza molta paura di tutti fi ridujfero cheta e frettolofa 
mente a Barici t.i,oue poifattanedihgente ricerca sin refe cotal paura ejfere fi* 
tamcjfa da vna gran moltitudine di ceriti vfcttt per quella ca ripugna a pafeo 
lare, onde nel buio della notte erano facilmente paruti a coloro la caualleria 
nemica. 

L'egregia virtù, & predicata gratitudine di quefio Giorgio Scanderbegh ri- 
chiede douer effer in quefio luogo recitata . I fuoi antichi poffederono in Mace- 
donia gran Signor mona hauendo al padre Am ur atto Imperai or di T urchi mof 
fa gran gucrra,v enne a certe conuentiom di accordo feco,& gli diede quefio Gior 
gioCqfiricta fuo figliuolo giouanetto per ofiaggto&fu tale la virtù che cofi gio 
uanetto mofiro nell'arme, & la hber.thtà.&cortefiuiofi quando era preffo Tur 
chi, come quando tomo poinel fuo fiato , che fu chiamato da T urchi Scander- 
begh che vuol dir nella hr lingua Aleff andrò , onde è da loro Aleffandria chia- 
mata Scanderia.Egh fece gran guerra di continouo a Maumetto figliuolo di 
Amrtrattcjtclla quale Alfonfo Re di Napoli padre di quefio Fernando con da 
nan,& genti fempreamieiffimamentelo foccorfe & fatte con elfi T urchi mar a 
uighefefattionifu per opera di Alfonfo, oltre la gran virtù fua vittoriofo ifieffo 
defuoi nemici nella fua Signoria valor ofamentedffefo.H or quefio nobtlef& 
degno Principe hauendo dopo la morte d' Alfonfo, vdita la guerra meffa a Fer- 
nando fuo figliuole, ricordinole de t benefici rtceuuti determino di [occorrerlo , 
& he. uè do vdito che fi ntrouaua nella Puglia, tolte a pigione alcune navifi im 
barco ccn quefie gcnv.at peruenuto in Puglia non pur con la grandezza del fuo 
nome turbo : dif egm del nemico arriuando in foccorfo del Re in tempo di tanto 
Infogno, ma riempi l’Italia tutta della fua fama, & buona opinione . 

trancila dfciplina militare di animo . & di fortezza molto famofo >c$* 
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fer li fìtoi gran fatti in arme preffogli amici, & nemici amato, & temuto. Il R« 
dopo l'bauer refe gran grotte a quefio valorofo Prencipe di vn tantofoccorfo rac 
comandategli le cofe di Pugltafe ne tomo verfo i Sanniti oue erari Alefi andrò 
Sfprut,& Roberto V rjino con lelor genti re on quali efiendofi congiunto , & per- 
uenutom campagna nello spuntar della primauera,trouo le cofe fue poco Jicure, 
percheOrfo ogni di con continone correrie trauagliaua il territorio di Napoli, Emria cimi 
& di Auerfa,& Giouanni Torr e! la che era dentro di Enaria corfeggtandod Ifchu 
mare focena a Napoli non piccioli danni. 

Congiunto fi il Re Fernando con lo Sforma* co l‘OrJino»tndarono ad ajfediar COSTO. 
Flumariafattoui condurre le artiglierie da campagnatoflrtnfcro dopo alcuni AlM0Ut - 
giorni gli ajfediati a renderfijome anco fecero alcuni altri luoghi del contorno. 

Mentre il Re Fernando era in Puglia, Bartolomeo Cardinale che era in Re R.OSEO.. 
he uento perii Papajramo pe’lmczjo di vn fuo fidato nuocare alla de ustione del 
Re Orfo,per ordine del PoAtefice,confidatoji di poter farlofapendo che apparte Cioè Orfo 
neua a Orfo Nola£? che co’l fargliela rtfhtuire & confermar dal Re, fi farebbe Ortnc. 
indotto a riconciliar fi foco. Ne vi fu gran dijficuUà,percicche e fendo Orfo fpo-, 
gliato de i fuoi beni patemi,mtntre eragtouanetto,non vedendo egli modo di ri 
couerargli co’l feguire Gianantonio d’anni , òr di infermità granato , & le cofe 
della guerra dal fuo canto dubbio/è determino di non lafcturji vfctrdi mano 
vnatale occafione.Conclufe fi Cardinale al comparir del Re che egli douejfere Orforcon- 
ftituire a Orfo,Nola,LaurcJa T npaÌda,Fortno,& Afcoh con fuoi terr. tory e n aiuto co 1 
trandone il Pontefice fecurtàj& ejfertdo il Re peruenuto a Napoli Orfo andò a Ic F crilido • 
inginocchiar fogli , & a giurargli fedeltà ,& hornaggio fecondo il co fiume de i 
Re Napolitani. • 

Il modo del giurar fedeltà a quefii Re,&la forma delle parole che fi ojferua M 
equefba. Siponeil Rem mez.o de i fuoi Baroni principali fopravna fedi a Re- giurar ho— 
gale tu luogo eminente fedendo t fuoi officiali vcfiiti di pwpuraciafeuno a / fuo ™ 
luogo. A piedi del Re flàingmocchato alla man de firmi Secretano**/ dalla fi- 
tnfira il priucipal Prelato della città , tenendo nel grembo del Re il libro degli 
Euangelij , & nel gicz^o di lor dui, (la inginocchiato il vafi. 1 l /0 che ha da giurar 
fedeltà tenendo il libro aperto con l’vna, & l’altra mano . Quiui vfa il fecrcta- 
rio di dir prima alcune parole fi opra quel che ha da giurare . Condo tufi Orfo a 
piedi di Fernando, dopo l’bauer il Secretano dette quelle parolefiefi le mani fu 
il libro ,cofi dijfe . Io Orfo Orfino C onte di Nola, & della T ripa/da, Signor di 
Afcoli , di Lauro, di Forino^ 3 fuoi territori /, a te Fernando Re, & tuoi fighuo 
li, (fi fuccejfori nel Regno di Napoli, prometto per intanici figli udì #t fuccejforì 
in quefic cj rtàjerrctdr confini muhefier fedele, & che faro» fedeli a tuoi coman 
damenti,& de tuoi beredia miei fuccejfori h.tusr a vbbid.re m et afe un tempo, 

& m ci afe un luogo , & con quefta citta , terre ,cafielle , popoli, & confini do- 
uerejfer fempre verfo di te, & di loro co (barite infedeltà, & in amore . Et fi 
mai in alcun tempo intenderò ,o faper'o che alcuno contea di te ,Ó de tuoi he- 
redi trami inganni , tnfidie, o tradimento ale uno , (must e a mainfefiarlo a te, 

« a loro, (fi finalmente tutti quegli vfiici douer fempre verfo di te, (fidi efiia- 
ftrare me afa, (fi fuori in pace,& m guerrA centra ciaf c un tua nemico « ri- 
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bello, & far utile del tuo RegnouqueUe co/e fare che per legge di rutterà, & ragià* 
i udì va/allaggio è obligato il iutnojirfidel Va frullo . Et in quefie co/e chiamo 
tn eefhtnomo Iddio,& per quefh fa*ti Euan gel q/c tene e mente volendo , &non 
afiretto^on l’animo,& con parole legnerò. Quejh detto letto le mani dal libro, 
& tl Re prefe ali’ bora le /ite montar vniteie alle futs.uuir,c biute ledi radi ame 
due inficine, ri po/ero le mani ai hbro,& quia: dopo batter dette .ilcttie belle pa- 
role il fecrttariojricomincio Or/o - lo con t miei figliuoli, &fucceffon a Fer * 
nando mi o Re,& Signore , & fusi beredh & / vccejjort me con jhtuifco^fi demo. 
Dopò i batter quefh co/e tre volte dcttc.bafcn le mani al Re, il quale ba/ciò lui 
grario/amente in faceta. 

Quefio è 1 1 coi lume di giurar fedeltà a i Re di Napoli da coloro che fi fanno 
lagytoro,& chi am un ji lagq.percbs ccUigando il Re le dita del giurante co» le 
fu: ,lo viene a ligure atiajaafede,& /uà vbbidtenra. i 

F uOr/o fedele al Re fempre,& vtile molto in quefia guerra per rjfer Intorno 
di grande ingegno, di maturo configlio.valoro/o in guerra, cofiante, noh firn ala- 
tore, non cupido, ne a-nbtttofo. 

si propoftto delia riconcthauone di Or/o Orftno col Re Fernando è da/a- 
per fi, ch’egli eraindebitamenie nma/o priuo delio fiato,perche Ramondo Or/no 
Principe di Salerno,Conte di Nola,: di quegli altri luoghi la/cio eredi ( come 
Ji dijfejquet tre figliuoli bafiardtui pregiudizao d‘Or/o,ch‘era Ultimamen- 
te nato d‘vn fratello d’effo Ramando. 

Pochi giorni dopo lariconcihazJone d'Or/o, Daniello Orjino Conte di S*r- 
vo.come s ha nel Pontanc,fi re/e a putti al Re Fernando. 

Fu dopò dato ordine di riprtmere l’audacia di Gicu.uiniTurella cheteneua 
cccupatai’I/ola di IfchiaJÈT pcrcheil Caftel deli’Ouo fi reneu.t per Frhce fagli 
Jpeff i venuta con galee tra/correndo, & haueua quel caftello di ogni cefa {foglia- 
to che vi teneua Ferii. vtdo,& toltone anco il corpo del Re Al fon/o che quitti era 
ri pojìo in vii a cappella con .mimo di tratfortarlo in Spagna, perche haueua la- 
feuto per tefiamento,chefcffe portato in Catalogna, & fepelhtocom fuoipadri 
nella Cb:cfi di Populetofecvndo il co fiume de i Re d’Aragqya , & era quitti in 
tanto rehgtcf intente confcruata, ma dopò il fin della guerra, Fcrn.vulo ve lo fe- 
ce riportar tn effo c usici di Napoli da ffchia,& boggidtèanco quitti fpefjòvfi 
tato, & mirato per la memoria de i fuoigran furti. Diede il Re uff ir.to di esfu 
gnor l fedita ad A teff andrò Sforzai, tl quale fi adoperò tanto eh: dopò molte con 
te/ene/caccio tlT tirella. In qn:fla guerra fi maftraran molti Capitani Sp.*- 
gnuoh creati di Ai fon/o, poco fedeli, & an.ortuoh a Fernando fuo figliuolo nel 
le guardie , & fortezza che da Alfon/ogltfuron date in cufiodushe fu per da- 
nari corroto Giouan G uicen/o fra gli altri tn dar cufici dell’Ouo a Francefi . 
(Juefij poca fedeltà, & amore diSpagnuoh ver/o di lui fu attribuita da alcuiti 
perche giudica» ano che quel Regno ni appartenere legitimamente a F cmado , 
ma a Gioie anni fuo zoo affondo fh moto Femado nato di adulterio ;& molti qua 
do lo volean biafimare diceuan non efferanco fiato generato d’Alfon/o , ma da 
vn moro, come fon molti Contadini di V zlcnzut. 

F ra gli altri infidi fu anco quefh Giouan T ore il a , il quale per effere mantp 
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Ài Antmiavnadettefiortlle di quella famofia Lucrena ficara ad Alfonfio i’ba- 
ue/ta pofio atta cu fiotti a del ca fieli» d’Ificbta. 

£>*efiafu quella Lmcrcti* N apolct uniche' I vecchio Alfonfio , ch’era molto Lucrala a. 
nell' amor delle donne inclinato Aaueua tanto amata ,cbc l’hatteapofia in gran ™£ diA1 ' 
foMor fitto , di’ f tirala ricchtfftma,dr tanto fie le mofirb inclinato , che fu giudi- 
cio, che fiefujfe mortala Regina Manafiua moglie ,1‘haur ebbe fpefataf Mor- 
to Alfonfio fi ritiro cofiei netta Rocca di T efiuuw co' l fitti te fioro , temendo che 
per la guerra non diurni fi e cofi efiamfio F ernando,che gli lo toghejfe,dr deppone Luereria d 
ditta gran tumulti della guerra cantra di luhfi adheri con gli auuerfiarq fiuoi , A'apiocot 
fieguendo 1‘ amie tua del Piccinino , che capito con le genti in quel paefie oh ella K<cinina 
habitaua . 

La LucrezJa cara adAlfonfio /fa Lucrerà d‘ A lagno , detta quale dice U COSTO. 
Liccio, con fognandolo anche il Zurita negli .trinali d’Aragona,che Alfonfio co Aunout - 
porto cb'cllafupplicafic per ambafic ladori il Papa,che concedendo ad Aifonfio il 
poter far d.uorzjo della Rema Marta,come fiertlefi prendejfe ejfa Lucrezia per 
moglie.! fratelli di cofiei hebbero dal Retttoh,ericchez.z.t,perchel‘vno fu fatto 
Conte di Borrtllo,e Grancancelliero del Regno,e l’Atro Conte di Bucchiantco . 

* Souuiemmia quefio propofito d’uno errore,ch’ì nell’ imprefie del Giorno, il 

qual dtce,cLe Alfonfio pruno vfiaua l’imprefia del libro aperto,per dinotar lofi a 
to fitto hbero,perilienon prefie mai moglie a pur qui fi uede il contrario. 

In quefio tempo battendo Roberto Sanfiettermo afiediato Salerno, doppo molti ROSEO 
franagli / hebbetn mano,& ricupero pian piano tutti quei luoghi fino a Napoli, 
battendo fatto aperto quel pofio. 

Giacomo Piccinino allo incontro entrato nella Puglia, fie ne venne nel di- 
firetto di 7 " rani , & ajfediatolo , tutto tl terr.t orto-coti sfej] e correrie tratta 
ghau.i, & con Giorgio Cufirtota > che era Ala guardia di Barletta fece molte 
ficar amaccie , nette quau , pera oche gli intorniti! A arme Italiani vfiau.mo nel 
comburere modo molto dtuerfio da t Macedoni afiuefatti Al'vfio del guerreg- 
giar con 7 urcbiyche era di affAtar con cauAlt piti agili tl nemico, & non come 
It ah ani, che armati con armi grani fie ne fi anno fermi fitnzji trafictrrtre,riceue 
tlP tee mino molte botte. 

Il Piccinino prima cb’ands.Jfe aTrani , dice tl P ontano che f archeggio vita ArKiotà?* 
parte de monti detta Lucania, ed ac cosiate fi con 1‘ artiglierie ad Acquauuta 
terra di Francefilo del BAzo Duca d’Andri , l’ottenne A fine , r fiacche- 
gioii Atutta, vfiandou gli infoienti vincitori ogni fiorte di crudeltà, e di ficele- 
raggme. 

Si dimentico medefimamente Mambrmo di dir che. Tram fi refe A Piccini 
notrimanendo A Re fidamente la Fortezza, oue il Piccinino, oltre Al’uffedto di 
terra pofie anco le galee dAla parte del mare , e perche' l Caffettano inchnaua A. 

T areni ino,Scanderbcg taratolo con bel modo fuori a parlamento, lo fe prigione . 

Di pm la retta data in vnafieluanel contado di Cofenzji alla cauailerta di 
Luca Sanf aterina da vna moltitudine di contadini adunati da t Capitani del 
l Angìo,ialla qual fnjuonentornandofiene t vincitori carichi dell’ acqui fiate 
f p«ghe, fecero di fie fi regnar danti ridico lofio fi ett acolo ; perche vefiitifi di quel » 
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l'or me fie l'baueu.tno meffe al cotrario, ciré quelle delle gamie alle braccia, e gite- 
le delle braccia alle gambe. 

Era tutto tl Regno ingrati combufiione.che in ogni forte di off o erano feoper 
ti amici, & nemici del RcJe cofe del quale andauano canonia profetando, per- 
che in quefio medefimo tempo Mafio fino ctndcttiere httomo fidati, & vai orafo 
molto banca data vii a gran rotta al Cevtigha,ò va’ Atra ad Aifonfio fiotto Ca- 
talizzino, (y h.tuendoGiouanTraucrfo, Antonio Turfio, Stefano M aleno ,& 
Giannetto Morano, Capitani di Ad.tr ino da MarzjtnoAato vn gran guafio ne' 
confini di fianta Scucrinam portando adietro gran preda di beffiame con molti 
prigioni,ficioche nel tornare s’eran di ff ributti in più luoghi, Gì ac omo Bai e firn 
Capitano di Antonello C.ubanoiiuomo del Reche ftau.t fiul’autfio per nuocer- 
gli, datone al fino Signore auifio che tl T urrio,& tl T rauerfia fi erano ridotti co 
quefia preda m Rocca, luogo nel territorio Nctefie, pofii gli agguati lungo tl fin 
me Neto,mez.o miglio o poco più doli a terra,cJ]c»do fiati il T urrione.et il Tra 
uerfia prouocati d vfieirefiuron tirati neli‘ir»boficata,cr tutti due vccifi. 

Al on era altresì da inficiare addietro l'ajjaieo dato da Atafio B arre fie, dopo 
laprcfiadt CofitnzziatU.it erra d' Acri, dou’ era in prefidto per l’Angi'o Battila 
Gnmaldo,che la difefie vai orofi, tmentead ejfendo la battaglia durata dalla mai 
tina infitto alla fiera.fu co f {retto Adafo con fiuogran danno a rttrarficne , e fi ri- 
duce a Bagnano. Ada indi a poco vna notte andai out all‘improuifio,e trouate le 
ficorte a dormtre,prefie la terra, fialuandoji il Grimaldo con la fuga per benefici* 
dell a notte , e co fi prefio Aerivi t'vfiarono gratidijftme crudeltà da' faldati di 
Mafio.il quale fra 1‘ altre cofe fece fiegar viuo per meu> N icolo Chiaceoffio . 

Segui poi la rotta dora dal detto Mafio ad Alfonfio Contigli a fratello del 
Marchefie di Cotrone,preffo Cat.mz.ar oda quale per che fu n oi abile a da Mam- 
brino è appena accennatala bene che fi narri breuemeute da noi coforme a quel 
che ne dtceilmedtfimoPontano . Haueua il Centigliatrefiquadrtdi caualh , e 
fed ani da due mila , con cui erano di perfione di conto Luigi di Sangro , Luigi 
Longabucco,Luigi Gentile, Ottani ano Montcfwto,e Coletta C afelio . Si co- 
pte co’l Centiglia vemuano Antonio, eGiancola Carocci oh, a’ quali fatto dello 
fine gerì tre fichi ere ai e diede due, e l’altra tene per fie. Venero alle mani a piè d’vn 
code detto Pergello,doue fi combattè dall'vna,t l’altra parte fieramente non fino 
Za» molta veci jionc ed alla fine rotto e prefio il Centtgha, dopo hauer fatto gran 
prone, fie ne ritorno il Barrefie vittoriafio,e trionfante a Catanzjtro. 

/n tanto fu dal Re mandato in Calauria Giouanm V enti miglia Jiuomoilhe 
ftre,tl quale venuto a parlamento con Antonio Centtgha Marchefie di Cottone» 
lo itidujfe ad accordaci col Re, con condizione che fi gli rejhtwjfero tutte le ter 
re ereditate dalla moglie, pur eh’ et dejfe Gtouanafiua figliuola per moglie a M* 
ficai quale fuffe dichiarato Duca di Cafirout Ilare , con quel territorio che allora 
poffedea per ragion di guerra. Il che couchiufo e fiabihtofi per tfenttura publi- 
ca,diuer.ne Mafio via più deUvfiato formidabile; ed andatofeneaTerr annona 
la prefe,come anco f e d’Opptdo.e deità terra di S. Giorgio , doni con borrendo * 
fiero fiztracolofe da va’ alta rocca buttar abboffo Ruggiero Origlia Caualtero 
fikapoUtancó du altri nobili :dtpot fi nduff :af uern are i n fi errar, nona. 

DA 


settico; 1*7 

* Da Jl' altra banda Mafio /corrèdo per tu Calabriafaceua con le frementi grd ROSEO- 
co/e mf attore del Re. Era Mafio vno degli eccellenti Capitani c’hauejfe Ferita- VjuiUtM» 
do, foldatovtgtlanttffimo , liberale* magnanimo , & eracon tutto ciò nudo di 
poffedercnon tanto per feafuar.to per dare ad altri, era di natura crudele, & e/e- 
cut tuo, & nell'ira preci pito/o, tanto che doppo la guerra venendo in Napoli , & 
incontrate fi vn giorno in Giou tnni Spat.tfora/uo nemico , il quale andana per 
Vi/ tare il Re m Cafiello.mojf » da gride iraarajfe la fpadu & l'vcci/e, di che /de 
gnatofi molto il Reddfece metter prigione, oue doppo molti anni fqualhdo & ma 
xilento fin) la /ua vita; Intorno veramente degno di più dolce, e quieto animo, & 
d'hauert battuto il Princi pe /e non più grato, almanco men /eucro. 

Nel fin di quefio anno 1441. fu veduta vna crudel hattagltafra Cor ut , & 

Nibbi nella campagna, chi è tra V Apicio , & Beneucnto , 0 per pronofiico della 
futura giornata diTrota ,ouero che fujfe naturai conte/a fra loro nel mangiar e Nibbi. 
la moltitudine delle locufie , delle quali era fiata m quel pae/e gran copia quel- 
l'anno . Nella prima baruffa ( percìochefra loro due volte combattuto ) refi 4* 
renoiNibbtper hauer l’vnghie da rapina più acute, vincitori, maiCoruiindi 
K molti giorni, come /e fu fiero iti a domandar foccor/o ritornarono con feguito 
di altri Conti alla pugna , nella quale i Corui , come /e con humana indù fina fi 
fufierocon/egliativ/aronoque/f’arte. Si po/ero in certe vigne /opra leviti, 0 » 

/opra i più alti rami degli alberi,et alitando in tù il becco fenuano i Nibbi che 
/opra di loro volando pafi.imano,cbe come fé di pugnahfentifufi rro^adeuano in 
terra,nella caduta de 1 quali fi /entiuano per allegrczxA della uittona croata 
re i Coruifome/evole fiero i combattenti inanimire alla pugna. Poppo la quale 
rfiendo la campagna de i corpi morti de i Nibbi ripiena, efi come /e hauefiero co- 
pre/» efierfiglt ordite infidie, la/ciaron la battaglia . Dellaqual vittoria in/u- 
ftrbtti 1 Cor ai , fuggiti i Nibbi , furono vditi/opra la firage de 1 morti volare 
in /egno di vittona,& co’l becco finir di uccidere 1 feri ti, nè pur fino alla mor- 
te per/egmtargli ma doppo ancoraché a chi col becco cauauano il ceratilo dal- 
la te fia,a chi gli occhi , & a chi gli interiori del c orpo jne/ol amente qùel giorno , 
ma ne i feguenti fi uiddero/opra quella campagna uolare m fegno di Hit tona. 

Infiniti di quel paefe fiotterò pre/enti a quefia maramglto/a battaglia , la qual 
finita cor/ero per veder poi quella firage, e molti di efii fi mi/ero a mirar quelle 
ferite con gran fiupore, pronofiicandofi douer quell’anno gran crudeltà uederfi 
in quelle guerre. 

Partorì tn quefio medeftmo anno una mula nel territorio di Arena un cor Vnj mu(t 
mallo di Pelo Falbo con ermi rofiì , & occhi [ingnignì , il quale fu poi mandato potori. 
a Fernando. 

Soprauenend» la fiate, del 1 46 a. Mafia, che era nella guerra uigilantifiimo , 45i 

fi mcfienel territorio di Plani fana,& pianr.ito il campo prrfioil fiume Medi- 
ma minacci au.i tutta quella regione,che haueua l’arme con tra il Re, onde effe» 
dofi molti Capitante gli auuer/ari ridetti tnfieme con Battifia C rim, lido Fé Rartilta. 
gaio di Giou.tnni ( che fi trouaua ni quel tempo m Santa Agata ) 1 quali erano Gnnulda. 
Galeotte Buldaffmo,. Luigi d’ Arena, France/coGeranJa Prefetto delle giti del 
'Marcino, Franctfco Caracciolo, & Giuncala fuo figliuolo , /‘apparecchiarono 
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di cornuti p: ir sre di vfeirefuori 4 ribatter con Mafiof? ficco appiccarono vnfaé 
to d'arme mar . ih 'ila fu ri cl quale refto Afa fio per eli t or e f campo con pochi. . 

Auvemi-ab'efi endo fra morti ntrou.it o Lu gì Gentile vn Capitano di Mafio 
mortalmente fer.to.pci ctoche all’or mc,<y a ’ pe macchio che portali a nella celata 
t'afomifh.uta molto a Mafofu da contadini & gente del paefe tagliato a me- 
Irò, a memlro, pen[ lindo ciaf ufi Mafioaanto era lo f degna , dr lodi o che Iwe ^ 

• nano concetto centra di Imi. . , 

, H attendo dvppo il Re prefientitofh: lecofe fue andavano male nel paefe dai 
Bruti] per ledifcerdte nate fra fuoi Capitani.per quietarle dr dare a tutti vite a 
po dt autoritari mando Alfonfic fuo figliuolo già grandicello , ucci oche gli do- 
tt “fiere tutti vbbidirejf gli diede Antonio Caviglia .già tornato alla dtuot io- 
ne del Re fr Luca Sanficucrmo che lo h.tu fero a gouemar e, di' confettare pertf- 
feregligtouanctto, CT fenzaefpa-ienzjt alcun i . co’l quale pc'l mezjodi A Ufi an- 
drò To/b famigliare vecchio del Refi riconti ho latgi d' Arena venendo apre- 
fiore obbedienza ad Aifimfo.il quale [caccio il Baldaffino dalla Rocchetta , 
luogo pofio fu' l mare forno molto forte , tue era egli entrato doppo la rotta 
dt Aiajio , di' co’l fuo efiempto fe gli refero tutte l' altre terree luoghi ctr- 
con vicini . 

T orv.indo al dentigli a Marchefe di Cotrone , perche fìfappia il fuo fine: do- 
po l'efcrfi tante volte ribellato, e riconciliato fi col Re, terno di nuouo a mofirar- 
ghf d animo auuerfo , ed il Re fattofe i anche qutft’ altra volta atnuo,volfe, per 
oliùgaifelo pm, onero per afiìcurarlo, firn fece parentado, perche Ji contenti 
che Don Enrico fuo figlinolo non legitimo prende f e vna figliuola del Mar- 
ebefe per moglie, ed a lui dono db più la citta di fatua Seuerma, luogo m Ca- 
latoia e per l'antichità , e per U fortezza del fitto affai riputato e celebre . Ma 

• venueidtlàmoJtiUe’^ftglior cittadini, co'iy icario a doler ficai Re , che dictt- 
t are gì a , ch'ella era, l’bavcffe fatta fuggita a Barone, egli , che l’occ afone 
att ernie va t' .uiu.il fc di qucjla, pere he dette l oro tu pulii co alcune parole afauer 
del Marchefe .mfccrtto poi li chiari , ch’et non banca* ciò fatto peraltro, che 
per hauer col mezzi loro quel malmigto huomo nelle mani . S’iferfieroeftc prin- 
cipalmente tiy icario dt a'o metter ad i fitto , e ternana fama Seuermafece il 
V icariani pubhco intenderei popolo la volontà regia efferech'eglmo accet tuf- 
ferò per vero padrone il MarchefeJDipoi chiamatone alcuni m prtuato, de’ quali 
gh pareva pcterjì fid,tre,mamfeft'o loro la veraenon fimulata internarne del Re, 
dando un molta fegretezza ordine ad efcquirla. / mperoche vna domenica mat- 
tmaahefu quella dell’ ehuo , il Marchefe nm [olito afidarfi, ingannato dalle 
parole publtcati dal V icario t'ajfic uro, benché accomp.ignatoa ire per l’oliuo he 
nedetto al Duomo: il che dato eh: gli hebbe il V icario ; altri afferma cbcfulijhf 
fio Arctuefcouo ) l’invito aentrar [eco in facrifha,pervnafinta cagione alle- 
gatagli da lui . Afa entrar ohi , da vna frotta di cittadini armati fatti quitti 
afeondtre a qwflo effetto, fu prtfo , e dato nelle montagli huommt del Re, 
che lo condii fero a Napoli, oue mefo tu vna fretti [ima prigione in Cajhelnuo- 
uo.tjw ut m poco tempo mifer amane i a' f va vita fin). Scriutquafi tl mede fi - 
tuo il Cofi.tnzjo ,e da quei di Santa Seuerma e tenuto per ver fimo, in conferà 
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tnazSone di che mo frano effi e pnudegi, ed altre autentici* fcrtttttre , come che 

dal Pontano venga ciò fcnttodiuerftmeate . - ) 

Dopo la Rocchetta men tonata dal Rofeo , e V altre terre già tenute dal Ral- 
dajfin o.hebhe Afonfof ma perfori^ ) Ront.idattilo,e lo faecheggio. Ifcbbt poi 
la Mottanomena, 1 difen/ori della quale hebbero tanto ardire, eoe due volte v- 
fcitifttora abbruciarono 1 bajhoni d‘Alfonfo\: ma per lo patimento dell" acqua 
furono alla \fine cefi cuti a render fi . E cojì dalla Mottanomena andò Alfonfo 
ad accampar: la Mottaroff.i, ouefuccefje quanto ne ferme il Rofeo, canato pero 
■dal Pantano ,il quale dice di più, che A fonfo haute. ila Mottarrffa , tento di •» 

prender ( ma in vano ) Sant'Agata .onde ft ne ritorno fenzlhauerfatt ; nulla a 
Cofenzjt. Refe vano il difegno d‘ Alfonfo a Sant'Agata, oltre alla diuozjone di 
quei cittadini in vrrfo 1 ‘ AngioJ'eJJerui dentro co» groffo prejidto.e con ajfai ilo 
uizaa di vettouagltc. Batti fia Gnmaldo Gcnoucfe.che ( come ji dtffe ) era in no- 
me dell' AngioGouernator dtCalabrijo (Juefb'huomo non meno intrepido e fe- 
dele, che valorofofinita che fu quella guerra fate ancora due ami in quel luo- 
go t rauagt tondo Speffo quel del contorno in vari modi. E non f offrì mai, che Stin- 
ta Agata Jì rendeffe al Re Fernando , fe prima dall' A agio non gli venne fermo 
da Marsiglia , ch'ei confortale il popolo arenderji , il che poifec'egh con patto , 
che U terra dourjfe rimanere fotto l gouemo del Cardinale Bartolomeo R jua- '1 

velia , ed in fuo luogo del fratello Florio , di che votfe ampia e publica fede da 
Alfonfthcon la quale fe n'ondo in Francia a trouarl'Ang/'o. 

Perutnuto co» l'efferato alla Aletta Riffa , nel voler appareccbiarfi a corri- ROSEO- 
batterla, vennero dal cielo tanti folgori.cr Jàette, che abbruciato parte delle mu 
nitiomvcaferoquattordicihuominiaih’eran nmafialla guardia di tff*y& Sa» 
tio Agerba prefetto delle mu/utionirimafe cojì fpanentaro , che pacarono pii* 
giorni prima che ri tom.ijf- nell'effcr fuo. Reintegrate le munitami non fenzA Tradiremo 
gran fatica, & sptfi, fiondo ancora quei di dentro oblinoti, vno Antonio tire di \ t ^ l ° ’* 
Monaco sfratai ufi era diuenuto foldato ,& era dentro quefio luogo chiamato 
da tutti Gabbadeo per l'arto che hauea fatto, offtrfe a 1 terrauuitn div Aere in- 
chiodare l'artiglieria ad Alfonfo,& battendogli efft pre flato orecchia lo lafcia- > 

rotto vfar fuore,& egli che era di natura peruerfa, & maligni, v enne» tr onore 
il Cen tiglio, & gli promtfe di dargli la città in mano , & tornato dentro baian- 
do il Ce, triglia aufato, che moflraffe che fujjero [‘artiglierie inchiodate .diede 
poi per vn luogo c'hauea in guardia agio alle genti di Alfonfo a poter entrar 
dentro,& fu la prefa di questo luogo non fenica gran mortalità di quei T crraz.- 
ziuti,& quei che ne fcamparono furem dalui confi iati in Reggio. 

Gian AntomoTarennno in qutfio tempo andò con groffo campo ad affedta- AndrWffiS 
Te Andnaluogo forte , & ber. munito di Francefco Rancio huomo valorofo , & Gemino' edì 
f mio , nel quale affedto . percioche Francefco con la fua virtù Jì manteneua gar fcù di Fufl: 
gl tardamente, con fumo ilTarentinoquarantanouegiorm. Fr.mcefcofcrifje al ^ rJlicl 
Re il pericolo in che fi truouaua Audna, domandandoghfoccorfo prefio, &no- 
ficcandogli che fe quella terra fi perdeua ima volta non era per raeqnfiarU per 
gran tempo. IlRefentì dolor molto ali qucslanuotta, & non battendo egli moda 
da mandarti gente da Napoli, percioche tfoLdait del Papa, & delio Sforvanou 
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hauean bau mi danari ancora , i quali affettar* uno in bruti da Roma ,/criJft ad 
Cioè AÌfor- Alfonfo che fi fyngeffe con le fine genti a quella volta. J n tanto battendo fi glor- 
ia Daualo. m > q m tee la terra ineejf antemente , Gran Antonio battendole fatta ima minia 
fu da Francefco contrammata , & douendofi abbrufictan nemici nella contro- 
geni la mina con poluere apparecchiata , non volle Francefco che era difua natura be- 
« ' ò’AtWri* n, l no vetier lit monc témti * m * b*** gli fece pigliar tutti prigioni , & toltegli 
C ' 1‘ armena! tro male non gli fece, anta gli difiribui per le cafie facendogli far buoni 

trattamenti, & po- gl* rimando fuore. 

Gratitudine f* Ia bcn>g»‘ù del Balzjo da quei foldati predicata fuori molto , & vo- 
dc' faldati; li Un do render glint gratitudine, fapendo la gran carefiia del vmer dentro ,m 
djl ogni occafione cere amano di buttarui qualche cofa da vuterc , & fiejfo ne i 
folfi della terra firitrouaua qualche fiacco di grano che vi eranla notte, die 
quei fioldati gì t tati . 

Battendo fi la att'avnanotte, & andando Fritncefco con vnaT or eia acce- 
fa nuedendo leguardie,& la muraglia, oli fu tirata vna colobnna di fuor e che 
lo col fé nell’ are. on del caualloana per ejfer la palla pacca non gli fece altro ma 
le, fé non chelogitt'o tramortito da cauallo. S* renne con grande animo F r ance- 
fico^ quando vidde non gli venir aiuto, ni effer piu dentro che mangiare,tramo 
11 Duca d'. di darfi al Tarenrino, & fu con conditione ch'egli non fujft afiretto a giurar 
Andri fi rei contro ,/fiuo Re fede! tanti a Renatoci aGiouannifiuo figliuolo, dandofifiolame- 
“*■ te m p oter del Tartufino. Maia notte innanzi Pirro Juo fighuolo,che e fire ma- 

mente odi. ma e fio Prencipe di T aranto , non potendo comportare di veder la fu* 
Pirro dd Bai prefiemjt fe ne fuggì con molti cau.tlh , della qual fuga J 'degnato Gian Antonia 
ao {ugge . con gran colera odo afiedio da Mmeruineaueera Maria moglie di Pirro 

grauida , & in tempo di partorir di di m di, ni volendo ella con ninna c ondino - 
■Mondcrui- % e ,che le fefie c fierta render fi , fece il fiorentino batterla con cento none cannona- 
eBututodal te, con le quali fu la muraglia m molti luoghi sferrata, & d medefimo Tortone 
Tate*; ino. mco doue ella gì, iceua con le doglie del parto . Con tutto ciò nulla fii mando la 
brauura di Gian Antonio che era fino zio , con tutte le an gufile del parto ( fi co - 
Orar valore me era di animo inumo, & generojbj prouedeua a tutte le cafie, che leffierpofii- 
di Maiia Or 1^,/, , il che era cagione di accender più quel vecchio mhumano , (fi crudele a far 
diyCT notte batteri} uè! Imagowa veduto di fine il valor della nipote* c ’JapHto c$ 
me era in letto grauatanon pur dalla grauidanzjt, ma. da altra infermità , non 
pere fare che ilfanguenonlo commoitcfi e alquanto ad bauer pietà di lei ,& fece 
foprafieder di batter il luogo mandando a lei ogni di dentro la proni fione del fitte 
vitto qua! fiuol mandar fi a gli tnfermjricoriatcfi efier quefia nipote fu* figliuo- 
ladel fui fratei carnale che egli h.utea tanto m v.ta amato . 

* Fu cefiei Marta Orfina figliuola di Gabriello finca di V enofia fratello del 
fiorentino, etera moglie di Pirro del Balzo figliuolo di Francefco finca d Au- 
di! . V odi il P ontano, e' l Cofianzo . 

Quelle afe efiendo fiate n unciale al Re fi commojfe molto, nontanto per 
la pcrckta dei luoghi, quanto per dubbio che a Francefco fino tanto fidate 
nonfojfe auuenuto qualche male, & J intendo la fedeltà di Maria come per 
tjfcrcofiante nella fede che a lui doucuafopport.wa tanto ,& cefi ardtamen- 
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. tifi mOHtetteuacontra il/ùozJot ne lagrima di tenerezza con laReina. 

Maria, doppo Intuir /apportato queflo affedio guanto huomo co (Imi tr in Mina Or fi. 
guerra hauefft potuto /apportare, qutndo vidde vana ogni prandi di foce or fo , f * rco4c 4 

fi diede in poter del zjo mfieme con la terra ,tl qualsia mando coni figliuoli a 
. Spin oc ciuolaJoa uendo con i faldati di dentro vfata ogni forte di crudeltà. Ouo 
SU luoghi prefi, fi ffrtnfe l’efferato diGiouanni verfoCanofacon difegno , chef é 
quel luogo hauefje pref^fiaurebbe facilmente potuto confcguir Barletta , & cib 
che è di là dell'Auffido. Il Re Fernando m tanto vfei con le genti fuor e,& fatta 
ra Jf ’£ n * A: effe a Susff da , perù aiuto ne i Sanniti fermo l’efferato preffo il fiu - 
me /stuella, oue flette vinti giorni affrettando, che il refio della Cauallena m di 
uerji i /ioghi alloggiata quitti fi mife , & pati in queflo tempo gli andamenti di 
nimicò and.tua p tifando quel che douefle,dr pot effe fare, & molti popoli Prtn 
api, che f e gli erano ribellati ternana ridurre alla fuadiuotione ,quu con prò- 
meffe,Ó ' qttaicon minacele, ordinando aifuoi Capitani quel che doueffero fare 
ne t Peltgni,n* i Brutq,& nei Marft. 

Doppo che furon tutti gli fuoi huomini d'arme venuti, fatto cofeglio di quel Sommi dei 
lo che douejf far fi, fu rifoluto di muoueril campo nella Puglia , & pe'l viaggio conCgli del 
venir ripigliando i luoghi ribellatile eran da nimici fortificati, dr che haureb F crn * < *^. 

bon potuto nuocergli, maffimamente quei che erano polli alle radici dell' A pen- 
nino. Ft giuntoti primo giorno ad Acquauiuaduogo poflom fito alto, dr che ha Qiiefto no. 
dalla parte di Ponente molto flretta la falita,tentandolo, che fé gli rendefft, non 
volfero quei di dentro darfegli,vdita lavenut a del f .trentino, che agron gior- vuoldireAc 
nate vemuacontrail Redi quale hauendo anco egli di ci'o intatta, di' che il ni mi- 
co era già giunto a F ocaccia non più che cinque miglia lontano ,/oìlec'ito di far 
marchiar l artiglieria, di’ perche veniua pervia trauerfale,oue poteua effer affai 
tata dai f arentino,vi mando buonafeorta di caualli,de‘ quali era egli fuperio 
re a nemici Jten che di fanteria inferi ore,che haueuan gli Angiomi fett ernia pe- 
doni, & piu di buona gente. Cere atta il far aitino affli tare in qualche modo l 'or 
tiglierta , della qual t emeua , non hauendo perù frettolofo fuo camino condotta 
feco artiglieria groffa, onde fi mojfe con gran preflezxat per veder di combattere 
co i caualh,c heeràno dal Re flati mandati a farle fcorta,ma il Re raccolto il ca 
T° * n arme ’dr man data maggior fcorta,accoflauafl anco egli per difenderla bi - 
fognando, ma non t ardo a effergh portata nuoua, che l’artiglieria arriuaua fal- 
ua,& il f arenano fi ritiro adietro . 

Dice il Coflanzo, che auuicinatifi gli efferenti Aragonejì, ed Angioino preffo C OSTO; 
Arcadia , tl Torturino moflro apertamente di non hauer voglia di combattere , Amiot ' 
evincere: perche confortato d.il Piccinino ad affai tre il campo del Re , che era 
fenzale artiglierie, fi lafcù con la foutrchiatardanzavfcir di mano l’occafio- 
ned’vna certa vittoria . 

' 1* e fl° c a fieli o poi battuto , prefo, (fr f archeggiato, & intimoritigli altri ROSEO. 

luoghi vicini fe gli refero, & i pin fe doppo il Re tl campo all’Orfara, parendo- Accada 
gli, che felhaueffe fretura ottenere farebbe flato padrone di tutto quel con- fid4lKc - 
torno di qua, e di la dal? A pennino . Quei d'Orftra veduto approfjimarfi U 
campo , c? temendo cloe’l medefimo non gli auuentfft , che era auuenuto ad 
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Acqu.iuiva,voleano ren derfi, ma fapvto effer vicina il campo degli Angittni, 
non fopeon nfoieterfi nel rispondere ai Trombettidel Rex he enm ventiti 4 do- 
mandargli la terra , & fu al fine accordato , che fe m quattro di non venuta ler 
foccorffi farelbeno refi con che fi contento tl Re,a cut venne nuova, che Mari- 
no da Marcano congregate molte J quadre dt catealli veniva con tradì Ivi, on- 
de cornai ci'o a temer e dinon effer da Ini , & dal Tarenttno iiccolto in mez.o , &" 
per età ficee prendere t puff: vicini . q 

Jl campo del Tur on tino fi cendvjfeaJloaffedio di Troia con dtfegno di poter 
figliarla, b di qua poter in qualche modo dar foccorfo all'Orfara ,CT percioche 
tl Re col firn efferato non oliera molto lontano, per ficvrezzafece pigliare il col - 
le, che fpr.tJlava,non molto difiante dal campo del Rc,accioche quivi non potef 
fero gli Angioini vietargli l'acqua, e fi ardi no di prenderlo co'l mudar a qu.it 
tritare di notte.tno/r* firn iena con alcuni cavalli, feguito poi dal rimanente 
dell 'efferato con tutte le bagaglio. 

* Quello capitolo dt fopraf.tcctafi il ima, chenonvi fio, perche è tutto fa! 'fio . 
IlTarmtmoer.iA, fazzrwt Angioina* cosi T rota, come dunque vi fi condvf 
fe all'affcdio?e come procurava che gli Angioini non gli vtet afferò l'acqua f La 
venta e ( come ferme )il PontanalchetlT arenano effendo tndttfiofbo feii'andb 4 
Spm azza! a,c non fi trovo alla giornata di T rotauzomc vuole qvtjho buon fegato* 
ce del Collenvccto. 

Il Re che defiderava fommamenre di venire a giornata con nemici , veduto 
effer ridotte le cofe in termine che conveniva di far la,f atta vna or at ione a’ f voi 
capir, mi,& foldaa,& inanimatigli al combxttertfapvto il di/ègno de' nemici 
tn pigliar qvel colle, mando alle tre bore di notte , 0 poco più con gente da caval- 
lo, e da pie Roberto Orfino , & Roberto Calcamo , 1 quali doppo motto contrago > 
nel quale monron molti da vna banda e l'altra, veduto dalle genti del Piccini- 
no venir rutto tl campo del Re inficme alla volta loro , abbandonando il colle fi 
diedero a fuggì re . 

L' Angioino ,& il Piccinino dall'altra banda movendo le loro fchiere a 
poco a poco fi verme artacc.vido il fatto d'arme ,che'l primo a muouerfi con 
buona fjvadra di cavalli ,e fanti tn foccorfo de 1 due Roberti fu A teff andrò 
Sforza. 

/ pedoni da vna banda, & l'altra combattevano tn luogo erto, & i cavalli at 
piano, e fu la battaglia si dura, e fanguinefa, che da ogni parte fi vede uno cader 
morti, & feritifi porto in e fa neareeuighof amente tl Piccinino, & Ercole da £- 
fic ceti glihuonum d'arme Frxncefi , dall' a! ira banda erano A teff andrò Sfor- 
za, & Orfo entrati con groff f-jttadront. facendo gran prveue,& doppo molto va- 
riare, & molti conni della fortuna, cominciarono a piegare gli Angiomi, di che 
avvedutofi tl Re con tanto impeto entro nella b.u taglia, che pofe ogni cofa tn fra 
caffo, & gli avuerfirtfridvffe in manifejfafuga. Il Piccinino cercava di far far 
tefia a fuoi fatto la porta di T roiacbt guarda verfo A pennino, dove confvft- 
mente radducendofi cavalli, tf ixnti dal fatto d'armefeampati, prefo animo per 
la prefenza del Piccinino ,& dalla paura del gran pencolo toro , fi rimi ferii ire 
battaglia facendo da ntceffaà virtù , & ributtarono più volte a dietro le genti 
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del Re^h’tratto qui ui.tr aforfe per combattergli ,nel quale affaltofaprafiandr 
llgentt cUGìoHanni,rtccucronikifaleLuuU.F tritando gran danna . 

/: Capi toni del Re, cln molto temeuanole afintie del Piccinino lo perlifero * 

tuion voler proceder ptiooltrc, dicendo, che per all'hor a,era fatto. tff.u, ma egli „ Rerfrn 
diffe,che poi che la fortuna gli mcfiniua il camino di compita vittoria , volata vuol i C gi?r 
ffrngeremltre,(fi finir di fracaff are i nemici posti tnfcompiglio, (fi terrore, pero L ‘ vitt '" u - 
prego tutti avoler fegwrlo , e fatto venir. nellavangu.trdia alcune '[quadre di 
cauaiiue finti, ckenon bttucano anco combattuto, cbe’l Re le bauea [erbate per i 
b fogni, econ quelle c’bauean fatto la battagli are fiondo addietro, dopo l’bauer . 
mandati corridori afcopnrfc dietro il colle era imbofeata alcuna, trottate le co 
fi ificurcfcce affai tare i nemici , i quali combatterono valor of amente gran pez- , * 

za* manon potendo al finte foficner l’impeto de i faldati Regqfrefchi ,& c’ha- 
uean pigliato animo perla vittoria fi mtfero tn rotta. 

Fu quiui vna strage di caualli , e fanti borri bile, & fpauentoft.ma la mor 
t alita grande era de i fanti frac aff.it t,& c alpefi.it t dacaualli, &fu la vittoria 
profeguita. con tanto animo, & valore, cbe’l Duca Giouanm ,& il Piccinino 
hebberogran faticaa faluarfi dentro lactttà doue appena introdotti, fu la por - 
taferrata , re fiondo tutti gli altri veci fi , (fi rotti , eccetto alcuni , che con funi 
furon dalla muraglia [Juan dentro, & altri che fi faluarono tenendo il ca- 
mino di Lucer ia. 

Furon prigioni molti Capitani dellafattionc Angioina,& doppo l’bauer e il 
Re prefi glialloggiamentt,& le tende de’ nemici, pianto i padiglioni fottoT rota, 

& fu pernafeer gran danno nel campo del Re, pere bei fui dati minimamente i 
pedani carichi dt preda ,effendo molto oltre trafeorfi , baueon per portitrlaa gli 
alloggiamenti, lafci.it e l\urme, di che eficndoji quei di dentro autttduri tifaro- 
no ingranate mero per affali ar gltan modo, che feti Re non fette fuffe auueduto, * 

" &non gli haueffem.wd.ua buonafquadra di gente d’arme a [occorrergliele fa 
r eh botto fiati morti infiniti. 

La fegttentt notte il DucaGiouanni-jfi il Piccinino vfeiro \ [lerciamente di Troia G r?n 
T roia.&fe ne fuggirono a Luceria,& app.ircccbtandoJt il Re l’altro dt di corri- cr 

batter la terr.uji re fero i cittadini mandando al Re le chiatti per mezo de’ Lom 
bardi che erano vna c afata, chefguiuala pane del Re, Anemico del Coffa che ^ ’JFj'fcnra 
eragpuermatore in Troiani qualefiera rtttr.uo nella rccca,oue |» refe al fine, & va de! Re 
non fola non fu dell a fu a ribellione dal Re cafiigato, ma lo pofi m Itbertih&do- 
pò l’hauerlolodato molto lo inulto are fiarf ne nell afta patria, vso gran grati- 
tudine ne* cittadini di T rota , bonoraudo di molte dignità t Lombardi , & in 
oltre fece porre in libertà tutti t prigioni, (fi alcuni caualien Fr ance fi parenti 


i* poterete t nemici , c T Ji mojje per J cacciar Luouanm Caracciolo , clreguar - ^ 

dotta Melfi.. Colini con fiderato tu un altro efferato effer refi.tto al T. trenti- Mcln , s.S«s 
no , pe’l qual poteffe fiorar f iccorfo alcuno fi refe con la terra , (fi le fortezze , 

& pr e fai tato ji al Re lo ricette con molta gratitudine .ammonendolo a doue- la dice >1 Pi 
ft\ effer fedele , (fi cofiante verfo di lui, (fi dopo giurandogli fedeltà fu n- U00, 
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mcJfodaFerrtancio.il gtucrno del mede fimo luogo ferità. 

E Melfi luogo dt Montagna in Puglia, la quale ( fecondo che dicono alcuni 
Annali ) edifico Guglielmo detto. Fortebraccio Capitano di N orma» di; altri 
dicono ( il che è più veri fintile) che quefio Guglielmo la fondo come vna fortotj-- 
%A cantra i Greci, che teneunno in Puglia il hto di Mefapta, ma che Drogo , <#* 
Omptdo lor fratelli la finirono fenza muraglta,& che Roberto Guifcardo poi la 
circondò di mura,& vi edificò la rocca . 

Perlanuoua Jjiarfa della v, teoria del Rearominciarono a perderfi di attinto' 
i popoli, & Prenci pi della fattione Angioina, & molti dalorotfieffi cominciare • 
no a pender nel fauor del Re. 

In quefio tempo mcdejimo Federico di Vrbtnohaueua frac affato Sigifmon- 
èc il Milite do Malntcfta,cheera feguace delTarent ino, & fuggito fi della battaglia in 
**• vna nane era venuto a chiedergli foccorfotn tempo Ai; egtihaurebbe loauuto bi - 

. fogno del fuo aiuto . 

Quantunque vcdejfeil Re da tante necefità opprejfo il Tarentino,confidera- 
uanondi meno hauer egli anco i fuoi Te fori interi , i che allo incontro Perori » 
fuo era ejfaufio a fatto per la lunga guerra, & per quefia cagione non fi affiderò» 
ua di prouocarlo moltooonfiderando mafftmamente efferdi età. decrepitai? co- 
fi mal fano,che poco tempo gli haurebbe potuto far guerra, nè tardarono poi a ve 
C ricoodfo* ntr i^ ambaficiotori da lui per trattar potei? reconciltattone f eco, nella quale 
co! Re Fcr- fi interpofe Bartolomeo Rouareila Cardinale, che era pe’l Papa Legato in Beue- 
nando. utnto , ifuron le conuentioni accordate fra loro , che tutte le cofe. ,ch’m quella 

Vedi le paro guerra foff tro fiate occupate dall’ vna partei T l’altra fo fiero bai t alte, nèji potè/ 
le di quctajfcro damuna delle parti ridomandarci che tutte le città jeircaattelle, ville, 
chcfonbcHe C 7 confini che Gio. Antonio fignoreggiaua inminzi la guerra, gltfojferoncllo au 
e notabili. »e ucnircco'l mcdejimo titolo confirmate , reftandofi intitolati 1 priusleg.y , che ne 
IS-yK hautua,& potejj e offe ru or le leggi tutte^cn lequaheravjfuto fi òtto Aifonfo, & 
li. ooe fono che foffero a firn popoli le medefime efj ènti otu offeruatei mantenute .Clxfe gli 
confermale il medejimo officio, che huueua fiotto Aifonfo del gran maflro della- 
fnar,uhtia,cvn lo (fipendio de 1 cento mila ducati ogni anno , da pagarfegli co- 
nte prima ò dello erano del Rt,o delle gabelle ordinane. Che il Tannano rtfti- 
tuijfe fubit amente alReT r.wii la Rocca di Salcrnoir thè doujfe a Gioua- 
ni d’Angiò, & al Piccinino farfgomlrar in termine di quaranta giorni la Pu- 
r ‘ glta,& fu 01 confimi che ne in fecr eterne 1 n palefe,nè per fe,nè per altri r coti da- 

ti orsù) altre cofe deurffe dar loro aiuto, 0 funere alcuno, concedendogli pero il Re 
ampioi Ubero faluo condotto di poter partirfimc.o per terra, ò per mare. Et che 
fe Fernando mou effe guerra, cantra alcuno di quei Prenctpt maijion fofft da lui 
co’l /occorrergli difiurbato . 

Quefia concordia/, ut a , fi moffeil Re Fernando conl'effercito dall’ Au fido, 
_ r cìte & venne ne 1 confini de Down ver fa 1 Ferentani,ponendo il campo alla rtua del 
* rendono 2] fiume Fr ertene aitila cui gtur.ta t Lefi toni ferranti Pretine/ ,pref e le guar- 
da FemSdo. Jteaihe gyg, t dentro, gli aper fiero le porte, & con l’efjempui loro molti altri popolò 
■ . circolati cini fe gli referouron Montorioi San Giuliano . 

Dopo , perette he era il fine dell'Autunno fio prauenendo gran p.oggte,ii Refe 
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I te pàfro Ceti tef eretto ne i Sanniti ione era V agre pi* temperate > & quitti le po- 
ft in guarnigione . 

Fra qui fi* meta C iouanni,& il Piccinino , dopo l’accordo fatto fra d Re, & 
il Prenape di Taranto erano fuggiti a Caldori per morene t Afaruccim , & 

F cren toni , & mentre quoti raccoglteuano le reliquie delle Urgenti rotte, furo* 
chiamati da M anno da Ai*rsiano,& fu fra loro accordato , che il Piccinino 
tlouejfe con parte dell’efierc ito giorno, & notte caminande cengiungerfi cefi 
M*m*no,& Gtouanni cefi re fio rimaneffe ne tPeligni perla guerraahe Lutea- 
no animo di refiaurare , & in vn tempo mede fimo fecero da fuoi fautori in Re- ^ 1 pr^'r». 
ma far molte prattiche co’l Papa , che fi hauejfe a far triegua allegando , che in no iricgtu g 
contefa nata fra due Prencipt /oprala pofiefiione di vn regno fi appartenete* a * 

vn fommo Pontefice, rettor del mondo, padre di tutti , vejhrfi la perfori* di me- 
ta in comporgli, & ch’era cofa indegna di fé, indegna del collegio , eh' c fendo fa- 
crofanto tfitmato , fi fife mejf 1 a difender con l'arme la caufa prtuata di Fer- 
nando con tra Ciouanm,ch'er a vn prouecareil Re di Francia,& gli altri Pren- 
cipi fuoi adherenti vbidienti all a Chiefa Romana all’ traodi’ odio, & inobedien- 
tÀ,& citerà Verario della Chiefa fntr stato per batter fua fornita prefa guerra po 
co alla Chiefa necejf*rta,per ragion della quale era la Fiamminga , tir la Sabip* 
tutte fottofopra, oltre il pericolo in che era fiata Roma, lequai cofe recitate da 
*lcum,& confiderate dal Pontefice, comincio a prefiar orecchie alla propofia del 
la triegua^ndc conuennero m Roma ambafeiatort da tutte le parti, & fu la co- 
fa agitata in conctfioro.Ma mentre era l’animo del Pontefice cofifojpefo gli ve » 
nero lettere dal Re Fernando , per le quali gli faccua con ofeere l’ei prefio danno , 
che gli baurebbefatto a non fi poter profeguir la vittoria allhora che erano in pie 
ga i nemici , nè più potè an far lungo contrafio, tir che il domandar de 1 fuoi con- 
trarila triegua non era altro else vno inganno , che vfauano per poter ripigliar 
forza per refiorar di nuouo la guerra. Et che molti popoli & Prenctpi del Regno 
che di già bauean mandati Ambafciatori per douerfegli arrendere, vdita la 
fiera* tot di quefia triegua, non pur tardauano a darfegli, ma lortcufauano, tir 
che non gli erano Flati di tanto aiuto, & beneficio il nomej'ejfitrcito ,& il fauor 
fuo,quanto boragli era di damor& detrimento l’hauer la Santità fua date uree 
chic a quefia triegua. > ' - 

Va quefie cofe commojf s il Papa, & faputchl Duca Francefco fior /aldo a 
He» voler tnegua finalmente la fclufeanco egli . 

Mentre (i era quella triegua trattata ir. Roma, haueua il Piccinino huomo 
vigilami fimo raccoltele reliquie fiarfede i/o l dati rotti fotta T rou,& afi il do- 
ta nuouagente,commcsaua a rimetter la guerra in piedi cantra tl Re, & fi mo fi- 
fe con tra di Giouanr.a C ciana , a cui e fendo morto Leonello fuo munto ,& ri- 
fiatile due figliuoli, perche il Contado dt Celano era fua dote, il tutto ammmi- ^P 1 '^ 1 
firaua . Ruggiero il fuo figliuol maggior che haurebbe voluto ammimfircsr , ciimuf.i, fe- 
&eUa non gli lo permetteu a pertfiere di età anco' tenera , /degnato fi accofit '* Co 
co’l Piccinino feguendo la parte d’Angio , perfuadendolo a muouerfi contrala In g rititD jj 
madrejaqualdiceuaefier ricca,& denarof*,onde e/endofi mtfo con ti campo a ne di Rug- 
futi danni d'aficdio m Calie imo, cut eilafopporto Vafiedio al meglio che potestà, 
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<tr pcrdoavitCafirll o fuGaauanna , iffcdi.it* nella roccafne potendoti ficdnittw 

indurla a douer figli rendere per effer di animo vini e , & bratto , doppo lo ejferlc { 
fatui a rocca baie uta,&m molti Imo fin fr*caffata,& defilata fa vltimamen * 
te prof toltegli le nccbezxxsdx* f.cfari da La aneli o accumulati, & fttot an* 
Otcbu&mttna mtf tricordi* fu a lei in quefio vfata,nc dal figliuolo raccolta ci 
pietà alcunityche rtmafe prigione (figliata di ogni fio battere. 

•Cvn tjuetli danari rifece il fimo campo il Piccinino , & ondo ad ajfediar Sul* 
mmaj& doppo molti giorni la prefi, vfando gran crudeltà con Cittadini. 

* La prefa di Sulmona.cht non fu poco notabile à ibrangolatada M ambra»» 
convn verfi filo. Senne il P ontano, che fretta quella città d’aff tdu del Picei • 
uinorpattrono talmente gl iajfe diati* be tanta le donncajuanto gli huomini^ac* 
ciati d.iila f. ime, vfi tran più volte fiora, diffrcz.mndo ogni pericolo, a rubbare i 
eaualLi de’ nemici per cibarfine ,e con t (frana industria fileuano altresì dada 
tnteriorads quelli cauar l'orza, o’I grano di turato per mangi or filo . Haueuan 
ateneo dell’esercito Aragontfe Roberto Orfinoa Matteo di Capa*, i qttAi no» 
potendo altrimenti /occorrere gUaffcdtati, man dar on loro afeof amente del grò» 
no per molti di port atout in ficchi da contadini sàie spalle , che co me pratticbi 
dei p.iefi vi andauano dalla parte de’ monti per vie infitte, e non fipute da al* 
tri. Ma ciò venmo a nottua del Piccinino per tradimento d’vn faldato di de»* 
tro,come dice Pio Hate’ fiat Commentari furo» prefi quei contadini, e feuer «• 
mente puniti .Onde gli afflitti cittadini,priui di quel beneficio* d’agni bum** 
uasperanzotrfi re fero al vincitore. 

Dopo il ficceffo da Sul monna prima della prefa di Mondragoue, feriste fio 
il. vn particolare danon tacerfe.Èra Antonio Spinello, Signor di Roccagughei 
ma,granfeguace della parte Franceft , e A che fintai il fio parere non fi efegui* 
ma tra quelli cofa alcuna di momento. Tu co fui per alcuni meffi ricerco d’ami* 
cizja dal Re Ferrante Ai che, per fitta tnfcltceforre,fi burlo, non hauendofaputo 
eonofeere la buon a. occa fumea he la fortuna in quel momento gli mando dtnazà i 
Quando hauutam vn tratto nuoua, due fiat cajlelli effere fiati prefi da Napo- 
leone Orfino Capitano ecclefiafiinors’accuer'o di forte thè cadde tramortito, ed 
m poco ipazjo ditale accidente finiA poter parlare fi morì. 

H R: affettando che meglio fi matur afferò le biade venne facendo pagar lo 
efferato per hauerlo pronto a finir di espugnar i nemici , & ff tonando gli anda- 
menti di effifentì che il M arumo fi era fortificato fra Al bano jjri monti Maf 
fici , & andaua procurando come baueffe potuto affai tare il territorio di Seffa , 
ma hauti to auifo che il Papa hauea fatto trafeorrere nel territorio di Sora Fe- 
derico di V rimo, & Napoleone Orfino con genti, era pofio in gran terrore di ni 
effer colto in mezjo , & co’lDuca Giouanm ragionando ffeffo ,& confiti tandofi 
(clxerain quel tempo venuto dal paefedeiMarfi ) finti ebeti Re fiapprojfi* 
matta cantra di lutamderaccolfe le fitte genti con gran vtfrlanzatal Re doppo t’b* 
uer prefi alcuni luoghi forti in quel contorno , determino di pigliarla Rocca di 
Mondrxgone, laqu.il terrai po fanti finede’ monti Maffici nella cima di imo 
Aro monte da quella banda, che dA meuodi rif guarda il mare, & che dal baffo 
riguarda i F Aerili , & il paefe de’ Stellati . Stette il Re meltigtonu a q ut fio 
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affedie , & riferi/ce ntllefue In fior te il P ontano fcrittor Hi queìrempi molto fa- Poouoo. 
mofo, che emendo qua di dentro in gran carejha d‘acqua,perefferfeceheltcb- 
Jterne che vi erano,& efftr gran tempo , che non era p;ouuto,dijptrarn Cittadini 
nè piu potendo ifoldati reffiere alla gran feto, entrarono 4 penfare per haurr 4 C- 
quain mal te, & /upersiittoni esecrabili, onde comincio a annuuolarji l'aere fé SuperCifi*. 
pragtongen do fu il mez» dà ofcuriffime tenebre, & fi vedead' ognintorno l" aero' n : de gl» il» 
pieno di fulgori, di’ di tuotìt,& leuarji venti cofe furibondi, che fucile. w gli albe ' ' 
ri dalla rerraatggirandogli per i aere, & vennero le faette m tane a abbondarmi 
foprala terra, che fpezzutuan pel meuoi /affi, &indi a poco/o praucnnero ptog , 
gie s) grandi, che non pur far on tutte le ce fiorire ripiene di acqua, ma era per tue - 

Co all agata, datorrenti grandi ffimtfafji rumati, al baffo . Onde il Re,chcfol 0 
con la Jperanza della gran fete loro éf tratta ottenere il luogo ,fi tolfe da quella 
affedio,ma che Dio / 'degnato debba render per opra coft fceleratagiam.it benefi- 
cio, non è cefafia e ffer credutomi proprio da huomo Carotico , nè pur di Ftlofof* 
tnuefiigator delle caufie. 

* T tal' al tre cofe, che illhora fecero quegli emptj faldati, fu, che calati ale uni y 

d'eff nel buiodella notte perlcrouinofc balta di quel luogo portaron con effalo- 
ro al lito elei mare la imagmedel Crocefiffo , e quiui dopo hauerla con efecr abili 
incanti maledetta, la tuffauano nell'acqua, chiamando latempefia di Cielo firn 
prA il marea la terraaron altre fimilt ribalderie ferir te dal Pontano,che qui per 
buon rtSfetto fi tacciono. 

Rtdortofi Fernando con l’effercito al Sauone, ouc era fi.iro prima alloggiato , 

■ fu che comincio aragionare,e poi praticarla pace fra il Re,& A (armo, dal qua 
le effendoui date oreccbtejemendo l'ire di quei popoli per la fame, che fi dubita - 

• ua nell’anno da ventre, fu doppo lungo maneggio, concluf a, alla quale fu uggiate 

vn vincolo di parentado,chefu Beatrice figliuola di Fernando, la quale per di- ^R’conoljj» 
jpenfx del Papa fu poi maritata al Re di lungheria , effendo quelli confobnnt al imo dì. Mi? 
figliuol di Manno facendofi di quefia mone ili ottone grande allegrezza. fcr'und 

• Cofiui parla a caffo, e vuol dire , che Beatrice figliuola di Fernando fu prò- COSTO." 

meffa al figliuolo di Marmo: ma di volontà poi del Papa fu maritata al Re Arnioni. 
di V ngheria , perche Beatrice , e‘l figliuolo di Marino erano cugini nati di 
fratello, e fonila, effendo la moglie di Manno fonila di Fernando, Vediti 
Pontone . • a , 

• Ciò fatto ,fu al Duca Ciouanni conceffo libero faine condotto dal Re di' po- 

ter ficuramente andare a frenare in Ifchta il T or ella con qualunque altro che 
haueffe voluto de ifuoi. - ! 

Il Re futi fine della fiate fe ne paffto nelUPuglia,& affedi'o Luceria, ma dop 
fol’efferui Boto molti dà a campo,fe neleuo,& andatofene a M anfredonuula co 
mincie a battere,& effendo in fieranza di ottenerla, nacque 1 ma tmprouifa care 
ftia nel campo del Re , onde fu forzato lottarlo aflèdio , & andatofene a Barletta 
l'hebbe nelle mani ,& Gian Antonio granato dal male , & dagli anni venne a Morte di 
morte nel fin di Decembreja qual morte non fu pero fenza fot /etto, ciuf offe fia- qjo**Prcnc:- 
sa violentaci che hauutone il Re autfo mando incontinente Manno T omacel- P« d» 
lofuo fidato con molta gente in Aìttmura douc era morto,per impadromrfene , ,0 ‘ 
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il gitale andò & riporto al Re adietro dodici mila ducMti,ekt vi hatttu .1 trotta- 
to con molto altro oro,& argento,co‘l quale pago l’efiercito,e fe ne pafto nell' A uf 
fido , donde mouendnfi venne ad alloggiar con l'efferato nel territori di T rane . 
otte trattenendoji affettando che in Bari fi faceff e qualche rti vore, nel muouerfi 
fot, fu veduto vna mattina nel lettor de! Sole, che fi era da certi palali vietati le 
nota gran quantità di Homi , fopra i quali fopr agiunto vno if ariti ero gli mtft 
tutti in rctta,&fu il t errar tanto che nacqui m quelli vcc eli /, che ve; mero afug 
gire nelle fquadre delle genti d'arme del Re che marchi xu, ino, col quale augurio 
ifingcndofi il Re , hebbe au foche tutte le citta quafì di terra di Otranto ,<jrdi 
Tetre . che Bari, cbiamauan Fernando, & lo falutau.tn per Re, & molte ve nefuron che gli 
RdFcrn? '* ma *daronnel campo Ambafctatort , & m queflo modo venne egli pian piano 
a r acqui flore tutta la Puglia, tinnendo trottato in Bari quarantamila dit- 
coti del Tartufino , con che pago i faldati tutti , & con allegrexjut viftto tut- 
ti quei luoghi , lafciandoui guardia fidata , ma non molta per non molefiar 
gli habitat ori. 

COSTO. * Gli autori /affetti della morte del Principe diTar auto furono Antonio 
Guidano da S. Pietro inGaJannaad Antonio d‘ Aitilo da Salerno ambi fuoi 
ftruidon. Il Pontano^l Coftanz.oa‘1 libro dii Al onrelcone.i quali tutti dico- 
no, che fu creduto hautrut tenuto mano il Re. Il medefimo feruti Michele Ric- 
cio, e mi fa credere, che co tifa quel, chef e ne legge ne' Commentari di Pio II. il 
quale non refi andò di dar molte gran tacce all'Orfino , come huomo di c attuta 
cond:uone,va dicendo altresì, ch’et finge uà nell'amicrzjacol Re,dout infecrt- 
toglt era nimico, non rejhando tuttauia di machmar cofe nuoue: onde non è ma 
rauigtiaahe‘1 Re procuraffe di leuarfelo dtnanxj. 

Pacificate ebefuron tutte le cofe, Fernando fe ne venne a Napoli nel princi- 
Fern.'iit Na- pie della prtmauera vincitore, ouefu vifitato da tutti quafi i Prencipid’ Italia 
foli vifiuto per Ambafciatori,rallegrandofi della fua vittoria, &doppo moltefefle,dr gran 
ioti da tatti liberalità vfate con tutHj& mofbatoft humano,& generofo con tutti i popoli, 
d ' r ‘?°f a,e le genti alquanto fi fmfe a voler pigliar il caflel detl’V duo, il quale dop 
j reta dì ex- po lungo affedio ottenne, & dicono che quando ifol dati che eran dentro fi refero. 
Ad dell' Vo. ne n 0 entrar cheli Re fece dentro non vi fu altro trottato da mangiartele alcio- 
ni pochi cauli , & alquanto di fate in vna pignatta , tanta era Hata l’oflmatwn 
di coloro che lo guardauano. 

ftiùep 1 fc'S Standoftnetn Ifchia Gieuanni, furono intercetto lettere del Mancamo per le 

Foni. i,i.)ue quali fi mtendtua*he con e fio lui tramaua nuoui trattati centra il Re, affetta* 
Svcm. 1 *"' 0 H di ventre a gh effetti di effi doppo che fefie fatto il raccolto in Ifchiaanon of- 
fendo anco maturo U grano , aceioche nel nnouar la guerranon patiffero di fa- 
me quei popoli . Di che bauura chiara noti tia Fernando, fe ne flette ful’attifo, 
fenzjt moflrar al Marzaino , ebe di ciò haueffe battuto informatone alcuna , ni 
chef diffdafiedi lui . F-t pere toebe in N a poi i venne a cornine tare vn principio 
di pefle , fiotto fleciedi euacuar la città andò a flantiarfene nel territorio dei 
hductta di Lebori piantate le tende in campagna-, dr fene andana trofie orrendo quando 
Ltuor*. cacciando , & quando vccellando fino a Caput , dr tal’ bora in Auerfia , & fi to- 

pato eficdanco iC nidori con l’arme in mano nei F trentuni ,fece rafiegnaf 
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Teffercito, & pagarlo , e doppo eh; vtdd: ejfer le biade mature , con gran celerità 
lo ffnnfi a Sauoiiefacendo intendere al Marcamo , che lo doueffe venir a troua- 
re in campo con tutte le fue genti , & che fe non futfe Cubito venuto l’hauerebbe 
dichiarato fuo mmico entrando .il gu a fio del fuo paefe.Impaurtto il Marcamo 
determino di voler prima ogni altra via tentare , c’h.tuerji a condurre alla pre- 
sentai del Re , ma finalmente ammonito da fuoi ,& dubitando la ribellione dei 
fuoi popoli cantra di Iucche tanto te me ano la fame , vi ondo fatto buon'animo , 
& fe gli prefinto in campo con gran fonimi fftone,out fu dal Re benignamente 
ritenuto, & feco d: molte cofe ragionando, & particol.trmente di voler riconci- 
li arfi con Antonio, Ó'gh altri Caldori, ourro andare ad espugnarli quando non 
fnjjcro venuti a pace. Sene fette co‘l Re nell f fue tende molti giorni alloggia- 
fo, & eff ondo vita mattina f alito a cauailo a paleggiar con alquanti de' fuoi pe’l 
campo ,fu veduto da alcuni che cfferuauanotl fuo andare far tutto penfofo,e 
tal' bora alitar gli occhi a! cielo , & qualche volta tenerli fijfi iti terra , & bor da 
vna banda , <jr hor dall'altra andar guardando , di che' auuertito il Re , fece 
guardare il caffo del fumé, pc’l qual poteua fuggirfene a Carinola , che era da 
quel fumé due miglia d: fante . Il Marziano, che di ciò nulla fa pena , doppolo 
effer fato cofi gran pezzs ffefo , dato di {proni al cauailo andò per paffar quel 
guado , doue effondo ritenuto, fu dal Re madiata prigione a Capu.t,& indi a 
N apoli, bauendo il Re toltegli tutte le fue forteto*, città , & ca fella ; e per- 
cioche di già per t'accordo fatto infiemed: dar Re.ttrxe fua figliuola per moglie 
al figliuolo di effo AI orzane, il Re gli haueuagià mand.tt.ucbe non offendo an- 
co metà di congiungerfi , la te .uff e Eleonora moglie del Marzano ,clx era al Re 
forella , egli la ritoìfe pigliando anco Eleonora , (fr i figliuoli, che netti fece con- 
dur in Auerfa . 

Ciò fatto fi conduff; ne’ Saaniti,& paefi de' Ferentani, hauendo pe'l camino 
ridotti m poter fuo tutte le terre, e cafella de' Caldori, & poflo il campo al Va- 
fio,che fi dice anticamente rffer chiamato I forno lo frmfe con duro affediofiaue 
ua Antonio Col dora Inficiato alla guardia di effo c u n buon prefidio Ramerò Li 
gitine Napolitano , ch'era fratello della moglie, giou.m : d'ingegno, & fino molto 
fidato, il quale fi difefi con tanta bruttura, che fu il Re forzato di leu.irfi da quel 
la offidtone,ntirandofi pero lontano, per b lucri 0 a pigliar per fame, & fece a tor 
no a t orno ferrare 1 paff, .tee teche non glifuffe pinata v et tonagli a alcuna. 

I n queflo tempo Antonio C.d dora, che parti refi da Ripartii* fera ridotto in 
ffotup doppo la partita del Re, veduto che 1 fuoi /ridditi per paura del guafo, 
& della fame tumultuari, ano, e eh; non voleuano si or fai di, man do Re fatuo fuo 
figliuolo al Rem campagna per trattare accordìi, & riconcili atione feco, ma 
Giacomo Carrafatche haueitail Re lafii.tt 0 ni quei confini con buon prefidiofol 
Iccirandoi popchhor con minacele , hor con efirti a ribellarfi ad Antonio, con 
l’aiuto di T omafeJ > ietro,& Francefco dell a enfiata de 1 Santi, fece leuar quel- 
le terre in arme, & pigliare Antonio , di che battuto il Re auifi lo fico c ondar 
prigione in Auerfa , ma per foli ec: turimi di Rifarti 0 fuo figliuolo, fu indi a po- 
chi di liberato, allegando, che era flato prefi in tempo che era egli venuto a' vo- 
ler rcnderfi al ReJuueudo prima in poter del Re data Ripareila/Ugli altri Imo- 
Phuio Volume. y j ghi. 
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> ghijitil Re fece a lui,& alla moglie, & figliuolo ordinare vna prou.fi otte in Ha 

polt con che poi effe honefiamente vivere , ma egli doppo alcuni mefi fiotto sfeci* 
di voler ire a medicar fi a i bagni di Baia fio ne fuggi a Roma ,& ditta Vtter- 
Morte <TAn • ? ot ne ^ u Marca ad habitarem Fermo, & viri /natamente m Efi dove 
ionio Caldo vlt imamente mort,huomo veramente dotato non fiolo di bellcuut di corpo,ma di 
altri doni, co ’ quali fefuff irò fiate accompagn a te le don dell’ ani mo,n on farebbe 
a tanta calamità pervenuto . 

Aleffandro Sferiche s'era con le fue genti invernato in Pefitro,- veduto ma- 
turare il raccolto, per batter a ridurre alla di no t ione del Re tutto il paefie,che re- 
MirB' o ne ^* ribellione a orno con pretlcuJi ne' Afar fi, & cangi unto fi con l'efferct- 

I, doucCc. t0 d* Matteo,*? di Roberto, che erano anco ejft vficiti delle guarnigioni fie ne ve a 
ì c "‘j^ ne nel territorio dell’ Aquilada quale ottennero di accordo . 
ii* j C Qucfia città crebbe dalle rovine d’ Ami terno , che fu già terra di Sabini 
molto celebrata , nel qual tempo il fiume Aterno non anco da gli altri rivi ac - 
Ori ine de’ crefciuto l* p affava pe’l mez.o. Era non molto difiante da effo Amiterno vna pie 
la etiti de:- ciola villetta chiamata Aquila davn fonte c’haucaquejh nome , il qual nome 

rifieruaanco hoggi quella parte della città di Aquda nuova . Difirutto Ami- 

terno ne’ tempi , che effondo 1 ‘ Imperio Romano declinato era l’Italia occupata , 
& habitata danai ioni barbare , venuti d: ver fi cittadini l'vn doppo l’altro ad 
babitar quella villa , fi venne ad accreficere, & aggrandire pian piatto in arcui- 
to,(ffricchczxe, fu perii concorfo delle genti cominciato a farvi il mercato , & 
finalmente per effer luogo commodo per la fertilità de' paficoh, & commodità del 
l'acqut per le molte fontane divenne il principal luogo, & pnncipal città di tut 
ta la regione , & per piu aggrandirfi fie le aggiunfie la rovina di Far conio tet ra 
vicina alci. 

* Giovo molto allhora a gli Aquilani il Beato Iacopo d, ella Marca frate _ 
Minore di San F rancefico , e con le prediche , e con le fue efori azioni appreffo al 
Re Fernando , come ficnueil Cirillo . Il corpo di detto Beato e hoggt in Santa 
Maria nuova di Napoli. 

In quello mede fimo anno mando il Re Fernando a marito Beatrice fiua figli- 
uola a Mattia Re d’V ngheria per opra di Papa Pio,cbe dilfens'o il matrimonio 
fra leifatto,& il fighuol del Marzano, diffoluendolo fi perche non erano in età , 
&s) anco per effere Confobrini. Quefiofu quel Mattia gloriofo di tante virco- 
Fernando'c'ì r,e con tra Turchi, dei quali fu vn terrore, che iti più battaglie tanti ne vccifit , 
Rc)d‘Viigh: cheperfemprencrefiarà memoria. 

COSTO. * Qui cbiarifcc quel, che poco innanzi non fieppe dire circa il parentado di 
Annotai. Fernando eoi Manuvi oa poi col Re d'Vnghiria: ma tal parentado non fu fatto 

prima dell'anno 1 47J.v:di appreffo al fuo luogo. 

ROSEO. Fw quefia Beatrice di tanta prudenza , & di tanto fiaper dotata , che fu an - 

Beatrice . e noverata nel nu nero delie Illufin donne fa mofie , f do manco alla felicità fiua , 
uc ririù. f y en9n jjebjjg fi Mattia di lei figliuolo alcuno, 

Ouutate le tftrbulentie della guerra di quejfa Regno, & fpinti total mente * 
ribel h intuite le prou:ncie,& già fiotto la deuotione del Re Fernando effondo 
tutte le cofie ridotte in ficurpjm , rtfiaua fiolo ad efi ugnarfi l’/fiola di I fichi * , 
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dette effendi) Carlo fratello del T orella con otto galee, & altre forti dinauiltj > 
andana in modo corfeggiando U marethe ninna mercanti a nè vettouagliaLt- 
j ciana approfiimare a Napoli , nè folo predana in mare , ma [montana nella ri- 
merà di campagna, nella quale focena gran danno, & era da tntto quel paefefat 
to formidabile , T emeuaft in oltre che il Torello hnomo di pe filma, & feroce na- 
tura non facefie vnaragnnata di cor foli di mare di dinerfe nationi , & che con 
loro congiungendofi fi fnjfe fatto in modo padron del mare,ehe non fifufie potu- 
to mai più liberar dai pirati il mare, ne rihanere ffchia l 'fola in faccia di 
Napoli . 

In quefia Ifola d’Ifchiagià detta Enaria , in più luoghi è la terra cancmo- 
fa,& pe’l monimtnto di ejfa terra foli cuora dalla banda di terra ferma.E di fna 
natura calda, & di ejfa fcatnnfcono fonti caldi , & montimene ifuoi territori y 
gli incendif,onde è molto copiofa di Alume. Di prima che quefic guerre nafeejf r 
ro, qualche 163 .ami,vi s’aperfero improntfamente lev [cere della terra,& ven 
He fuoravnas) fatta aampa di fuogo, che abbr uccio gran parte dell’Ifola, & 
qm fi a apertura fi deuoro vna mila , che fu da quel fuogo abbrucciata , il qual 
fuogo da quella banda che rifguarda il lito C umano abbrucctati , & riunitati 
[affi di moltagrandezz-i co’lfumo&la fiamma , riunito & con fumo gran par- 
te dell’I fola. 

» Bartolomeo Perdice Genouefe ,che de qui pafso , fatto prona di alcuni di 
quefii fafficofi fottofopra r molti nel lito, cotti nella fornace gli vidde d: le- 
gnati in alarne . 

* Bartolomeo Pernice mercatante Genouefesome quello^he haueua negozia- 
to molti anni in Sona, e particolarmente nella città di Rocco, dou’egli haueua 
igqprefa l’arte del far l’alume,nauigando intorno ad ffchia , ni conobbe alcuni 
muffi a! ummo fi, e cosi fattane l’ejperientjt, e nufci togli il penfiero, lo mfe tal- 
mento in opera,ch’ei nuocb ( dice d P ontano, t'IV efcouodi Nebbia) di Sona 
in Italia quell’ arte, che già per grande sfiazjo di tempo era fiata difmcjfa, 
e morta. 

Genera qucfiafertililfima Ifola nobi infima forte di frumento, produce gene 
rofilfimo vino, & è fertile di belli filma horraglia . E di fiefie ville habitat a . V i 
è vno alti filmo monte,& di molta di ficil [alita , nellafommita del quale fca- 
tunfee un fonte, chiamato cornai monte, Aboceto,cht il refio dell’Ifola ha ca- 
re fiia di frefei fonti . Sono i liti di quefia Ifola piti prefio curui che dritti , ha 
ariaf aiutifera ,& amena, fi congiunge al monte , al quale è la città pofiavn' 
altra mole manualmente fabricata . Gira l’I/ola d; ciotto miglia di circuito , 
è lontana dieci miglia da terraferma, & è din: fa da Proci da di non gran brac 
ciò di mare. 

Diquefia Ifola, hauendone il Re Alfonfo [cacciati gli habitateri,ne feceCo- 
loniadifoldatn»afiìmamcnte Spagnuoh ,vi edifico un forti filmo Cafiello,tl 
qual teneua con buona guardia.Ethauendo quefia Ifola data in gouerno a Lm 
eretta fuafauorita,ella con uolontà del Re ui[cfhtut,come fi difitGiouan T 0 
velia marito di Antoniafuaforella.Cofiuidoppo la morte di Alfonfo moffo dal 
l’ausdità del dominare, non fi contentando di quel che hauea ( che non ffns'ofor- 
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fedi e onfeguir mai J difirezzate il refiituirla a Lucretia, & vietata la fede 
.. . verfo il f ho Re.hauuto uotitia che ella fi era ri noie. i alla parte Angioma, do/natt 

do l' [fola come ceti fife at a al Re Fernando, promettendogli di tenerne tl gotter- 
CioicolDu no P er ^ ul * ^ Vanendogli concefo , fi come era di barbara infedeltà, di firn- 

caGìo.d'An manicoitanzji,& di tnfat labile auantia, comincio indi apoco a far amicitta 
fui ulto del con G ,0HM,nt ,d‘d quale effondagli promejja Procèda , prima con fintioni, poi fi 
Torcila a manifesto alla /coperta cantra Fernando , che ejfendo mejfa / fola di Precida 
Pietro CoJJa Capitano del Re ,1'afidlto , mentre era in altre maggior cure il Re 
occupato, & diede a quell' I fola il guafioatjfediando Pietro. Il Re rifentendofi di 
vn tale mf ulto, gli fcrtfie a douer defifier da quclì'imprefa^ma egli che era di 
fua natura maluagioenulla filmando itfuo direaittendeua a far il fatto f ho, on- 
de fu ii Re forzato di armar cantra di Iw.chefoccorfe Pietro, et perseguito UT o 
rolla, il qual e perciò fi riuolfe a feguitare la fatti one Angioina, & efiendofi pofio 
in fuga G io nonni, di' ndottofi in quefta [fola, come fi è detto , non filo gli diede 
ricetto, maa fine Jpefe l’aiutv,et fe non fife Ju p.aucnuta la morte del Principe di 
7* arati to, era pernii ouarfi nel figuente anno va' al tra guerra contratl Re più 
cruda,& pericoloft che la paffuta. 

V enuttfene in I fichi a Gtouanni, confi derata la fortezza del luogo, per ci oche 
eraquiui il prefidiodcl Re, volendo [cacciamelo, comincio a prò hoc are i falda- 
ti del Re con coni mona fcaramuccta fuor de trtpan,<S' atrauaghargh di di’ noe 
tefenzA dargli agio di npofare.I quali quantunque fi di fende fiero bene, flette- 
rò in gran fatiche, non f apendo a che termine fofier» le enfi del Re, ne come poter- 
lo autfare deUor b fogno. Peruenuia finalmente ali' orecchi e del Re la caiamiti 
loro, voi endo prouedergli,nè nel con/egho che per ciò tenne peti do ntr ouarfi mo 


do di dargli ficcorfiaum fi frenando ti R: piu di vna Galera nel Porto, Gw.Pug 

quel- 


Clo-Poo Ar fuo Armir aglio dimore fi rfierfe di poter por buonaqu.mntà digentem j 
nuii£io del l’ifol a dall'altra parte di efia & pigli. indo il Monte i hefoprafiaua il mare, po- 
ter trafeorrcre non fola ne i ri pari de i nemici, ma pajfarcon l'arme in mano nel 
mez.o di loro, (fi Vittouagliar la fortezza,! iterar, do da quello ajfcdto i fuot. Et 
perche atutti p.true difficile quel che l' Ar miraglio dicono, egli foggmnfe\che 
r non doueffer flarfofpeji in nfoluerfi a quell'itnprefa , poi che col tentarla poco fi 

vent ua a perdere che era la fina vita,! a qual egli in feruigto del Re poco jh mona 
& tanto coraggi o mofirb ni quefla imprefi quafi disperata, che il Re determino 
che fi faccfie.dr fattagli armare quella Galera coduefufic,& due piccioìcnaui, 
vi nife egli trecento detti faldati, mettendo nelle naui buona quantità di vit- 
tuagha. L’ Ar miraglio P oo fi mefie di notte con quello apparecchio congra fi- 
lentio & peruenuto al Ino fittoti monte.sbarcan i fanti fece ritirar le naui,dr 
la galera al porto di Gaeta,CJ con le genti afeefe il monte fcnz.a ejferda ninno im 
pedito.Era nella fammi t a del monte vaa ptcciolach'.cfnit S.N teologali aq na- 
ie eranon molto lotano vn bafiione u occhio fatto per ricouero delle genti ne gli 
afidi ti dei C or fall M on,ch:umato( ccnvoc obolo Barbarojla bafiia.L,' Ar mira- 
glio mando dui nafeofamente che don fiero au far gli afiediati di quefto ficcar - 
fo,& a determinar con efio loro vn fogno di venir tutti invn tempo con nemici 4 
battagka.Quefii duo me ft non potendo entrar dentro i baffoni che erand’ogni 

wrt ‘ 
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Settimo; 

intorno affediatij ennerofofpefo poo duo giorni con la rifioflajl terzo dii haum- 
do acafo fatto ap prrffar Gicu.imu agli /leccati dt nemici ima bocca di fuoco, 
& 1 irata! a,non battendo accertato dotte egli hattta dtfegnato , per quel gran fu- 
tno,& per il rumore giudico Poo cbet nemici abbrufa afferò i bafiioni delle gen 
tidel Reamde pofii con prefiezzaifuotm ordine, diufiin tre fquadre ne diede 
vna a F antaguzzo fidata brano, & di gran cuore con cèto fanti d’altra a Ono- 
la Capitano anco eglivalorofo con altri tanti,& il re fio tenne per fe, & con que- 
J}° ordine /condendo al bajf ì affaldo i nemici, i qu.ili fpauentatt dt vn cojì tmpro 
w.fo ajf.dtoiriccuuerogr.tii danno, ma veduto al fine che eran pochi , fatto te fi a, fi 
nnfero al contrafio,pero fempre con f off etto che maggior gente non compar iff e. 
£t fu fiuta vna baruffi fangumof a molto fraloro che erano 1300 .buomini del 
Re gente elette, fe lene 1 nemici gli eran dt numero fupenoria fidati affediatt 
fletterò vn pezzo fojpefi vedendo quefia battaglia, temendo di qualche finitone, 
& inganno di nemici , ma quando viddero cader gente morta dall’vna banda, 
& l altra, iy molti reflar feriti fi au furono effer la cofa come era, di' vfciti fuori 
fecero si grande empito ne i nemici che gli s barar taron tutti, dt di eff fe ne fal- 
ttaron molti nelle galee, & molti che per paura fi eran gì itati in marefuron f ab- 
itati nei battelli, fraquali il DucaGiouanm lor Capitano Generale effendo fi- 
no al mento coperto dall’ ac qua fu da fuoi non fenzai grande affanno faluato nel- 
le galee. Poo dopila vittoria mando a Gaeta vna nautcella facendo condurre 
lenauicon lavettouagliacon che fii confortarono quei faldati , poi tom.it ofene 
nella tpedefima barchetta aGaeta a trouar la fuagalcraaeon laquale v fitto del » 
la (piaggia dt F ormiano fe n’ andò a I lua doue hauea tntefo affettarlo tre galee 
del Re,& tutte quattro infieme navigando vrr/o Napoli incontrarono quattro 
galee,& quattro fufle di Mori, con le quali hauuta battaglia le pofero in fuga 
bauendogh prefovnafufla,& la cagione che moffe quefio Armar agl to anon Se- 
guitarle fu la tema che hebbe delle galee d’Angto che non eran molto lontane, 
dubitando dinoti effer nel ritorno accolto da loro in mtzjo. 

N 011 molto dopo veduto da Giouannt effereperlui difperate le cofe della guer 
ra,& effer di già mortoti T arenino in chi hauea egli hanno fempre gran sfe- 
ranzjtfi mife ni mare per tomarfene in Francia , lafctando nei popoli del Re- 
gno di N apoli che lo hauean veduto, & pratticato,gran defiderio di fe, per effer 
huomo di moder ati cofiumi,dt integra fede.dr di fomma cofianzA , timor ofo di 
/ ddto,grato,hberale,& amator de/giufio,& dell’ bone fio, & contra la complef- 
fion de 1 Frati ccfi,grauc,ci reo» Jpctto,& feuero. 

F ornando non bauendo ad Àtrofermato l'animo che a nettar de i nemici /’/- 
fola di Ifchiaarouandofi diece galee armatc,diecc naui&feifufte, ne fece Capi 
tana Gale or al do Corfale S pagnuolo, il quale affedio la atta in tal modo, che piu 
non potendo fopportar la fame,d T orella aut so il fratello in PrcuenzA che fono 
haueafoccorfo era forzato di arrenderfi. Carlo T orella vfata gran diligenza 
fene venne afoccorrcrl o con alcune galee & naui, cariche di fr omento, & n alli- 
gando di Csf notte, comparfo al cofpetto deli’ I fola, fece andare amanza la prin- 
cipe galera,chiamata per la flagra leggerezza la Delfina, nel tatuai e era mu 
nitione di vet t oh agl ia*t ciò fece co di/egnochc jpauen tatoGalceraldofUfu* 
\ tmpro - 
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i mprouifit gì un in fi titafe con la fua armata alquanto a dietro /opra di /e, nel 
qual tempo bauefie la galera potuto /caricar la vettovaglia a gli ajfediati . Ma 
Sane io Samudioyoiqu.de era la guardia deputerà, veduta comparir quefia ga- 
lera andò fienza dubitar di co fa veruna ad muffirla, & dopo l'hauer/agra pei. 
CirbTorel za combattuta prefe con vn‘ altra ptcciola nane c, ir tea difrumento.Carlo per 
prcfòdSxw ^* ti: P 01 e £”' JP critnzjt di poter darfoccorfo a! fratello,/ pofe con l‘a! tre in fuga, 
ecraldj. &Galceraldo dà & notte fegvirandolo, prefe Carlo con vn figliuolo di Giovan- 
ni, & tutta la fua armata, laqual condujfe ad [fichu . 

Di quefia nuova accertato il Re andò all' I fiola, & dopò /‘hauer molto ringrd 
ti aro G al ceraldo,& tutti quei Capi t ani, fe ne tornò a Napoli, dove furon per que 
fi à vi ri ma vi noria navale raddoppile gran fefie, e fece ti Re gran donativi a 
tutti, fot Rema I falcila ad a'tro non era ni tana che vifirar chttfe,fodt tfar vo- 
ti, & fare lemofine grandi, r in gran ondo Dio di hauer il Re fuo manto da fi però 
colofa guerra liberato. 

Il l'or eli a'tn tanto veduto in prigione ilfratello,& il figliuolo tramò di rico 
eiliarfi co'l Re,&fu l’accordo fatto, che pigliati dal Re cinquanta mila ducati, 
restituire in poter fuo 1‘ [fida liberategli con la moglie t 'figliuoli (liberato il 
Torelli riró fratello, & il fighvolojfeve pcrejfc partire in due galee del Redi Sicilia.Ferma 
ciurli colite to lo accordo, Gtouan Torello con Carlot tfuot fe n’ando a Napoli, (frfudal 
EiidcÌ C To- R* ^ etl trattato t pregato a dover habitarfene quivi , promettendogli il Redi 
mai ricordar fi delle cofe pafifatct egli doppo l’hauerlo rmgrattato molto, fi par- 
ti per Sicilut de Life nepafio poi in Catalognajiuomo in fidaci pefiima natu 
ta,& degno di ogni fvpphtio. 

1 1 Duca Giovanni partito del Regno di Napoti.fividde privò d’ogni sferan- 
• za di potcrriceuerarlo, veduto mafiìmamevte cheti Duca Fracefco Sforza che 

favoriva il Re Fertundoft era tmparronito della atta di Genova, nella quale 
tra per lui ini tolta r ipofi a ognijperazot di favore, & che luigi duodecimo fuo -« 
cugino di nuovo ajfonto al Regno non l’aiutaua,dt che fi do/fe molto, ritornato in 
Franctaeon cffolu erbe lo h.tuejje cefi di muto abbandonato in quella guerra Alla 
Fine de'ta quale mai piu applico l’ammoojuantvuque tl Re piu vette gli dicejje volerlo co 
Baroni dSà S,tntr,& danari fouuemre,che veduto hauer già quafi quel Regno hauuto in ma 
foli. no,& in vn tratto ejferne fiato ributtato.pareuagh diflicv/ta grado tl poter mai 

venire a fimi! termine. 

Stanco il Re Fernando da fi lunga,& pericolofaguerra,attefi a flabihr le co- 
fe del Regno Jando agi oà fu 01 popoli di rifar fi da tanta fame parita.per Icguer 
re pofiate, fiondo fempre fu l'autfo clxncn J egli mouejfe di nuovo qualche altra 
ribellione, perette giudicava che ancora ne gli animi di molti ficai Barom nemi- 
ci , & ribelli pajjatifoff ; refiato qualche rane ore, & v/jfe dopò molti anni in buo 
na pace . 

Era in que fio tempo grandifftma guerra ac ce fa fra M aumetto Imptrador 
TrcVc- e dtTurchirfr Chrtfiiantjperctcche Alatthiafalutato già Redcgli Vngari per 
del Re Mot- la morte del Re Ladtslao-fhc mori feneji figliuoli, faceva fegnalate prodezza 
tu Vnjhcio. contra ejfi Turchi da quelle bande, & V enetiam perii Peloponnefoeran di con - 
tinouo con l’arme in mano. Et mattiaÀcl quale non nacque fiat tempo della esfié 
L di none 
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di t ione fiuta pt'l r acquilo di terra Santa da Gotfredo Buglione in qua , il più 
brano gur, riero, & il piu formidabile a Turchi, gli banca già in più battaglie 
date marauigliofi,& fanguin ofe rotte . Papa Pio molto gelofo in tanto delle co- 
fe della reltgion ChrifhanaÀop'o il Concilio che fece in AIantoua,nel quale com 
mojfc molti Principi a pigliar l'arme cantra infedeli fillecitaua di continouo ^Condii*» 
quefia fama credutone, ma molto hauean ,flurb.uo tl fuo dtfcgno di fare vna ‘ 11 “ ' J 
vniuer/ale cruciata le gran gunre che erano accefe fra molti Prenci pi diChri- 
ffuuiitàipcrcioche ni Inghilterra ejfcndoji fatta gràfcditione de i popoli contra 
Arrigo Ur proprio ReJ'hauean prefi,& pofio prigione M che rifentitnfi Marga rfj^òn* 
ritaf uà moglie nata della cafa di Francia,& danna di grande animo, affaldato in Inabile. 
groffo eff irato, venne a battaglia co’l Duca Eborocenfe capo di quella congiura, 
érlovtnfegloriofawentcìàr prefi, gli tronco la tefia,doporiuoltatofi con mira - 
bile valore,& preftezjut contra vn' altro efferato che non era molto lontano da 
quello fuperatojofracafio, vendendone la maggior parte , & racquifi'o il mari- 
to. Ma in vn’ Altro fatto d'arme che hebbero con Edoardo ,furon o vinti in quei 
riorni, e prefero la maggior parte dell'efrcito loro, e dicono effer quefia giornata 
'fiata coft fanguintfaa hc è anco in quell’ J fola me ’/ior abile, pere lòcbc da vna ba- 
da é’faltraan dodici bore che duro la battaghacmoriron piu di trentamila co- Gran^bjfti. 
battenti con tuttalanobiltà d’ Inghdterra.il Papa tiro Filippo Duca di Bor- 
gogna a quefia finta tmprefa, benché egli non poteffeirut in perfona , ma con tl 
Re di Francia non fece grande in ftanza di ci'o, ftpendo che non fumana molto 
per hauer dato aiuto a Fernando Redi Napoli contra Gieuannt fuo cugino . 

Mando quefio degno Pontefice follecitundocon lettere tutta la Europa , & an- 
doffene in Anconajuogo deputato a far la muffa delle genti, douc infiniti nobil i 
cauallien concorfi'o di S paga a, d’I ratta, di F rancia Ó" di Lamagna, che per la 
pietà della religione Chrifhana fenica fido fi moueano a quefia finta cfpedino- 
ne. Et fra gli altri vi arriuo Chrifioforo Moro Doge di Venegta in perfona con 
dicce galee bene armate, manel giongcr che fece, truouoq/ttui mortoti Papa, già M-rrediP* 
indebolito per lunga infirmi elidi vna fibre lenta , perla cuimortefu guafio o- 
gni di fino di qui, la bella imprefx,& a fi cinti ani nel mar Ionio, & .il Re Mat PI uni > il 
fiat mVngloeriArimafe tutto il carico di combatter contra n fedeli, i quali 1 e- ire*} bore 
nettarti hauean creato lor geuer.de di mare N icolo Canale che co l'armatafcor dì nnttr. 
rena quel paefe,cffendendo,& difendendo, contra il quale fi moffepoi l'impera- d j' 
ter di T urchi,come diraffi. v 

Sue coffe nel Papato a Pic,Paulo fecondo di natione l r enettano,a cu‘ hauen- 
do mandato a prefiur vbbidtenz^a il Re Fernando come vafallo & feudatario 
di [anta Chieft,il Papamoftro verfodt lui grande amore, nedoppo molto paf- 
fando Federigo fuo fecondo genito per Roma , che andana acondurre a Napoli 
la figliuola d) Francefilo Sforzai maritata ad Alfonfo fuo fratello , il Papa gli 
diede la Rafia che eg li anno c filila di donarfi a qualche Principe Chrtfhano 
Il Re Fernando hauendo propino il Papa determino di voler hauer nelle ma 
ni Dei phebo dall' Anguilar.i, colui che co’l pugnale auuelenato, l’hauca voluto 
vendere nella ccng'ura fattagli dal AiarzAno ,& il Papa afua contemplino- 
ti tfbauendo mandate genti per prenderle, egli fi ne fuggi, hauendo battuto tifi; e 
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numi Francefco fuofratelloM cpudefece metter prigione in c afelio , donde non 
vfci mai fin che per morte di Paulo fu liberato da Califio fino fuc Ce fiore,# il P* 
fagli telfe,confifcandolc alla Cine fa none c aficll a. 

M*J p cr l A morte Carlo fettimo,coronato come fi difie, Luigi vndecimojel Re 

gno di Francia ,paci ficatofe con Francefco Sforua Duca di Milano, inuc fendo 

10 di Genoua+tlla qual città diede Sauona città fi fedele femfre aFrancefi ,fi 
comt era di natura inquieto, penso di voler regnare dinerfamente da quel che 
haueua fatto il padre, che gli fu cagione di viucr tutto il tempo di fua vita tH 
gran trauagli # anfietà.Cominci 'o a far poco conto de i cortigiani del padre,mte 
t 'o gli vfficialifnoi tutti, & ejuel che piu gli nocque e checafso motti Capitani 
valorofi con tutte le genti. EJfendo nchiefio da Giouannt Re di Aragona di aie» 
to perrihauere Barcellona che foglierà ribellata, dandogli quel Re i n pegno Ro 

mcSoCó ciglione # il fuo Contado perla Ifirfa che era per finn quella im prefa per lui,e- 
udo impe- gli l'aiuto gagliardamente. Ricupero anco dal Duca Filippo di Borgogna quel 
Luigi u ^ terre > P r ‘ fi 0 il fiume Sona che gli hauea fuo padre come per pegno l.ifciate 

nella guerra di Arafie. Cercò difarfi amico il Papa a cui mandò a fargli rinS- 
cia di tutte le ragioni che hauea nel conferir benefici) Ecclefiafiici, con tutto 
quel che fi hauea attribu.ro il padre per virtù del decreto fatto nel Concilio 
di Bafilea . 

Comincio poi a voler f>ttomettere( pigliando vna peri colofa im prefa) i Prin- 
cipi del fuo Regno, & tenergli bafii,# prima intimò al Duca di Rcrtagna, che 
uolea che fi rtfeotefie vna impofitione nel fuo fiato per lui , # che egli non fi im- 
facciajft in cofe di bencficij, & chenon douejfe fcrtnerfi Duca di Bertagna , & 
minacciò dimuouerglt guerra fé ciò nonfaceua. Il Duca ipauentatodi quefta 
Tichiefia,prefe tempo a nffiondere,dicendo che ne volea parlar con fuoi popoli,# 
con fomma prefiezxjt fenfie al Re d’ Inghilterra dt voler trattar amie: t:a &co 
federation feco,# mando diuerfi ambafciadori trauejhtt a qu.ifi tutti i Prin- 
cipi di Francia a dolcrfi dt quefia tirannide, a quali non bifognò far lunghe prg 
ghiere a difiorfi con tra il Re , che tutti erano rffefi da luiima il Re che fiaua fìt 
l'autfofeppechefi era quefio Duca confederato fubito con Carleccio Conte di 
x Carcelhfigliuolo del Duca Filippo di Borgogna valorofo giouanea preoccupa - 

' do mando vn fuo Capitano con vna gal era armata nclm.tr di II olanda. per pre 

der Carleccio,# vfetto in terra m luogo ette era Carleccio con pochi , c fendo il 
Capitano hanno in fui fato, fu da lui prefo con t fuoi , fuggendafene la galera 1 
Finalmente doppo molti andamenti fu fatta confederatione & congiura contrtt 

11 Reaiella quale eran per principali quefio Principe di Borgogna, il Duca di 
Bertagn.uóiouanni Duca di Borbone che hauea per moglie laforell a del Re & 

CcupuricC, fighuolo della forella del Duca Filippo di Borgogna,# a Carleccio hauea data 
tra il Re di una fua fonila/ altro congiurato contrai l Reara Carlo Duca d'Orliens fuo frd 
fiao eia. tede carnale che non f contcntxua di haute da lui filamento il Ducato dt R er- 

ri . I fognaci di qwfii Prenci pi eran poi il Duca di Ne ni cri , il Conte di Ar- 
me gn tacca,# il Conte di A libretto. In modo che de i grandi filo èra refiat i al 
Re. Renato, etCarlo funi xjj,che Giouannt figliuolo di Renato, era sdegnato coirà 
il Re fuo Cugmo, come si detto, fi ho gli hauer dato foccorfo nelle guerre d Nap. 

Nacquero 
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TJ acquerò per quefio guerre ferociffime in F rancia, & ne fu il Rechecer- 
CAM* trattagli ar altri , tr attagliato egli , in modo che per gran tempo nanfa 
mot in rtpìfo , tfi fu taii’hor a tn dubbio di ejfere cacciato del Regno con non 
men pericolo che fi f off r fiato tl Re Fernando di Napoli nella ribellione de ifuoi 
Baroni. 

In quefia guerra fu dal Duca Frane e fico Sforza mandato in foccorfodel Re <S 

Luigi Galeazza» fuo figliuolo con buona quantità di gente ana dopp» l'hauerfat stoi» u uc „ 
ti alcuni danni a nemici fe ne torno a dietro ,Ji perche hauea mi e fu, che era mor d * MiUw». 
to il Duca fuo padre, come anco per hauer bauuto certa nuoua che fra Principi 
& il Refi era fatta paccthefu chiamata la pace di Con fiuenzamella quale ven- 
ne il Re a perder molte terre per non poter far dimeno, di' fu fra falere condì tio- 
ni del la pace, che fe mai il Re gli chiamaffe comefuoi feudatari] , non feffero effi 
tenuti di comparire in perfuna,& che doutffe il Re dir al Due a di Lorena vn* 
quantità di danari,pcrche poteffe di nuouo tentare il r acqui fio del Regno di N* 
poli, ma hauto che hebbe il danaio m manojion volle quefio Duca entrare in fifa 
ticofa imprefa veduta la difficoltà grande del racquietarle , & peret o che nelle 
conuentiom conuenne al Re dar di più al Duca di Serri fuo fratello il Ducati 
di N or mandila# afe cndo doppo gara& queftionefraejfoDuc*,& il Ducadt Ber 
tagnajritolfe la Normandia al fratello alandogli poi per nuouo accordo' altri lue 
ghi, & penfione. 

Naif anno 1 44 6. Papa Paulo fecondo primo Giorgio Poggibr accio Re di Boe j| 
mia del Regno per heretico. Era fiato quefio Re altre voi te comprefo in quefio mijd.chim 
peccato di herefia, & offendo fiato eletto Redi Boemia doppo la morte di Ladif- tJ erctic0, 
lao, giuro nelle mani di due V tfcoui quando prefe le tnfegne reali di hauer a efjer 
fedele doppo & obbediente fempre alla fama Chtefa Romana ,& fu confermato 
Re eda Federico Imperatore con le foltte folemuta . Ma effondo doppo relaffo 
nel mcdefiimo peccato , mantenendo la medefima fetta di heretici , i fuoi po- 
poli cominciarono a negargli la vbbidienza, onde Papa Pio prima, & doppo 
Paulo fuo fuccefforelo interdiffero , dichiarandolo pnuato del Regno ,&nein- 
ttofi't di effo il Re Mattiachefu confermato da Federico Imperatore . Il qual 
Mattia a prieghi del Papa & dello Imperatore fece con queftt heretici di Boe- 
mia, guerra fette anni , computati gli anni precedenti che hauea contrafiato 
conefjo Re pnuato & V inorino fuo figliuolo, &riduffem poter fuo la Me- 
rauia laSliefia & la Lufatia. Doppo quefio Federico in perfona , veduta la 
gran virtù del Re Mattia, venne in Roma al Papa per trattar feco la ef pedi- 
tiene contraT urchi ,& far che dieffafuffe confitto: to capo il Re Mattia, il 
quale contar* i patti conuenuti con l'Imperatore ,Ji accordo con eff 7 Re di Boe- • 
mia, & ciò fece per quel che fi potè giudicare per poter piufacilmente muouer la 
guerra et atra T urchi . 

Cominciarono a nafetre gare fra il Papa tir Fernando Re di Napoli, il qua- Differenra 
lehauendo pacificato tl fuo Regno , tfi trouatofe apparentato co’l Duca di Fcr- jjpj* 
tara & con Galeazza» Duca dt Milane fuccefjo a Fr.tncefco fuo padre,& vedu poli. 
toil Re dt Frana, & Renato.che pretìdeuano ragioni nclfuo Regnotffer intrica 
ti HflU lor guerre aioli di Fraciafominciò a domandar al Papa,che h deuefft 
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emdonare i tributi non pagati per gli anni paffuti mentre era flato trattagli, 
tom quelle guerre de'fuot R, troni, & che per 1‘ anuentre gli fuffe diminuito quel 
f he ne pagana, allegando Aie le gènti-thè di continuo egli tenuta , te teneua non 
Pten perjuffidio & aiuto del Papa,che perlui,& che’l tributo ch'egli era ob/iga- 
to a pagargli era peni Regno di Napoli, e quel di Sicilia f che de l’uno, e dell'al- 
tro fu mue fitto Cari 0 1 .RcJ&chem quel tempo egli non poffedeua la Sicilia, 
ma l'haue.x il Re d' Aragona fuo uoa ridomandaua anco alcune terre che poffe- 
dcua l a Chiefa,dicendo effer fue;negaua il Papa voler farlo, & a/legaua all'mco 
irò il grande obligo c'baueua il Re alla Chiefa effondo per cauf a di lei, CT co’/ fuo 
aiuto reflit u to in quel Regno, & in quefle altere atiom fe ne viue.tno , [per andò 
a afe un di loro che vemffe il tempo di ridomandale il fuo . 

Era Giacomo Piccinino fartofi genero di Francefco Sforzai e poffedeua net 
Piciìnico ' 1 Rt ^ n0 ^ ^ a P^* $idmon*& altre terre nei Mar fi,t di effo temeua molto il Re 
°" Fernando fapendo quanto fffe brauo,& eccellente nelle coffe dell'armet& manza 
la morte del Duca Frani ej co erano il Piccinino a Napoli , mandatoti! da effo 
fuo fuocero per quel chef diceua con ordine cU lo mettcjfe prigione. Fuprfodal 
Referti andò, il quale lo tenne inflrettapng onta, ne fu dopi mai piu veduto 
fuoreafuron della morte fu a vane opini onta he alcuni diceano non rffer morto, 
ma poflotn prigione perpetuaci tri eh' era flato morto nella prigione , & d Re dia. 
ceuaarhe volendo leuarft da vna fine flra, dotte /’ era affacciato per vedercene ga-> 
leeathe venutane da Ifchta, incautamente era caduto, & t’haùeua rotta vna g « 
bf, & di effo male era morto. ■ , 0 1 • '.'«1 

* Iacopo Piccmmof fecondati Giorno negli Elogijfu dal Re fatto ammazza* 
re. in prigione per man d'vno Schi.tucAie gli diede co una [cure dietro alla tefla. 
Cofi è nel libro fudetto, oue anche fi legge, che il Settembre di quell'anno-, che fu 
il 146 cotenne a Napoli I poi it amari a Vifcome fpofa d'A 'foiifo Duca di Cala 
l»-ia,c che fu allora l'eccltffe del Sole. Il Simonetta par Aie di t A morte creda */ 
wnedefimo,.fferm,mdo effer e fiata molefhffima ni Duca Francefco Sforza fuoce 
ro del Piccinino. Ma il Corto,parzialiffimo di cafa Sforza, liberamente dice, il 
Piccininoeffere flato fitto morire dal Re per opera dello sìeffo Dùca , il qual te - 
meu.uhe la troppo bellicofa naturadi quello non haueffea nuocere a’ figliuoli di 
eff ì Duca dopo la fua mo r te. Scritte lo fleff , Conobbe a condurne la jpojd predet- 
ta ondo a Milano con facento cannili Don Federico figliuolo del Re ih » "■> 

Mori in quefro tempo Filippo Duca di Borgogna Principe v. d orafo e fauùfiet 
molto amato da fuot popoli .tanto cjh muto m guerra&in pace, che molti Prin- 
cipi di remote regioni gli mandarono ambafcratori per batter la fua ami citta: 
Cari 0 fuo figliuolo gliffùcceffe nel Ducato huomo di grande animo & trau aglio • 
foahe perfeuerogran tempo nell'antico odio cantra il Refutgi XI. 

In Italia efjcndo potenti ffimo con l'arme R.vtolomcoCoghoneBergamafca 
in que fio tempo flato già Capitano diVmitiam .chiamato da alcuni fuor* ti- 
fati Fiorentini ondo per rimettergli , dr fi diffecon te fue proprie genti, ben che 
BjimeIìì fra fi crcdcffethevt l'baueffero fpmto V mi turni . Fiorentini fe gli oppofero con ìlloP 
Bartolomeo campo, nel quale era il foccorfo del Re Fernado di Napoli, cf di Galeazzo Due* 
rìojcntiui!' Milano , ma offendo tlfucceffv di effa battaghafatta fui Bolognje riufat » 
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di fari vittoria, V eneriant chiamarono il Coglione con le genti in Lombardia , e 

fio opinione dihuommt giudtttofi,che quando effo Coglione pafso il Po con le gen 

**» fingendo di voler venire a rimetter quei fuor' vf citi in Firenze , vemffe per ! a 

far guerra al Re Fernando di Napoli ad mfianzjt del Papa fcofi fi era fi degna - 

to con tra di lui. 

La guerra tra V enea ani, or il T ureo era mar artiglio/ 'amente acce fa in que- 
fio tempo nella Morta, pet ciocheV enettani per voler fermare il confo di tante 
Vittorie che banca egli battute contraChrifiiam , fé gli erano oppojh in quelle 
farti vaierò fornente, &fe Papa Pio non marma, & che l’im prefa dejhnata ha- 
ucffehauuto effetto, non è dubbio che iVenetiani gli haurebbon dato gran traux 
gLo.mxerano in quefto tempo ejft foli, chefe ben gli altri Prencipi Cbnfbumi e- “* • 

rati richteSi a contribuir le lor forze in quefia guerra comune, Ji erano intrica- 
ti nelle lor guerre ciudi, & intenti a sfocargli odi] che eran fra loro, dau.ttto ri-" 
yfiofte di fare, & alfine a loro refiaua il carico, & Nicolò Canale kauendo accrt- 
fciutal armaatn Negro ponte efiugn 0 Eno, hauendo focheggiata, &arfagr a P rf & d'Eni 
forte della terra, & prefeafaccheggio anco lenuoue Foglic,maritirojfi h.tuen- uc Fjg'l'c*j? 
do intefo che l'armata del 7 * ureo era af enedo in numero di preff 1100 .gatte , Vincolili . 
nè egli trouxndofene più di venti fiii.fi ritirò a dietro, hauendo con tre galee vet x 
tanagliato prima Negro ponte . In tanto l’armata inimica ondo / òpra d: Scio, et 
h prtfe. / 

V enne in / talia a morte Sigfmondo di Crimine huomo valorofo,& che a 
fuoi giorni hauea fatte gran cofe in arme, ma fu notato di inconfianui affai . Et 
ghfucceffc Roberto Malattia fuo figliuolo tllegitimo , huomo di gran cuore , di' 
gran prudenzA,& magnanimo. 

Si era moff a guerra fra Galeazzo Duca di Milano, & il Duca da Sauoia;& ( ’*^ vier 
Galeazza haueuaprefe molte terre'al nemico , ma il Papa c’haue.t accomodate tu fnMDu- 
tnolte paci fra 1 Prencipid'I tali a con animo che fi moti effe laguerra in conxu- 
ne al furco,opero tanto con Galeazza che con V inter uenro della Rema di Eran — Duci di Si- 
cta,& della moglie di effo Gxle.tz.zo eh" eran f or elle al Duca di Sauotafi pacifica 
rimo infieme,rtfiituendoji il tolto. 

In quefto anno era la guerra di nuouo in piedi nella Francia , perche il Dura 
Carlo di Borgogna con l’aiuto di Edoardo fui cognato cercau.t di fare ogni mal 
pofjibile al Re Luigi, del quale eracapitahffimo nemico f apendo che dopò lapa- 
ce di Confluenza fempre cercaua il Re con nuota modi ordirgli qualche 
laccio, & in quello anno mede fimo ordino il Re Lutei l’ordine de 1 canali ieri di Pfìncijfo 
S. Ah chele. diS.Micbc. 

Nato poi accordo fra il Re Luigi , <jr Carlo Duca di Borgogna, nel quale il le- 
Re fi vm feco alla defiruttione della città di Liege ,fula cura prefa, & focheg- 
giata ernie forza comminuta dopo effendofi rinouati gli odtjfra il Re t & lui ,fu 
per opra di effo Re liberato per forzai d'arme Arrigo Re della prigione di Edoar - 
doql quale fu da lui cacciato di nuouo del Regno , ma Carlo di Borgogna affol- 
lato vn numerabile efercito in fauor di Edoardo fuo cognato , fu di nuo- 
vo prefo Arrigo, & crudelmente morto con grande vco filone di tutti » fuoi J ‘ : J I 
fautori. 

In 
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>47o In anno 1470. fi cominciarono a quietare alquanto le co/e eli Francia 

Catto s^R* contrA Rt’ e Jf m d° fwto il Duca di Guaficognaah’era vnode scapi principa- 
li Francia I* congi arati con tra di lui,& gli nacque con infinita allegrezjut fina, &JU Cor • 
loti a fina mogi iefn figlimi mafie Ino Del phmo, & fucceffor del Regno, a cui po/i 
nome Carlo. 

Maometto fmperodor di T urchi quefio anno adirato oltre modo della frefiin 
di Eno luogo di T racla fatta per l’armata Venetiana*? per l'bauer’vdito c’ha - 
neon di pmfortificato Lufiifianel golfo di Patraffofi m offe con grò ffiffima arma 
ArmataTur M ^ etermnuuldo da pigliare Negroponte,& fatto vno efiercito di cento venti mi - 
t hefra a Nc In T tirchi son vn’ armata di più di trecento vele fra quali erano no .galee, paf- 
grojoaic. fiato nella I fol a f archeggio Scora, & Bafihco , che fon due Caftellt dell’ If ola: 
Maumttto volendo affollar la città ,fece vn ponte fiopra il canale , & hauendo 
piantata in diuerfi luoghi tutta a vn tempo gran quantità d’artiglieria grò fa » 
comincio a batterla da tutte le bande ,&mtrenta di che lateme afedtata ,glè 
dierono iT urchi tre feroci fimi afialti, & furono lepre co grandi filma firage loro 
.* . ributtati dalle mura a fi difie efierm morti meglio di 30000. fi urchi , cofi va lo 

' >1 refamente fi portaron gli afiediati.Ciparfit con grand’ allegrezza* di quei di dei» 

tro nel tiretto del cantile l’armataVcnctiana , eh' era di quaranta galee ben’ar- 
mai cren molte altre homi dacombattere,&fiettenamh pieni di uet tenaglia» 
drefiendo perfiuafio da Nicolo Canale generale di ffinger oltre a tentarla finto- 
na dell a guerra in combatter quell’ armatavuota di genti, eh’ erano / montata 
nel! ’ /fila, non volle eghfarloana fi fermo temendo il difuantaggio della qumti- 
. tà delle galee Je quali egli riputar a e fi r Inficiate da nemici bene armate . Di che 
auùedutifi i nemici Àoppo l’hauer dentro le galee per più cautelar imelfi 20000 
huommiao’l refio diede vn’ Altro feroce afialto alla città, che duro tutto un gior- 
no, &vnanottefcnzapofarfi mai ,perciocb’eral’ordinedt Maometto, che per 
non dar ripofio agli afiediatt , a vicenda fiubtn trafiero le genti frefiche , e ri po fiate 
all’ affatto. [ 'faldati, e poueri cittadini di dentro fianchi dalla fame , dalCafati- 
eoa molti di Uro feriti , non fi potendo piu fibfientare fecero con panni neri cenno 
aU'armataab’eran ridetti alla mor terne vedendo da quell' armata fioccorfio alcu 
noohffidat'fidi più poter durarea tenedofi morti, doppo lo hauer anco fatto ogni 
lorifirzj, perforo la di fifa della muraglia, & con efia la città, &le wte loro, e 
diconorheun Nardone da Li uomo ahede animo a Maometto di pigliar la cit» 
t A,che già fi era diffidato di poter prederla , percioche vficito co fiat fuori per una 
fdcgnoaiuto il Tur coglie per prender lacùtàÀoueua b at ter l a, & elargiti’ affai 
•'! to da una banda piu debole Jaqualegli fu dalui mofiratadr che per quefio aui 

fo,& per conforto del Rafia di Romania egli fi ferme. Fu la firage grande &fian 
guinofia tanto quanto imprcfa di altra città, che fac -fiero T urchi in terra di 
Chnfitanifoffe m.u fattaDuono cheti Canale non volle combatter quel giorno 
affctt.tndc altre Galee che de usuano arrotare. 

?ref* dì Ne Prefio Negnponte,& prefidiato di buone genti*!? di quantità di vettouaglia 

fi modi Lui da M aumetto , battendo il Canaleaccreficiutala [ha armata. di preffo ottanta 
«Ito. galee perfieguitò l’armata Inimica chef ritiraua.fino a Scio , ma percioche bo- 

ttata Maometto fatto /montar l’efferato in terra,& rimandata l’armata effe- 
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dita nello firetto di G.tlUpoU , non potè farle damo il Canale , dettale tornato a 
dietro penio di racquifiar Negroponte co'l giungerai di improufo , ma volendo 
darai 1‘ affollo , perche fa contra tempo la moffa della gente, non fece cofa buona • 
anu che v/cendo i T archi f aora, a mmazjjs dei loro molti, & in quefio modo pri 
aitVi nitiam di ogni fieram* di ribatterlo .fette tornarono adietro , &fa U Ca- 
nale per cìbdifgradato del fao officio dalla Signoria diVmetia.fr sbandito in 
' perpetuo , Ó il generalato dato m fao cambio a Pietro Mozjuemgo. 

* Fa doppo trattatala pace frati Turco frVinitiatufr per ciò mandati Am- 
bafe latori m Coslanttnopoli,ma non piacendo a’ Signori V ini t ioni le conditioni 
di eff afa trai afe iato il maneggio. 

« A4 andarono i V miti ani a domandar foccorfo al Papa & al Re Fernando 

di Napoli, centra il T arco commane nemico di Chri fi-ioni , i quali gli lo 
mandarono con molto amore, il P apavtnti G alce. & il Redi Napoli dee e fet- 
te , & Pietro Mozjumigo gt aerale battendone quar.mtafei , con le quali baut- 
ta già feorfo l'Arcipelago , & abbruciati & faccheggiati molti luogh., e mena 
tane gran preda, congiunte tutte quefie galee auxilìane,con quelle della Signo- 
ria fi ingagliardì molto fu le rtuierc de nemicijiauendo anco battuto due altre 
galee m aiuto dalla rehgion di Rodi . 

• Fece in quello tempo medefimo Vfuncaffano lega , & confederatone con Vi- 
tut tatù a danno de T archi fr fu perciò da loro mand.uogli Ambafctatore Caia 

mio Zeno. 

- Venne a mor te que fio anno repentinamente Papa Paolo fecondo, che fu la 
mattina trottato m letto morto, effondo fiato in Concifiorio il giornotnanzJafu 
infuo luogo aff wt o al PontificMo Si fio II II. di Sauona , chiamato per innan- 
zi Francefco mmifiro generale dell’ordine di frati minori, nel mefedi Ago/lo , 
huomo dotato di molte virtù ,(3“ clementi fimo molto, che nodn molti nobili 
buomim pouerifcacciati detlor paoft, e particolarmente i figliuoli de’Paleolo- 
frnfr la Runa delta R ofna fcac cinta da T urdù , fouuetfendola di danari con 
mot t a getter o fu a & cortejiafouueme anco tCauaheri diRodi.&tl ReFernan 
do di Napoli mole fiati da Tur eh . 

Per la morte del Duca Por fa da Ferrara ut quello mede fimo anno fu anime f 
fonti Ducato paterno Ercole fuo fratello con l’appoggio, e fattore de Veneti*- 
ni , che l aint arono cantra Nicolo , figliuolo di I. tendo altro fuo fratello.il qua 
le Ercole abbandonando V Milioni, fi confedero con Fernando Re di Napoli fuo 
fuocero. Meri in quefio tempo Carlo Duca di Lorena, & v.uendo anco Rena- 
to Zio del Re Luigi XI .Renato il giouanc figliuolo della figliuola di effo Rena- 
to vecchio, frecce]] onci Ducato d: Lorena, venne afucceder nelle ragie ni , che la 
cafa d'Angio pretende nel Regno di Napoli , per tffer in quefio tempo morto G io 
nonni fuo zjo,& fratello della madre, & morto mdi a poco Nicolo figliuolo di 
Giovanni, i quali appartenean quefie ragioni, il qual Renato giovane effondo in- 
fiigato dal Redi Francia moffe guerra in quefio tempo al Duca di Borgogna , 
che guerreggiaua con gli altri congiurati tontr.nl Rejion osi ante più paci & ac 
tordi fatti fraloro . 

Pietro Mouxmgo con quefia armata prefe le Smirne, giànobtli filma cit - 
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tàdedafoni.ula qualeabbrucibicauondonegran preda,& vi fu futa grande ve 
tifone di T urchiarbe cercammo d* difender Le, dòppo p affata tifala di Samo a» 
do nelia Satolla confine de! paefe delCaramanogr della NatoLa,oue trono che 
dmo figliuoli del Cor amano confederato con V fune affano Re di Per fin co'l fu» 
aneto ha a cono affidiate lafortez.z.a di SicL'mo poffeduta da T urcbi.,co‘l mezj» 
d’vn fratei bafi.tr do de i due goti. un. Quatti il Mezxtmgo burnendo condolete, 
za acquietatele difeordte dei tre fratelli , gl iriduffe amici , & fece quella far* 
tetXjx tener per VfuncAjfmo, cr prefe anca altri luoghi già vfnrp.it i dal Turco 
a qurfii fratelli, fon TetdorosCorcojy a/trecafiellaje quali refe ai tre fratelli po 
nendoglt a deuotione diVfiuncaffano. Ciò fatto pafso conquefia armata, nell' I* 
corTrcU fi^*^ 1 Cipro, il feguente anno, dotte bau nido trouato d Re Giacomo fopraprefi» 
Cipro- da vnagramjfima infermità , e ffer venuto a morte . Iliaca quefio Re tolta per 

moglie Catarina figliuola di Marco Comara^b: fu adottata per figliuola dal* 
U Signoria di Tenctiaolallaqua'egL fu mandata amarao con gran pompa» 
filami tà . L'arriuare d'effo Afozjzjtn.go con l'armata quitti a tal tempo fu di 
gran pn fu to,perch‘effendo rifiata la Runa vedoua con un figliuolo pofim.no no* 
rodi lei alloraf il quale detto generale tenne a battefi no ) tra pericolo, eh' in quel 
Regno nafeeffe qualche riuolutione.o per fedi none de popoli' quantunque vi fofi 
ferriata la Runa molto J > per me uf ione di T urehi per impadronirfine ,o d’al- 
tra natione.Quui hauendoegh ksnWdin.it e le afe della Runa, & meffo ordine 
circa ilgouemo del Rignofe ne pafso a Mudon:,ou:fra pochi di fu dalla Rema 
Tutnutro *u fitto effer nate dffireaze in e fio R-gno di Cipri dopo la fui partita, peria- 
ti Regno qual cofavi sfinje Vtitor Soranuo proueditore a/lor.tcon jci galee » per quietar 
di Opri. j e fender la Rema da ogni infinito .Il quii venuto , trono ffer la co 

fa più graus che egli non fi haue.r penfiato, piniochs alcun. fuorufètti nel rtnpo 
del Re Gi.tcomoanu tati da vi Ve fami di Cipri che era perduti Re auobafct a- 
dorè preffo F emanilo Redi Napoli tene difiemaui, morto d 'fuc Ri, i/np.urontrfi 
del RrgnomJ tornare fui prefero l’arme in .nano per lu-, il qu ile manza i! partir 
ftto hastcua tenuto maneggio che il Re Fernando faeffe spcfi.ire vna figliuola ba 
fi. ir d.t del Re Giacomo a vnfuo figl mio. bafi ardo ;.i che dato ti Re orecchie, n* 

. mando quefio Vefcotnin Cipri con due Giilee, (feffsndofi f copertala cong.ttra, 

qucfii congiurati con prefiezxa xmazxarvno un medico fauonto della Retnajfi 
Morj?<£ An t7l9 altro C pr sotto fm damefiico, & Andrea Carnato , Zio della Reinaqm* 
rene di M ir- ut Inficiato in gcuertio di lei , in fiume con Alarco Bembo fuo m potè, mentre ami- 
co Bembo ^mifugg- non quel rumore. Ojrfh cvngtuc.it: poi. ff.iltxt» il Palagio Reale* 
uo utpote. p mt erbato , f Ker o fpofiar/a detta figliuola bafiarda , già da manta al 

figliuolo bafiardo del Re Fervendo ,fe.:z.a far pero putto di f piacer alla Rema . 
fenon in forzarla a fenuer al Mozzfmgo Generale m Modcntshe Aadrtafu» 
tuo era fiato morto da faldati a quali perlafiua auantia non haueuaegh voluti 
parare, & che con tutto ciò ella hasetua il gouemo come prima c»n l’ubid:emjt 
dfiiutt: i popoli. Giunto il Sor.mz.ue/nendo * congiurati il cafiigp di quefia fce 
leragme ,fi andarono a efeufar molto con effe lue , dando di cto pur la colpa al* 
V tonanti a del Cornarcene fir.viào cfftrcfugg ti gli oca fon, & egli perdoni loro 

<m condurne che dou-ffero contattar neUaebedienzA di prima, per nonJar 
J.. . I i O . i . Uff 
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tar tanfi, di far altri nouità.D ali altra banda, hauendo ferino opti e afa al Ga 
ner aitagli vedano ti cafo di tanta importanza, con la maggior prefiezza poffibi- 
le prefe molte nani di mercanti, &tn effe po fiotti quantità defoldoti , con imo» 
ordine fe n’ondo in C‘pn, ma non potè far con tanta fecrctez.ro, che quei congiu- 
rati non nehauefferonuoua, 1 quali, fenato vncoji grande apparato , fi partitoti 
eli Cipn.Be il Mozzemgo venne pota? puniti Menni & altri s banditi , rtdufft 
quel Regno pacfico,& quieta, gualcando ogntdtfegno a congiurati. 

Di certi giorni prima, venneVfuncaff ano al fatto d’arme con T urclu , & fu 
la battaglia atroce molte, & ornatamente combattuto da vna parte & t altra , 
tn akfenzjt di V fune affano che era di dietro,guidando la prima battaghaZo- 
tuli/ fuo figliuolo, il quMe come giouane v.dorof 0,1 fingendo fi manza con trenta- 
mtla cau.dh con tra Turchi, con la maggior furia del mondo,non dando lor agio 
a ordinar tortigli eri e, pefe tutta la auun guardia in fcomptglio con far di T ur- 
tili max atti gite/ a veci pone . Et non lafctandc npof.ire la feconda battaglia di 
nemici le ditdcvna mala ftretta il medefimo gtornoV cauta la notte, & veduta 
da Ai. tu meno la gran mortalità de 1 fuot, fa pendo hauerla riceuuta foto dal fi- 
gliuolo del fuo nimico co non tutto l’efferato Perfianofi turbò molto,&feVfun- 
e affano foffe con tutto il refio dell'eff rato fiato quella fera 1 n campo ,nonè dub- 
bio che per le genti perdute , dr per quelle che tran ferite, & il timer entra- 
to frat fuot, era per r.rrarfi adietro il Tu»'co,ma hauendo intefocbehauea 
anco tl nemico fatta gran perdita de i fuot , perno deuerne riportar lauit- 
tona ,fc l’altro giorno con tutto l’efferato che gli era refiato intiero, in pm di 
ottanta nula fra cauallt (■? fanti, baueff e off aitato il nemico, giouane & vo- 
lontarofo di battaglia, & dato l’ordine per il combatter della mattina , afpet- 
taual' affatto del giouane fingendo paura. Zenailo fi come era gioitane di gran 
cuore , non rkordandofi delle ammonir toni fattegli dal padre di non entrar 
in fatto d’arme fenza lui ; ma che fola douejfe trattenere 1 nemici fino Mia 
fina venuta, baldanza fo dell a vi teoria del primo dà, fimojfeconlt Juefchttre 
forrattcon.granfuria,maiTurcbi M venir fuo hauendo aperte lelorb.ttta- 
glte per dar agio di diferrarfi l’ artiglierie, fu il firacaffo che fecero ne iPerfia- 
Hi tale che pefemeffi gran terrore , & i canali! non affuefatti a quel gran 
rimbombo ,s fon tritati non voi eu.mo ondar innanzi , & fin, àmen te e fendo cin- 
ti da più lati , dopo l’hauer tffi fotta vna marauighefa di fef a furori da Tur- 
• eh frac affari & mortucon vguM perdita di quella che T urehi haucan rtceuu- 
ta il giorno innanzi. Venutala nucua a V fune affano della morte del figliuolo , 
CT di tanta gente ,fi come fi rrouaua hautr le fue forze pezzate , ft uè riti rè per 
luoghi forti fino Mie montagne di Armenia, <j ejfendo nel fuo patfe entrato utt 
toriofo A 4 aum:tto,& fattogli molto dannofi ritorno poi ih il fine della fiate in 
CofiantmopoJi con gran trionfo. 

Nella Itahaerauoinquesfitempi tumulti di guerra, imper oche ejfendo ( co 
me fi è detto) perla morte del Duca Rtrfo di Ferrara creato Duca H ere ole fuo 
fratelto,N tcoio fuo ne potè che era ri corfo M A 4 are he fé di Aiantcuatn vano, ha 
reendo affaldati alcuni fanti, pen fondo di haucre il f. more del popolo, entrato in 
ferraio comincio af.tr tumulto, ma ejfendo dalle genti del uuouo Duca repref- 
1 '■ X j foil 
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Mo«e «UNI fi il furor fuo , ti h.wendo Sigi finendo Ritta fratello del Duca prefie. l'Arme , fu 
f oludJ Ette rotto con tutti t fitto t,e freftK & nidi arte giertir fu fot decapavo ,& honorata- 
mente fcpclltto. ; r-i't • , it 

COSTO. * Qgtefi anno 14.JJ.M 1 6 .dt Alaggio entro tn L 7 ap.$tgif mondo da Effe fra- 
Aunout. fello d Ercole Duca di Ferr.traahc venite per U.Ijìouora figlinola del Re Ferri 

te dar a per moglie al predetto ErcaJe:& a a 4. Mio Beffo msfie fi p.trtt co» la rota 
dfjì>»A,i osi elicenti litro del finca: li Cono ferme minutamente la pompa gran 

BOSEO diffìmaaron chela detta Leonora fot di paffaggibriceH.’itain Roma. 

Dopo queBccafc il Duca ch'ora fiato a. tato ,ti f< uvenuto da Veneti ani , 

C urrrj f a fi tolfie dall amtatta Uro con gran m.iraugha di ogn ’vno , pera oche era giudi* 
e’flXica'd rato huomo prudente tifiamo. IV enetians armaron cantra di lw per terrai 
ferrai*. ti per ai qua , ti Aifonfio Duca di Calaursa figlinolo del Re Ferrantedc venne 
afioccorrere con gentr,cfjendo fino cognato, con tatto cto era per fuccederglt m.t- 
le di quella guerra, fi Papa Sfio con gli ej forti ,& c enfiar e fue non vi fifoffe in- 
terporlo cheglipo/è iti accordo, rollando ni poter de'V cnetiam Romeo, ti tutto 
il Poh fino. . 

UT ureo intanto afpirando al Regno d‘f talta,a»do a combatter Scutari che 
e il capa dell’ Atbama.ti chiamato il Rafie a, di Europa,& 1 Sangntech: che di- 
A (lidio di tu or aitano nel contorno di Golii poh, fece vuoeffercito di ottanta mila perfine ti 
Sturar r. più, ti fatto vii ponte fula Poiana , affedio quella città , ti comincio con infiniti 

colpi di artiglieria a batter le mura Jl Mozx.emgo che \}aha fui’ aufo de tmo- 
mnienti del nemico fintando flebite con l’armata a Corfu, & p a fiso di làin ter -1 
raferma,ti oprando nella foce della Poiana, vi tram T rtadano Gnttifiuo fiuc- 
cc fiore , mandato da V t netta co'l Proueditore Luigi Rembo. Par uè ,d Mozzoni + 
godi non partirjì,ma di gouernare di commi con figlio quella tm prefa, allaqualc 
fi trouaua cofi victno,ti haueuagtà nonna delle cofie di quella guerra . T utti 
due operando adunque ogm dihgenza.ti indù fina Uro vennero a poco a poco ri 
ducendo qmui tutte le forze della prouincia,& battendo dopo fatto lega di guer 
ra col Cemouicchto Duca di Lago di Sebi auorua .tutti inficine metteuano ad 
effetto l’apparecchio ucceffario per quella guerrajcrcando di li berar per tutte le 
vie Scutari da cefi grane affedio . / T uri hi bauendo con l’artiglieria gittate 4 
terra quelle muraglie fi mìf ero a dar l’affaltojiel quale furo» vigorefiamente ri - 
buttati con perdita de p:u di cinque mila perfine, effendo al gouerno della eie - 
ta Antonio /.credano che di, & notte prouedendo a tutti 1 bifiogni confort, tua » » 
ti tnanimauai fiuot afiflencri empito de vernici , mofir andò l’armata vie 1- 
na.ch'era per fioccorr ergi i,& fi opero tanto che cofirinfieiT ter eh-, a ritirar fi ad te 
tre, con animo di voler pigliarla per lungo tiffcdio, ti per fame,finza.piu darla 
battaglia. Afa battendo il Senato Ventilano futa lega co Mattia Rode gli V* 
gheri tanto tremendo a Turchi che in egm imprefiagh fuperaua,dandogU la pa- 
ga di vn’anno per l'ificrato, vf cito egli iv campagna pofie net Parbart tanta pam 
ra che fi lesto il Rafia Eunucho da quella offtdione. 

li Re Mattia in tanfo per Uobanda di Vnghcria trauaghando per tutte 
/evie te cofie de Turchi nprefe con gran battaglia Rei grado che era fiato diati- 
ij da loro con grande tndufinafvrt - ficaio, gufandolo a terra con le artiglierie* 
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Inqutfio anno venne Cnfierno Redi Dania, & di Noruegixin Italia per fi 
disfare vn voto in Ront&& infense con ctò( fi. come era pien di carità , Ó" di re- ^/orraa 
ligioncj per inuitare i Prenctpi Cbrijh ani alla pace, & vnione per far la guerra Redi Dania 
agl t infedeli, & fu dal Papa con grande amore abbracciato & h in orato ,& da - 10 *“***• 
tatto U Conci fioro de Cardinali, & ne ! ventre, & nel tornare da tatti i Prenci- 
pi et Italia fu molto corteggiato,&fefieggiato,&dal P.tpaghfu donata la Ro- 
ga d‘oro,& fu tjuefio Re pieno di [fintiti , & di buona religione. 

/ n tjuefio anno medefimo fu commefo il gran peccato ni Trento da Giudei 
nell’vcci dere l'innocente figliuolo chiamato il Beato Si mone , & fatto di tanta 
fceleragtne notabtl cafhgo. '■ 

B-trtolomeoCoglioUemor) in èjfio tepo ,huomo dtfommo valore, che era fiato 
«? 1 .amo Capitano de Veneriantfu qjiogcHerofo Intorno no folotn Italia, ma da • 
i Principi forafheri amato<& honorato che era ffefio fi Ambafciadort vtfitato, 
[afctbhertde si Senato V enetiano, tleju ile p tanta gratitudine, & l’amóre che- 
gii hauea mnfir ato m vita, & in mortegli fece vna fiat uà a perpetua memoria. 

* N el principio del / 47 f.Sifio IIII .Pontefice, aprii’ Anno fanto,t da jo. OSTO» 
lo fidufiea if.annijionfiderandolabremità della vita human a, per fa tjuale infi Aruiottt. * 
nife perfone,che non arrtuauano a ro .annt,venru.tno a effer primi d‘vn tanto be- 
ne-, ti come dal mèdefimo zelo fu me fio Clemente V I. che da 100. lo ridufie a 
fo xoktt nel quinto libro s’t mofhrato. 

Fu hiquefio anno prefi l.iricch filma città d' Gaffa pofi.t nell’Europa ejuafi ROSEO- 
nell’IfiladellaTaurica Cherfintfe, & quantunque fi dica a molti che n’han 
feruta ciìo efier auuem/tt per opra di G de.tz.ZjO Duca di Milano, nondimeno la lafamofi cut 
cofi fecondo altri che vi furori prrfenti,& la cromcaGenoulfe conforme alla ve D 
rtfimiluudtne pafsb in qutfh modo.E r a quefia città pifiedut , t quietamente da 
Gcnosetfiàmperoche i Tartari vicini, all’ Imper.idor de 1 quali rendeu.tno efit tri 
buto,non la molefiaucno,o.nzH’haueuano in veneratione,per la buona viufhtia, 
che vi fi manteneva dai Confili Gmouefi.ne 1 quali andavano anco e/jì a com- 
prometterle differenze loro , che efiendoefiì di natura graffi , ammiravano & 
celebravano la prudenza loro , in decider le lui . Concefiero Genouefi nella 
rapuulatione già nelle guerre pafiatt all’I mperador deTartari, che potefie te ^ 

ner quiui un fuo Capuano T artaro , il quale hauefie da goucrn.tr e ,& enfio- iiuipt 

dire la campagna di efio I mperxdorc circonvicina ,&folcuxquefio Capitanar ; 

per toleranza degli I otper adori eleggerfi il farce fior e. Morto Mamac Tana 
to C apuano , & taf ciato per te fomento fuccefirr fuo Caimazz fio Cugino, fu 
dall’I mperador con tutto ab mandatogli va’ altro ficee fiore chiamato Emi- 
necan vano neh- amando fi Caimazjz.Ma la vedoua rimafa di Mamac, haum 
dova fio fi gl 1 aolodefi A ero fi di quella dignità, & officio.eh'Xmatv Setr.tcfi co- .tijut 

me era ella donna ricchi i' ma , & denaro fa, & autda di hauer quello officio pe'l 
fighuol o,c orro.itpc con danari alcuni del magi (boto de 1 Genouefi che taf ondo . 
dì qualche calmila Emincc,operaff e con il gran Tartaro. t voler levarloàfrmet- 
ter in fuo luogo il fighuolo.Cofioro Intuendo propofio all’vtde public 0 il primato, • . -a 

fir 1 fiero a quefio l mperador Tartaro chiamato Melinchereidel fatte , dteen- 
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cfcf Emtnecer* fofrettofo a Coffe fi perhautr pratiche con Tirchi per} 
ttrmean molte *he vn giorno non dejje a Maumetto Imperador loro quell* cit - 
t*.Mchncherti che am.wa molto Cenouefi,& cercauaar atrenerfi amica qutU 
la città, nfpofe che egli per lenirgli da qualunque fossetto Lgurebbc nmcjpr , 
Emmec ,ma che quanto al porre mfuoluogo Seitac conofcea lacofa difficile r . 
perche Calmai prettndeua douer efferui ammeffoegh. Elfi per non moflr.tr 
che cu> fi faceffe per voler m quel luogo Seitac, rtjpofero che fi leuaffe E»nntc,che 
quanto allo elegger vno in fuo luogo farebbe m poter fuo scoti mutuo di fubito 
fregar poi per Sei toc, con qurfio l’ Imperador operofehiamato afe CaimazjLjchs 
egli con l’aiuto di Aidarfuo parente,huomo belhcofo, & di gran potere leuaffe. 
di làyperfua comrmffumc Emmec , il qu.de mtefi queffi maneggi, fi (euedapar ^ 
tuo per non contraffar con tanti ^ritirando fi /degnato co’l I onoro nei confini 
df T urchhV enne poi Adelinebtrn in C*ff* per dar il luogo a Caimau* ma c ou 
truffando quei cenfolicorrottt,perche vedean che vendano ad batter fatto nuda, 
tnvtil loro, folltcitarono il luogo per Seitac ,& allegandogli Melmcherci che \ 
l'haueua promeffo a Cannaio , QT /goffrandogli egli le f ut lettere ,perle quali fi, 
eontentauano effi che vi promoueffe colui ch'egli haueffe voluto, gridando tffiri 
contraffando, al fine il Tartaro condtfcefe al pntgo loro, eleggendo Seitac.Ò^dc 
f degnato Cai mazzeri con effo lui vnendefi yhdor, richiamato Emmec, Ò tuffi, 
congiurati fi infiemeat rtctnfi a Maumetto Re de'T urchigh prom/f ero l'acqui, 
fio di C affilò" di tutti gli altri luoghi chehauean nel paeferi conffnc,d*T arto, 
ri,Gtnouefi.Egh che bau ragià in pronto vn* or mata per paffar all’hora m Can 
dia£T nella G'recia.perfa questa opporcunitàdaffnnfe a vn ufi con quefli congiu 
r att a quella volta* quali già hauean cominciato a mole fi. ir i Caffifiu arnuo ■ 
nel porto di C affa l’armataTurchefcail primo di di Giugno ri cominciato coig, 
preffevJtabarterUcittàri battendole spianate le murati di fui» da Giugno, 
r» andar on quei di dentro le chiam della citta ad Acmct Rafsà Capitano del'* 
l’armata, il quale tntr.uo dentro, pr effe la poffeffotie per Maumetto Sultano, ri. 
fatti fervergli habit.it ori tutti , nfeoffe da loro vn* quantità di danari, ri fi 
ne porto da i so o fine tulli fctlti per il f erragli o, ri tolfe agli habitatori la me 
tà delle fu ffanz.t loro.faluo tutu gli fcbiauiri meno fccom Cofianunopeli tut r 
ti i Latin: ri Con fi:. mi che quiui erano, ri gli affegnò vn luogo in Pera da edi, 
ffearfi cafe per loro habitat ione r e fece appicare Oberto SquarciafifoGenoueftm 
uno de t principali motori diqutffa reuma con vno vanno fitto il mentori . £ dog. 
po duo anni Seitacfù ri mudato in Tari aria. W, i« 

Qutffa città di Gaffa , detta anticamente Teodoffa ,coji perdutacon l’ altre 
terre circonw.cme eh: vihausan Genourfi, fu a loro di grandiffima roteata ,c*fi 
per rii petto dell’ entrate che nccauauanori i traffichi della mcrcantiaaome an, 
co perche co’ l reggimento d‘eff*,vt fi amchtu.a»o molti cittadini . JDiceJi eh * 
quefi.i fula patri a di San Clemente Papa fucccffor di Pietro , doue egli fu 
fi peli ito. BwV^'y.fci 

- . / Turchi affediarone Lepanto con vno efferctto di trenta mite pcrfontalq** 
le fu da urr.vLzjw.,&il prefidio che vi era dentro per V suettant gagliarda me/a 
udifefori effendo idfoccorfo dt. detto luogo tomparfi Antonio Lor edam *«* 

„ .. t - .tirila io ‘l tarmata 
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d*armatn 3 tVenetia»iiftce maire fcaramuccu in mare, & inttrracon nomiCù 1 

Duro questo affedio preffo quattro mefi,ne quJifu l‘ejf eretto T urchefiodacon- 
umuo inquietato dal Lor odano che non gli dava ufi o dipoter asfaltar interra-, 

-C 1 per quefia cagione fi partirono i Turchi daqvelloaffcdio ,nel quale mettine fcjù> ’Rir . 
kecfìaron morti coji da quei di dentro,comc dall’ ar mot a di fuor a. 

v Quefiamedefima armata di Turchi partita daqvefio affedio di Lepanto Scalimene »f 
mudo a combattere Statimene , doue dopo l’hauer con l'artiglieria battutala 
muraci lafopr agiunto il Loredano con taf un armata gli diede , piccandolo ba«o. 
ton coni moue fcaramuccic,U medefimo impedimento, pt'l quale furon i Barbar 
ri ceftrem ab bando» are anco quejta i mprefa. 

FudopodaMabetSangiaccocon duce mtUTurchi affaltata Croia terra Tur ahi ri» 
forte m Albanta,oue fi tra mejfoccn buon prefidio di f old. ut Italiani Antonio ' 

¥ctr uri-m forcar fo del quote hauendo de i luoghi circonutcim mandati / Vene croi* 
rioni duo mila huomi ni vai orofi venuti con nemici alle mani, fu il valor tanto 
Jet pochi Ohrifli ani che gli pofero in rotta con pigliar gli alloggiamenti loro-, 
omai'auantia di quefh faldati reco danno a V enetiam, & a loro tfhffi la morte, 

■pere toc he mentre andavano jparfi predando ogni cofa,i nemici che fuggivano 
vedutoti difordinc,prefcro animo di vendicarji,cr nmcjfiji infame in gran nu- 
■neerthper due bande dtuifi gli affatturo» m modo che non hauendo mai voluto 
ubbidire a loroCapttani clte gli richiamavano all’ infegne,pagar»n la pena della \] ortc £ 
tnobbedienzjt l ore, perci oche efjendo da ogni banda circondati pieni di preda da ^ 

nemici, furon fracajj.ui & morti. Morirono da mille Chrijhani fra Albanefi,& e <jj matti 
l tahant anjieme co‘l proueditor Franccfco Contar ini,(f fvot Capuani. .i ni. 

* Del medejimo anno 1 47 f. effendofi trattato il matrimonio frati Re M.u- COSTO , 

ria d‘l r n?hcria,c Donna Beatrice figliuola del Re Ferrante, venne del mefe di Anuout. 
Giugno a Napoli vno ambafciadore di quel Re a giurar lo mfuo nome . E l 'an- 
no avpreffo di Settembre capito vn’ altro ambafetadore del medefimo Re, per co - -, 

Jurne la fpofuda quale a 1 f.del detto vfci di Cafielnuom, dr alt’! nccron.it a fi- a 

fra vn palco fatto a quefio effetto fu per mano di Ohmero Carrafa C.trdmal 

Jt N ap. folcane mite coronata per Rema dVnghtrta.Comparue pofcia il Re Fer- 
rante in abito Regio, e fatto gittar monete d’argento al popolo , cavalcarono tut- 
t‘ infume con pompa grandiffima per la città. Dipoi all’entrar d’Ot tobre la sfo- 
fau l’ambafciator V ngberofien’ andaron per terra a Manfredonia, e quivi ti* fi 
•quattro gJee, & altri v afeli 1 minori s'imbarcaro» per lungheria: il che fi cava 
Jal fudetto libro del Duca di Aloni et. 

• Non paffaron dopo molti giorni che fu da Chrifiiam medefimamente con in- ROSEO. 
felicità combattuto in ltalta,che hauendo paffato duce milaTurclu il fiume 

Ji Lifonz.o,entrarono nel Fnuli, & hauendo V enetiam mandato contra di / oro 
tre milafanticon tre mila cauaUi per difender quelle front ene delle corr erie 1 0- 
ro fiotto il Capitanato del C onte Girolamo Nodello Veronefe c on valor ofi Capi* 
tMni,affront andò egli 1 nemici in campagna,dopo l’efferfi da vna parte, % & l'altra 
honoratamente combattuto, tornando a dietro 1 T urcht con vifia difuggire,& 

'correndo lor dietro incautamente 1 foldati V enetiam , diedero in vna imbofe a- 
ta di Turchi fref chi , che trovati iChriJham fianchi per ii lungo combatterei 

. . X 4 


R ritti di Cii 
(bini nel Fri 
llji. 


il) oif-ib'i 
ÌÌ3 . .vii 1 
•él jrnil 


• 17 


uh m 

o$ìj> 
■ t.lllil 

ITTU rei 


COSTO. 

Amicele 


.C22C 

*V‘ 


3*8 L li B K O ? 

& el correre adde fio a gli altri furto circondati, & rotti con grandi fi tu a veci fio 
ne, quei della prima fquadr a eh’ erano innanzi. U altre due /quadre Ji ritiraro - 
vo,veduto non efier bene di fungerle innanzj,mai Turchi fegmtandoh po/ero 
anco ejfi in volta, QT furon tngrun parte morti & preji, re /.indotti morto tl pro- 
prio Capitano. / T archi con quefla vittoria abirufci.vron tutto il paefe fra d 
punti E'fonzoU' tl T agitamento,*/? con molti prigioni,/? ricch.fiima preda fé 
ne tornarono a dietrojsauendo mtefo cbeTenetiam or mattano cantra di loro per 
mare,/} per terra. Con tutto ciò battendo tl Senato l'anno figurate di nuotto con 
dotto al jh pendio loro il Conte Carlo da Alontonedo mando m.qteeftì confinici 
buon prejiiuo di gai tedi qual e fortifico in modo quelle frontiere che per gran te* 
fo fletterò V enetiani ficun da quella banda. 

l r icino a qu.’Jh tempi , battendo Carlo Duca di florgsrnaAcpo fi lun T a guer- 
ra,& tante imprefeper lui felicemente tratte a finetrtceuute alquante sb. fiati 
dall a fori una, che non Inficiala felicita human a durar molto,mafimiamete vna 
rotta memorabil chericeut da Suizzerifiando bora aU'aficdio di N.infi nel me 
u> deli inuemo con poche genti /? male arm.tieafeld.tr: mormorauano cantra di 
lui, odiandolo cefi per il patire che f, iceanc.com; per efier generai dtjor.it /a de 
gli opprefit, che fempre fono hauuti in disprczjzo non pur da gli estrani, ma dai 
loroislefii. Et efitndofeghnbtllato dianzi tl Conte di Campobafiocpreje oc c a fio- 
ne Renato Duca di Corena chefiera tolto daU‘amicttiafua,perhauergli tolti 
certi luoghi d’ajjalrarlo nei padiglioni, di’ pereto fare fecretamentt rtchiefetl 
Re di Francia d'aiuto. Il Refenzafcoprirfi gli pago danari per ajfol dare vn gra 
numero di 4 llamam,/? conforto alcuni Suizzert a mtrauenir con ejfo lui, per- 
si oche odtaua tl Re molto la potenza Z? brauura di quell’huomo , il cui valore 
gli bau ea piu uoltepofia paura d’bauervn giorno a perder la Francia. Il Duca 
di Lorena ai t. no /? confortato, di' hauuto in fautrfuo i popoli vicuu fi apparec- 
chio ad affai tarlo. , , 

-* Il Conte Nicola da Campobafio menzionato nel te fio fu vn vai or ufo e giu- 
di oc fu Capii ano, co me che dall' Argctonc.troppo dinoto d:l fuo Duca, fiamoltt 
infamato! maltrattato. Egli era cvjbui fuorufato del Regno, per hauir contro a 
gli Aragonefi militato in prò de gli Angiomi.T ruuandofi dunque a’fermgi del 
Duca di Borgogna a trattadofi da far qfia tmprefa,ne pur la difiu.ife nel pnnei 
piorma nel pn gretto della guerra confi gl io,clx fi lafctafie. Il qual fatuo e f aiuti 
fero configgo dispiacque tanto /quel fuperbiflìmo & ofimtu o Duca.che in uect 
di ringratiar tl Contefcn' adiro fi fieramente, che caricatolo di molte villanie» 
gli diede anche vna guancmta.Dtila quale ingiuria non potendo allora il Con- 
te cantra un fi potente Principe vendicaci, attefe l'ocCafione della giornat.t.nel 
la quale accefiandofi alla parte auuerfa partecipo, ifegado tl fuo f degno .deil'ul 
ttmarouiua del fuo (fie»fort;& allora (fico do t / Giuuio sfiguro qila bel h firme 
imprefa d’un gra pezzodi marmo antico /pezzato daliafurza del caprifico nato 
ui su, col metto.! r, getta marinara findit caprficusV eggtfi anche di q Ilo fatto 
Paolo Bmilt oalqual fi me (ione, che allora D'o Federico d‘ Aragona fittolo del Re 
Ferdinado di Napoli fi rrouaua ap prefio ql Duca.pafiatotu ce ifperaza duvet 
Cionca fua figliuola/ moglie, tl che no bebbe effetto,! Federico fine torno i ItaL 
■ „ * * frts 
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Tra di molti me fi prima, & preff » .t none, venuto tl Redi Portogallo in per» 
fonata Francia a trottare d Re Luigi per batter daini anno cantra Fenlinan - 
do Re d'Aragona, centra il qua! e era fieramente fdegnatofi, perctoche effondo 
morto Arrigo R: eh C affigli a f hoc ugnato, l afe iota della farcita vna vinca fi- 
gliuola^ cui yretcndeua fletter toccare il Regno, Ferdinando perctoche Lattea 
per moglu la Rema Ifabella forella di efj'o Arrigo or a entrato in q ucl R gilè fet- 
ta preteso che toccajje allamoglic, & non alla n e pere, lagnai dictu.1 efjer nata di 
adultenofj non efjer figliuola d’Arrigo, il quale per certi ni fatti non era halli 

10 ali age aerati one .Et perctoche dopo l’efferfi molto trattenuto con la f per ani* 
deh' aiuto del Ri Lutgi( al fighuolo,dalqual prometteua di dar quella fuunipo 
te col Regnojixbbe nel fin ritfiofiaaU non poter far lo, fi. indo la guerra del Duca 
di Borgogna con quel di Lorena in piedt,onde ternata che vincendo il Duca di 
Borgogna non haueffe a correr fopra lefue terre. Qgttflo Re di Portogallo and 9 
perciò a trottar in perfona il Duca di Borgogna che erafuo'cugmo, per veder di 
fermar pace fra loro, mediante laqual hauefje pctuto ottenner quel foccorfo , ma 
dopo l’effer fiato nceuuto benignamente da quel Duca, Gr fiato fcco due giorni 
dfperatodi pace, fene tomo a Parigi con animo d’andar trauefiito aRoma,& 
mctterfi in vna religione abbandonando il fuo Regno,haucndo hauuto awfo che 
le cofefue quanto al racquifio del Regno di C affiglia erano in mal termine, per- 
cioche per la fua lunga ab firn za fi erano perduti d’animo quafi tutti 1 fognaci 
fuoi di Cafiiglia,& a poco a poco t’ erano udhenti con 1/ Fernando , & la Reina 
Ifabclla.CoJi fiando quefio afflitto Re m Parigi hebbe folfcttoche'l Re Luigi lo 
faceffe pigliare per darlo in mano del Re Ferdtnado, onde affrettando la efecu- 
ttonedelfuo di fogno, fi parti trauefiito con certi fu 01, ma offendo conofciutofu 
prefo da vn Rubinetto hi or manna, non fenza dispiacer del Re Luigi, che fi npu 
taua a gran vergogna' recarfi addoffo l’infamia di quella cattura,®" lo riman- 
do accompagnato con molti nauti tj faluo in Portogallo,ouc feppe effer rotto ogni 
dtfegno di racquifiare il regno alla ncpotc,cofi di effo Pera affatto impatromto 

11 Re Fernando . 

Fu il Duca di Borgogna eonfegliato a ritirarfi da quello affedio veduti i ne- 
mici co fi potenti, perche gli diceanoifuot, che coni molti dananaihe egli h.tuea 
in Lucemborgo baierebbe alla primauera affoldata altra gente, & fi farebbe tm 
patromto diN.vifi,ptrche il campo de gli Alamanni fi farebbe in quel tempo 
ditfatto,ma non volendo affentire a quel buon confeglto, combattendo refio fubi 
te rotto, effendo ifuoi pochi,®" egli mori gl orafamente combattendo , hauendo 
lafciat a vna fua vinca figliuola chiamata Maria , che fu poi moglie di Maff- 
mthano Imperatore, della quale hebbe Filippo Arciduca d’Aufina padre di 
Carlo y. Imperadcre moderno. 

Il Re doppo Ixdkorte del Duca vene a poco a poco efiinguendo 1 Principi del 

Francia fuoi ribelli & nemici, & piglio gran parte delle città di effo Duca ne 
1 confini della Eaandr a , ®" anco in effa prouincta, <è" prefe l'ima , ®" l’altra 
di Borgogn.itMicqui fiando tutti 1 luoghi c’bauea perduti in P icca.rdta.fj con 
tjuefia vittoria rimafe cofi felice, ch’egli fu quello che cono 1 Re di Francia 
delle Mera de’ pedagoghi, pone doli nel vere c -7 off aiuto dominio della Braci a, che 
* per 
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per in*nzjpareu*,cbe i Re per le ceneriere di tanti Princìpi finì vaJfaÙi ntfujfe 
ro liberi awminfiraton delle cofe dei Re tuo , & Carlo ottano fuo figlinolo poi x 
battendo pel matrimonio che fece ccn duna figlinola vmca del Duca diBerta- 
gna,f come diraffi ) incorporato alla Corona quel Ducato , orgia ejfendo fignore 
affolmo di Normandia , venne ad augumentare & dilatarci confini del Regna 
di Francia. 

fn quefio anno medefimo nella Franconia, nobtl pane della Germaniacbi*- 
mata già F rancia Ori curale, t in certo T i mpamfla ha omo idiota, & fem plico 
TurpinitU pafiore di befiiame nella villa di Niclashufen , hanendoji acqui fiati molti di - 
eicfi» PJIZJ fcepoh & fegnact, fnfci t&vn a nuoua dottrina & legge, dicendo , che Iddio non 
kioUna nella fna Chiefa Sacerdoti, ne fi douena pagar tributane taglioni a Prni 
(i pi, che h.in endo Chrifio predicata la pcnerrà, difamana le grandezxr,& nobtl 
ràdei pctentath& che t btfihi ,& l’accjMe donneano ejfer communi a tutti , con 
molte altre leggi befiiah , che egli andana fimtnfydofra quei popoli rotaci qua 
* lt predicauac’hauea di quelle cofe battutane relatione dalla madre di Dio 
auuocata nofira ; & hauendofi tirato dietro molta genterella qual 
fu contato vn giorno vn numero di trenta mila perfine, ejfen- 
do perciò mefie genti in fieme dal fefcOuo di f r uim.burgh, 

lo fece pigliare, & abbruciar pubicamente-, cofi A 

*'• ’ • \ fu qnefianuoua fitta prefio fipita, che r.^v'vn 
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• LIBRO OTTAVO. lv 

Con Annotazioni^ Supplimenti di Tornalo Collo. 


Jn quello ottauo Libro fi contengono diuerfe guerre d'Italia, molte fattene ,, 
con Turchi l'acquirtodel Regnodi Napoli per Carlo Ottano, e la perdita di ef- 
fo. la Legadi Luigi Redi Francia con altri Pre icipia danni di Federico Re di 
Napoli.e del Duca di MìLanrì l’occupatione del detto Regno fitta dal gran Ca- 
pitano à nome del Re Cattofico',&; altre cofe . * 

Ottenutila in quel tempo in I tolta il Ducato di Ah lono Ga- ROSECX 
leazj.o SforzaJjuomo compito di molte virtù. pcrciochc oltre 
l’ejjer di belli fimo afpetto , con che fifa vii Principe riunire , 
eragtuJlo,bemgnoAoquente,feuero oue Infognava, prudente 
e f amo, ma ero con tutto do datoji aliauanttajj alle diler- 
t ottoni carnali, chel'vna , e l'altro peccato gli imbrattava le 
fue virtù. Si congiurarono contro diluì tre nobili Ahluneji con difegno d’am- Congiura d» 
tuoz.tjirlo,CarloVifconte, Andrea da Lampognono,& Girolamo Olgiatojl Vi- 1,1 Oileai- 
fcontet& l'Olguro per cagione di donne, perche haueaquejlo Prenci pi va colite- M,u 0 o con 
noe, che palefaua i fuoi adulteri], che veniva ad accrefcere più il vituperio , che la luamoa*- 
faceva./.' altroché er a il Lampognono,perche gli hauea negato la pofcfione del- 
1‘ Abbadia di Mar mondo conferita dal Papa a vn fuo parente. Et ho che quefli 
tre congiurati jì mone fero amfidtarlo per qutjle ingiuncò) pur per dejiderio di a 

metterla patria tn libertà , fecero difegno d'vcciderto nella Chefadi San Ste- * c ' * k 
fa»o,doMefapevachedoueaireameJfa. Dicono chela Duchefa fu.imoghegU 
difeahe non douejfe vfctrfuorc a meffa quella mattina, perche haveva di luff ti- 
gnato vn mal fognai egli ancora che fujje flato ojhnato alquanto di voler'vfct- 
rotson tutto ciò [emendo, che facea gran freddo, l’era piegato a vdir la meffa ut 
cafa.ma.dopo vditoaht‘1 Cappellano bauea apparecchi. itaghla alla C'mefaft co- p (| ^ uf((o .j 
me era guidato dallafua forterv’andoa nell'entr.tre in Chefat» mezjoallo Am dtdis.Stcù- 
bafciatur di Mantova , e di Ferrara fe gli fece tnnanz .1 il Zampognano, & /« vcdril* 
gvfaatbe gli volef r domandar alcuna cof a, hauendofi alzata la berretta in fe- rio .che ne 
gno dtrtuerentm , nigmocchiatofeglt innonda con vn pugnaliti oche portava co - 1 7^,^ "“* 
• w» perto. 
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perto, lo ferì con la ma n de fora nell’anguinaglu, per la qual botta cade il Due ai 
ferma dittai tra che o Pio,squiui fopragiungeu d o gli altri congiuratile finirò» 
d' ammazzare ; & laguardtndc'fold.uuhaueafcnzA faper quel che fifone in 
quel /compiglio di gente auu;nuto,pofe mano all' arme,' &vn 'Moroftajfiere det 
Pftca vccifeil Lampognano,-vedùtolo fuggire, che fi era niutluppauf nelle vefii 
dille donne, eh' erano in Chic fagli altri due fkron prefi, tormentati, &vccifi, dr 
fi dice , che l’Olgiato , che non pajf.tua jj.jtnni ,(ffcndo dal Sacerdote nel voler 
farlo morire, confortato alla patienx.a,& ài pentirfi,mofirando marauighofa co 
ftanxjt , intrepidamente nfpofe , eli egli fapea ben certo, che per molti altri furo 
peccati meritaua peggior morte di quella, ma di quell ’hon orato fìtto, la memo- 
ria del qual lo ricrcauaa rallegraua oltre modo, non meri tana pena alcuna, anta 
credcua,che per ci'o Iddio gli haurebbe rimeffi gli altri peccati , non fiejfend» 
tuo fio a farlo per acqu: filar grandetXA , o al tre rifletto di ben priuato , ma fola 
per far morir quel fceleratoTiranno , & foggtunfe, chefe hauefie f apulo douer 
dieci volte morire in quel modo cofi crudele , dieci volte rifufut andò non fa- 
rebbe re flato dt farlo. 

Afflitti tra queflo mezjoiCroiani dalla lunga fame perl'afiediodi prefio 
vn’anno fi refero a patii. Et dopo determinandoti T ureo di bauere in ogni mo- 
do Scutan , che gli parcua cbeg/ifufie fiecco negli occhi, vi mando vn’efiernro. 
di prefio trenta mila perfine , & poi vi andò egli iti perfona con prefio due volte 
tanti, ma con tintolo sf>rz.o,che quitti f ac effe il Turco per pigliarlo fu ributta - 
to a dietro con la morte d’infiniti huomim.fra qu.dtfugran quantità di vaia,' 
rofi Gtantixen ,e fognatale perfine che tutti per far veder a! gran Signoria lor 
brauuraaragattacombatt:u.mo . Erano dentro pocomen di due nula bratti 
fi old, iti oltre i tcrrauuwi , che fi acquiflaronfama di valentiflìmi non foto prefio 
i Chnfoani , ma anco prefio i propri] nemici ,che glilodau,ino,cr celebrauano 
Maometto poi fece ritirare i fuot , afiediando pero la terra con di fogno di ba- 
uerla per fame . Et v> fette otto me fi a campo ,fin che fu fermata Li pace fra 
idTurco.&Tenetiani ,nellaquale fu da loro data quefla cittàalui per Capi- 
tolo di pace. 

In queflo me defimo anno 147 7. offendo multato M’afiìmili.mod’ Aufbiafi 
ghunlodell’Impeiitor Federico da Maria figliuola del morto Ducadi borgo- 
gna per confegìtode' perfonaggi del fuo flato venne con affai gr 0 fio efferato a- 
trottarla in Ft.viJraJÌr quiuila tfosoaUndogh ut dotati Ducato di Borgogna^ 
la Brabanttaja Fiandra dsmpurga , I^uc embargo, l'Hannoiua, la H olanda r 
la Selandia,l‘A> conia Gcldrtaaeon molte altre terre Renelle Luigi Redi Fran- 
cia alane le ne bauefle occupate deppo la morte del padre , per il che nacquero « 
poi gran guerre fra Zac afa dt Francia, di cafad'Aufiria, nelle quali 1 Ftam - 
merchi trattarono pace conti Re /Augi .promettendo di dargli il p,tefedt Ar- 
to n, & l’vna, & l'altra borgogna, pur che egh refi tui fi e Cambrai con glt altri* 
luoghi , die baueua ceni pan . li che fece egli fattamente. Ma dfiguertte 
anno poi fu quefla pace rotta fra loro, & qua di Cambrai fi diedero m poter 
di Mafiimibano , /cacciato t Francefi chilo guardauano ,& 1» Borgogna le 
genti del Re prefa- 0 cene altre terre . Si fece poi gran guerra per Morino con 


mtr- 


OTTAVO. 

mortili ita. di molti, fin che poi ne nacque la triegu.t per fitti .nini. 

\ Nel medefimo tempo che teneavo iTurchi ajfediatt/ Scutan, vn'altro cfierci 

to di queflo Burbero trafcorfi nel Fri uh di trenta mi Li perfine, venendo di* 

fórtezz. a fatta nel Lfionzo, & cerco di venir al fatto dorme con V en et ioni, che 

erano inferiori aTurchi di gran lunga, ma il Conte Cario da Montone diede 

lori a bota* tétto vn giorno trattenendo i fuoi ne gli / leccati , onde e fi Ji ritiraro- uetuai . 

no adietro veduta la fortezza del luogo,& indi a poco fu conci uf afra Maumet 

to,& Tenet nini la pace.con la codinone detta difipra cheti Turco hauffe Seti - Cnifirj4lta 

tari con l’Jfila di Srahmene con pagarli anco di tributo ogni anno ottomila d h ,| Turco g 

cari d’oro per batter liberato di poter aatrgar jicuramente il mar Maggiore, ^nuennoo 

*T L Giugno dell’ anno 1 47 7. conci ufi e publicatofi il matrimonio tra il Re \ qstO.' 

I F errante,elafire.ladcl Re Cattolico fio cugtno,Ji parti da Napoli Pon Al Annodi. 
fonfiDtecadi CaLtbnacon dieci galee, & altri d-.ucrjt vafielli per tre in C*t,t- 
logna a condurne in qua la s~f>ofi,elo figurano 1 Prenci pi di Salerno, e B fi gna- 
no,tl Duca di Melfi Caracciolo , il Gran fimfcalco G Penar a , & altri Signori . 

La tornata di co fioro a Napoli non fu prima, che a Settembre, a’ 9. del quale 
fmont, trono al molo fipra vn ricchi fimo ponte a queflo effetto preparato. (chèq- 
ui fi trottoli Cardinal Borgia Legato Apofiolico ( quel , che fu poi Papa Alefi 
f andrò V I.) venuto per coronar la nuoux Rana , m compagnia della Duchffa 
di Calabria^ d’infinite altre Signore. Furati deputati a portarle il freno il Du- 
ca di Me fi, e’ l Conte Giulio Acquauiua, efiendoui il Conte d‘Altauilla,c mal 
ti altri Signori a piè. Con la qual compagnia il Legato, e la Rema condotti fit- 
to‘l palio fi ne andarono al Duomo, ou: per alihora non Ji fece altro, che dal Le » 
goto benedir fi la Rema, e poi fi ne andarono in cafhl Caputilo . A’ 1 4 .del detto 
mefim Domenica tornati al Duomo , fi fi qutui l’atto dello sfonf olivo col Re, 

& a’ lé.qutbdclla coronazione all’ Incoronata , oueil Re fece gufar monete al 
popolo4.creo Henri Carnai ieri. IlGiouedta’ ti. ffe nella Jlejfa piazzavna bel - 
hlfima gioflra.A’ 10 .tutti 1 Baroni di volontà del Re giurar on’ omaggio al Du 
Cf di Calabria, & al Prencipe di Capua fuo figliuolo, e fu Smdico m quell’atto 
H onorato Gaetano Conte di Fondi. 

Mail feguente anno 1 47 S .fu dal Papa.ch’era Sfio ghearro,mand.ito il cap 
peli o da Cardinal e a D. Giouanni terzegen ito del Re Ferranfe,'m prefinza del 
quali,e della Rema gli fu ucU’Arciue/couado di Napoli con le debite cerimo- > 

me mffom capo da Gian Paolo Va fallo V efiouo d‘ Auerf a . Tatto quello è mi 
più volte allegato libro del Duca di Monteleone, « 

Si fece in queflo tempo vna congiura di alcuni. Cttadmi Fiorentini contra ROSEO. 
Giuliano , & Lorenz» di Medici fuo fratello , i quali furono huommi degni di f £& 
honore,& di bete. Erano 1 principali congiurati l’ Arciuficouo SiduiathFran- criGiulUno 
(fico Pazzi, & Giacomo Pogg. 0 , 1 quali po; vi tirarono due G incorni Salutati jvic'dicu° 

parenti dell ‘ A'due fi ouo con alcuni altri. Et per poter con più facilita vccider r 
lh& faluarji multarono fitto colore di fefleggiarlorvn gtcuaueche era ito a fiu- 
tilo a P fa figliuolo di Girolamo Riarmali potè del Papa/atto di poco Cardina 
le con dijcgnodi mefeo/arfiin quella famiglia fatto Effètto ,& cofirifirarfi al 
fi curo , <3 doppo i’haucr piu volte appofiatt , nè hauergù potuti kiuer amen dui 
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infieme.vna Domenica pohchefvil di *g.d’ Aprile, 1 47 1. con Jet tifi i Uve fra- 
tetti l’vn doppo luterò in Chiefafu morto G itti tana da t congiuratigli altri che 
bancali 0 da ammalare Lorenzo non ftppero b poterò fargli altro , chevna pie- 
ciò/ a ferita nella go!a,ma lenatofi il rumorefiu fai nato I Arenilo, & furen prefi 
1 due che l'baueuan volato vccidere Antonio Sotterra, & Stefano Sacerdote , i 
'' quali furono crudelmente fatti morire ,& firmando /{andini c‘h atte aave ci fé 

Giu/iano,.v»m.tzzh anco Francefilo Non fapendo effergh fretto amico , &fag 
t gendo filai fi. l’Arcittcfcouo Giacerne Salutati, & Giacomo Poggio.chch.tue- 

man nel tumulto prefo il P. il azza), furono prefi,& appiccati con motti ftgaaci lo 
ro.F.t Fr.uicefco p.i zzi , che nel dar molte ferite a Giuliano in ttrraJfi era finto 
dafie ifiejfofu prefodal lettom cafa,&fenza dilatarne appiccato con gli altri . 
Fu ri tenuto perno da Fiorentini, per alcuni il Cardatale nipote dirjjo P.tpa Si 
fio,credutofi che fiotto l’ombra fua fi fife fatto tjuello infinito, ma fu poi r Ufficia- 
to . F-t il Papa informato de 1 tanti , che erano fiati appiccandoti fapendo anco 
Gc tira mof tomef fieli fatto paffuto, mafie guerra a 1 Fiorentini a peifuafione di Girolamo 
ta a Fioroni p* ltiri0 p^d^ del Cardinale, & di Fernando Re di Napoli, & con il muouergli 
guerra, gli fco»rnunico,& mterdiffe. Fu fatto Capitano di tjuefia imprefa pe’l 
’ Papa Federico Duca ds V rbtno , & Fernando Re di Napoli , come confederato 
de! Papa vi hattea m.vid,tto AlfonfoDucadt Calabria fuo figliuolo netleccf» 
della otterrà molto forno fi. Fiorentini raccammand.vi do fi a t loro amici fecero 
lega con Venenum, il Ducadi Ferrara , Federico Marchcfe di Mantova, & 
con Ronamoqltt del morto Galeazzo ,chexn qvel tempo governava il Ducato 
di Milano , con Cica fuo fecretano per Gian Galc,tzjzo fuo figliuolo . Mentre 
quefii confederati mcctfttano in puntoJ’effercito del Papa,Ò' del Re F eman 
do to/fie a Fiorentini alarne terre, onde affrettando efii comparfir^& furon nel 
Perugino fatte alarne fot noni , ma offendo nata differenza fratt^puani del 
Duca di F errar a,& quei del Mterchefe di Mantoua, Federico di V rbiao prefi 
l'occafione diede vii a retta al campo nemico . I Fi trentini trattando pereto la 

J act co' l mostrar di non batter data cagione al Papa di mnouerit guerra per 
auer castigati i malfattori , andando per cto Lorenzo de Medici dal Re Fer- 
nando , final mente fi ottenne , inrendendofi che il T ureo armaua grandemente 
per mare,& per terra. 

* In quel viario Al fon fio fichiuodi paffar peri’ Aquila, comehaueuadifc- 
piato, offendo quella città travagliata dall a pefie,perla quale in tS. me fi vi mo 
Tirano ( dice il CtrilloJventimrU perfime . 

Venne allhora Lorenzjo de’ Medici a Napoli con due galee , non mandato 
dai Fiorentini , ma di fua fpontanea volontà , e benché il Refufie fuo nimico gO 
ragiono di forte, ebeffe lo fece amictfiimo , e fuo collegati cheti Papa hebbe non 
' pi cciolo di (piacere: ma la nuouaguerr.tdeiTunbi adOtraneo pacifico rutti. 

Vedi tl Giorno nella vita di Leon X. 

ROSEO. Gentua morto Galeazzo con l’,vuto,& in ter u emione de 1 F/rfichefi pofie in li 

Var.i fucccf- , toghendofi dallafiruitìt dei Duchi di Milano, fiotto laquale era fiata 

Ine) r.met- qtr.ii dea anni continovi , ma appena hebbe quefia libertà ricouerata, che vinti * 
ìuial*ci£ < 7 * fiuperati 1 Fhfichi dalla fattane Adorna & Spinola, ri tomo di nuovo al gì 0- 
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gt fitto Gian Galeazza), ma dinucuo fMtiuProsperoDon.tr/mejfainlibert 4 . 

Onde ejftndcfi da Milanefifattovno efferato di dodici mila perfine fi moffero 
per ruccjm fi urla , contri il ,'jn de efferato effendofi mojftGcnouefi Con otto nui,t ” ‘ ‘ “ c 
perfine fotto il capit amato de Roberto Sunfe/eeriHo , ne vcc fiero ni v»u b-tta- 
gha,chehebbero tnjieme fi» di ancjue mi la, & gli altri pofero in fuga. 

Determino in tjn;Jh tempo M ammetto combatter Podi , che fola gii re fama 14*9 

ttt tf etcì confini a fargli guerra, oue era la religione de t Cumuli eri , hmomim va- 
lor ofi ,<ir tue tene nano in terroretmtto U contorno , dr pereto fece apparecchiare 
vn mirabile efferato. 

Corner noma mejuel tempo il Ducato di Milano Bona la vi. lotta madre di 
Gian GaieazjjoAaejM.de fi apptggiaua tutta nel configli 0 di Cit o Calabre fi fimo Smuoct. 

fecrttuno, tir alitato del mUrto.touomo xccorto,& per ejmel che fi vtde.i,dtligcn- ' 1 Co 

te circa il^gomemo dtejmsl flato ella gli bornia data libertà tantoché ejmaji „ ue come 
per Imi fi goHcmaua ogni cofa. Coftm hauca,con la autorità pero della Duchèf- 
fa Bona,manduo in tifilo Lodott co Sforza chiamato il Moro con f mai fratelli 
utjdt Gian Galcazza>,& fratelli del mar. te morto , & huusa parimente cju ifi m 
vn tempo mede fimo , [cacciata Roberto Sanfeuenno fine or. to già del Duco Ga- 
leazza, & ciò fece Cico per fo.fiettou'be hebbt che il Adoro cercajfedi imporro 
tur fi di ejmel flato, [cacci and~ns il nipote pupillo , benché altri eLceffero che [offe 
per odio partscolare.il Adoro fdegnatojì di <jue[boefjilto,& parendogli che fe gli 1 

vf fife grande oltraggio fbeejftndo zoo dei DucagioMinctto, foffefc.icctato dal- 
la cognata, & dava finitore di cafaevenne ejMcjbo anno aitata dagli amici con 
gente in quello s tot o,mcflr.m.lj grande odio contra Cico,& la cognata, tir prefe 1 

Tortona* tf* alcuni altri luoghi ctrconmcini con l’appoggio fecreto di alcun 
Ad dune fi . che odiano»* ejmel gou:rno,e che non pote.tn patire di veder Cico pa- 
tron di Addino. Di ejuijla nomta fendofi fatto rumore in Milano, fi jpa/tenta 
ti popolo , tir pereto il Senato confeglio Bona a riconctltarfi fi. eco , & lafcure ehe 
elle pio haf]<e il gouerno.a cu: pm fi con meni. <11, che a Cistiti che coufcntro rien- 
tro il Adoro con 1 fratelli. Ma non molto doppo Lodow.co primo Bona della tute 
Ledei fi thutile cor [hi agendola vsmerev.ta priu.ua, fienza efjer amncffa,n'e 
chiamatane gli uff cri dicjuelgomrrno mai , tir india poco [cacao Roberto San-, 
f e menno di Ad lane , feto p.irente ,huomo di gran Spirto, CTvalorefo .condt- 
fegno di pitertmpatronirfi in modo che da mun grande potejfe effer impedito , 

Cachiamo coadiutore fuonel goutrno Cofani io figior de P. fi aro fuo confo - 
brino, facendo! o generale delle genti ,cfi doppo fece morire Cica huj.no auor- 
to, & [auto , filato g a fecrcturio del Duca fuo padre , tir del fratello Ga- 
leazzo ,CT inejuefibo mede fimo tempo fece lega con il Pupa, co' l Re di Napo- 
li ,& con Fiorentini , apprejfo 1 quali era in grundiffimu riputano u pe'l fimo 
gran fapere . 

In quello mezo Ad ammetto gr.tn T wco,vn‘anno appreffo la pace che hamema ^ 14*0 ^ 
fermata congeneri ani , fi mefje con l’eff erato apparecchiato per combatter Ro- 
dt per mare, tir per terra, &vi gntnfiè nel mifc di G.ugpio del 1 4-8 o.& per tre «i.. 
me fi combattette tjuella nobil città , cjuafi di continomi, &femprefm valorofa- 
mente difefit dal gra t Adafilro della religione Pietro Dabufione nubile Fr.tnce- 

fi 


33<* LIBRO 

ft con tfuoi c .atti ieri , che fecero e ffier tentai di quanta maggior virtù regnine i 
{oliati nubi liti che combat ton per la religione, & per l'honore che net mere erta 
rtf di baffo forterche combattono pei danaio ti per l’autdità dell 1 acqui fi art. Di 
ceno che Lineano t Turchi con t conttnoui , & nfrefcati affai ti ridotti gli affe- 
diati a tanta eftremità perla cont mona fatica , & co fi con l’ artiglierie bautte* 
atterratala muragltaaht non potendo piu refi fiere nell' vi timo affollo era» già, 
dietim Turchi {aitati {ula mitragliati che vtddero co{a che gli Jpauentb,& 
gli moffe a tornar a dietro , & i Chrijhani lo attribuirono a miracolo , che in et » 
bauefje fatto San Giouanm auuocato di quella religione,che fi mofl ruffe aT ur- 
chi in quel modo che fi mostrar on S.Gtorgio,S. Demetrio, & S. Mercurio a Cor- 
bana gran Capitano del Ri di Perfiani nel fatto d'arme, che hcbbecon Gotfred» 
Buglione, & gli altri nell' acqui fio di T erra {me a. Maumetto toltoji da quell • 
afjcdiofenc venne verfo il paefe di Chrijhant con l'or mata, ponendo qgm cofa * 
Otranto prc fuoco, ti a {angue, & venuto nel mar di Pugilati" di Calabria, prefe Otr.mto co 
fo dal Tui- Mtm0 di impatromrfe del Regno di Napoli , ti di tutta Italia , laqu.de fu per 
Mone dì l* pttfa di quella città in grandiffimo terrore, ma come volle Iddio, Maumetto 
R* d?Tm- mor, f H ' 1 tnandare ad effetto igran difegni fuoi , cofi ceffartmo'i T urehi di f fin- 
chi gerfi piu oltre , ti ritornando di Tofcana con gran gente Aifonfo figliuolo dei 

quidJa'o ”1 demando, il Re con apparato di guerra ondo a campo a Otrantotilo riheb- 

C tritolili. bedimandiTurchi,partendofeneal fine effi di accordo dopo l'hauer riceuuti 
più affai riti l'hauer veduto il gr.tnde apparecchio de' Chri fi i ani ti sfaucn ta- 
ti anco per la morte del lor Sultano. 

CO S TO . Mambnn Rofto dalla prefa d’Otranto da’ T urehi injino all'anno ottanta- 
Aunou fettefimo fr.tmettc poche carte di fcrittura , ed in quelle,come pochi fimo infor- 
mato delle cofe del Regninoti nedtcequafi nulla , come cheve ne accadeffera 
molte, e notabihffime . Succedette allbora quella congiura de" Rafani contro. al 
Re Fernando non menfamofa, che la guerra precedente, della quale s'i ragiona- 
to a bafl.viz^i nel {et timo libro: ti perche di tal congiura ha eleiantementt 
fentto Camillo Por tao cittadino Napoletano , auuaiendoci noi dell’opera d» 
quel valer, t’huomo, ne ridurremo qui , per diletto di chi legge , compendiofa t 
bretiemen tela foli anta* . 

Rcgnau.t in Napoli nel M. CCCC. LXXX. il Re Fcrnavduprimo ,il cui 
primogenito Don Aifonfo Duca di Calabria , cognominato ìlGuercio , maneg- 
giatili tutto ; e comehuomo belUccf>anqu:cto,ed : fiera naturatomi non pur da' 
fui d tuona dagli altri Prenci pi d’ Italia odiato e temuto. Ilaueu.i tolto a’ Fi « 
reatini alcune terrtamd'efi dubit.uulo del re fio procu aro» di farlo trauaglia- 
re da altre Potenza Cari filane , il che non huucndo potuto ottenere fi voltarono! 
al gran Turco ,ch’era ali bora M ‘tu metto fecondo , il quale tra molP altre confa 
tra praicipalmentt {degnato contro al Re Fernando porlo foccorfe , che quella 
' i mtdejima fiate barteu.i mani. ito a Rodi da effo .Maumetto invano combattu- 

to . Compiacque dunque ti Barbaro a’ Fiorentini , e mando ad uff Atre il Regna 
vna graffa armata {otto A cornaste Bxfsàahc prefe Otranto. Quello un prò ut fa 
aff sito a di sì potente nimico ffausue'o tutta Italia ,n on che il Redi Napoli, e fe- 
ce al Duca di CaLibriaLfc tardi mcUftar la Tofcana , percheje ne venne alla 
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difefia del Regntjd all a ricuperauone d'Otr.xnto, intorno alla qu.xle eil egli , e’I 
Re fiuo padre, pennarotto pii* d‘ va' anno. Afa durante quella guerra,per la quale 
gl* erari del Re s’eran vothcomincio il Duca a mfhgarlo,che metteffemano al- 
fe f, icultà d‘ alcuni fuot mtnifiri, t quali fraudando l’entrate regie s' erano pur 
troppo arricchiti . Brano co fioro, de i quali egli tntendcua , Frane e fico Coppola 
Conte di Sarnoad Antonello Petrucci Secretano del R;. Il Coppolavedendofi 
gfapouero ,eomeche eifuffedt nobUfamiglia,Ji diede all’induilrie , evi fecoji 
buon profitto , cheti Re Fermai do , che altresì nefaceua,gnenepcfie tutte nelle 
mani , ed ordino , che per tutto il Reame mun comprale , o vendefie prima che'-l 
Coppolanon fifufie proueduto , o non hauefie lefiue mercatanz.it j mal t ite . Col 
qualmez.» e’ ne diuenne in brette tempo vn de’ più ricchi, e riputati huomini 
del monde: perche compr.wofi tl Contato diSarno , fiato de gli Orfint , e molte 
nauhcon le quali h.tuea.i traffichi dal /quante al Ponente fu anche da! Re intra 
me fi i nel configli o r*ale,& viuendo splendidamente era la fina cafia frequentata 
edhonorata di ogtùforte di perfione.Teneuaegh aperto vn magMono grandi fil- 
mo pieno a marautgha di quanti arnefi ha bifbgno non vnfiol vaficeilo , ma tut- 
tavn' armata* tal'crala riputauon fiua nelle cofie di mare, che tutti i mannari 
dal maggiore, al minore, nelle lor differenza ricorrcuano a lut, rimettendo fi nel- 
le fitte mani . 

Aia il Petrucci nato d’humi li filma condizione in Teano, fu dato dii padre 
a vn notaio d' A uerfiaAse li fece apprender lettere: indi conofautolo di eleuato 
ingegnojo pofiecon Giouanni O luti a Secretano del Re Alfonfio, con chi haucua 
effe notaio non picctolaamictua. T rouauafi in cafia deli'Oluna Lorenz* y ’al- 
l aimomo in quel tempo dotti filmo, fiotto la cui drfcipl mafia pofio il Petrucci, il 
quale in breve tempo diuenne tanto factutc*be datogli luogo in Secret aria, tra 
egli pofictatra tutti gli fieri nani il più adoperato daL Oltana ne’ maneggi d’im 
portanza. Di modo che trono nel Re Alfii fio cofi fatta grassa, che oltre ch’ei nc 
hebbe efauon,t benefici grandifu poi da I Re Fernando /ucce fiord' Alfonfio mefi 
fio in luogo del Secretarli 01 zina . In fio.nma*. la riputauone , e le f acuita del 
Petrucci crebbono tantoché prefia per moglie vn a gentildonna degli Arc.imo- 
nùed h. mutine alquanti figl:uo!t,fei due primi Conti, l’va di Carinola, e l'altro 
di Pohcxfiro, Are suef cono di Taranto il terza), U quarto Pr tordi Capita , ed il 
quii: tu fu T efeouo di Mitro. 

Ada prima chepaffiamo innanu è d’auuereire,che( fecondo ..ffermano alcu- 
ni nobili vecchi Napolitani in formahlfimi di ciò )ia mogi e dei Petrucci fu , 
non de gli Ar cannoni, come tl Poruo laficto fermo, ma de' V affolli famigli a no- 
bile Auerfiana tvedendofi nell a cappella fi effe Petrucci m S. Domenico l'arme 
di lui a man de firn dell'altare Aie va’ aquila nera in campo d'oro, c quella del- 
la moglie a fi\n:fira,ck‘c vna sbarra fra tre gigli, Liqua! dicono eff ere della pre- 
detta famiglia y aff olla. Il che vien confermato dall'arme de gli Arcamom di 
utrfiffima filila prederta,psrche in San Lorcnzjo prefio all afiicrt stia, ou'èfepet- 
bto Anello Arcamene chiamato nell'epitaffio G.urificonfiu'eo a Signor di Burel 
lo; fi vede J colpita in marmo fu l'altare fiato di quella famigliatesi è vao feudo 
con tre sbarre , f oprasti vn' arco marmoreo tra du: palle, oucro mappamondi . 

Puma Volume. T Aia 
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Ma il p.trentado , che haueua con gl* Arcamo». t il P (truccì fi era , che un* fua 
cognata fi manto in vn d’effi* ne nacque l’Anello [addetto . 

T ornando al nofiro tema , le predette, ed altre fimtl* felicita del P e truce* , e 
del Coppola fi:mol aitano fieramente con tra di loro il Duca di Calabriaaonf or- 
tolani .t! tre ù dagliemohds quelli , e tra gli altri da Diomede CarrafaC onte di 
Mataloni*h’era in fornita graia* del Ri : ma non hebbe intorno a ciò il Duca 
qutl la nffofi.t dal Reali' egli t'h.iucuapcnfato,cheanzinefuriprefo. Quefia co 
fa venuta all' orecchie del Coppola , e del P et r ucci j che Conte , e Secretorio da 
qui innanza pii* sfsffo li chiameremo : fi rifolfmo di nfentirfcne col Re : ma l'vn 
doppo l’altro.in modo, chi non parejfono d’accordo, ecofi fecero . Fu il primo a 
parlare il Conte,apprejfoil Secretorio , e fé ben riportarono buona rifpofia dal 
Re,pur fi conuenuero infra di lori d’kauerfe molto ben riguardo. 

Durano intanto l’ajfedio d'Otranto,per lo quale il Re diede penfieroal Con- 
te di condurmi vna buon'armata, il che fu da lui ejfeguito con tanta prefiezza, 
e fel tettò , che fu caufa di far l euar via quello affedto , onde s 'acqui fio gran didi- 
ma lode. PI me de filmo s'acqui fio nell’altra armata, che la primauera pajfataheb 
be a metter in ordine in feruigio del Re, il quale perfuafone dal Papa, la mandò» 
in foccorfo di Rodi,ch'era fiatof tome poco fa fi diffe jujftluo da T urehi, e ne fu 
libero . Con quefie honoratefazztoni pareuoalConteeJferfiafftcuraro dell’ani- 
mo de’ padroni, ecofi al Secretano con donare , e far donare rfuffo buone fomme 
di denari al Re .oltre eh’ et cerco dimparentarfi con gli Orfint, potenti fimi ailho 
ra e grandi appreffo del Re, perche diede vna delle lor donne per moglie al Con- 
te di Carinola fuo primogenito , sperando con tal parentado affteurar la vita al 
figliuolo Ma non refiando il Duca di minacciarli* molto piit del fohto.ptnfa- 
ronoeffidi congiurarli contro, perche tomandofene il Duca dalla guerrads Lo- 
bar diaccila quale nel Compendio fifa menta one.fpar/iro voceaeh’ei veniua tn- 
tenzson.uo di priuar degli fiati molti Baroni , che non lohaueu.ino fouuenuf 
in quella guerra. Ciò fu creduto da molti* principalmente da quei Rarontahe 
fentendofi malfodisfatti del Re, e molto più del Duca , bramau.vio haner occa- 
fione di far noutà.per hberarfi della lor tirannide. Capi di ca fioro fi fecero il pre 
detto Conte di Sarno , ed Antonello Sanfeuerino Prencipe di Salerno . L’odio 
c’haueua co firn contro al Re nafccua tra l’ altre da quelle caufe : effondo morto 
il Prencipe Roberto fui pitdrc,quello,chein premio.de’ fuoiferuigi hebbe dal Re 
il Prencipato di Salerno perduto da Felice Orfino j haueua il Reneg.uoad An 
tonello il titolo di Grandammiraglio, goduto gì a dal padre, ni glie lo volle mai 
concedere per fin tanto , ch’ei non ondo col Duca di Calabria in [ spugna a con- 
durne la feconda mogia di Ferdinando , ch'era forella del Re Cattolico : pare- 
ttagli , che tanto il Re, quanto il Ducanelle cefedel Regno otiti ponendo a quella 
di lui ogni minima perfonanon lohaueffero in quella fiima, ch’ei giudtcaua 
conuenirfigh : ed in fomma dubttauaahe dijptacendo ad ambedue la grandezr 
za d’effo Prencipe nai cere affé o l'vno.o l’altro di loro far di lui, come del Pren- 
cipe di T arati to Orfino poco innanzi disfatto. 

Quello mal animo de’ Baroni Regnicoli pcrucnneall’orecchie di Papa luna 
centi o m tempo,che come nuouo nel Pontificato richiedendo il Re Fernando del 
«. fvlito 
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/olito eenfo,e da quello negatogliera con cffdut venuto a manifèfia guerra. D* 
modo che effondo il Pontefice tn lega con V enez.iani vi accettarono anche i B a-, 
ront , i quali ri dotti fi a ' loro iloti fi adunarono vii tratto a Melfi con l'occafio * 
ne delle nozze fegutte tra la figliuoladel Conredt Capaccio Sanfeuertno,& 
Traiano Caracuolo figliuolo del Duca di Me' fi: i quali Baroni furori quefii. 
Pirro del Balzo Prenci pe d' Alt amura gran Contejlabtle, Antonello San/eue - 
ritto Prenci pe di Salerno grande Ammiraglio, Girolamo San/eusnno Prencipe 
di Bficnano gran Camer Ungo, Don Piero di Gheuara M or chef e del V d fio Grò. 
finiscale o, Gieuanm della RouereDucadi Sora e Prefetto di Roma, Andrea - 
mattco Acquauiua Prencipe di T a amo e Marchefe di Bitonto.Giouanni Cor 
rac ctolo Duca di Mei fi. Angli berto del Balzo Duca di Nardo e Conte di Ogen 
to. Don ArtontoCentiglia Marchefe di Cotrone , Gian Paolo del Balia) Conte 
di Noia, Piero Bernardino Gaetano Conte di Morcone.e tutti quefii altri Con- 
ti Sanfeuenni : Barnaba Conte di Lauri a, Carlo Conte di Melilo , Guglielmo 
Conte di Capaccio, il Conte di T urfi.eGiouann.t Contesa di S.mfeuentio don- 
na virile. Dt femui titolo vi furono Gian Francefco Orfino, Guglielmo del BaU 
x .0 , Gian Antonio Acquauiua , Bernardino , e Gifmoiido Sanfcuerim,Simone 
Gaetano, Ramondc,e BtrlinghtenCaldor:,T rat ano Pappacoda,Saluatore Z ur 
lo. Col angelo d‘Aiello,ed Amelio Senerchia. 

Tutti co foro j co' quali haueuano eziandio intendimento il Secretorio Pe- 
truccì, &t Conti di Cannolo, e dt Poltcajbofuoi figliuoli -, congiurarono con- 
trai Rea al Duca dt Calabrone mandarono afarlo intendere al Papa per B en- 
finogli o Bentiuogli , huomo del Prencipe di Salerno , con deliberazione ,fe egli 
conferitili* a‘ lor decider i,di ajfedt.tr Napoli in cotal modo. Il Conte di Sarno, 
t’I Secretano fortificando e Sarno, e Carinola ,elaCerraharebbono infilato 
quanto è tra il Ganghano,il Volturno, e'I Samo cogliendo il p affo a quei dell’- 
Abbruzzi,e della Puglia: e’I Prencipe con munir Salerno * Sanfeutrnio infine 
al Seie harebbe fatto il medefimo a tutto' l refio dt Campagna vietando le fira- 
de a quei di Bafihcataadi Calabria. Qurfii macinamenti, ed altri jimdi, co- 
me chef uff ero con molta fecrctezza trattati , vennero pure a notizia e del Re, e 
del Duca,! quali dteder ordine a fortific.tr le frontiere del Regno a? confini del- 
la Chiefa, e fopr'a tutto il Duca volle afficurarfi della città dell’Aquila , otte fi 
dijpofe d'andare in ptrfona . E perche allhora era nato vn figliuolo al Prencipe 
di Salerno , penso il Ducadimofirarfigli con quella occafione amico , perche fi 
gitene mando a rallegrare, e ad ijferirjigh altresì per compare. Ma ciò non heb- 
be effetto, perche il Prencipe ad arte indugio tanto il battefimo, che'l Duca heb- 
bea partirfi per Abruzzi. Non è da tacere, che'l Conte di Sarno vdito,cbe’l Du 
cavoleua ire a Salerno , andò vnanotte dafefolo atrouare il Prencipe , e lo con- 
forto, ricordandogli la perfidia e la mal uagtta del predetto Duca, a leuarlodal 
mondo»! che il Prencipe non volle confentire . 

Rinacque intanto fra Orfini , e Colonnefi mortai difcordia ,la caufa di che 
taciuta da Alamkrmo fifuqu:fia.Lo fiato di T agli acozzo in tempo, che'l Du- 
ca dt Calabria moffe l'arme contro a Sfio Quarto, era poffeduto da Vi rgmic Or- 
fino,.'! quale come Prencipe relsgiofc,cd amoreuolc delta patria, l afa o di ferm- 
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reil D *M,t àifift il Papié Roma. I Colonne fi aìl'inrontYò l'Accoft.ifono a! D» 
ca*n ‘hebbono T agliacozttx, Fatta fi poi la p.ice tra il Papa,:’/ Ri Ferii andò, fi 
capnoloahc a V trgimo (i refi: tu: fieno gli finn, e Le dignità di pnma.ìn virtù- di 
che domandando egli T agltacotauo a' Colonnèfi.gh fu d.i loro negato,e cofi ven- 
nero quelle due famigli t a ninne i eia tnficme. Pero Papa Innocenti o/ici/fiutu 
dcbhgarfi a mandar efferato in Regno, come i Baroni congiurati gh cbicJeua- 
no , dicendo ch’ei non volata rimanere fguenuto a di fcreuxa cncdi coloro, che 
filandoli! sk l'arme battete. mo cglivnt,cgfi altri mtelligenz.* col nimico . Alla 
■per fiine per oper a del Cardinal Rotare , che fu poi Giulio II. fi conci ufie la tega m 
cct al modi i Cbei Biconi per tfcrittura firmata da tutti lori fi upplicaffino i l Pa 
pa a prender Ulor prctexxj cne : che prometteffero dtnenfi ficompagnar da lui 
perfino a guerra finta: che vn di laro dourffe andare a fi are in Roma durante la 
guerra : e che con efferata quanto maggior potè u ano tramagli afferò i luoghi Re- 
gq. Per con tra s’obligaua il Papa di affollarli tutri dall’omaggio > mandare vn 
fino Legato in Bcncucntofar la guerra fatto Roberto S-'.nfc iterino all bora G ent 
ral di V enez-iamanandar quanta piti gente patena :n Regno, farui venire ilDu 
cadi Lcrcno,e cor onaruclcéd in fommx far opera, che gli Or fini fi sleffcro dime 
zosanto fi face a cafio del valor loro . 

Di tal conuenxjone battuta nottua il Ducadi Calabria affretto l'andata I’ 
Abbruci, ed a C tutta diChieti ordino vtu» dieta di tuttia Baroni* Commu- 


tata di quei luoghi. Andouut fra gli altri Piero Camponefichi Aquilano Conte 
di Montorio menando ficco duefiuoi figliuoli , efuron d.il Duca . fateaui anche 
venirla madre, tutti quattro mandati prigioni a Napoli . Ciointefofiall'A- 
quila,oue il Conte era fuor di modo ben voluto , mi fieni riuolt.t quella città , e’I 
Duca per tenerla in freno vi mando con due bande di faldati Antonio O anel- 
lo, e I acopcllo Pappacoda. Magli Aquilani molto piu fdegnati fi mandarono 4 
dare al Papa* he H riceuc caramente. 

Erafene intanto il Duca del mcfiedi Giugno i )S s. tornato in Terra di Int- 
uir o,douc facendo fi lecita ogni dithonefià, rimpadronì e del Contato di Nola,» 
del Ducato d'Aficoh fogliandone con lor prigionia i figliuoli diOrfo Orfino 
quattr’aniu innanzi morto a f r iterbo t ornati dofiene con effe Duca dalla guerra 
di T oficana: qucll’Orfio dico.il quale da che fi riconcilio col Re Fernando l' batte 
ua fempre con i II ufire-eff empio di co fianca , e di fedeltà ftrwto ni pace , ed in 
guerra. Ma il Duca per coprire in parte la brutteza.» di quii fatto, e per oc c hit 
tare gh Orfim,chefiene teneuano ingiuriati, diede Nola al Conte di Pitighano, 
de gli anreccffon del quale era lungo tempo /fata ,c fe pubhcare idue figliuoli 
predetti filmati dOrfioona naturali, non cjfer altrimenti fuoi : il che opero, che 
fuffe confermato dalla fieffa lor madre , donna di vile affare , e pero degna ami o 
parere ptit dt biafit monche di compaffnne. fi .v . ... >/ 

La ficiagmra di cofioro pofie in rtuoltatutto tl Regno,perchei Baroni congiu- 
rati hauendo per fermo ,chc'l Duca era tutto intento a dtfìruggerli li diedero 
ad armare allaficoperta , e'I medefimo eran co fatti dt faregh altri di contro- 
riiifazajone.pcr guard.tr fi daloro.I luoghi regi) altresì chiamati (lem am. ih fio 
ucndo a fioretto egh vili, egli altri fi guermuano, efori fic, intano, per difendei fi 
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b fognando. 5* chtufero i paffjeuaronfi i commerci tribunali fi ferrarono , e‘l 
tutto in fomma era pieno di foffetto , e di confufione . I Baroni congiurati fi 
affrettarono a fottofenutr la frittura da mandarfi al Papafe ben tra’i Prenci- 
pt di Salerno, e' l Conte di Samo per legger filma caufa nacque dijparere , da che 
poi procede lalorruma . Per ire a dimorare in Roma fu eletto il Granfintfcal 
co Gheuaroatol quale abboccatoci il Prencipegli communic'o tutti i fuoi penfie- 
ri e difegnijl Papa mando il Franco V efeouo di Treuigi ad efortar Venezia- 
ni a collegar fi feco per l’acqui fio del Regno, i quali doppo molte confultc non ne- 
garono, nè accettarono, perche diedero licenza a Roberto Saafc uenno lor Capi- 
tano , e poi fecret amente l'aiutarono ad armar due mila caualli , ed altretanti 
fanti , con la qual gente Roberto, e con qu.ittro fuoi figliuoli fen' andò al f aldo 
del Papa . 

Per quelli apparecchi il Re Fernando fe prima trattar di pace co' Baroni, 
poi dii forato di quella, fi diede a ogni sforzo di guerra , e chiefe aiuto a Fioren- 
za, a Milano, ed al Re di Spagna . si II bora i Baroni gli fecero trattar di p.we, 
benché con animo di non offeruarla: e'I Re, c'bauc itala medefima mira, non pur 
vi confent), ma non fi / degno d'andare , com'ejfivollono , infino a Migl tonico in 
Bafihcata, doue s' erano la maggior parte adunati , e conce fe loro alcune condi- 
zioni .che gli dimandarono . Gli efiorfo pofcia a tirar nella pace il Prencipedi 
Salerno, che non v’era. E mentr’efii tornandofene il Re l' accompagnarono fino 
tn 'Terra di Lauoro.sintefe gli Aquilani efferfit folleuati.e gridando, Papa Pa- tondo >1 Ci 
pa, hauer vccifo il prefi dio Regio col Ctcinell o, e’I Pappacoda fuoi capi. Quefio 
accidente alieno il Salerno via più , che non n’era dalla pace, anzi andato colà cic.edajfie- 
Don Federico l'altro figliuolo del Re .efferfero alui Incorona, parlando inno- ™ °D uc i 
me dituttid Prenape predetto: ma ricufando Don Fcdericodi far quel tor- dt ( «libra» 
tool padre, ed al fratello ,fu di Re fatto prigione, il che poco prima eraau- pozione™! 
uenuto del Secretano Petr ucci, del quale fi fiarfe nome in corte del Re, che nuonegibel 
ei fe la intendeua con gli altri . Doppo quefio i Baroni alzarono le tnfegne rie fitte «U- 
Papali , onde tl Re fi diedea far gente , e Ubero UConte di Montono , ìfe- 
rancio co' I fuomezo ribatter 1 ‘ Aquila: ma non gli venne fatta, perche andato 4 ppr C ffo de' 
la il Conte, non pure non fu ammeffo dentro , ma di tùie mura della atta gli od,<> 
furono tratti dei fafjì . R.n/ci bene al Re vn trattato, co! quale prato d'ai- ' 
cune terreil Prencipe d' Alt amura odiato dai fuoivfialli. Vfci pei fuor a 
con l’efiercito , eomecbe fufie del mefe di Decembre ,ed asfaltatala Corra lo 
heblefentA contrafio. V so poi t.tnt'arte, che tolfe intuito dalla compagnia 
de scongiurati il Conte diSarno , e lo tifo dalla fitta. Appreffovolendo feguir 
la guerra fi fe in publico nell’ Arciuefcouado di Napoli vnagran protefia , co - 
m’tgli per difendere il fuo ,enon per guerreggiar contro al Papa,haueua pre- 
fo l’arme: imperoche fatto dell’ efferato due parti, mando U maggiore co'l 
Duca ai confini di Roma, ed egli con l’altra fi rimafe a tener cheta Terra 
dilatatore. 

Intanto il Pontefice mando per fuo Nunzio a follecitare il Duca di Lore - 
naahe veniffe all’ ac qui fio del Reame di Napoli , del qual'eglt lo inuefiiua e di- 
c buratta legitime poffe fiore , d un ofiran dogli la facilità dell’imprefa , e l’oppor- 
Pumo Volume. Y 3 tunfo 
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rum (firn a occafione , che ve le muitaua • ma non fu mai pofftbile , rfcr 7*?/ J)«r4 
y» muovere. 

A RomatraOrfim,e Colonnefi, eie genti del Papa, e di Roberto S-tnfeuermo 
fi fecero Me tene fianguinofit baruffe , in vna delle quali fu malamente ferite il 
Frac affo figliuole dt Roberto,giouane valerofo. 

Traqueflo i Baroni fi njoi fieno,! afe tata Tetra di Lauoro,dt ndierfi a guer- 
reggiare in Puglia, otte il Principe d’Altamura.e’l Marchefc di Bitento affali - 
reno Ritagliano, luogo importante , e lo prefero, e cefi fecero dt S pinotela , e di 
I emano. Ma fct Baroni guadagnarono questi luoghi, effi all'incontro per deto- 
no Don Federico , il quale mal cnfiodto in Salerno hebbe agio vna notte con due 
barche di pefcator ; di fuggirfene . 

Trouauafe in q uè fio tempo cosi il Duca, come il Re in gran trau.tgho dt me» 
temutilo pervederfi alte frontiere inferiore a Riberte, e disperato dell’aiuto de i 
confederati j equtfio per le medefime , e per altre coffe disfioratoli , che a tutte 
l’hore gli accadeuano. Laonde fi diede a far nuout prouedi menti , perche fi 
rtffolffe per molti rfictfi di non muouerfi di Napoli, e l’effercito adunato in 
gran numero mand.tr lo attorno per fic urta di Napoli fiotto il Prencipe dsCa- 
p/ia Don Ferrandolo primogenito del Duca di Calabria , giouane di mar. mi- 
gli offa aifirtauone , dandogli in compagnia 1 Conti di Fondi , di Mat aloni , 
e di Moriglione . Mandò in Puglia pcrcapodei ffuoi ffeguaci ,e per cu fio- 
di a de 1 luoghi demaniali , Don Francefilo d’ Aragona . E finalmente fi rac- 
l omm.mdo a Lorenz.o de 1 Medici , ed a Lodouico tl Moro , i quali gl» man- 
darono quello da FiorenzA milleffeicento caualli ffotto’l Conte dt Pitighano 
Orfino, t queff oda Milano ffeicent’alrri fiotto Gian Francefilo Sanfcumno . 
Concoftoro fi dijpofe d’andare advntrfi tl Duca, per aficurarh -^e tolte ficco 
alcune fiquadre di caualli trauefhto fi parti, Ufficiando il refio deU’efferci- 
to,& la guardia dei confini del Regno fiotto la fede, & valore di Virginio 
Orfino. Ciò fiaputoil Pontefice mandò parte di gente fiotto’l Prefetto di Ro- 
ma ari ch"fia dei Baronim Regno, e parte con Roberto ad impedire ilritor- 
no al Duca. Ma mentre Roberto andana facendo diuerfi difiegn; s’incon- 
trò col Duca di qua da Montefiaficone , onde fu cofirerto , per impedirgli il 
paffo , dt venir ficco a giornata : nella quale fi combatte da ambe le parti 
Valorofiamente r fin che la nette li diufie, & cosi tl Duca malgrado di Ro- 
berto, diede compimento al fiuo vitggto. fra tanto il Prefetto, fie ne era 
con l’altra gente andato a Bene unito , & nel paffart predando e befiiami , 
ed heeomiui haueua meffo ff Attento fin si* le porte di Napoli : ma fiaputofi d fiuo 
poco nu uero, s) conte accrebbe Patii no a gli Aragonefi , coti conturbò 1 Baro- 
ni ,tiloro aderenti. Mail Legato del Papa , ch’era venuto col Prefetto eìfie- 
neu e tto , ragunò , per quietarli , vna dieta ai motti Signori a Venofia , oue in- 
pr anemie P A. nb.tfic latore mandato loro dal D ica di Loreno , che affermo 
quel Signore effer per camino, & cofi conci ufiero di attendere a guardar le 
ter farteza.c courro al Re fi. 10 alla venuta del detto Loreno , che non venne 
però mai. 

Occorfit da quei di , chf’l Prencipe d* Capita di volontà dell’ A mo andò con 
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l'efercito 4 combatter Sanfeuermo, luogo del Principe di Salerno : ma vi trono 
non poca diffic ulta, per 1 ‘ affezione degli habitatori verfo il loro antico Signore. 
I Baroni allora, per dmtrtir quello afjedio fi mtffero contro alla Dogana diPu- 
gluht’l Recomprefolovi mando l‘efcrcuo,ch' alloggio a Foggia, Alafu notabile 
la coftanzadtl Duca di Melfi, Signore allora molto ricco e potente, che fi. indio 
neutrale fu quafi a vh tratto pregato ad accofiarfi a loro da’ Baroni, come pare * 
te, e dal Re, che gli < fferfe l’officio del Granfinifcalco , e no ne volfefar nulla.Suc 
cedette fra i due tfercui vna notabile fcaramuccia,doppo la quale i Baroni fi ri- 
trajfonoj-imanendoui prigione e ferito algosi ino da Campofregofo Condottiero 
del Prefetto, che poco dipoi fe ne mori. 

Interra di Roma intanto hau:n.t Ruberto meffo infume vn buono ef eretto, 
t'I Duca di Calabria altrefi accrefciutoil fuo, perche da Milano gli tran veau 
ti millecinquecento canali t fotta Gtamcepo Tr.uu!zto,c Alar fillio T or eli t. Am- 
bedue qu:Jh cferciti vennero in Regno, perche il Duca andò acombatter Mon - 
torto , e Ruberto dubitando dell’ Aquila fi gli aumento, ccofi fato Molitorio 
vennero a gtern ata . E ratto capi dell ’vno il Duca , Vtrgtm o Orfino, tl Piti gita 
no.ilT or elio, il T riuulzao, e G lan frati cefco Sanfeuenno : dell’Atro Ruberto, 
con due fuot figliuoli , e Prof pero , e Fabnzao Colonne fi. Si combattè con vana 
fortunate con pan ferocia dall'vnaa dall’altra parte infitto a ferula qual giun- 
ta Ruberto fi ritraffe,perfegu:tato dagli Aragonefi fin dentro agli alloggmmt- 
tt.Doppoquefio fatto,d Duca meno l'efercito verfo Rum.;, ed accoflatofi a quella 
fchierato, come che Ruberto gli f uff è alla tracina, finfi e volerla ajfalrarc, il che , 
piantati / padiglioni , focena poi ogni di . Il Papa all’incontro chiamo dentro 
Ruberto co’ fuot, onde fi f arenano fpeffo delle fcaramucce, ed iti cot A gufa flet- 
te Roma per piu di tre mtfi afjediata.Segu) poi la pace a’ conforti del Re di Spa- 
gna ,e del Duca di Mdànoan nome del quale venne appofla a fupphcarne il Pa 
pa l’ Arcimboldo Araucfcouo di quella citta.! ' ormali a il Papa del mefed'A- 
goflo 1486x011 condita oneahetl Redi Napoli conofcendo laChief a perfupeno 
re te pagaffe/l fohto cenfo.e che per cagiott di quella guerra lafciaffe di moleita- 
rei Bar cui, e le Commutata del fuo Regno . Il PontanoJjuomo chiari fimo fer- 
mi mcdefimamentc per melano iti detta pace , ed egli l’accetto in nome del Re 
Fern.tndo . 

gfuefla pace affi ijfe fuor a di modo l'animo de’ Baroni, parendo loro di rima 
nere a difcrezuone dcll’effefo vincitore: fecero dunque penfiero di mojlrar di oc 
cenarla tu et' a vn tempo vinti afjAire tl Principe di Capua,ch’eracon l eferci 
to fi etto Apici , ficun di dargli vna notabil rotta. Ala conofcendo in ciò neerffa 
ria l'vmone del Duca di Melfi, penfarono di rtchiedemelo di nuouo,parendo lo 
ro,che quefba fecola volta vi fi farebbe facilmente piegato, poiché fi trouau.hpoco 
innanzi Àia pacefauer dato orecchio d' accofiarfi al Papa,ed accettatone le c on 
dizioni. Mandar otto dunque d Conte di Melilo , acciochefaceffevn viaggio , t 
due feruigiateè che trattaffe di ciò al Duca,e che in nome di tutti andtfje a ren 
der il nucuo omaggio A Re, che negli haueua nchicjh.Andb il Mehto, e tutto 
che con v.'ucevere ragioni moflrafje A Duca douervmrfi con gli altri Baioni 
perfAuezzadi fefirj}' ,: di tutti, non potè induruelo matSegui dunqut pieno di 
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mal talento il fuo viaggio per Napoli, otte refe l'omaggio al Re, il quale corona- 
to , e fedente il Regai trono, conio fcettro e'I pomo in mano in meta a infiniti fi- 
gnor t lo ricette in tal modo,cberttorn andofene il Conte he bl e a riportare a'com 
fagni cattiu: (fimi fognali della non buona verfo di loro mente del Re . Era da 
que’ dii morto il Granfimi falco Gheuara di di if tacer d'annuo. per la ftguita pa 
ce,e'l fuo fiato fu d.tl Re , contro alle conuent ioni dell'accordo , come di ribello 
occupato . 

Il finca di Calabria rifoluto fra fedi difiruegerei Baroni , perche nonht- 
uefferomffun propinquo aiuto ,firiuolfi a dare addo fio a Ruberto, ed allefue 
genti : il che comprefo da quello, e conofcendo non potergli rtfifiere,di notte dif- 
fi l’ef eretto, ed muiandolo in pez.zj a diuerfi luoghi , egli con cento f il dati fi ri- 
coucr'oa Rauenna. Cu fatto ti Duca aiutato dagli Orfini ajfediol' Aquila ,t 
per vietare a’ Baroni l’vnirfi, andò con parte dell'cfercito contea di loro, non cu- 
randofi delle minacele del Papa ,ed occupo per t firada le terre del Marche - 
fidi B tonto, e poi F’enofa. I Baroni con annoti disperati fi congregarono al- 
la Cedogna , oue pen furono a diuerfi prouedi menti , e fra gli altri di 
mandar per aiuto A Papa, aVenez.ia,m Francia, ed infimo al Turco . Edt- 
liberandofi di fiarvnit: , e difenderfi fino alla morte, agli vndici di Settem- 
bre in Sant’ Antonio della Cedogna col Sacramento nelle mani , e notai, etefii- 
moni attorno, fi obltgarcnol’vno all’altro el’hauere, e le perfine con folenne giu- 
ramento : e poi fi ridttffitro a difefa de’ loro fiati . In quefio mentre il Duca ha- 
ueua con buone parole tirato in fuo aiuto il Duca di Melfi efuot caualli,td an 
datefine ad affittir le terre del Princi pe di Bifignano, vi trouo tal difefajshe pen- 
to di por fine oggi mai al guerreggiare , ed accordar fi co’ Baroni . Prcferfi dun- 
que al Prette ipe fuddetc , a quel d’A/tamura , ed a" compagni di l afa or a tut- 
ti goder gli fiati , purché gli confignajfiero le fortezza di quelli, e cu fi di poter vi 
etere douunque haueffero voluto ,con rifiuoterfi le loro entrate finut ninno im- 
pedimento . Accettar on quegli l’ifftrta, ecofi andarono a porfi nelle mani del 
Duca , che li rie tue con ogni dmiofiratione d'amar euolezjza . Il mede fimo e 
più fece loro ilReaVenofa, andato» i per confermar l'accordo , e cefi tutti gli 
altri Baroni imitarono i due Principi già detti , fuorché Salerno , il quale , per 
molto che il Re ne lo perfuadejfe , non volle mai refiare in Regno , prefage qua fi 
di quel c’haueua àf accedere. Andatofine dunque a Roma, quindi fi nepafeò 
in Francia , oue poi r'adoper'o tanto, che moffe Carlo Ottauo ( aggiuntcui le 
perfuafiont di alcuni altri f a venire .ili' oc qui fio del Reame di Napoli , ed 
alla difiruzsuone altrefi dei Re Ar agone fi, come a fuo luogo fi dirà . 

Ne’ medefiimi tempi la città dell' Aquila fi refe ,tl Re, Aqu.de bafi'o perca- 
fiigo di far morire icapi della ribellione . Ma Ifeneztant dubitando , che il 
Redoppo ejferfi quietato co’ Baroni non fi volt affé centra di loro, fi collegarono di 
tittouo col Papa , f degnato per l’iffefc del Duca , e del Re , ed arman do potente - 
mcntear tarano I or Generati Francefco Friuli per mare, e Ruberto Sanfeueri- 
tio per terra. 

Ora diciamo m che modo il Re pofe mano alla tanto dA Duca di CAabria 
defiderata , e procurata difiruzxjonet del Conte di Sarno, e d.l Segretari* 

PetWVt, 
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Pf tracci , e fuot figliuoli , addcffo a’ quali gli altri Bareni rintboccauano tutta 
la colpa della guerra . Defiderauatl Conte, e dal Re gli era fiata prò me fi*, che 
a Marco primogenito di lui fi defie per moglie la figliuola del Duca d’ Amalfi 
tupcte del Re , U quale vedcndcfene t ut tomi a molefiato,s'auualfe di ciò per occa Fu ^ ^ 
filone Jmperod'e trouandofi la fanciulla in fina baliafatta opera,che‘l padre, fi ci gluiola del 
ter.tafiedel matrimonio ,fe intendere al Conte , che venifie a celebrar le nozze . 

Ardouui tl trafcurato , eper arrecar piu ricca preda al Re , meno/eco tutti i dclRc.ciod 
puoi figliuoli tu. fichi , e femine , con quant'oro , e gemme hauei/a. Giunti in MarUfuTg 
Cafielnuono fife loro incontra Puf quale Cartone C afidi ano , a cui em dato l'or- gliuoh tntt» 
dine , e li fe tutti prigioni . Il medefimo tutt'a vi » tempo fu fatto del Segretario moglie 'dd 
Ferrucci, de' figlinoli, e delle lor mogli , ch'orano come a>mci del Conte venuti Piccobmiui 
anch’eglino allenozzz . Furon prefi altrefi Anello Arcamone Conte di Burella 
e cognato , ( o fecondo altri) figliuolo d’vna cognata del Segretario , e Gion anni l'b. 

Impoù Catalano configli ero del Re, come con/apeuoli della congiura de’ Baro- 
ni . Ora qual fifufie lo fcompiglio in Camello quel di , quale tl tumulto per Ha 
poli e quale tl terrore degli altri Baronifitmfielo ciafcuno dafe. M andò an- 
che il Re a prender pofiefiò di Sarno, ed a sfogliar le cafe de’ infierì prigioni in Ha 
poli j onde fra Poltre ricche Ffoglietbc feron pajfando mi per abile fpctt acolo a‘ ri- 
guardanti , notabil copi furono quarantafette pezza d‘ artiglieria in carretta , 
che fi trouaron a Santo . 

Volendo pofciail Remofirare ,ch‘eili cajhgaua giufiamettte, e non perche 
bauejfe mira alle loro grandi (fune f. lenita, diede loro alquanti Giudici non 
Dottori , ma Baroni fecondo la legge in fh tutta nel Regno dell’ Impcrador 
Federigo per honor del Baronaggio . I Giudici furono , Iacopo Caracciolo Li col pi del 
Conte di Burgenzai Grane ancelltero , Guglielmo Sanfeuermo Conte di Capac ^ 4 condo co 
ciò, RefiatnoC anteimo Conte di Popoli, e Scipione Par.done Conte di Vena - loro, che ci 
fro . Co fioro, formato che fi fu de’ filli de’ prigioni vn gran proceffo, condenn.i- JuS'defVcS 
reno amortei Conti di Samo, di Carinola, e di Policafiro, per hauer confef- «he andito 
fato d’effere fiati nella congiura , t‘l Segretario per hauerlo faputo , e non ri- 
Melatolo al Re . Futa fen tenui letta dinanzi a loro nella gran fiala del Ca- fto 4 dapjr- 
ftello detta del trionfo , fedendo quiui protribunalmente 1 predetti Giudici , fjj da quell® 
c’ lor confultori . Il Conte di B urtilo, e P Impoù , come che non apparirono de; co che il 
colpeuoh, non furono nè con damati , ne a jf aiuti . Il fine de’ condennari fu dal jt Ar0 oi 

Re compartito in coiai modo .A’ tre dici di Houembre M.CCCC.LX X XV I. fortini. 

fe morirei Conti di Carinola, e eh Policafiro, il primo defittali lirafcmatoda gretario.al- 
vna coppia di buoi per Hap.funel mez.o del Mercato fcannato,e fatto in pez,- I 01 , ‘ e 6 , ‘ co 
za fe n’appefero i quarti su te porte della citta Quel di Pohcafiroforfe come ma fctiflgdl'cìò 
co colpeuole tagli.uaglt late fia fu conceduto aprati di San Domenico, perrt- cui lettera 
porlo nella cappella del padre . Ma tl Conte di Sarno , t‘l Segretario non ufri'le'fcnc 
prima , che a quindici di Maggio deli’ ottani, fette furon condotti alla mor- 
te . Fu tl luogo del lor fupplizao fu la piazzai del proprio CaftelLo all'entrar tu cflo B^r. 
della porta fatt hi vn palco tanto alto , che fi vedeu* dalla citta , fopra del qua- 1” ^UjcU 

le al Segretario prima , e pofcia al Conte, rtceuuti 1 dcb.ti ftgramentif* mozza» to al Re nou 
tl capo . Mofib areno ambedue marauighofa intrepidezza nel morire, il Se- 10 dl ’ c * lo ‘ 
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gr et arto basendo i ve pimenti logn dall a lunga, e catt ima carcere fi tuffi tutti 
dt nmoMo,c cosi francamente n'and'o alla mene, fi Conte chiefetn grata a di ve- 
derci figliuoli , i eguali menatigli tremanti, t piangenthfuron confa all ‘infelice 
vecchio di doppia pena : ma poi che gli bebbe con ufiettuófe parole cfortati a ben 
' visiere abbracciatili e baciatili p.u volte* dare loro le fue bcncduzjont, affet- 

to anch'egli intrepidamente l’cmbil colpo della mannaia. / corpi Urofuron per. 
. tutto quel di lajciati filare in piana terra in vilipendio: fie ben la fiera poi permi 
fie il Re,chefuj}ero Lontrati e di efequie* dt fiepoltura . Cotale fu il fine ih que' 
due grandtltmommidl Coppola, che da poucro gentiluomo s‘ era fatto col fiuo in- 
gegno , e volerai più ricco , e jhmato Barone , che il Rehaueffe appo di fe: e'I Pe- 
trucc:,che di pouertffìmo e vtlgartan di notaio, come fi dfe , diuenne Segreta* 
no di Re, e per la fina integrità, prudenza, e valore si caro e a Fernando, e ad Al- 
• fionfiofiuo p.idreahe per compagno piu , che per minrfirol’heùbono fiempre al ge- 
nerilo del Regno. Ai a chi fu autoreti caufa della lor romita, non tardo lungo te/n 
foavederfi lafua.fl Conte di AfutAotu dltresi*apital nimico del S orno (co- 
fa marauigliofa a dire) non v fife doppo lui piu*he quattro di. 
i Non e da tacer fi,che Onerato Gaetano Conte di Fondi, ejfendo fiato femprc 

al Re fedeli (ftmc*’l Conte di Morcontfuo figliuolo tutto l’oppofito , perfuafe il 
■Re a farlo imprigionare e cafi/gare: anta fegiufiixjare vn faldato, che trust tua 
dt farlo fuggire. Dal qual' atto commofifo il Re, concorrendo ficco d: magnanimi- 
tà, fe fio far e Donna Sancian.uural figliuola del Duca di Calabria al primoge 
mto di Morconeatfi è guati doli in dote eia v.ra,e lo flato del padre. Ma non cefi 
fece a molti a’trtahe tanto a lui quanto a quell’arrabbiata fiera del PueadiCa 
lamia fiumano in tàgli occhi. Eran cc fioro t Principi d’Alramura.e di Bifìgna 
no, :i paca di Afe! fi, e quel di N ardo-, i Contidi Lamia ah Melico* ài Noia, 
elaContefiadi Sanfeuermo . Eranui alrrejì Sigfmondo Sanfeutrino,Bcrlin- 
ghtero Col dora* Saluat ore Z urlo, a cui erano fiati tolti due luoghi , cioè Sali- 
ce * G magna, tettmde fi trattenemmo ni Napoli chi fortuitamente, e chi per trat- 
tar lartfittuxJone delle lor fortezzt,com‘tra fìifignano.e Mehto.Solo „ Aitami» 
rav’eraper ragion di matrimoni, perche Poema I fabella fua primogenita, ede- 
rede fera data per moglie a D. Federigo figliuolo del Re, ed a lui, ch'era vedono 
haueua il Re pronte fio Panna Lucrezia fua figliuola naturale. 

Il Re dunque per i sfogar le reliquie dell'ira fua contro a co fioro, che nulla di 
ciò tem tuoni utfpctto cefi fatta occafione.f r enezjuni*he(come fi difie ) hateeu.ni 
fot to n uoua lega col Papa, trauagl iati pcrcagton di confini da' Principi d' Au- 
ffa afuran cofiretti volgendo cola pofioner la guerra del Regno. Allora Feman 
. do procuro di ricencilurfi col Pupa* 1‘ et tenne per meuo del gran Lorenzo df 
Medici, il quale diede lu Maddalena fui figliuola per moglie a Francefco fi- 
gliuolo non legittimo del Papa, onde n’hebtie ciò cb’ei volle. E cefi Fernando non 
temendo piu ne del Pontefice, nè deVenezi ani, fatti vn di chiamare tutti i pre- 
detti fiarontarorxe fe haueffe voluto fiedire i loro «fiori j non ofiante l'accordo 
- fatto con effi per mezo e del Papa* del Re di Spagna ( come s’è detto )hfe met- 
ter t ut fm prigione, priu. in do li degli fiati , e le lor moglie figliuoli fe venire a 
Napoli . fncagionokh che fapparecchiafi'ono a fuggire con vnafufia mandar *. 
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loro di Sitili* dal Marchefe di Cottone , per vnirfi co'fuot nemici , e tornare a' 
fttot danni, cere. M do anche di far forbir la Princt pejfa di Salemo^ol Conte di 
M orfico [ho fi alinolo fatti d al Re guardare in Napah. Delle (putii co/e fece far 
mar procejfo , e fiampato pubhcxrlo per tutto, acciocbe ri mondo non lohaueffe , 
per quel ch’ei volta fare, in troppa abkommazJone. Di là poi a certi me fi jhmolt 
to da! Duca dt C Mauri a , impartente del vi ter di que" prigioni , lift tutti in dt~ 
uerfi modi morire * con effi Gianantonto Marz.ano( fecondo il Riccio J fiat a pii 
di treni’ anni in carcere. S-tluoffi,con fu figliuoli c’haueua.la Princi pejfa di Bi 
fignano detta Mandella Gaetana figliuola del Conte di Fondi . Cofiei, ch’era 
donna viriliff:ma,e d'alto fapere, proibitole dal Re il troppo difcofiarji dalla eie 
tà.prefe a vtfitare ffieffo la chtefa di S -Leonardo a Chiata in tempo, che’ l marito 
era m prigione , quafi u’andajfe a pregare per la liberta dt quello. Dipoi come li 
paruehauere con la frequentai leuato ogmfojperto di feditile genti >fattofi cola 
da vn fuo fid.it /fimo famigliare apprefiar vn bergamino ,fi ledo una mattina 
per tempo,e co’figltuah.ed alcune donne tolte per cura d’ejfi , alla già detta chie- 
fa.come fdeua.fi condujfe , e quindi imbarcata fi, raccomandandofi a Dio, ed al 
Santo.fi fe portare aT erraana , e di là poi jm quel de’Colonnefi parenti del 
manto . 

Ora di tutte le raccontate calamità furon preftgialcnni portenti accaduti 
nel principio d’effe , cioè l’ecchffe del Sole, gli mnumer abiti grilli di nari colori 
comparfi per tutto’l Regno con grand .in no delle biade ,le roteine degli eddtfi- 
ci,con morte di molta gente, cagionare da venti, da piogge, dafaette.e da terre- 
moti, e fra gli altri ruu.no la uecca di Napoli dalla p.trte di Santoagofi.no. Di 
quanto j’i detto , oltre al prealleg.tto libro del Porz.io .legga fi Michele Riccio , 
Pi Cofianz.o. 

Ma per tornare alla guerra d’Otr.tnto,de!l a quale Ma nbrutefa si poca men 
zàone.ffendoei peruentttaalle mani vn a particolare fiori ma in penna feruta 
già in linguilatma da vno Antonio Galateo medico del Re Fernando , ondere- 
mo fecondo quelite com’è nofbo cofiu me net andò qui tutti qu.’particolan, che 
ci parranno degni della curio fifa de’ Lettori . Mentre dunque il Re Fernando 
trauagltaua ’aTofcana, Fiorentini ( come poco innant,* fi dfiej operarono, che 
Maometto allora Gran turco mandajfevna griffa armata a danni de I Regno. 
M off e fi quefi’armata,ch’era d’ infitto a cento trenta v.tfcellt, cioè nouanta galee, 
e'I refbo tra galeotte, maotu,ed altri legni fiotto Acomattt R.fcià . Cofiui, corno 
quello, che alfnraua a cofe maggiori, venne interi tannato d: ajfnlr.tr Rnndifi.per 
tmpadromrfi dtqetel gran portoima ributtato dacontrariafortunau'accofioal 
la fine ad Otr .intoni quale a venticinque d: Luglio affediocon vn’ (feretro di di 
ciotto mila perfone,e comincio a batterlo dx vaiato con cinque pez.z.i groffi d’ar 
réglieria . Diedeu parecchi affa! ti, ne’ quali perde dt molta gente: ma perche con 
la continoua batteria dt molti di hau’uam ptithioghi rottole mura dcllacutà, 
fe confortare gli afiedi.it: a rtaderfi, (ferendo loro alcune honoreuoU condito- 
vi Era adifefa d’O franto, mandato*: d, il R: Fernando Gtanfrancefco Zurlo 
nobile Napoletano con mille dugento faldati, quattrocento. Citi menati uene dà 
lui, ed ottocento che fe ve fecero nella città. Cofiui vdita la propofia del nimicai 
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min acci» U mefo di mtrtc . Di che adiratofi fier Amente il Bafcià, fi diffcfe di 
far contro Agli afediati l'vlnmo sfarzo .Diciovn nnegaeo, eh» figutb nefofft, 
r Agguaglio quei di dentro ,i quali, come che d'vn tanto sforzo dubitafero,fi ri~ 
fai fero nondimeno di mantenerfi in fede ; e in fogno delia lor cofiaazji buttatolo 
le chi ami della atta in vn pozzo* s'app.trecchiarono alla difefa. I Turchi mef- 
fifi a ordine diedero brunamente l'ajf ileo , il qual foftenuto con vgtial braavr* 
dagli O trentini, duro cinque bore con gran mortalità dell’vna * dell’ altra p.ir- 
te* vi pcrderonoi Turchi due infegne. L'altro giorno diedero va’ affatto fintile 
al primo* furono come la primiera volta ributtati. Ma il temo di, che fui vn de- 
cimo d‘Agofio,lo dieron eh forte, che non potendogli afediati fofienerlo, prefero 
i T urcht la città, merendoni tra gli altri il Z urloni quale, benché da gli afa! ti 
precedenti fi trouafe gravemente ferito, non volfelufciar d‘ intrauentre in que- 
Sl'vltimo, doue honorat amente lafa'o la vita.Fecero i T urch: nella città ogn’at 
to conucmente a Barbari* tra l’ altre cofc vi vccifero l' Arciuefcouo ,con molti 
de’fuoi Canonici,mei;trenel Duomo era occupatola comumcarevna parte del 
popolo. Nc manco crudele Jpettacolo del detto fu quello d’vn numero di pi it d’ot 
toc eneo cittadini*be per non voler rtnegar la fede di Cirri fio, furono dal crude - 
li fimo Bafcià fatti vcciderefopra d'vn colleavifia della città. 

In tanto il Re Fernando adunato con figlio in Napoli volfe intendere il pa- 
rer de’fuoi intorno a aueUche s’hauefe a fare . Configli auanlo alcuni a non fare 
filma deila perdita d’Otranto , per non lafciar di profeguirt la incominciata 
imprefidiTofcana . Ma preualfe aquel de gli altrui pareredi Donn'/ndico 
D a ualoJGranc artieri ingo del Regno, huomo ( come dice il Gtouio nella vita del 
Fefcara )già vecchio , e per le molte cofe da luifatte inferuigio della Corona 
fommamente grato al R: F ern ondo . Fu il parer diD.I ndtco,che fi foccorrefe 
Otranto * fi cercafein ogni modo di leuarfe prima il nimico di cafà* poi nuol- 
ger l'arme a nuoui arquifii.Fu dunque richiamato di Tofcana il DucadiCa- 
laurta Aifonfo con l’cfercito:ma intanto me fi tnfieme da quattro mila fanti, e 
quattrocento caualh.ne diede il cotica a Giulio Acquavi ua Conte di Conucr- 
fano,con titolo pero di Luogotenente del Duca. Proutdde.mco di gente i luoghi 
più importanti di marma* ome a dire Brindi fi, oue mandò Gianfrancefce Ca- 
racciolo con cmqnccentofanti* Gallipoh*he vi pofe Puccio Tolomei con dugem 
to.Dt non minor prefidiofuron guermte Monopoh*Taranto città » dandofi co- 
rteo di quefia a Ramando del Balzo Conte di Vgento, e di quella ad A le fiandra 
Carrafa con quattro cento foidati*he vi menarono e fi, e molti altri condottate- 
ne prima da Alatteo /(pano. 

Ora l’Acquauiua*ome defiderofo di gl oria*d huomo pur tro ppo .irrificato, 
andana fpefofiuzucando i turnici provocandoli a battagliaamd’hebbc con e [fi 
di molte fcaramucce,nelle quali facendo l’officio più tofio di foldato,che di Ca- 
pitano fu più volte a gran pericolo della vita*ome che fempre ributta fi e franca 
mente t nemici con lor gran danno . Capitò intanto il Bah di Negroponte detta 
Anadeno con commeftonc del Granfignore al Bafcià, di parnrfi allora per Co- 
fiantmopoli con l’armata , lafciando quel numero di Turchi in Otranto, eh» 
li fuffie parato bafieuole da difenderlo da Chrt filoni . £ riferì cofiui efer 

gran- 
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grandemente difiiacciuto al Granturco la firagc dìque’ nùfiert Cittadini fatta 
fiere ( come fidtfie ) dal Rafie tà, come co fa più tufo crudele , che necejfari a a chi 
afì>tr*,fe com'egli focena , all'acquifto dt qualche Reame . Life io Acomatte a 
guardia d’ Otranto fet temila T archi a piè , con cinquecento a e.tu.tl lo , e dodici 
galee , ed egli col ri manente dell'armata fi parti per Co fi animo poli , rimanendo 
infitto luogo in Otranto dfiuddetto An aderto , a cui fu dato per compagno!" a- 
hfiman,huomo vece hio.e fratturo in guerra. 

P arrttafi l'armataTtercbefca mori ifie guari a fio pr aggiungere il Duca Al- 
fonfovtnuto dt-Tofcana, al quale il Re Fernando hautua dato per compagni 
in quefla guerra Donn' Indico Danaio , c‘l Conte Pietro Orfino , huo mini am- 
bedue dt molta tfirrienza , e valore . Oueffo Pietro Orfino io non fapreidire 
eh che luogo e‘ fi fttjfe Conre , poiché il fepr allegato Galateo non lo fpeafica : ns 
tl Sanfouino fenttor deli'ifioria Ordina , che lo mette fra gli huomnu tllufbh 
fa altro che nominarlo cefi fieramente , cefo, tn vero degna di ri pren filone m 
vno feritore, che nominando qualche perfionafiegnalata lo faccia con ral fio- 
chezza , che m procejfo poi di tempo ne divenga oficura . Ora giunto il Duca 
ad Otranto , /' Acquatti ua , che ( come s’è detto ) h.tveva in fina afienz.t maneg- 
giata quella guerra ,fu a dargliene minuto conto , e l'informo di molte cofie ne- 
cefarie. Lo richiefie poi , come quell o,ch‘era d'animo bellicofio , che gli laficiafie 
fare vn’irubtfcataicaualh nemici , che vficiuano ogni notte delta città , e pre- 
davano quanto hefiiame trou.iM.mo per la campagna . Fug/i dal Duca volen- 
tieri conceduto : ma ti fatto nufic) al contr.tr io del fitto difiegno , perche tnen- 
tr'egh, e Francefico de’ Monti , che anch’egli come coraggiófio volle fieguitarh 
in quella fazztone, andavano con alcuni altri ordinando limboficata , furono 
tanto improutfitmente fiopragi unti da centocinquanta cavalli de’ ni mici ,chs 
me fi in meu>,nonfu lor pofiibtle tl peterfi faluarc . Rimafieui morto lo fiefio Ac - 
quauiMX.tl quale trouatofiin quella baruffa fenzal'clmo in refia,hauendofielo 
p eco innanzi canato per lo caldo , mentre ferito in più luoghi valorofiamcnte fi 
difendete ad i fu con vn gran colpo dt ficimttarrà da vn T ureo ] ficcato il capo 
dalbufto. Francefico de' Monti* ctnque,ofiei altri grauementeferui nmafio- 
* o prefi da'Turchi. li bafio dell’infelice Acquau.ua fiofienuto ritto dalla fella 
fu dal camallo mal grado de’nimictvelocifiimamente portato a fiuoi. Rimafie la 
tefia in balia de’ T archi, t quali fatto che n’hebbero dispiacertele spettaco- 
lo dalle mura dOtranto a'nefiri , tuttoché per efiafufiero loro offerti da Al- 
fonfio dieci mila ducati ni pagamento, non la volfiono refhtuire , ma con vna 
velocifitma galea la mandarono tnfieme con Francefico de’ Monti al Gran- 
fiacre . , 

Haueua intanto il Re F amando meffa a ordine vn’ armata di fin’a ottanta 
vaficelli, e mandatala alla volta d’Otranto fiotto governo ( fecondo fi mofir'o 
nella congiurati Baro»») del Conti di Sterno Coppola . Con quefi' armata Air 
fonfio affi (boi a città per mare , t venendo dalla V dona vna galea , e due naudi 
con riufrefic amento a gli afitdiati, furono inauth prefi dall’armata regia . fn- 
crefictua ad Alfonfio quel lungo afiedio , onde fi difpofie di dare vno ufialto alla 
città, ptr vedere d’kiucrla per forza, q che lo conforraua 1‘ Orfino, dtfiuA- 
• dendo- 
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Adulaglielo alt incontro il Vanda come cofa perig/tofifftma . Pur Alfonfo voRt 
feguir l‘imprtfa,t con trecento candide mille fanti fcelti vna mattina per tem- 
po diede l ‘ affatto* he duro qua/ rr' bore con morte di molti di qua, e di là . L‘Or- 
fino, che baurua guidato la vanguardia ,feqne/di deUafua perfena prone ma- 
raiugUofcjK» prosando per dìfio di fi aria qualunque periglio fi parafe di 

nauta. F tee il Jimile Afionfo amfebuadofiaome gomme eoragoufe, pii* d* quel 
lo, che alla qualità ed alfuogrado fi conuemua. Ada perche il numero de’ntmt- 
etahe difende nano le u^ura fepr abbandona t ut t auia più ,furon cofhrtti uri. 
tarar fi snon fetali pericolo dt rimaner ut fopr affata ,fe il Danaio con vna grafia 
banda di faldati non gli haueffe a tempo fbccorfi. 

Segui poco dipoi vr, altro affa/to non minor del predettoci che fu autor l'Or, 
fine, che da mci>t nette con alcune fedite bande eh cavalli, e di fanti fece impe- 
to da vna parte delle murar durando la zjtff a J' armata accodi ninfei al porto co- 
rnine io con le artiglieri e à danneggiar la atta dalla parte di mare. Fu combat- 
tuto buona pttta non feniA sfottente de’T urehi : ma non potendo que'dtfuora, 
come inferiori Ai numero , fi-, tr loro appetto fi ritirarono effendone morti molti 
d'ambe le partir dtfcgn alati fra Turchi vi mori Smam Bafcia, huomo tra loro 
aJfairtputJto. r . - : 1. ' 

Meta re quefle cofe fi facemmo gittnfc nel campo Chnfliano ilfoceorfe man- 
dato da Adatua Cornino Red’Vngheriadi fettecento fanti , e trecento caualli 
guidando Biagio A / f agone, che furono da Alfonfo caramente Aconiti. Gli 
affidi ati medefimamente, che haneuano incominciato a patir di molte cofe.ed a 
Jcemarfi , Ixbton ventura d'hauer nnfrefeamento, perche l'armata Chnfhana 
da vna b mafia mojfafi ni mare fu cojbetta à rmrarfi nel porto di Br.ndtfi,ecofi 
vna galea , che s’era (piccata dalla T olona con nuoua gente, non trottando chi fi. 
gli opponeffi entro nel porre d'O franto ,e la mtdefima poi , t barcata c'hebbe 
quell* gente , fuperando la violentai del mare fe ne tomo con alcuni offerti 
a dar ragguaglio A Granfignore dello fiato degli affidi ati, acciochc hfoc - 
ccrrrffc con nucu.t armata. Alanomfiette molto a morire Maometto Gran- 
turco , a cui fucceffe il figliuolo Buiazctto, tl quale mando imedefimi in- 
dietro coti ordine, che gli affidiati fe dfendeffero al più potere infino a vm 
certo tempo, eh’ egli ah ora glt harebbe foccorfi con nuoua armata, kaucn- 
do intanto de’ franagli in cafaj Ala dubitando gli affidi afidi non ventre 
« qualche mai termine fecero mtenderead Alfonfo, che gli harebbon refala cit- 
tà, pur ch’egli prometteffe loro non purlaltberta, matutti t loro am e fi e cand- 
ii, e l'artiglieria , e dt farli condurre all a V elona. Alfonfo e perche dubiraua 
di nuou' armata nimica ; onde tl padre gli haueua pereto fcrnto , che jhrm- 
grffi quanto più patena l'affedto ; e perche defiderau* di tornare Ala guerra 
di T ofeana , accetto i’ifferra del' ter chi, e nceuutc dacffile cbiaui della città , 
li fe traghettar con la fua armata Ala V elona conferme Al’accordo . Ri- 
mafero a fot do d' Alfonfo , per fu a fin e da lui, tutt’t cauallt Turchi in nu- 
mero di cinquecento , , e perche in bAta de’nofirt fi trottauan* due Turchi per. 
fané di fhma , Alfonfo h-lafcto liberi con gli altri, con promeffa,cbe in lor 
*ambio gli haueff ero mandato dtCojhwriuopoh Franccfco de’ Monti , tlcht 
... "! pOi 
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pai daque’ Barbarifu mmolAn Unente offeruato. Erafi in qutfio mezo moffoiU 
Napoli il Rt Fcmandotftn molti nobili Napoletani* pervenuto ad Otranto 
ringrazio gli ^ngheri.come quelli, che in tal guerra gl t erano finti affai gioueuo- 
It* diede loro grata licenzjt.Si mtfie pn a ri fior or quella citta de' danni pariti, 
e ne diede tlpefio a Fra Leonardo di Prato da Lecce Canali ero dell’ abito di San 
Ctonannitcbe il tatto efegtù diligentemente. Ad alcuni pochi cittadini d’Otran 
to au.wzatt in quella ficiaguraconceffe doni e prtuilegi.Fcce con regai pompa ri- 
nouar l’tfiequic al Conte Giulio Acquau.ua, tntrauenendout tutto l'eftrcito.F u 
ron per ordine del Papad.tll'ArciuefcouodiBrindifi raccolte l'offa di quegli ot- 
tocentofatti vendere dal Baficià*npofitenel Duomo .doutfifabrico loro vna 
cappella diordmedi Femando,il qualevi affegnò certarendita . T omatofene 
pofetaa Napoli capito Frane e fio de' MontiAquAegh diede raguagho de'gra 
oli apparecchi del tiuouo Granturco,! Fernando ve lo rimandò per ambafciado 
re a chiederli tregua, il che dal Alonttfu adempteo con molta fua lode. Sono poi 
elafi efi da quefio Francefco i prefentt Manhefidi Corighano della famiglia 
de Montt.ln cotal modo la città d'Otranto r inerme in man diChr. fitam dopo 
efferut fiato 1 ‘ efferato A ragonefe tredici me fi intorno, cinque fiotto il Conte Giu 
lio*d etto dipoi fiotto il Duca Aifonfio. 

Quello in fofi.tnz.ae quanto fi contiene nella predetta ifioria del Galateo, 
doue anche fifa dottorata menatone di vn Ctho Mafiriilo Nolano condottiero di 
mille fanti in quella guerraal qu.Ue per la fina vi rtu era molto caro al Re Ferma 
de.Cofiacht ara c, che quclloaffedto fu la di firuzzioned’vnagran parte de’Caua 
Iteri Napoletani,! quali, co. ne quelli che han fioluto fiempre mofirarfi, e maffwta 
mente in prtfienza del fimo Rt,vxghid‘honorc c di gloria, faceuano allora a cara 
in fornirlo e con l'hauert* con le per fione Ai modoche ve ne morirono, come se dee 
to,infimtt.E fra gli Arri di piu chiaro nome( come afferma il Co (lonzo ) Mat- 
teo di Capo a Conte di P aleno* Don Diego Cau ani gli a Atre al piu volte menzm 
nato Conte Gì ulto d’Acjuautua.Però in uno de’ predetti affaltt notabile ardire 
mofirarono Galeazza) Caracciolo* T rotano di Cune, iquah furono i primi afa 
lare in fu le murabench: co difugualfortu iati mpcroche fiopraffuti da' m mici , 
l'uno hebbe agio di f*!u.trfi*l‘altro( cioè T rotano ) vi rimafie morto.Coflui,co- 
me huomogia di molti anni mticcchiato nella mibzja,ne' quali haueua fiempre 
bonoratamentefcruieo i Re Ar agone fi, fulor molto carotiche vien confermata 
cidi' honor.ua menzaoneche fifa edtfi rotane già detto* di Mode fio fino figline 
le* di Ottomano* Gianandrea figliuoli di Mode fio in un privilegio di Con fi- 
glierai o ffedito da Filippo fecondo ReCattolico a’ ve» tu to di Febbraio tS 79 
in pcrfonxdt Francefco di Curte figliuolo del fiopr accennato GianandreaJepa 
role,dcl qual prtuilegio non cifiamo curati di metter qui , per nonfafi.dtre con 
la fiouerchia lunghezza il l et core. 

* Aia non fu di piccolo gatu amento Ala ricuperazione d'Otranto vno fiuole 
di J4.gAee.che a perfiuafione A Papa Sifio 1 1 II. l'anno 1 4S 1 andò in aiuto del 
Re Fernando* del figliuolo ; delle quAi galee ai fie ne armar ano in Genova, e le 
Atre ad Anconafiotto Generalato A Paolo Fregofio Cardinale, & Arciuefccuo 
1 iiGtnoua.oue per quefio effetto andò Legatoli CardmA SaueiloXJ tran padre 
4 » reggiate 
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neghiate le dette galee da ptrf me nobil iffirne , & efperte nelle co/e di 'm*re r per- 
cheutf/tronoXeu.i Doria,Odoardo Grillo JUaurazo Cutaneo , Gentile di Co- 
mi Ila, Gt.ma.mbr agio Ficfrod 3 iyjfredo,e Baldajfar LomclUnt, Giuliano Stello , 
S*lueJhoPuuefe,& alrri.F'edigli annali di Genoma. . . v . \ 

I n quello te /tipo F’eiutuni accrebbero allo l wprrto loro Con tèa ffcladi Dot 
mathbhoggi clotamata fregia, h unendo il Signor* di ejfa rinunciatalo a quel 
Senato . u ■ » .4 ; .-»i ' . . -, 

Nticquc rumorefecondo il [olito per La morte del T ureo , che alcuni Giorni - 
pt'uTvonc ZJ!n volevano per Imptr.idore Bai ottetto primogenito, ma nato a tempo che non 
diMiotra- tra anco fuo padre Imper odore, altri chtomauano Zizjmonoto a tempo che 
fuo padre reggetta quello Imperio ,alltgando l'efjempio della lite d' Ariamone* , 
(j di X crfrfratcllt, figliuoli di Dora Re de Perji , che venuto a morte Dono, fi 
di fiuto fra 1 duo fratelli della fucceffione, che Ariamone allegano efièr pnme- 
genito, & Xerfc diceva che qu.wdo il fratello n.icquc non era Dario lor padre 
ancora Re, ma privato Cittadeno,& che era egli poi nato in tempo che già il dee 
to lor padre era creato RefS che fifententtb infauor di X erge, acquietando fi dia. 
feiiteuTutamoreuolmente il fratello. Era morto Alau metto tornato ddl‘.i]fedia 
di Rodi oltre il monte T niiro,& qucjh due-figliuoli erano ahfrnti, & t Gianni* 
zxn fautori di Bai ometto prefero la pafieffione dell’ I mpeno per lui , il quale [e ne 
venne con io tufo velocemente .1 impMronirfenc,& efiendo da fuat chiamato I m- 
peradore,e pofio nell a fediadel padre, nel mefe di Giugno 14S / [tu’ ondo can- 
tra Zizamo fuo fratello che era in arme [quale Bu azzitto vmftm vnagt ornata 
dei fratello fatta a Prujiadi Bitinta. Zizàmofrne puf so fuggendo et ella Sorta , & poi per i 
to^mreu- deferti di Arabia ondo in Egitto a domàdar aiuto al Sfidano, il quale tiou voi 
dor de Tur le aitarlo con l’arme, ma fi bene co'l mandare fini Ambafriadcrta Av.cz.erto ca 
chi ‘ veder che egli defie qualche prousnaa di quel grande Imperio al fratello, il che 

Cerne oue- tramandogli Oratori an os Iraua B.ua%jetto,cht tra benigne, vo/erm confrnttre » 
vìcn ch'ama & fi giudicbche l’haurebbc trattato ben con a Zizamo che era di gran core, non 
io da’ buoni volle fior quieto, hautndo fi cromai che con l'aiuto di alcuni Re & Principi frac 
Ap zizfmo Cian ^ P“^ re & con I* parte che hauea fra Giaiuzari fiaterebbe potuto tacqui 
Gioii .cCmc fior L'Imperio che prctcndeua do/eer efier fuo,ma al fine vedute le poche forze’ lo* 
ro£j ninno dei Gianizzuiru& di quei Satrapi della T urchta muonerfi, Acuen- 
do ninfe che fi cercaua di cingerlo m modo che non potè fi e partire fienc pafrb con 
un faluocondatto m Redimir prima che cntraffcin mare dicono che fcrrffc vna po 
ltzat,& con vna frizzai la tiro dal unire Ala ruta, per la qu.tl e [critica al fratti lo 
che egli fr ne pajfoua da C hr fiumi vinco refugio Infantagli dallacrudeltà [uà, 
non per difpregio della fetta jXlaumcttann , ma per non poter far di meno . I 
Rodiani mc RocLani lo .nceuucro con famme Lontre , & R.uazjctto conuenne con il gran 
woftaiddi -Mafiro di dargli ogni anno quaranta mila ducati , accio che tratt affé bene 
Baiaictto il fratelli) , pur che nen gii defie aiuto cantra di lui , ma tl green Alaslro giè- 
fc«cia«) oj Jf Ca ndoefier pericolo grande di quella atta il lenirmelo, lo pafrb in Fr. meta, 
itfi & ù Re poi lo rimando a Papa I nnacentio tu Roma che fuccefic dell’anno 14$ 4 
0 Si fio . 

Meri in quefio tempo Renato d vecchio d’Angto , loft tondo la Pronome. 


Baiaietto 

•vittotiofo 
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di Re di Francia con Semans, & Angiers non fcnz.x gran querele di Renata f l 
gioitane Duca di Lorena, fuo herede nel re fio. \ 

In Italia ejjendo da Lodouica il Moro flato chiamato Pietro Maria dei 
Jtojft,non comparendo egli, mando c onera diluì Giamacomo T riunii io con mol 
te genti ,& combattendo quello flato , egli fe ne fuggi ,nè doppo flette molto a 


morire . 


Combattendo in quello medeflmo tempo , ne i confini della Francia vtrfo i 
M-orini Majfimihano conera tl Re Luigi , nceuuero Francefi vna mcui rotta 
con gran mortalità loro. Et queflo fiuccejjo dicono,che fu cagione, che comincia n 
do il Re a infermar fi , fi tolfe dal pen fiero di piu guerreggiare ,&fiegli ifferfiela 
cccafionc della pace da fe ifleJfa,perciocbc mori in quello Maria moglie di Mafi 
fimilianod’ Aulir ia,di vna botta che nceuue nel cader d’vn cannilo effondo ua _ 
a caccia, hauendo Inficiati dui piccioli figliuoli Filippo *t Margherita,onde au- * 
rietine che non hauendo Maffimt/tano dal canto firn piu tanteforae, ne auttortta 
tu quelle bande per la morte di Maria,cke quei popoli rtueriftano , / Fiandrefi ; 
inficine con Maffimihan o vennero a pace, coti dare Margheri ta , che era di t re d* 

anni per moglie a Carlo Delfino di Francia ( con condttione che il Re diffcluefi- u .» Orlo 
fitla pr attici,!, che fuutea in piede del maritaggio traeffo Delfino , & la figliuola . di 

del Re d'I nghil terra ) dandogli in dote Araffe,e’l Contado di Borgogna. Conclu 
fiaquefla pace,& U matrimonio ,ii Reulaficio tutte le genti d'ArajJe già da lui 
prefic,& confinate ih Franaa,ncn fietvtA dispiacer del Re d‘ Ingh.lt erra oche [ufi- 
fie retto il fuo partito. ■ ... • * 

/ H que fio tempo Nicolo già Duca di Macedonìaficacciatoffaputa la morte 
di M aumetto, fatto vn’efiercito andò a ricuperare il fino flato , il quale ottenne 
non fleniA grande vccifiottedi Turchi,cfiefieg/i opponeu.tno.Et con l’effempio fuo 
dmedefimu fece Giouanm Ceraouiccbto ricuperando da Turchi le terre occu- 
pa tegh prrinnamJ. 

1 1 Re Mattia muffe fubito guerra a T urchi , tfr e opinione , che l'hattrelbe 
quel glonofo,& magnammo Re ributtato di la dai confini del Danubio a fat- 
toci i'anuerfiario d’cgni bene non haueffe indotto Federico Imperadcre a muo- 
ucr guerra a lui nella Vngheriafiaccheggiandoli,? predandoli molti luoghi, con 
tutto c:o hauendo Matt, a , mandato Stefano Veficouo di Valacchia con parte 
dclitjercita contrale genti del uuouo l mper. Baiauetto, ricupero la V alacchia ^cupcr»?* 
con molti danni fatti a T urchi. dj CriftuaL 

HercoleDucad: Ferrar a fi come era di gran cuore , & auido di dilatare t I ** 1, 
confini del fuo Ducato, nen potendo fopportare le contanti au fatte nella pace che 
ftabilt con Vinttiant, infuperbito molto anco perhauere accumulati danari , & 
cj fere apparentato co’l Re Fernando di Napoli , perche haueua centra i Capitoli 
fatto fare il fiale a Cornac c hio/fr hauea fatte certe forteuje vicino a capo d’Ar- 
.gereaomc fe qu m ji bau -fie voluto flabLre certi confini , & effondo dal Settato 
flato auuertito u voler ftarfiu le conuentiom nè trasgredirle, dopo l’hanereope- guerra* 

rato effi ilmeuo dsl Papa , perche v i jt interpoli effe , poi cheviddero fcarfo ogni 
altro rimedio , prefero l'arme in mano colhgatoji co' l Pontefice, f degnar efi . ^‘,11 “ 
(’baueffe dato ripulfua gli auutaemtnti fiuti di non dare occafion di guerra 
.. Pómo Volarne. Z in ' 
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tn Itali a con lo rimouere co fa. denti A cernirà le concimimi antiche . Et perciò * 
che feppcro,che con il Duca fi era confederato Fernando Re dt Nàpoli, & anco 
Lodouico il AI oro, armarono finitami, & tl Papa da due bande che miferovn' 
armata nel mordi Puglia, oc et oche mouendofi contro di loro F tmandoanfefiaf 
fo quelle r intere, l'd tra che gouemafife Damiano Moro fu‘l Po ,infoccorfo del- 
tejercito dt terra , del quale era capti. ino Roberto Sanfeuermo valor ofo condot - 
ttero. Udito e f eretto finn fero perla Romagna fotte la condotta, & Capitanato 
di Roberto di Anmmo huomo dt fingolar vdore,& di gran jperienz.* in coftdi 
gutrra.Si erano congiunti con fomiti ani, & co‘l Papa i Ctnouefi,che fi ntroua- 
uano tn libertà, & co'l Duca di F errar a,& gli altri s’accofiaron a Fiorentini 
in q ut fio modo tutti i Principi d'Itdia erano foixjopra in due parti dtu ; fi, <V il 
Moro haueua in vn mede fimo tempo guerra co iRoflia quali fomentati da f mi 
tiant,e gli dtri hauean dato trauaglio in quelle parti. Fu oppofio i'efercitodel 
Re dt Napoli, & di Fiorentini condotto da Alfonfo Duca di Cdaurta dtegen 
ti del Pap.t,cr di V indiani , contribuito daGenouefi in Romagna, & allo efitr- 
etto per acqua , & per terra de f miti ani già entrati nel Ferrar efe fi oppofe per 
rerra,Federigo Duca d'frbino con le genti di Alitano, & di Ferrara. Et duro 
quefia guerra molti me fi, nell a quale mori di fua morte Federigo di f rii ino, dal 
canto di Ferrara , & dal canto del Papa , & finiti ani mori parimente di fua 
morte in Roma Roberto di Artmmo , deue era ito con lo eftrcito , afoccorrere d . 
Papa che era trauagliato dalle genti del Re di N dpoh, con le quali battendo fat- 
to battaglia, Roberto le hauea rotte & feonfitte ,& fatto fuggire Alfonfo Duca . 
di Calaurta con le fi ut genti d‘armc,& ammalato Robert o poi mori < » Roma.Fu 
nel F errarefe continouata la guerra più atroce, & ffejfo fi venne a battaglia, CT 
furono al Duca prefi molti luoghi, & molti disfattigli, & tali 'bora furo» ribut- 
tate le genti contraete . L'armata V mitiana prefe nella Puglia Monopoli, & la 
fortificò met tendoni buon prefidio. 

Ma Papa Si fifa fi tolfe in quefiomezjo dalla lega dtf initianisongiongendofi 
con gli auucrfartjAi che fi attri fiarcn molto f mitiani,non resi andò di combat 
tere per acqua, & per terrad etiche fi vedejfe per ciò tolta la vittoria di mano . • 
Seri fife il Papa a f initiamsbedouejfero refifa tuire tuttoquel che kvee.tntjto 
al Duca di Ferrara, ma difendendo efifi la fua ragione , diceano che fi cron mojfi 
per fuo confegho,& che erano fiati ingiuriati dal Duca,& toltegli telar ragio- 
ni, & fin d mente negau. ino di volere a patto alcuno refiitutr le terre prefe , onde 
egli gli feommuntcò,& interdice. 

finitutni haueandtanz.1 chiamato imi tamen te co'l Papa in Italia Renata 
Duca di Lorena congeliti Francefili cui oltre ilfoldo che pagauano per le genti, 
d. invio tn tendone di aiutarlo a ripigliarli Regno dt Napoli , co firn venne con 
molti caualb, ma fece poco frutto, che mnanxj il fine della guerr afe ne tomo i» 
Francia ,& non molti giorni doppofumaniggtaralapacefra quefii Principi , 
& pero oche non piaceua molto a Fernando Re di N apoh , che ftnttiam fi fiero 
entrati con le lor fi rue nel fuo Regno, & che fichuamafifer Francefi ,eghfu il 
primo a confegbure ,che fi facejfe,& fu propofia con quefie conditi ont , che 
fofift refihtuita a fimi, ani ad fola con tutto flrtmancntt,che bauean perduta 
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fu quella guerra, & che fi ritenejferoanco di quel che effi hauean tolto al Decadi 
Ferrara il Polefene di Rouigo co'l reftituirfiegli anco tutte le ragioni antiche 
eh F errar a,cofi circa il fiale come il tener dentro della atta vn lor’ officiale fecon- 
do le vecchie conitene ioni. Che elfi doueffero leuare lefortcuze & guardie poftt 
intorno al Po con gittarle per terra.Cbe fi rejhtu/jfe da loro Monopoli & tutto 
eie che hauean tolto al Re Fernando tn Calabria .Et che Roberto Sanfieuermo 
che ferma* quel Senato refiajfe Capitan Generale di tutti i Principi d'Italia . 

Mori tn quefto tempo Luigi X I Re di Francia , hauendo pajjato di quindi- 
ci dà gli anni fiejfanta de Ila fu* età, con tra l’ordine quafifat.de de i Re di Fran- r c ui i ria- 
cia ,che dal Rey goCtapeto fino al Regno fiuo, fi era cj] erutto che munRe di ea - 
Francia bauea pajjato t fiejfanta anni del vtuer Uro, & egli sfiejfolo dient i , & 
ne dubito fiempre,&fu in fiuo luogo affonto ReCttrlo ottauofiuo figliuolo , di età CarlyVIir. 
di tredici anni, 

* A fori laeigi X I. fecondo fieri u: /' Argentone, che vi fi trouo prefiente, in fine COSTO- 

d'jfgojh 1 4 8 3 .hauendo viffuto circa 6 1 anno. Annoiai. 

Odoardo Re d’I nghilterra mori di pochi giorni prima del R* Luigi,nftaudo p 
tacila fina morte /popoli quieti alquanto. M.rc di Ò- 

Mort in quefto anno 14S 4. nel mefie d’Agofio Papa Sifio ncll’hora che di po- Re 

co mnanza batte a battuto autfio che era conclufia la pace maneggiata , come fi è 1-484 

detto, fra V miti ani, & il Duca di F errar *:& fu infuo luogo ajfinro nel Ponti fi 1P *°” C C 
CAto,nel medefimo mefie Innocentio ottauo di patria Genouefie figliuolo di Azio ziunedi In- 
Cibojiuomo di moltatntegntàfil quale delle prime cofie chefecefu affoluerela njc *' 
Signoria di V mogia dalle cenfure & eficommuntche che hebbero da Sfilo fiuo pre 
decef[ore,non hauendo egli, in vita fu a uoluto mai affoluergli. 

fihttflo nuouo reltgiofo Papa fiopra tutti gh altri fiuoi difiegni hebbe per pria 
ci pai e di mantener in pace 1 Principi della Chrifliamtàcj di tenergli unti per 
far guerra* gli infedeli che fi vedean perle parti di Oriente crefcere m gronda. 

La (fi a poco a poco venir pigliando le terre di Cbrifham , ma fu poi interrotto 
da quefto fianto propofito.pcrctoche richiedendoti Re Fernando a voler pagare p^TYi^Re 
il confo & tributo debito alla Chiefia per il Regno di Napoli, ncuf andò di farlo-. Ferród» per 
chiamo cantra fu i uog/ia il Papa.Roberto Sanfieuermo da V inegia, Sfattolo £“"*•<*« «u 
fiuo Capi tanodo mando nei confini deila Puglia a guerreggiar contraqucl Re, Rotolo Sin 
41 quale doppo qualche contefia.bauedo da Roberto riceuutavna rotta, percioche 
ctnnauaUPapadi chiamar Francefili» It. dia per ripeter le ragioni del Regno Papi. e 1 Rc 
di Napoli-Vedette al fine Fernando & pago d cenfio,gmrando & promettendo di 
nuouo di non hauer a mancar mai di pagarlo nello *uuentrc,& con quefto hebbe 
la pace dal Papa. 

* Della fccchezAjt, e confufione di questo capitolo veggafi la lunga annotazào COSTO- 
ne d ella congiura de’ Baroni due carte addi erro. 

Eran nate gran controrterfie di lunghi jfiim tempi inanza fra le due nobihffi - ROSEO- 
me enfiate di Roma,Orfni & Colomefi,& nate morti di infiniti da vna parte 
& i’altra.Et Sifto pre dee ejfor fiuo nel tipo del fiuo Pontificato fi era fortuito mol- 
to a co m pon e r gli tnfieme,& bruendogli al fin accordati, cominciar on Colomefi 
nel principio del Papato di ejfo I nnocentio a pigliar l’arme , &era per rwouarji 
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fra loro cent e titi on grande ,fe la bruta di ejfo Papa non vi fi ftffc interposi* ci‘ì 
riconcili arfi tnfieme . j_ 

I n qvefio r/tede fimo anno prefe Sgoverno del Re Carlo ottavo giovanetto An 
na forell a maggiore di effe.&furon per decretto deputatine! governo delle cofe 
fmltiiche del Regno dodici Baromtol confegho de 1 quali fi gouernaffe il tutto ; 
pero in nome del Rc,& a poco a poco poi venne a cader tutto il governo nelle ma- 
ni di Anwa,& l'anno feguente poi fuconfecrato Re, &fu Creato Conefiabile di 
Francia Giovanni Duca di Borbone. 

Fu in 1 tolta qu.-fio anno vna crudeliffima pefteda quale ancora chefojfe gene 
rale per tutta .juefi a regione-fu nondimeno affa: piu acerba in Lombardia. Et 
con tutto ciò fi fece gntndijfim a guerra fra Fiorentini & Genoutfi , nella quale 
tolfero Fiorentini Sartina a Genoutfi. 

Pietro del Verme, fi gnor di Bobbio di Voghera & altri camelli venendo a 
morte qvefio anno feti 14 fighuoldalcun 0 ricade il fuo fiatoni Duca di Mtl.xnò, 
di cheti Moro mando a prenderla pojfeffione. 

Nell'anno tqg j.nelqu al fu con/ cerato Carlo Ottavo, offendo alvi ricorfo 
Henrico leg/timo Re d'Inghilterra [cacciato da Ricardo IH. fratello del Re 
O do ardo, gl t fu da lui dato foccorfo con una armata, mediante la quale con la 
parte che batteva m quel Regalando [opra Rie ardo che già gli veniva con il ftto 
efferato contrai nel fatto d'arme Henrico vinfe Riccardo,& l‘vccife,& fi tm- 
patroiù del Regno. • 1 

In qvefio anno 14X6 nel me fedì Gennaio Maffimiliano Arciduca d'Au- 
■firtajoauendo futa l'entrata nella città di Francfordia mfieme co» lo Impara - 
dorè Federigo fuo padre, dove alli 16. di Febrato convenuti gli Elettori dello 
I mperioferuato l’ordine della bolla d'orata , crearono Re di Romani M animi- 
li ano fucceffor nell' Im penodoppo ti padre, & nel me fedi Aprile del medefim» 
anno poi fu coronato con la Corona di Carlo Magno cavata dall’ Archino di 
Norimbergh.Et hautado PI mper.tdorc convocati molti Principi di Lamagna 
fi de t luoghi circonvicini con gli Ambafctadori delle 1 erre frati chef ece vno e- 
di tto & legge, che fi douifier per dieci anni pacificare tutti 1 Principi fudditi 
del / acro I mperio po fi ponendo ogni contrcucrfia che haueffero infieme ,& in uno 
tffendeffe l’altro, ne nellaperfona,ne nella robba,ne in dettole in fatto.Et quatti 
que contraueiuffe a quefio fanto decreto, 0 con gli effetti# co’l prejiar favore aper 
to 0 in Jtcreto a farlo, over confegho, inccrreffe femjt altra dichiaratone nel ha 
do Imperiale, f che et afe vno fenxA pena poi effe offenderlo, & perdeffe la robba, 
la qual pace co fi pubhcatafu da molti con rtuereniA accettata & mantenuta , 
& particolarmente da 1 popoli di Sverna che eran df cordi# quali effendofi mfit 
me vniti.fi fecero poi formi da bili tanto a i popoli vicini che ciafcun concorreva 
per colltgarfi con loro. 

Effendofi ribellato al Papa Boccahno tiranno di Ofiatoàl Papa pera oche iute 
fe che difeguavavoler ire al Turco , prevenendolo con te genti di Lodovico tl 
Moro tutore de! Duca Gtangalezxo di Milane, condotte da Giamacomo T ri 
uultioj'affedic dentro la emanila quale battendo dato pii* affaltt , il Boccalino 
figli refeaton ducendola prigione a Milano. 
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L'imperador Federigo di intono in N or imber g congrego i Principi dell’/»» m 7 

per io ni Germania perche s'vnfero a contribuire in far guerra ni Turco > il che 
prormfero tuia a»* non fu offeruatacofa alcuna,poi che il mede fimo Imperado- 
re c’hauea fatto le leggi della pace quefio anno moffela guerra contra Vmitian» TejtfcM 

J opra alcuni con finche fernet far loro intendere,ccfa alcuna, congregati fi tutu muouono 
i Principi di Lamagnaprefro l’or mcrfr paffuto 1‘ Adige preffoaT remo afe (ito 
Rouerè,& dopo l’haueito battuto, & dategli ia folto confirmferoi terrauuini J®**^'*® 
a dargli la terra.I V indiani veduti fi cofi improuifamente a jj aitati, mandar oh *' 

con prefittami a quella effe di none Roberto Sanfeuenno che fi trouaua in quel te Roberto Si 
po in Vmegiajoue era tornato da RomaJhauendo finita la guerra fra il Papa,& 
il Re Fernando da Napoli. Roberto mi f infume quelle gentijthe puote hauer piu orzimi >. c 
cfficditntejfr and'o a opporfi al furor diT edefcht.Ma giunto al campo trono » fu0 ‘ £ikU " 
che i Capuani Tede/chi s’ erano rotti fra loro,& eran tomatifcne ut Lamagna . 

Il Sanfeuenno dopo r acqui fio Rouer 'ere tutti i luoghi perduti all’intorno ,& fat- 
to queftotpafs * l’Adige con animo di ire a pigliar T rento,ma e fendo fi fermato 
filar ma del fiume, non penf.iudo d’hauer uiam i ni muffendo i foldati tra- 
fcur.uamente ffarfi in piu luoghi & dfarmatirviddero venir di verfo T remo 
alcune compagnie da T cdefchhonde sfauentati vedutifi in quel df ordine fi mi 
fero infugada quale fu fifatta,che molti di loro s’annegarono per la gran fretta 
nel fiume fraquali fui ifhfoCapuano Roberto Sanfeuenno , che dfauedut.t- R oberto in - 
mentemefifa come cade nel fiume. Pochi o forfè muno fu morto daT edefehi che rxl * 

appena giunfero ut quel luegojfr trouato il corpo more o di Roberto lo portarono 
aTrentdjOuefu con grande honorefepcllito.Ne tardo molto poi avenir gli Am - 
bafet adori di Lamagna con la pace. 

N on molto dopojdegmitofid Popolo di Brufcelle centrati Re nuouo di Ro- 
mani Mafimihanojo prcfcrajua venuto ad aitarlo lo Imperador Federigo Jue 
padre, lo rifatto. 

I n quefio ami i Gcnoua di nuouo tomo fotta il V uc.it o di Milano non fnzj» f 
f degno di Carlo Re di F rancia,percioche c fendo Genouefi tutti fttofopra, nel Ceumu far 
tempo che mandarmi gli ambafci.idon a Lodowco il Moro per darfegU da lo- 
reiftcfijion hauendo anco il Moro fermo il piede nel Ducato , nacquero nucui 
tumultianidefu defignato di non fi dar ptu'al Duca,ma Al Read quale manda- 
rono Ambafctadori perciò, ma tardando il Re a mandare per ci'o genti, quei che , , 

follecitauano per il Duca di Milano fermarono il par tito.F. fendo dunque Geno- i 

ua in man del Duca fopragtuafe vn’ Ambafciadore,& mandato del Re, & troua 
to come era pafatalacofafe ne pare) fdegnato,& il Ren’hebbe gran colera con 
Genouefi,parendogh efer fiato beffato da loro. 

Mor) quefio anno 14 SS FrancefcoDucadi Rrrtagna offendo diluì re fiat a N;onf ^ 
vna fola figliuola chiamata Anna.Et circa quefio tepoefsedo nato fofpetto ne i Funereo *1 
Vmitiant che alcuni mjid, afferò a la u. ta di Caterina Rema di Ci pri,& d’cccu ^'bctmÌbS 
parie ql Regno, fu rifiuto daterò che f> aficurar l’vn et l’altro fi doueffe nel Re 
gno^o’l cofentimeto de’ principali di effe*hc haueano qfio medefimofoffetto.pia 
tar le mfegne d» t San M arco metter ut buon prefidio in nome della Rema^f jjRciai « 

là condurre in fmegia, & accio fare mandarono ;/ lor General dell’armata c ‘P ti -*Ve« 
Pjww Volume. Z 3 Iran- ** 
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Francefco Priuli,accib quitti ftefie alquanto pertonfrmar gli animi de i Cifri» 
th& che la Remafofre condona da Giorgio Cantaro fuo fratello a Vinegia . Otti 
andato & cottfeghatala al ritornar m V me già per fuaficurez.z^irlla vi confai t 
it, & venendogli incontrata dati a Signoria nel Bucentoro & fattole quel gran- 
ito? de honorecbe conueneua al fuo fiato. v * 

Lodarne oil Moro in nome del Duca G langoleazxo fuo ni pote,h*uendo in re- 
fi il brunire che d Re Carlo fare** cantra Gcnouefi,che chiamato lui, fi fi fiero 
dati poi al Duca fuo nipate,mando Ambafciadon in Francia, condimofirnrgli 
che quella, città era fiata dal Regno padre cedutagli, & data con alcune conuen 
troni, le quali egli fi offerì uà di ojferuare, & chenell'hauer ha unta Gettona non 
banca occupato quel d’altri, ma ricuperato il fuo , poiché & per batterla di affai 
prima p r fieduta,& per la concefium di e fio Re,feghdoueua . Et punte che il Re 
accet rafie quelle ragioni . 

In quefio anno medefimo, & quafi ne! princt pio di efio,efiend fi di già conche 
eiolr'/'h H- fo il matrimonio fra il Duca Giangale.tc.za> il gioitane , & I fabell a figliuola del 
giudi del Duca di Calabria, fene andò a marito fri condotta a Genoua, n-fu raccolta con 
UL.ru c^'dw marau.gl ofo apparate, & in Milano poifuron celebrate fontuafiffmenoz.zj,in 
dì Mila, giorno prò; furo, per documento afirologico^t che Lodcuico il Moro haueuagra 
de offerti mone. 

MaffimihanoRedt Romani h.iuendo per Ambafciadori ifoftta in quefio 
Ai '(fe’Lo tem f° Anna Ducheffadi Bertagna, nefent) gran dolere Re CarloOttxuo gtoua 
U del r>i<a netto in quel tempo.perciochenon pctea pat:re che quel Ducato che era fu gli oc 
fp- SSS& c ^‘ /*"* doueffe trasfrrirfi nella cafa di Aufirta, & èjfamiuarido ben frxfetfief 
dc'Ronu ù fo il gran danno che era alla corona di Francia l afe tur fi perdere vna tale occa- 
fione,con pencolo di grandi ffima mimici ria ripudio Margherita fua moglie * 
non anco in età nubile.nm.vn dandola al padre , & andò a sfogare & confumar 
il matrimonio m zm medefimo punto con quefia Annodi Ber lagna , allegando 
... al Re di Romani che egli non Ijauea acconfentito mai ne con i’ animo , ne con gli 
eff.rn nel matrimonio della figliuola, la quale fu dal padre datagli piu per far 
r*u u fi. P a - e & fopir le guerre, che per altro;& diceua in ciò non fargli ingiuria alcuna ■» 
iIìuo'a del p 0; chetila non era anco in età di marito, nebauea geco confumato il matnma- 
niVe 'fpofa tuo dopo che egli era venuto in età. Di qui nacque poi gran f degno fra la cafa di 
Ami» di Ber gufino. & quella di Francia » per il quale ne fon poi feguitc tante guerre & 
Ufi,u ' tante routne , non potendo patir fi che quefio Re giouane con tanta audacia factn 

do fri vna fi fignàlata atgi uria m repudiargli la figliuola fiat adì tanto tempo 
, hi quella corte ,fe ben in età tenera , (fi 1 che in un medefimo tempo gli bau effe zt- 

furpatala moglie. 

Cnrfcti prr- li aliena Franccfco EntorellcsV'aUntixno famofo Cor faro fe ben di nohil cu 

* in CotGcj fu fritto con due fue galee grandi infiliti nel mar di Genoua.& trauagliate mòt 
to le enfi delle mere, urne de i Cittadini J& gli era desiderata da loro gran perfe- 
cutione&ma/e. In quefit giorni andando in eorfu fu sbattuto dalla fortuna 
ncW foladi Corfica,& qu:i else fc.tmparon dalla fbrtuna,conla g.xlea di Fra » 
cefeo nell’ I fola furen qutfi tutti appiatti mfieme con Francefco, & gli altri del 
t olir a galea fi referopo; refi ondo febt atei. 1 w. . . .< -wi ut 
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f .JtftatUvalcrofo Rade gliVngheri, chiaro per molte vitfone'date aTurchi p iltldi Mjf 
b+ueux dianzi pre/a Viennaajlofmperxdor F cAertgo*o‘l qual contendeuafat- tu R e de gl ì 
te a qu( fio effetto pace col Ture o,dr toltagli anco per forila d'arme Q tutta nona , ^ofx! ' * W 
dr fattele fuggire dal campo , & occupatagli qua fi tutta 1 ‘ Auflria,& sì ando/e 
ne ut Vienna, vi mori queflo anno t 49 o.& doppo fu da Maffmtlianotuttt quo 
ft/ luoghi nc onerati . ^ 

In Cofani tnopohvenncrò quefo medefimo anno Tomtroi & tempo fa con. 
faette f grande chef bruciatoti meglio di ottocento cafe & morironptu dure 
mila huomini.rouinandofi fatue & edificij/oiuuofejfimi degli / mper adori 4 M* 
r ubi, prono fico di futura rouma, 

_ Fu in queflo anno co» grande applaufo di tutto il Chnfianefmo combattuta Gran terre. 
dalRe Fernando & la Rema donna IfxbtllafuamogUedxcjitàfamoJ, a diGra n'otiinCo- 
ìtata, & prefaa Mori che lapoffedeano , con quali hauendo quefo catoltco Re ” 10 0 '* 
fatta guerra per molti anni coni moni, & a poco a poco confum.mgliafiendo loro ; . 

quefia cura di refugio refiata, fu prefi, & di efi'a/cac ciati quei Mori che l’ha- c ^!° dl £^* 
neon prejfo ottocento anni pojfeduta. ., U u. 

Venne quefo anno a morte Innocentio cttauo ,& fu eletto Papa m fuoluc - 
go Aleffandro/efio di natione Spagnuelo della citta di Valenza > bitumo di ^ 

glande animo cìr di gran prudenza, fe l'amore verfo t/uoi non luuejfe intorbida e erguiob 
rj/afuafama. 

Gommifero in quefo anno i Giudei lo enorme peccato nella terra di Sterne * 
hacbxbe comprata da un /celerai o Sacerdote vna ff afta confxcrMa, alcuni di 10 

loro forandola in df pregio ne v/ci abondaiuijfima /angue, di che jfiuent.ui *, ,n , 
ttu/ori lare/ero al Sacerdote cofi fangmnofa.nm ceffandoance di v/c irne firn- A' ** ^ 
gue.il quale baucndola per paura fotterrataaig giungendo male a male, frenato fi 'FZ 
l’fccefio furonot Giudei atrocemente pu>uth& al prete dato marauigho/o cujh Giudei rae-’ 
gp. fiche ktuenda vdito il Re Catobco,prefe odio ( ale a quella n ottone > che sb,in- cuu di Spi» 
di con gran feuentà del fuo Regno tutti quei che non fc fiero battezati, (fi fur-un • 

fra ma/chi & feminegh sbanditi in numero di cento ventiquattro mila farn e- 
zhe,&fra loro nacque nel partir/ fi crudcl pefiecbe ne moriron pt udì treni a mi 
la in pocìn giorni. -s. 

Cacciati i Giudei di Spagna* ome dice nel te(lo,ne vennero a Napoli del me cO c TO. 
f ed' Ago fio / 4pj da qu.trtr ornila famigliente vi arrecaron la pefie . Impero - Annout. 
che del fogliente mefedt Gennaio p 3. vi //copri cofi fatta, che durando infitta ■ -• y* •- 
all’Ottobre, vi morirono di Chrifii.uu piu di trentamila per/one,oltreaventi- 
ctuqtie mila de gli fftjfi Giudehtiel qual tempo il Re Fernando fi ritiro con la 
maggior parte de" Baroni a Capta. 

Poiché Mambnn Ro/eo ha voluto far Compendio d’I fioria vniucrfale > e 
no» del Regno folamente , doueua in quefo libro far menzione come nell ’ anno ^ 

1 4p j Cbnfiofano Colombo Genouefe con tre Carauelle armategli da 1 Re Cai* . -i-upA 

tolta, Fernando, e l/abella.xndoal tanto memorabile* gl or lofo /coprimelo del 
I l ndie r agi oncii ol mente chiamate Mondonuouo,mcttèdos’in camino dalle Co 
nane afa di Settembre dell'anno predetto 1 4pa.Ed hauendo a piene vele nani 
gafo piu di tre mite migliaio» vedendo mai altro, che cielo ed acqua , alla fine 
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^ ghindici d’Ot febbre a mezA nette /copri terra , che fu vn’ifola, dotte /mone} 
tl di/eguente.e la chiamo San/ *1 Motore. Doppoqtefa ne trottò molte oltre , edito 
fomma apri la firada, per la quale fi v enne m cognita one d'vn n turno* matti or 
mondo, che quello in fino adora concfcuito non era . bitumo veramente incom- 
parabile ,e degno d'eterno lode ; ed al quale ,/eftffe tocco in forte agli antichi 
Romani , harebbono quegli animi eccelji datare fatte non pur marmoree, ma 
d'oroipue dunque gloriarfene Genota.e tutta Italia tnfieme d'hauerlo prodotto. 
Leggi l'Ifiona di D.FemandoColombofto figliuolo , di Don Pietro Martire 
Milanefe,e d'altri. 

ivioi fc di . Mon * mo Federigo l operatore padre di Marmili ano , del 

f C f^ r i Imp - e,MMe "° n t lt U*’ thed * 4*l»fio I mper odore in qtàmunop.u lungo tem- 
imperio. po i mper afe di lui, percicche tenne lo Imperio anni cinquantatre, & meft cin- 
l atino ■ Fu huomt genero/,, gt M fi 0 & carotico, hcbbe due motti, Eleonora fa 
7* f rima ' che f» de! Re di Por tu gallo , della quale hebbe vn fighuo- 

lo chiamato Chrtfioforo che mori picciolo, & di età immatura, & Marghe- 
rita, che fu figliuola di Alberto Duca di Bauiera, di cui hebbe Muffimi- 
hano Cefare. 11 

Tmd'iacù Queflo anno medefimo nel mefe d'Ottobre comparfe vn (rollò efferato del 

U Cenata. Turco , iella C eruttiate fece gràd,{f, ma froge d, gente, menadont infiniti pri 
gioii, , ab crucciati molti luoghi , ponendo ogn, cofa afmogo , & a i ferro finta, no- 
tar refi lenza alcuna,it che hauendo vdito Majfimiliano Imperadore , congre- 
gati quindici mila camalli, & vinti milafanti.gh andò ad ajj'altarè, ma elftca- 
Appirrehio r,< ™ b rcdA f e H{ tornarono con prefezzat ne t lor confini. 
di Orlo?. Traqr/efomez.0 hauendo auifo il ReFemandodt Napoli, che Carlo otta- 
fiST M0 R f d ‘ Francia fi apparecchiaua con groffiffmo efferato per ricuperar il Re- 
Mo rie del & H0 dl Napoli ,& che haueafeco fatta lega Lodouico ,1 Moro ,& che fi faceta 

RcFernìdo conna d, lu, grafie prouifiom mGenoua , fi prefe fafulio molto ,& fi come era 

Figliuoli di g'amo Itoveccbio, di etàdi/ertanravno anno venne a morte, hauendo bautte 
Fernando, due mogli, della prima deile qual, ( cheft lfabeUaforelU del Principe di Roffa- 
no) hebbe quattro figliuoli mafchi,& due firmine, Alforfo, cheghfucceffe nel 
Regno, F edengo Principe di Altamura, D.Giouanni che fu Carda,, de , & Don 
Francefilo, i quali duo vltimi moriron di affai prima mania a lui . Le figliuole 
ftr on o. Beatrice la prima, mari tata nel Re Manta di Ungheria , in quefo tem- 
po vedcua,& Leonora maritata t» H ercole Duca di Ferrara, la qual mori fife 
mede fimo anno doppo lui , che mori il padre di Gennaio , & ella del mefe di Set- 
tembre. F u l afta feconda moglie Donna Giouannafta cugina firella di Fer- 
nando Redi Spagna che hauea acqui fato fi ,lnome d, C, velico, di cui hebbe 
Vita fola figliuola. 

Parlando Membrute della morte del Re Fernando I viene a direttegli heb 
be due mogi, Ja prima delle quali fui fabella /creila del Principe di Ruffiano , ,1 
che e f. il fio, e contradice afe medefimo, hauendo detto nel 7. libro, ch'ella fu figli- 
uola del C onte di Cupertino della famiglia 'di Chiaramente , si come in effetto 
era, e come noi moframmo in fine del <f. libro. 

* 11 Tanagli ot a col medefimo errore la chiama figliuola del Principe di Rof 
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PMerHt C ™1* confermartene di Papa ROSEO. 
A ejandrofiflo, egli tritolo. Duca d, Calauna Ferr andino (ho pr) morendo *§&«. 

tcd,ftrrert,,rn» c j j * rtb " to -Doppo l batter anco accommod.ite cer 
J^ZiZZLr Spagna, con battergli refluo il contado 
* Giovanni fio padre hauea impcpato al padre Litiri va de 

^ d, f/.,h. 1 /Ugnod.'- 

Fu tjHifto Re dijltixfo molto d*fnm Prm.f,,'? B mm MU FrMCtl „ 

X» contratti c a»» A4 Ir lf e g*' re,mo ftf**dogli l* mimicttia che banca dia» fuo ‘ <WI» 

? 7,) I Af*jftmihan° fmperadore in battergli ripudiata Margarita S d ‘ 

eZlZl d ° ppt , a ,ng ‘“ rta * no " fi Pifferare da luife non molefiia , & 

kdcr£' 0 '™U*Z‘ mgU ^ U p0if * n “ ÌtlRt F ornando. & di Alfonfo.lt con- 

ntZiZZTH£ ” 0 fi rUH - mo f er df»o erario ejfaufio a fatto . & che fintai da- 
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^coZZmu rV' Ump0 °Z Ut ° diM ‘ la » 0 P”G,an g alcaxx J o fuo nipote. che 

*— J * M " 

AforoY >Un ^ aIe>,ZjJ> ll g ,9 ** ne Duca di Milano , &percioche Lodarne otl *• RrHifcl 

%£z£zrr m * j>««. sìks* 

tlUrYmooTe al TV Hpill ° nipote. & Hi fi, 

f g ?? ”® w er4M ‘^ Wr ,e co f e neceffarte per il viver loro, & delle lor fa- 

dÀzyzf$z" u ’ r ‘ ,icbi “ u '*** *+•* » 

D ej ut fi a aspra tirati ide rifintitafi Ifibella.fi come era di animo grande & 
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coraggin/a , & non pelea patire che Beatrice da Efie moglie del Metodi frtfcts 
veneti a a manicai tutto ammimfiraffe,& ella fe ne fi eff e cofe pofttiuamente, of- 
fendo la vera & lega ima Ducbcffa , ne fcriffeptu volte al Re Fernando fuo A- 1 
tifilo, & ad Alfonfo all bora Duca di Colonna fuo padre, facendo loro intendere 
l<t gran tirannide loro tifata . Il Re ne fcriffepiù volte a hodouico il Moro,pre+ 
gandolo a voler hormai riconcedere 1 ‘ ammim [brattane del Ducato al ni potei-, 
ma egli che era ajluto , & di fomma malitiafcmpre mofirando con ritfofic pie - . 
nf d* ju’/orCT di buona religione voler far lo, non venendofene ad effetto, & giafco < 
1 1 Mtu>o c- prrtoji a fatto occupar or e del Ducato del mpote,concito quel Re agra f degnanti? , 
c»pa«or de'- tale,chegit min*cciau.ipcrfuot Ambafciadori pubicamente guerra, della qu,t ■ 
tópowv J Ictemoido tl Moro prefe per efpediente di incitare que fio Re Carlo giouane,& 
vo/ontarofo di guerra a pigliare il Regno di flapohAbe a lui dtceua affettar/, -5 
& allocarono ìli Francia ,& per più commouerlogli mando tre Ambafciadm > 
r^deì Molo *1 Conte di Gai azza , Galeazzo V if conte , & Carlo Conte di Bclzoicfo, tl qual 
a Carlo. Carlo tornato fene t due, fetnpre rtmafe prtffo il Re afomentare questa guerra , . 

li-quale fece,& diffe tanto che nulla valendo allincoti troie difjuafiom ( come fi è. 
detto ) de gli huomini del fuo configho,fu conclufa da lui que fio guerra . 

Dice tl Guicciardini Aie le future calamitad' Italia procedenti dalla gotti 
ra muffa dal Re C orlo crtauo di F rancia furon figmficate da diuerfi portenti , e 
fra gli altri dall’apparizione m Puglia di tre Solidi notte, in Cielo nubtlofe pe- 
reto* folgori ,e tuoni. 

. Fu co/ adì ammirartene che non hauendo.quefio Re gl ouane danari, che fono., 
il neruo della guerra ft moueffeaquefia imprcfa cor agguf amente -, tento prima 
1 potentati d'I tolta per hauergh fece, 1 quali non fi mòff croato giudicando que 9 \ 
R ifpr ftj del ft.t guerra fai un fera ne pel pubhco d’I t.th.t , ne pel priuaro, & Papa Aleffan - 1 
arntufcudó' dronfefe pubicamente agli Ambafciadori del Re , che eran peret o venuti a 
** di Ei ària. / ui^he non filo egfi n on vote a in et a adberirfi foco, ma che gli dicrffero che douef 
fi-il Reaoue> tire che quefia guerra farebbela mutua d‘ Italia, & che fapeffe per 
fermoebe il Re Alfonfo ( che era all’ bora incoronato Re) haurebbe chiamato m , 
/ utx fvc confo il T ureq. 

Alfonfo f apendo che il Ai oro era l’injhgator di que fta guerra gli mando nuo 
ho Ambafa.ulor Ferrante d( 1 Gennari, acctocbe lo perfuadeffe a non voler con- 
sentire la venuta dt’Fr.mrefe in Italia Aie al fine farebbe in danno fuochi a lui. 
proprio occuperebbe quel Ducato,& in vn medefimo tempo faputo tl grande ap-. 
parere hio che fi faceuam Francia attendeua a fortificarli, affaldando Capitani 
valorcf che gli baueffero in vn bfogno fatte genti, Ó ’ giabaue* f eco Guanaco 
tuo T riuu!tio,huomo valor ofi[fimo,dr famofo in guerra nemico capita / del Ma- 
rciai quale fi era dianzi partito per /degno , 0 7 N noia Orfino Conte di Pi tir 
gitano. Conjht u) Capuano , & Armi ragli 0 della fua armata in mare Dm Fe- 
derigo fuo fratello Prenci pedi AUamura, bauendo fatto fuo generale Virginia 
Orfino , benché tic huueffe datoti titolo a F ernandtno fuo primogenito Duca dò 
Gu!auria:& fatto generale della fanteria il Alar chef e di Pefcara. 

Le cofe, ch’entra a narrare il Rofco in quello luogo incominciando dagli ap- . 
parecchi d' Alfonfo Secondo Un e citofono ferine troppo fece Amente fono anche 
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'alquante confùfe, per quél che fi vedono enei Cerio, e net Guicciardini, e nel Giu 
Uio.Imperoche il Re Fernando prima che monff ! fu quellotche mando A inni*, 
e Ferrante Gennari , e fui Camillo Pandone ambafetator : ed a Milano , ed ih 
Francia,cuenon poteron fare effetto veruno. Morto Fernando t'abboccarono :l 
Papa,e‘l Re Alfonfo a V tcouarojuogo di Virginio Orfino, dalqua/ef fecovdotl 
Bembo neS'hifioria fuddetta ) furono ambedue riceuuti ipltndidamcntete qui* 
m ffabil.rono quanto s’haueu.t a fiere perqueffagutrra.e mandarono l'vno Gioir 
gto Bue ci ardo Genouefe , e l'altro Camillo Pandone Napoletano per amb afe la- 
tori a B-uazjctto gran Turco, dimostrandogli la potenza del Re Carlo, il quale * - * 

foggiogato che harebbe il Reame di Napoli, era per pajfarfene in Leuante ai " 

fuot danni. A che Bauructto dando orecchie promìfe loro grandi aiuti, e mando 
Enfino ambafetator e al Papaad al Re Alfonfo con lettere, nelle quali fra l'altro ■ * L ' 

cofe perfuadcua il Papa a far morir Gema fuo fratello, che fi trouaua in Roma , 
promettendoli perciò larghi doni. 

Alfonfo intanto conforme a quanto haueua trattato col Papa, mtfe a ordine 
due efferati l’vn per mare, e l'altro per terra : quello con trentacw quegalee,dt-. 
ciotto nani, ed altri legni mando fiotto Don Federico fuo fratello alt’imprefi db 
Ger.oua: e queffo, ch'era di cinque mtlafra buommi d'armt.caualleggien, e ba- 
ie fir ieri, a guerreggiare tn Lombardi a fiotto Don Fernando fuo figliuolo, accorr* 
fagliandolo, come giouane, di tre Capitani e]fertifiimi,cwè N-cola Orfino Conte 
di Piti oliano J)on Alfonfo Danaio Mar che fedi Pefcara,cGia Iacopo Tr1u.1l 
tjo. Perla Romagna poi raccolfotio più di feimtla altri fanti, e nell e campagne 
di Faenza meontr atifi co' Francefi già entrati in Italia, ricufaron quelli il com 
battere. Doppo queflo,ed alcun* altri pregrejfi cominciando la fortuna Arato- 
ne fé a decimare , Fernandofcne venne a gu.trdari confini del Regno contro al 
Re Carte, ch'era già peruenuto a Roma. 

Don Federico con l'armata di mare andò m r intera di Gettona a combatter 
Portouenere ,etn fu ributtato . Affali pò; R ifallo , don: co' p.icfam , & con 
Francefi venutofi alle mani , gli Aragoaefi n'hebbono d peggio. l r edendt 
■poi Federico l'armata Genouefe venirli contro , fe ne ritorno fettzjtfar Atro 
•a Napoli . p 

Il Re Carlo per cominciar I a guerra tolfe a cambi oda Antonio Sauh fettan roseo. 
-tamila ducati, & venttanquemtluvi hebbe a cambio da Roma, & fece app.trec- 
chiarnam diCaricom Marfitia per hauer a condurre l'artiglieria. 

* A Genoua s'armarono per fieri ligio del Re C.trlo quattro nani graffi r|, e dieci ^OSTQ.' j 
galee fecondo gli Annali del Giufhmano. 

• Il Papa mando Ambafc-.atori a Vcneti.tnt , tffortandoghanon permettere ROSEO. ’ 

<he vn Regiou.tne moffo dall’appetito del dominare vinifica conturbar tutta - 

Italia. In quefto mede fimo tempo nacque mimicitia frati Cardinale di San V| 

•fièro itt'T incula, Giuliano della Rouerè già nipote di PapxStfto,& il P.tpa,per 

■il che cercando il Papa bauerlo nelle mani egli fe ne fuggì a ff osha che era 
■ fila, oue fi fece forte con alcuni fimi feguact Coionneji,& Saltelli , ma comttu 
- dando il Papa ad affaldare efferctto per ripugnarlo , Jc ne pafsò in F rancia.oUe 
•fu dal Re gratamente roccoli» j # faputp dal Papa eh: haueua laf<jat k ul Cau- 
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dittale H affla ben munita > & che già fi trouaua co'l Re , comincio a prouederfi 
alla fc aperta di danari , & di gente determinato di vmrfi co‘l Re di Napoli già 
fatto fino parente. 

In queflo tempo fu perfuafo il Re Carlo, a riconciliar fi prima che fimouejpe 
a queff a guerra, con Maffiimltano Re de ‘ Romani , acci oche Jub.to che egli fojfig 
parti to,\non innouaffenel fuo Regno qualche guerra j tl che fece egli, & dopo l'ef- 
ferfi confederato co'l Moro&r co'l Duca di Ferrara, & con Lorenza» di Medi - 
circommcto a muouerfi co'l fuo efferato, lieto oltre modo per haute vdito che gli 
Aftrologimi Afirologt tutti minacciauano al Re di Napoli la perdita \ del Regno , &l’hauer 
* U rdu 0 <icì >nre f oc ^ e ‘nCojlantinofoh minacciauano al granTurco gli indoutni tutti Ita 
iTegnoalR* fine dello I m per io deila cafa Ott ornami a, &hauendo eoi ih auuto animo fempre 
«li Napoli, dal di che dìfegne qutffa imprefa dì Napoli , di tofio che l'hauejfe tratta a fina 
far guerra a T urchi.teneua per fermo nell’animo fuo di batter l' Muore dcU'vna » 
& l'altra imprefa . % 

V enetiant promifero Jfar di mez.ojj' non impacciarfi in queff a guerra, & of- 
fendo tutta l’Europa commoffaA Re Cattolico Ferdinando temendo della Stei 
Ita mando quaranta naui alta difefa di effa. 

La Republtca Fiorentina, che fi era adherita co'l Re Al fon/? vedutofi sì gra 
rumore alle ff all eoi? che già Francefi eran vicini in numero di venti tuila fan- 
ti,& cinque mila caualh mutando opinione fi accoflaron co'l Re, & gli offerfer» 
cento mila ducati, & con allegrczjjtloriceucrono dentro. Tutta la [per anta 
del Re Alfonfo erahormai ridottafi nelle fue proprie forze, & nelF.uuto del P i 
fa . Hojfia in canto tenendofi pe’l Cardinale di S. Piero mViucu! anemico del 
Pontefice impatronttafi di amen duci fiumi, cenema ajfediara Roma r che patina 
molto della fame , & appreffandousfi il RsCarlo ,fi venne a [ji.iuent.tr sì fatta- 
mente il Pontefice, che fobico condì fcefe alle conditioni, che gli cfferfetl Re, pe‘l 
mezj» de tfuot Oratori, & fidatamente fi vidde tl popolo che era tuttomeffo di- 
uemre di queflo accordo allcgro.Nc con tutto ciò fidando fi il Papa fi riduffe nel 
Cafiel di Sant’ Angelo* 

Il Re Carlo entro il primo di di Gennaio in Roma con tutto l'efferato ,*rat- 
Carlo g.oi- loggionel pai aggiri San Marco , doue battendo accommodate le ce fé co'lPar 
(ìcmf'cnoii P a, fi P urtl & oma Ali nome di Febraie, menandofene ficco Zaumc fratello di 

Zitimo fri Bai, rutto contra la volontà del Pupa , & hfbbe d Re co fi dolce l'inuemo queir 
RtfdaVpipi l‘anno,chcben giudicaua che Iddio l’haueffe chiamato a quella imprefa , & 

di accordo perche temeua infidi e. del Papa , fi menoma fecoCefare Cardinale diValenxut 
tra loro. Ve- r » • J 1 

di il G, o Ulo come off aggio. 

•*',* Guiccùr * Il Re Alfonfo vedutofi cofi da ogn'vno abbandonato prefe , per espediente di 
À Ifbmb ri- rinunciateti Regno a Fernando fuo figliuolo , conofcendo, che era molto a^te 
■fica il Re j dii t popoli, & egli allo incontro odiato. 

nolo 3 ' Nctabil co fa* pero da non effertaciutaàquel cheracconrail Guicciardini 

COSTO . aprcpofitodellannunud, che Alfonfo fe del Reame, ciocche lo Jpinto di Fer- 
ii and o primo apparut a vn medico di corte, imponendoli con tmnaccie,ck'ei di- 
cefi da f ma' parte ad Alfoufo,che non tfjieraffedi re fijf creai Re Francioforper- 
tkela progenie d' Aragona do mena perdere 4 Regno, td % cfii»gucrfi per alcune 
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Enormità da loro vfitte. Il che fi giudico ejfemevna quella dei Barom car- 
veraci fatti morire a perfiuafione d’efjo Alfonfio,di che poco innanzi t’è fatta 
menzione . 

Fra queflogiou. me, chiamato da molti Ferr andino, oltre l'cfptrienzjt, & de- ROSEO. 
flreuca c’haueua nell’arte della guerra,dt cuore valorofoj i ber, il e,l etterato, giu 
follemente, e pietofo>& per quefle fitte virtù tra da tutti vntuerfialmente fii ma 
to,& honorato. 

Cominci o quefio nuouo Re a perdonare a fuor’vficiti , & a rimettere tutte le 
ingiurie priuate,& da nuoue guardie munire le citta,mentre il padre co t mobi 
li della cafia,& il fino tefioro era nauigato verfio Sicilia. 

Il Re Carlo prefia T erracma,&Juccheggiata Campagnaficacci'o dell o flato T 

il Conte Giacomo Prenci pe di Fundi,Fer dittando, accoflaeofi l’inimico, determi 
no di voler difender folamente i luoghi forti , & iìretti per prolungar la gucr - 
r.t, confortato, & configliato,acci 'o da Gian Giacomo Tri un! t io, & Nicola Or- 
fino , che gli dice. ino , che co fi facendo haurebbe meffogran carefiia , &fame nel 
campo nimico, il che auu:nnc,che comincio il campo de’ F rance fi a patir in mo 
doiche icauallmon haueuano altro che mangiare, che ifiarmenti delle viti . Il p rf f 1 
Re Carlo mando vna quantità delle fiue genti per hauer nelle mani l’Aquila,& AquiU per 
l’hebbefienzacontraflo alcuno. Funcefi. 

Il Re Carlo prefia Terracina,e fiaccheggiata Campagna, caccio dello fla- COSTO; 
to il Conte Giacomo &c. Quefle fion parole del Rofieo: ma il Guicciardini e’I Aanot - 
Giouio dicono , che Montefortmo fu prefio dal Re Carlo , e dato a Prospero 
Colonna, offendo allhora di Iacopo dei Conti : diTcrrncmanon fanno eglino 
menzion veruna. 

Da Montefortmo and, trono t Francefi al Monte San Gtouanni del Marche 
fé di Peficara,e perche trecentofanti,che v’ erano in guardia, voi fiero difenderlo, 
i Francefi fattoui l'vltimo sforz.o lo prefiero, e tagliarono a pezaJ quanti vi tro - 
uaron dentro. Capuamedefimamente venne in man di Franicfi,& andatoui il 
Re Fernandov’hebbe rìpulfia. 

Veduto dal Re Fernando quanto da’ popoli fujfero allegramente riceuutit ROSEO. 
Francefi, & che il Regno al fiubito arri u or loro Pera quafi tetto perdut o, ferma- 
te le due fartele della citta di buone guardie fi ricouero con tutta la famiglia 
nellTfiola di Proceda. 

In Napoli fiolleuatafi la plebe manomejfé , e pofie a fiaccolecafie dei Giudei cqjto. 
ricchi, entiratofi il Re nel Caflel nuouo andarono a fiaccheggiargh la caualle- Ànuout. 
rizja , il che non potendo egli patire vi corfie in perfiona , e fu la fiua prefi sniA ca- 
gione di vietare quello meonuemente. Dapoi Inficiato il coll elio in guardia del 
M archefi : di Peficara,con trenta galee fie n’and'o ad Ifichia, e non a Procida , co- 
me dice il Rofieo. Giunto ad Ifichia quello c’haueua in gouerno la fortezza li 
• chi ufe le porte in sù'l vfio,huomo indegno del nome di G ih floa ’haueua . M a poi 
Inficiatolo entrar filo ilRc , fi gli auuenr'oaddojfo ,hauendo la sfida in mano, 
con tanta brauura, chei fot dati della guardia , come che f ufi ero armati , non 
hebbono ardir di muouerfi /fomentati', dall’affetto del Re , per ordine del quale 
•apriron le porte a’ fio! dati Aragonefi . 
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ROSEO- Carlohauuto di ctb nuoua fi n'ando tn Napoli , cue fu gratamente raccolta 

Carlo j. in da’ cittadini*» pochi di prcfc Cafel uuouo,& doppo hebbe a patti il cafel del - 
Ni'o. UOrfi l’V otto fece prigioni N:colu0rfino,& Gian Giacomo T nuultio,che s‘ erano ri 
no *’l T«i- ti rati a Noia, & f apendo quanto poteutgiouxrh il T riuuluo per le cof e dt Afe 
giooi? Pn * Innovati quale hauea fatto difeso , & anco pt’l proprio valor lo r, renne preffo di 
fióri’, litro fece ben cufodtre. In termine di tredici giorni o poco più hebbe nel 
le mani tutta la Puglia,? fino a’ confini d'I tolta da alcune citta montimi im 
poi che perfeuerauano nella fede da Ferdinando . 

- Frano tutte le genti ilttpéte in vedere come il Re in si poco tempo haueffe far 
to vii tanto acquifo, & molti furono che giudicandolo violento fucccffo, prono - 
La «Muta <•, fi^-vronli vna perditafubitana. Hautua non filo per quefo prò fero fucceffo il 
Carlo in ha Re Carlo commofjo tutta l'Europa, ma anco alteratigli A fatte : ,onde Baiout- 
! Tuteli?' 11 t0 Imperar ordì T urch>,cominctb a temere,? quei Turchi, ch'erario a i confiti 
mia Talona,& altri luoghi ór Tifile vicine,!' erano ritirati,*? anco ricapitano 
di Turchi ch’era in Negroponte hauea le fise piu care cofi fuggite in C -fantino 
poh , & Z turno fratello di Baiautto mori in quesh tempi in man d e l Re di 
J • . S-pu: lauti a per poca cura che j’ hebbe di I ui,che fu gran danno a’ Chrifh ani. F u 

quejlo Z turno di Francia mandato a Papa l nnocentioa re fio poi in man d’A- 
lc(f. tndro fuo fucccfforeod pitale lo domando il Re Carlo con animo di pajfar co’l 
. fuo appoggio in Oriente fubito c’haueffe prefi quel Regno . 

Geme, e non A izamo, fratello dt Baiautttogran T ureo mori, fecondo il Gio- 
rni o^t Gteta,e fecondo il Guicciardini a Napoli: e fecondo l’vno, e l’altro con opi 
nion ferma d'ogn’vno,ch‘eifuffeanuetenaeodi ordine del Papa. 

Il Re Carlo finito d’ acqui fare il Regno, domando al Papa la corona del Re- 
gno di Napoli, ma effendofigh ncufato dal Pontefice, e dal Conci foro tutto , il 
Re c ‘hauea già fatto difignò dt paffarfinem Oriente muto voglia, & determino 
oh voler gutar fittofipra l'Imperio, & p,- tentati d’Italia, & lo fato del Papa . 
I fuo i fidati in tanto effendo di fnbuiti in terra di Lauoìo, Puglia, Abruu.o, 
& Calabria, fatti Itcentiofi, & infoienti, faccbeggiauano le cafi, fogliavano le 
, Chtefi, non riguardando nello sfocar le lor libidini alle forre vergini, & pu- 
FranartL ÌC itticamente erano -le donne vituperate , & fihemi re, onde comincio l'odio 
de | popoli contro di loro a crefcer in modo , che pregauano Iddio perla vita di 
Fernando . 

Aifett, tuono occafione tutti quei popoli di tifine trfi contral’mfilenriadei 
Trance fi fondo con le orecchie te fi in ciò che vdiuano, & off mdofi in Roma pu- 
bheata t ma crudele ve et [ione fot tu da Froncefi in monte Fort ino, in S.Giouan- 
ni,& la rouinadiGaeta,pofifi il Papa in gran terrore, & chiamati in Conci fo- 
ro i Cardinali, fu in effo rifilato .chtfifinueffe agli altri Prcncipi d’I tolta per 
i vnirfi con effo loro per ladifefi di tutta/taha. F uronf abito mand.ui Amba- 
Potata" chai f CMtgr , 4 Malfimihano Re di Romani , al Re di Spagna , al Senato V alenano, 
S Recarlo* & a Lcdouico Sferiche temeaa.cbe’l Re per le ragioni di V aleni ma, r, tuoi effe 
quel Ducato, con i quali fu conc/ufi lega,*? confederatane circa il principio del 
Baiarmo hi mefid' Aprile. 

timor t cl B.uautto t/gr.tn T ureo, che multo temeua la gran pcjjanxs del Re Carlo,, 
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fjtfmto quante nelEAJiahaueuano al trevo' ttoper. ito i Frane* fi, mando vn’am 
bufi tot ore aVenetiant per far confddrrutien e con effe loro, & gli ojfirfiro vita 
groffa armata,& genti per terra. 

£ fendo il Re Carlo per l’Argentone fine A.nbafci.uore in yenetia,;nf orma- 
to della lega co,; ciuf a conrra di luì** ftntt gran di f piacere , ben che come volo- 
refi non lo moftraffe, & molto l’ off annotta il dolore della vergogna , che ricette- 
rà vn Re, ch’era venato in I tolta con tanta br antera, doppo 1‘ batter prefo vn Re- 
gnoftejje forzato di abbandonarlo ,ÌT ririrarfeu e fuggendo, & chi amorfi di ba- 
tterne buon patti ft bauejfe potuto hautr Ubero tln torno. Delibero nel fuo con- 
fetto di lafciar buon presidio ni tutte lecittà principali del Regno, & marina- 
mente della Puglia , oue erano molte fortezza , e con prefiezza por fi ni viaggio 
per tomarfine in Francia, prima che s nemici della nuoua lega fojj'ero iti cam- 
po per dargli noia , & tjttefio proueduto fi mi fc in camino, & il Papa fi ne fug - 
fi di Roma con tutti 1 Cardinali olii at. di Ai aggio, con la guardia di fol- co’ Oidio* 
diti y entri atti , che la Signoria gli hautua con prefiezza mandati, & fi ne oh- *»• 
do in Or unto . 

Carlo ottano deputo, prima che fi parti jfe da Napoli, oleum agli tnfrafirit- COSTO. 
tigouemi. Monfignor dt Relcaro in Terra di Lauoro , il Vi trio e’I Guerra m An ‘ 10Ut ’ 
yibbruzzoitl PerjÌuo.e‘1 fratello Allegria in Rafelicatad’Asfarrain Terra di 
Otranto , Obigntno in Calabria , Giulia n di Lorena a Monte Sant'Angelo , il 
Monfaleonca Manfredonia, e'iSuillo a Taranto V tetre. Luogotenente, e Capi 
tan generale del Regna fe Monfignordi Monpenfitro fuo parente* non Obegni , 
comodiceli Mambrmo a c.i?j. di che vcggtnfi tutti gliauton più volte cita- • > 

ti,t di più Claudio Compier Ltonefi nel fuo libro delle co fi notabili, t dei Redi 

Il Re fi ne venne a Rd ■»*,& trafiorfi a Siena-, & poi a Pfa, douefi sforzo dt M , ne dl 
leuar dalla distoltone del Moro , che per la morte del giovine Gian Galeazzo , Cupole** 
morto non finza filetto di veleno era inuefhto da M affimi! tono. Duca di Mi- 
latto, molte terre del Genouefi per hauer piu Ubera commodita di poter par tir fi , 
ma non potendolo ottenere, fintando lo Jheptto delle genti della lega, determino 
alfine d’aprir fi la via con la spada. 

U auca Re Carlo innanzi il partir fuo di Francia , lafciato ne’ confini delle i| Dur* di 
Alp ‘ . Ash ,&Ufuo contorno , Luigi Duca d’Orlietis.chefu poi Re di Fran- ‘"j 

eia, accioche teneffe guardati quei puffi . & giudicando chefujje espediente , che cito di Mi. 
di là nafiejfero rumori, che trattene]] ero a bada Lodouxo il Aloro ,gli firijje , '•* uo ’ 
che moueffe guerra a Mdano per le rag s ont, che vi haueua . Il gufile con groffe 
/quadre di canai li, e di fanti comincio a trauaglsar quel Ducato, & fece folle- 
mare alcuni de’ primi di Novaracontra il Duca. Erano a forte fi.u i mandati 
alcuni fildati del Duca Sforza in quei confini, 1 quali e fi mdofopraprefi dalDu 
ca di OrUens.fu dalla p. trte c'hauta in Novara introdotto dentro. H aueua d J 

Duca d’Orhens con ejfolui So 0 .buomtru d’arme, & ottomila font t, co’ quali et cefi. 
tenuta la città, prefi in breue la rocca mal munti a. 

Spauentoffi oltre modo il Duca Lodoukodt que fio inf ulto, & della perdita 
d’vna si fatta città , che tra vn bajhonealfuo fiat» f & chiamate l’A a.bajcia- 
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tor V enetiano , lo frego a voler firiuer con prefiezzjt a quel Senato , che non da- 
ut ffe mancargli di fui ito ficcorfiojuuendo .tu fo, che t Francefi erano in Nona 
ra ingrcff.it tal quale gh prouidde di mille ducento cannili yilbanejh& con ef- 
Lalr’i In 7 ì mille ducente kuommi d’arme, & ottomilaf antiE edeficht incomincio il Du-~" 
lana Ce pp ca opporjtjy poi affidi are il Duca d'Orltens . 

' R e Carlo in tanto t fingendo il fua efferato innanzi per paffare, & congt un- 
ger jt co‘l Duca d'Orltens, peruenne a Pontremolt, che e fitto l‘jlpcnnino,& Scx. 
zat,pafft ffretti de i monti, per li quali Jì va a Parma,& tinnendolo prefi, peref- 
p,, t fir quafi fienza guardia alcuna J'ablrucioincontanente,non fin za macchia del ' 

lo preib , & Duca di Addano in non bauer fitto buona cui f odia mantenuto con buon prejì- 
ibbrucùtc. dio quel luogo di tanta importanza per ritenere il Re da quel paffaggio. 

Mentre jì ragun.tuano le genti Venetiane , & il Moro prouedeadi contino- 
sto di maggior numero dal canto fuo,Vcnetiani elefferoGenerale loro Franco- " 
fciu. fio Gonzaga Mnrckefi di Aiavtoua , dandogli per compagno Ridolfo fuo zio , 
huomo vai oro fi e prudente. Etfacendofi dal Proued/tor di fenetiam gran pro- 
ni pone da tutti t hm di canali i , & fanti , fu la maffa fatta a Seniga , & qmui 
* fatto il ponte fiprngi ungendo da Man tona il Ad archefi Francefilo con Ridol- 

fo fatta la moffra nel pàffar del fi ri me, & trouati hauer 2000 ,fanti,& mille ca 
uaili, a' ai. del rnefie paffaron quelle gentili Po, & a' 36. giunftro al ponte del 
T aro quattro miglia diffrante da Pxrma,Ó‘ qutui fi fermar on affettando il Con 
te di Gaiazzo co’l campo del Moro, & fiopragi ungendo l'altro Proueditort Lu- 
ca P/fitni con altre gentift trou.trono effer m tutto dodici nula fanti. 

* Erano (fecondo tl Guicciardini) circa ottomtlafanti , e cauaUi quattro- 
mila cinquecento: ma chi defederà veder quello fatto minutamente feruta , leg- 
ga vn parti colar volume , che ne fece d teff andrò Benedetti medico V cronefe , il 
qual dice, che vi furono anco artiglierie dalla pane 1 1 altana* 

Si moffeil Marchtfecon queffa gente verfi Invaile doue fapeadouer necef- 
fi tr!i,fntf, tr paffare 1 F ranrefi , & fermaronfi in Compiano ! unge non più di tri 
Veneti .ino j miglia da Fernouorfr otto da Parma,ne tardo a comparire con il fuo efferato il 
Compiine. ,i nuale fi fermo ncll’vltimo ffretto della vaile, &fiputo effer quiui l’efferci- 

to inimico a fronte,& effer lenein ordine da combattere, &trouarfiegh aU'tn- 
controlefite genti macre,& faticate, & maffimamente 1 cauali tara 1 n gran pìf- 
feri. Dall’altra banda hauendo il Marchsfe mandate fine per fapcr dcU'effer de 
1 nemtci,glifu riferito effer quindici mila tra c avalli, & fanti, ancora chefoffe- 
ro più i filmati per le bagagli e,& genti mntiit,chefegu'itano il campo . i 

Confidauafi il Re molto nell’opra ,& vigilanza di Gian GiacomoT riuultia, 
maffimamente che tramauad' inclinare t Parmcgiani a fieguir lui , il che non 
fucceffe poi . Il Marche fi allincontro che banca di ciò qualchedubbiofece pi- 
gliar tl colle di Oppiano con chetolfirodi queffa ffer<tnza il Re, che Parme gio- 
iti non polca» poi fi non con gì att di fa vara aggi* muover fi a queffo effetto . 

Futi Re effortato a imvtdare vn' Araldo al campo Vene Fiancai qu.de condot 
tofi allaprefinza deiProncditon,& del General e ah ffe che il ' f ut Refi mar aun- 
ghiata molto, ch'effendo fiempre ffato amico della RepubhcaVenet/ana , fi gli 
Afferò cefi ferrati dala quei pafftjion le n’hautndo data occafionc ,& che egji 
l uou 
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non domandauafenon il paffoi vett ornagli a per fuoi danari. Et l’vno de' Pro- 
ti editori rifondendo gli difje, che fé volete a pajfare*Jfi gli l’haurebbone conceffi 
agni voi tu che haueffe al Duca Lodoutco fatto refiituire Nouarai al Papa! or 
confederati le terrebbe gli hauea il Re vfurpate. L'Araldo r tipo/e all ‘bora che 
il fuo Re Voleua il puffo libero daloroì che quando non gli l’hàueffero concejfo , 
era «gli per paffar con fmi fopra i corpi morti degli Italiani , e tornato I’Aral- 
do anarro quel che hauean detto i Proueditori, & racconto c’hauea veduto vn’ef- N n roeredd 
per cito bene in piento,& che era nfiluto di non Infoiarlo paffute in conto alcuno. f' aQ cu!° * 
Il Re ritirato fi nell’vno de i due colli al fin del borgo, fece raffegna delle fuegen 
ti con animo di non voler più tardare a far la battagliai trono hauere di buo- 
na gente i so o .huomtni d’arme due mila fcttccento canali i arcieri, &fet mila 
T edefchi a piedi, con ducano c anodi leggierii quarantadue pezczi d‘ artiglia 
ria. fece il Redi quefta fua gente tre battaglie , la prima delle quali diedea 
Gian G lacomo T riunì ito, con trecento huomini d’arme, ’ducento caualli leggie- 
ri, & due mila fanti T edefchi, nella feconda battaglia oue era il Re , erano fei- 
cento huomim d’arme i il refio deiT edefchi, & tutto tl numero degli arcieri 
che Jì è detto , &nell’vltima quattrocento huomim d’arme , & mi Ile fanti , con 
moli’ altre gente gregaria in buona ordinanza! non molto lungo con lelor picche 
dalle fquadre de i cau.i/li, & le artiglierie dtfcndeano in fronte del T aro la pri- 
ma,& feconda ordinanza. Con quefio ordine, haucndo il Re i fuo t inanimati al Fatto «Par» 
combattere Jrouarono le genti della lega in ordine con le loro fquadre, ma in più 
numero diuifei attaccato il fatto d’arme il giorno 4. di Luglto,nel quale veni- jlio fccoodo 
ma gran pioggia dal Cteloi dopo l’effer da vna banda, & l’altra fiancate l’ar aut0 ' 

tigli erte vennero altarmei molti fi viddero cader da vn campo, & l’altro mor 
ti,& feriti. Quel che giorno molto a F rance fi,fu che i camalli Albaneji adocchia 
te le bagaglio lorofe gli amen tarono addcffo, dategli a pofiain preda dal Triuul 
tio, & mentre erano occupati in pigliarle furon dalla feconda battaglia vrtati 
in modo che furon pofii m fracaffo,dur'o la battaglia afjrra , &fanguinofa mol- 
to , nella qual mori Ridolfo Gonzjtga hauendo ffezzMo l’elmo, ila vifiera, nè 
duro piu di vn’hora 0 poco più tl fatto d’arme, nel quale moriron d.tdu : mila 
francefili due milade 1 faldati della lega,ben che da prima pareffe meno.l fi- 
gnalati huomim che morirono de 1 francefi , furono fardo Anfio Capitano de 
gli arcieri al Prencipe di T ornane Cap tana della guardia del Re con motti ni- 
trii molttnertmafcro prigioni. Pi Italiani morirono altre Ridolfo molti al- 
tri fognai ati huomim,fra quali fu Roberto Strozza, Al eff andrò Beraldo,fmcen 
tio Corfoccn a! tri filmai, valoroji.f uronoftccheggiate la maggior parte delle valore * 1 - 
bagagl te francefiaielle quali fi trotto molto oro,.irge/uo,& gioie jhe furono ifii- le bagagli* 
mate di valore di ducano mila ducati. Fuficcfi. 

Si ritirarono dalla battaglia quefii ejj'erciti da loro ifieffi fianchi dal menar 
delle mani ,&tl Rs ji pofi all * fua collina , & tl campo della lega a fuoi allog- 
giamenti, & ejfendofi fatta tnegua per ftpellire 1 morti , fu veduta maggior 
mortalità di gente che non p.treua che paffurono quattromila , che pur fante 
cofa ftrana, che m vn’hora mor. fiero tanti , non effondo fenon pochi tocchi dal- 
f artiglieria . 

Piimo Volume. A a fu , 
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Fu da Frane e fi determinato che fidouefitro ingannar i nemici fiotto fede 
di tritona, & a 1 fette del , mtft mando U Re vn’ Araldo a ProueditortV enetiani 
con fargli intendere che /’ Argentone volenti venire a far largii da parte del Re, 
& conferiteti dolo efii, venne quefto fecretario a parlargli. L'Argentone ejfcndofi 
dilato cheftijfe la battaglia fiata cofi fangmnofa per si leggiera cagione , 1 Pre- 
ereditari Veneti am di fiero molte cofe cantra il Re, che haueuafaccheggiate le ter 
re del Papa,& prefa Noa.tr a, che era del Vaca di Milano lor confederato , ni 
fu altro che fempltce ragionamento fra loro. 

Tu ferino a Veneti a delfteccefio di quefta giornata, onde fte nel Senato rifo- 
letto che fi feri trofie con prefteuzaad Antonio Gri nani generai dell‘armata,che 
parti fe fóltamente daCorfuAr traghett afie corrodi Aliane fi in Paglia per co 
batter con ogni sformo 1 luoghi che F rance fi haueuano prefi nella P teglia, dando 
in tutto & per tutto aiuto alle genti del Re F ornando , il quale vso si gr an dili- 
genza in efirqmrlo che venne, & prefe la citta di Monopolisti quale afai to Pie 
fro Rombo Capitanaci/ vna galera valorof oriente combattendo fu morto di 
vna bombardai la citta fu me fa a fiacco, fai :/e leChtefe,&le donne, le quali 
per comandamento di efio generale furo » guardate nelle Chitfe,<fi irebbe dopo la 
rocca a patti da vn Capitan Francefe. 

A gli otto del mefe il Re Carlo co’l confentimento di tutti i principali Ca- 
pi toni dopila prima vigili a fece star tutti i canali t infilati ,& tutto il cam- 
po 1 n arme, facendolo ptebltear per il trombett a fingendo thè Vi enetiam er ano in 
arme per afiAtarglt,cfi comando che fi facefiero leguar die c on maggior cur a. Ve 
nettarli dall'altra banda attendeuano a fiar vigilanti , & ad apparecchiar f per 
il giorno feguente alla buona battaglia, (fi molte guardie inferi mao eh- nel cam 
podi Francefififeatiuan tumulti, df annitrire di cauAli, (fi fi diede perciò A- 
l‘arme,ma nonfentendofi dopo Atro, fi rmfero a ri pofare, (fi l affittone c hi no» 
era vana fi venne a fermar da f e fte fi*. 

Venuta l'hora deputata il Re,con l’or dm Alza Vfcchùb ordino clxfiffmgtfie 
l'efferato con la guida del T nuultu ver fa UT rebbio. I fidati al fine tempre 
fa la frega del Re loro abbruciatigli alloggiamenti fepelhti Ac uni pezzi di ar- 
ttgheria.cfi fatinoti alcuni causili ,che non potemmo andare fi mifero a marcia 
re. Il generale di Venenani hauendo al fin confiderato il Refuggirfene occultar 
mentefi mi ferii putto per fruttarlo, (fi già pizzicandolo in qualche parte maf- 
fimamente Ala coda della batta rtiaacaualh Greci intenti A robbare non vo- 
leanpafiar oltre. Vedutala dificultàdt poter più a Francefi impedirti pafia 
che già era n molto innanxj, fseron mandate dA Generale deVenetiani gente per 
viatrauerfAe aTortona , (fi in Alefandria della paglia, accioche m paflaggja 
non vanifero afar ingiuria a quelle città dcllalcga. 

Fecero olii dodici del mef 1 fidati della legai’ Aleggiamene inChtafteg 
gto, (fi l'altro giornoa Caffo , douehaueuail Moro fatto fare vn ponte /oprati 
Po, fi quiui fi \ bòbe aufo che il Re Carlo era gì unto in Afti.e congiu.itofi con le 
genti del Duca d'Orl ieiis in Aftt,oue già ficuro lafciaua nptfare ifeoi.ftàchi 
da tì lungo camino .Inficiando tornar fine poi chi voiea in F racia co antmothe fi 
Uuar Ì sfidi 0 da Nouara s’haucfi: a far venir Suizzxrigctcfrefca, e bellico/*, 
• -- -» . . - •» - 
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7! Re Fernando in tanto veduto partire il Redi Francia , fi come tra amato (1 r c Femj 
peri ifiuoi buoni coftumi,&i Napolitani bancari prostate le mfiolentie Franco- 
fi lo chiamarono con preftezXA,& egli fi apparecchio di andanti. 

Il Marchefe Francefico a’ t p. ai Luglio comparfe con l'efferato della lega a 
Tigli a, a viftadt Nouara, la quale fienut contrafio fie gli refe, & poi fi pre/ento À 

fiotto Nouara, date il Duca d’Orhens era affediatoshefaputa la venuta del Re 
*)» yljh gli fcriffe chiedendoli fioccorfio ,& il Re gli diede mtennone di farlo pre- 
fio, con che conforto tl Duca tutti ifiuoi. 

Standofi cofi dentro affediatii Francefi in Nouara affettando fioccorfio.vfici- 
rono vn giorno a fic or amucctar fuori molte fiquadre di caualli , & fanti , nella 
quale fic arar» uccia effondo fiati fatti prigioni due fioldati Francefi Riferirono 
che le genti della terra erano apparecchiate di patire ogni fier mimo , & ogni fil- 
mo prima che hauerfi a dare in poter di Lodout co il Moro, ma che più t a fio fifa 
rebbon dati in poter di Venenam confidati nella fede loro. 

Il ReCarlo quantunque fuffe in Afit mal- guarnito di gente di poter far 
effetto alcuno con nemici, mandò nondimeno molti canai li , & fanti a Tor- 
tona per tentar gli animi di quei cittadini , & anco per mofirar di far qual- 
checofid,& ffieffo s' andana aggirando più perno» muilire ifiuoi, & dare ani- 
mo a nemici, che per far'effetto alcuno, non hauendo gente abaftanz* da con- 
traffar co’ nemici. 

Durò qùefio affedio di Nouttrafino ai t o. di Ottovre,nel qual tempo fu con- | 0 J g* c j A 
c lufia pace fra quel Re, & lalegaconquefie conditioni . Che’l Re poteffe mct- g*. 
ter in ordine vn’ar mata nel portodiGenoua per mantener la guerra a Napoli , 
c’haueuagià intefi i tumulti, che eran n.tti contra t Francefi, che vi haueua la- 
fidati, & che il Duca Lodcuico non doueffe mandar fioccorfio al cuno al Re Fer- 
nando,&reftituiffe l’armata che gli riteneua in Genoua,& che per due anni re- 
fi affé la rocca di Genoua in mano di H ercole Duca di Ferrara. Chepotefferi- 
parriarein MtlanoGianGiacomoTriuultio ,acui doueffeil Ducarefl rune 
le terre, & ciò che gli hauea tolto.Cbefi rcndeffero al Re t prigioni Francefi prefi 
nel fatto d’arme delT aro ,fra quali erano Moti fi gnor di M>olant,& tl gran 
taftardo di Borbone , & che'l Duca Lodouico haueff : a pagare cinquantamila 
ducati al Duca dOrltens nell’vficir di Nouara. All’incontro fuffe al Duca re- 
ftituita Nouara , & che il Re reftituiffe i ducente mila fic udì tolti ut prefto per 
quefta guerra di Napoli da lui. 

Con quefie condì tioni fermatala pace effendo i danari sborfiati al Duca di 
Orliensfu refiituita Nouara,& hebbe fine quella guerra. Edellagiomata del 
Taraci afe una delle parti pretedeua hauer hauuta la vittoria, che Veneti ani* 
la lega diceano hauer data gra botta al Re, e toltigli tanti carruggi, e qua fi del 
tutto fiualigiato * ridottolo afuggirfiene per paura di notte,& Francefi diceano 
haueme hauuto l’honore , eh’ erano per forza d'arme paffatt per mezo i nemici* 
fiato quello effettore effi s’ erano meffi a fare proff>eramctefuccedcdogli,vfccdo 
delle mani divna lega di quattro potentati, che fi gli erano congiurati contra 

Mentre quefie coffe furon fatte enei ritorno del Re Carlo cofi nel fatto d’arme 
del Taro , come nell’ affedio di Nouara, Ferdinando ,fiùbito che l Re fu partito 
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con l’efiercito Frtncefefu richiamato da Napolitani? come s’e detto, dal Regno 
Pcrdin. in Si di SicihaAou era *to m quel tempo a vedere Al f tifo fuo padre, che m quella oc 
redgadrc.'* cafone l'aiuto di tutto quel che gli tra pofibde , pnuandoji di quanti danari 
houeafeco portati, nel voler partirjì per Napoli ] egli prefento vna bella oc c a fio 
rudi r acqui fiar quel Regno di mano di Francefi a fu quella. // autua Alfonfo 
da Sicilia fcruto a Ferdinando Re Cattolico m Spagna, che Francefi hau cuore 
già toltogli il Regno, & l’effortaua a Sl.tr / opra di fe in d fendere ;l fuo di Sicilia 
dal me defimo pcter / oro , perche la br.tuura di quel Re giou me non era per fer- 
mar fi lui, anta farebbe s fin tufi Jubito in Sicilia, dcue pretendeua la medefima 
ragi one che nel Regno di Napoli. fi Re di S pagna m ff oda qutfte ragioni, deter- 
mino di non foto difender il fuo Regno, ma veder d’a. tare in quinto patena Al- 
fonfo,t Fernando Re di Napoli. Et pcrcioche h.tuea promefioal Re Carlo prima 
che fi moueffe di Francia, quando quel Re generofamentefi mouejfe da fe jfiefio a 
reftituirgh il Contado di Roncigli one, di non hauer in qucllagucrra dato aiu- 
to nè m diteti, ne infatti ai Re di Napoli, perno d’attaccarfi a poter romper que 
fta promefia fopra l’ingiuria fatta al Papa,onde per fuoi Ambafctaton gl i ha- 
Ht a fatto intendere, che non era egli per patire che ingiuriateti Pontefice Roma- 
no fuprcmo Prencipe , e capo della rehgton Chrifitana j con que fi a fcufa era en- 
trato tn quella lega corina di lui , & olnt l’aiuto che diede a confederati nel ge- 
Venut* del iterale , ifieit co fi per guardia del fuo Regno di Sicilia, come anco per aiuto del 
•o^S c\a* Napoli, Confaluo penante con molte nam in Sicilia con cinque mila fan 

" oin 1 1 ti Spagnuoh,& feiccnto canali i leggieri. 

Que fio e quel Confaluo di sì gran fama in arme, c’haueua nelle guerre de i 
Mori fatto tanto, che con l’opra fuas’eranofcacctati del Regno di Granata ,& 
s’bauea acqui flato nome di vn de t piu valorofi Canali ieri del fuo tempo, a cui 
fu poi dato il nome di gran Capuano. 

I afeió Mcn Venne a capitar C onfaluo per, tuen tura con quefia armata in Me fina al ttm 

pcnlicro co. poche’l Re Carlo .lafciato Monfignor di Obegni fuo Luogotenente m quel Re- 
too a*c 9 Q ritirAHA ,n Fraudatoli la cui giunta prefero il padre t’I figliuolo anime 

di ricuperar quel Regno, & basendo co'l fan or, & aiuto di Don V go di Cardo- 
m na huomo di grande autorità prefi i Sicilianutff il date molte gentifi partì il Re 

con Confaluo, & pafiato quel golfo peruenne in Reggio, i cittadini del quale pre- 
Reggio ? pre- f** 0 tn usan l'arme,& fen ut temere i Fra» cefi che eran dentro, nceuero il Re af- 
fo <ti gli A- ftndofi i Francefi tutti ridotti nella rocca, alla quale piante Confaluo l’artigli 9 
”*° D ‘ na per batterla,ma Francefi domati darò» triegua mahttofamente,fi perche di 
quefio improufo afialto del Re fofieio autfattgh altri thè guardauan l’ altre fot 
tema vicine, & fi anco per veder fe haue fiero potuto hauer foccarfu, & per poter 
hauer tempo a riparar fi, fu al fine combattuta la rocca con molto valore da Spa- 
la maggior gnuolh& prefa.pt ritirandoci i Fr.mcefi ne ì luoghi piu forti, fu in breue la mag 
pan e dTCa- g to r parte della Calabria ricuperata per Fernando . 

2an2Jreù. r * & ribello a Francefi dopot Seminar a luogo di molta importanzjt,& efiendo- 
J i fiat fa per tutto la nuoua,Monfignor di Obegni c’haueua per il Re Carlo il go- 
uerno della Calabria, ftntito il gran pencolo, fece intender fecr (tornente a Per- 
fi fuo fratello, che era nella Bafil tenta, che douefie con ogni prefieum Sf>‘»g er fi 
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A lui, giudicando che er a ejpediente fopir quel fuoco co' l venir al fatto d'arme 
con Spagnuoli prima che potejfero pigliar maggior forze, & in vn mede fimo tem 
po fcriffe per gente m Abruzzo), & in terra di Lauoro. 

Non manconotabili della prefa di Reggio, e del fuccejfo di Seminar a accen n <- Tr> 
nati dal Rofeo furori quefii altri accidenti. La prefa di Monopoli, che per hauer Xmiout 
voluto difenderfi furono t difenfori tagliati a pezza ,tlaT erra faccheggiata . 
Camillo t Pandone huomoiUufire fu prejfo Mtf agni da vn contadino vcctfo . 

Caetani per l'tnfolcnza de’ Francefi,th‘ erano in quella città, fi folleuarono, per 
lo che patirono poi di molte calami tà.fmperoche col prefidio di trecento Btfca- 
glint m,tndati loro da Ifchia da Don Ignico Danaio , hebbono ardire di tenerfi 
contro all'armata Francefe mandatam dal Monpenfiero : ecofi prefaGaeta , 
non fu forte veruna di firazjo,ne di enormità, che gli infoienti vincitori in quel- 
la sfortunata città nonfacejfero. 

Quefie genti di Fer fi eongiuntefi con Obegni, egli prouoco i nemici in Semi - ROSEO. 
tiara , & fegnando che non haueua potuto intendere la venuta di effe genti con 
tanta prefiezza,penf andò che fojfero filamento quelle di Obegni tiro fuore i 
fuoicon animo di affrontar fi feco. Capendo ejfere poche, & con tutto che fojfe 
dal gran Confinino autfato a non vfeir della terra cofi trabocchino! mente fen- 
za faper l'ordine, (fi la quantità de i nemici, egli volle in ogni modo venir con 
effo loro a battaglia , perche giudicaua che /bando cofi rinchiufo fi hauerebbe 
perduta quella riputatane , che fi haueua acquifiata nella fua prima giunta, 

(fi fu il- fuccejfo della battaglia tale che hauendo Obegni oppofio alla fanteria 
Spagnuolagli Suizzeri con quattrocento huomini d’arme,& ottocento arcieri ^ 

voi tanfi alla canali erta inimica , ottenne al fin la vittoria , nella quale fu il Re Re Ferii. 
Fernando in grandiffimo pericolo , perche rotta la fanteria Spagnuola , & fra- 
t affati , & pojbiinfuga i caualh , doppo l’haueril Re ben combattuto , veduto 
ogni cofa in rouina , ne l voler faluarfi cadì co'/ fuo canallom vnfojfonon molto 
lunge dal luogo della battaglia, & e/fendo in quel pencolo , capito quiui a forte 
Gtouanni fratello di Andrea d‘ Altauilla nobile Capuano , che hauendogliof- 
ftrto il fuo cauajlo, il Re con tutto che fojfe con tante arme addojfo , vi fatto con ai Capii». 
molta leggierezza , & faluojfi , offendo Giouannt indi a poco poi fiato morto da 
Francefi . 

1 1 Giouannifratello dell' Alt amila menzionato da Mambrino.dal G me dar COSTO. 
dinièchiamato fratello del Duca di Termole, e dal Giorno fratello d’ Andrea Aonout. 
d‘ Alt amila :ond’e da fapert ch'egli era della famiglia di Capua nobili ([ima . (fi 
antichi ffima in Napoli , fratello di Bartolomeo Conte d'Altauilla , e dell' An- 
drea, alquale tnpremio della generofità,e morte del fratello fu poi dato dal Re il 
Ducato di Ter mole. V edi l' Ammir, uo nelle famiglie N apoi ciane. 

Fu l’Obegnt imputato di non hauer faputovfar cofi bella vittoria, per- ROSEO- 
ci OC he doppo l’hauer quella fanteria Spagnuola diffipata, (fi polla in fuga kppe'ybiU 
tutta la cauatlena , fi fermo nel luogo della battaglia , fenza voler in conto al- vittori». 
cuna ne fegutr i nemici ( con che haurebbe il Re prefo ) ni anco ffnngerfi a tac- 
qui fior Seminata . 

Confaluo,in quella battaglia, doppo l’efferfi portato davalorofo gucrrio- 
Puino Volume. % A a 3 re. 
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rt, rimeff i infame molti fuggirmi di canai li , & fanti , & entrato in Semine- 
rà, temendo non e far qui ut dal F rance fa Vittorio fa accolto ,fi ndufa a Reg- 
gio, oue tutte le reliquie del campo rotto infame co’l Re i erano ridotte, & fu co 
JrudcozAdi nofaiutada tutti , che per innanzi non la conofceuxno , la gran prudenza fuatrt 
Coniìluo. hauer qua fi preuiflo vn tale ecce fa , che ben effaminauaegli che la fanterie 
fua S pagnuola con Italiani di Calabria feguaci del Re, non era atta da far re- 
fificnzji in campo apeito alla fanteria Sui zzerà , nè meno i fuoi caualli leggie- 
ri atti al contrafio con gli buomim d'arme Franco fi . Et il Re, con prcfinajt 
tornato m Sicilia,CT sfaldati nuoui fanti , fi come quello che era coraggiofo , nè 
fi era Jpauentato.o perduto d'animo di vn si infelice fuccefa, b.iueua nprefatfe 
ronza con quii pochi , & con il valore , & fagacita di Confai uo racquietar quel 
Regno, parendogli dibautr gli animi delle genti del Regno inclinate alla fuadt- 
f ornando ri uottonc , & pcruenuto a Napoli vi fu da tutti riceuuto con grande Al egreuut 
cittadmiJÓ' con felice fuccefa caccio i F rance fi della città,& di amendu: i 
c afai li m poco tempo. 

Corro. Ricetterai ofi il Re Fernando in Sicilia, raccolfe da fattantafi poco più vafatl, 

li, e pcruenuto con ejft a Napoli, come che al fuo apparire il popolo raffrenato dal 
Francefi non fi folleuaffc, pure indi a poco prefe l'arme in manotd aliM e l’ info- 
gno d' Aragona affai irono t F rane efi,hauendo già introdotto dentro per la porta 
del Mercato il Re Fernando. Fecefi per tutta la città vna lunga, e farà butta- 
gliacnfin della quale i Francefi furono affcdiatinel Cafrcl nuouo . 

Succedette all bora la morte di Don Alfonfo Daualo Mar che fe di Ptfcara 
in tot A modo. T eneuanf da Francefili tre allefortezzcA luogo di Pizza fal- 
cone , e’I manali eno della Croce propmquogh, e quiui Aerano fortificati , m en- 
tro anche la loro armatafa ne fiaut come inridoffo fra la torre di San V meen- 
7.0 ,e Santa Lucia. Ora il Pefcara entrato m tfferantjt eh poter d.tl mona [ter io 
predetto abbrucci.tr l'armata a t nimicho far loro qualche altro notabil danno, 
fi fidad'vn Moro già fata fuo fabiano fecondo il Guicciardini : ma mentre 
* dt notte voleua con vna faa/a di legno entrar perle mura dei giardini del mona 

‘ fa erto fu dal Morojt'baucua il tutto manife fiato ai Francefi, perfida e crudel- 

mente vccifo d'vna frecciata nella gola . Huomo e perii egreggi fuoi fatti , e 
più per l'eccellenzadella fua fedeltà indegno affatto' di t A mortela qu.de d A 
famofi filmo Sannazaro fuo caro amico fu pianta e celebrata in vno elegantiffi- 
* . mo capitolo, che va tra le fui poeficTofcane\comc che alcune fiampef fio 

detto per auuertimento de icuriofi J gufando il nome di Don Alfonfo, i'hab - 
biano fatto falfamente dire, Don Antonio. I Francefi in qui fio feciono im- 
peto contro agli Ar agone fi,a che mtrauenendo la perfona del Re, fi fece vna ter 
rtbil battagliarci Francefi furono ributtati j vi mori Don Alfonfo T or Ado 
d’vn colpo d'artigheria.Le quali cofa non par nono perauuenruraa Mambrmo 
degne daferiuerfi nel Compendio del Rcgno^où come anco tutte le feguenti i ti- 
fino alla morte di Moti pen fiero. 

y edi nel Cario, nel Gwccurdini ,c più difiin tamente nei G no la bottai 
glia, e rotta de gli Aragonefi a Lago picciolo preffo ad Euoh , effondo l' e fiere ito 
Aragonefajch’tra in numero .fifat maggior del nimico, guidato dal Cote di Ma 

tAoru , 
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polonico! qual’erano il Duca dt Camerino*! Centi di Sanno, e Lue» Sauello: e‘l 

Prancefe da. Perfino* co'l Principe di Bifignano. . ' w " 

Per laqual rottoti Re Fernando s’affretto ditirare all' accordo Monpenfìe- v < * - ** 
rocche fiati dofene in Cafielnuouo non fapeua nulla della vittoria de'fuot, ed alla 
fine ridottofi Monpcn fiero con molti de’fuot , e t Capitani di Fernando /opra 
vn.t galea (fi fé l’accordo<nel quale promeJfonoiFrancefi di render le Fortezza 
fra vn certo termine affegnatofe non veniua loro gagliardi (fimo foccorfo j ed in 
tanto fi contentarono di dare diece ofiaggi ad tlezztonc dt Fernando , perche fu/ ■> 

fé tr iegua tra loro per ttrra,e per mare. 

Intanto Perfino con l'efferato vincitore attrauerfando le campagne di Noia 
fe ne calo perla eofiiera diPofihppo a Chiara con ttfieranza di /occorrere gli af- 
fediati nelle Fortezze . Ma oltre che ciò li fu Vietato dalle genti di Fernando ; 
che per configho da Profiero Colonna s’eran fortificati ad Echia,e tagliati tutt'i 
paffi ài dint orno-, mtefe anche l'accordo, e la triegnafeguita. Si dii itero dunque 
eh tornar/ ne addietro , e per la firada prefe efaccheggto Pomigliano ,doue la 
rabbi* dt que" bar bari incrudelì di forte ne’mtferi e malauuednti abitatori, per 
hauer loro chiufe le porte,cheglt vcafero tuttunon perdonando nè a donne, ne a 
fanc tuli iXene lor dietro il Re F em.e come furono alla Longolanel piano di Pal- 
ma,vi t'attaccbvnalieuefcaramuccia, nella quale gli Ar agone fi furono m tal 
difordme,che pericolarono d'effer di nuouo rotti. 

Senepaffaronoi F ranzafi ir, Puglia , e Fernando lafcrato di perfeguitarli fe 
ne torve a Napolitoue trouo . che Monpenfiero infi/gato dal Principe di Saler - 
no, centro alle condizioni dell'accordo fe n’era fuggito a Salerno, e quindi in Ra- 
ffi teat a, per poter attendere armouar la guerra. F. cosi Fernando hebbe le 
fortezze refegli da que’ Frane e fi, che vi rimafmo ,i quali fe ne paffarono a 
Gaeta. 

Mori fra quefio mczjo àMefiina il Re Alfonfo Secondo, padre dt Fer- 
nando, con hauer ( dicono ) mo firato defideno , e nchiefione il figliuolo di tor- 
nar nel Reame : e F ernando prefe per moglie con difpenfa del Papa Donna Gio- 
vanna fua zta figliuola del Re Ferrante Primo fecondo e'I Guicciardini , 
e’I Bembo. 

Ma poiché s’è parlato della morte d’Alfonf i Secondo, diciamo alcune opere 
magnifiche da lui fatte m Napoli in te po, eh' egli era ancora Duca di Calauria . 

Fece trala porta Capuana, e la Nolana vn beUiffimo luogo ornato a di fianze, e 

di giardini confort tanca bagni, e viuai capace dt qua! fi voglia gran corte : e per t/ f u , l .{^ ( J| j' 

-U r -ffnffp pura fil m* eghfi effo con fua famiglia dimorarui,rimafe a quel tuo 

go tlnome dellaDuchefa,tl quale oggi, come che fi a difirutto nonne apparen do Sf- , 

appena i vefiigi,ntien pure lo fieffonomeF tee et landio il tanto celebr.uo luogo 

di Poggtoreale,tirandoui, per farlo più adorno, quel corfo d’acqua volgarmente t ' 

addimandato il Formale, che quindi paffando va poi affarne larga copia à tut- V & 

to N opali . Quefio magni ficenti fiimo luogo,che fe ben' oggi è tutto gu.xfio, pur 

non lafcia di parer tale ,’omo egli e di giardini, e fontane , e d’infinite grandi e 

commode fianze , non fenza bellifiime pitture, efcolture , con opre e d’mt aglioie 

din variate, ed altri ornamenti , che lo refero degno del nome di Poggioreale. 
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E ( come fi Ai fi t nel 6 .libro ) fu pereto fatto venire Appo fin da Fiorumi Giuli A* 
. da Mutano /cult or e, ed architetto in quel tempo famofijfimo*he fu quello altre - 

ìttche lamoro quel fuperbijfimo arco trionfale di marmo, il quale tn honord'Al - 
fonfo [fi vede all’ entrar del mafchto del Caflelnuouo , di che fa menzaone la vi- 
ta delio fiejfo architetto ne’ tre volumi di GiorgtoVafari. 

Nella Bafihca s’ erano adunati con apparecchio di nuoua gete i capi de’Fru 
cefihcit 'e il AlonpenfierotPerfiuoul Guerra, e‘l V‘tno-, e con effi Virginio Orfino . 
che {degnato con Fem.s’eraaccofiato a quella parte* i Principi di Salerno, e di 
Bi figliano. All’incontro il Re Fem. paffatone da Napoli in Puglia erafi ridotta 
a Foggia* vedendefi circondato da tanti ntmiet ricorfe per aiuto a Venezjani , 
iquah riccuutein pegno alcune terre di Puglia da tenerfele infin cheFern. rifa 
c effe lorola fpefa di quella guerra , li mandarono il Marchefe dt Manto uà lor 
Generale, con molti caualh.eftnti. 

J n tanto dall‘vna,t dall’altra parte fegutuano de’ progreffi, guadagli. tndofi di 
qua, e di la delle terre, mentre Fernando, Don Federigo fuo zjo. Confai ho, i duo 
Colonnefi, egli altri fum aderenti diurfi in diuerfi luoghi del Regno guerreggia 
uanocontro e’capt de Franuefi detti dt fi opra . 

Gtunfe in quefii tempi vn’ armata Franzefe dt ventidue vafcelli carichi di 
T edefe hi,S utzjjeri * G uafeoni ,e malgrado dell’ Ar agone fé , ch’era a guardia di 
quel mare,entr'o nel porto di Gaeta , e meffa gente interra prefono Itrt , ed altri 
luoghi vicini. 

* Harebbon fatto ilmedefemo di Sejfa per trattato di alcuni » fe Don Fede- 
rigo , ch’era al gouerno di Napoli , non l’hauejfe impedito : perche andatouifu- 
bit o i n perfomfe prigi oneilVefcouof dice il Gui cci ardi tufi & altri confa peuol i 
del trattato . 

Mentre fiaua a Foggia Fernando , le fue genti vfeite fuora feorfero fin pref- 
fo a SanfeueroAcu’ era alloggiato Virginio Órfino , e diedero vua rotta a’nimi- 
ci . Aia vna banda di preffo ad Soo .fanti Tedefchi venuti nuouamente al f al- 
do di Fernando furono tra Nocera,e T rota incontrati dall’efercito di Monpe» 
fiere * tagliati a pezjj, nella qual fanguinofijfimafazajqpe fi fognalo molto Ca 
millo Vitelli. 

I n quefiogiunfe a Foggia il Marchefe di Mantoua col foccorfo de’Vene- 
sJani.il quale oltre ad alcuni luoghi prefi per camino,accompagnatofi con Fra- 
cefco Or fino Duca di Graumajhe teneua la parte Aragonese, ondo tacqui fiati 
do molte Terre di Puglia. 

Feci otto appreffo gli Aragonefi vna gran preda di befiiami raunati da’ Fra 
Zjtfii a Sanfeuero ingrandiamo numero, per cagion dt nfcuoterele gabelle della 
Dogana . / / che venuto in fallo a Monpenfiero t’incarnino verfo Napoli , e'I Re 
Fernando co’l Alarchefeglt tennero dietro . I Franta fi per camino prefono Go- 
glionefi.con vccifione di tutt’i terrazzami , e volendo far il medefimo a Ctrcello 
fen’hebbero lor malgrado a ritrarre, effendous morto Camillo Vitelli valorofif 
fimo giouane oppr.-jfo,comc t’ha anche ne gli Elogi del Giorno, da vn gran fi af- 
foga tat ogli addojfo mentr’eglt animofamentevoleua fi calar le muraglie . Fer- 
nando a vedut a de ri nemici affi. ilt'o laTerradt Frangilo guardata da quatrroceo 
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ttGaafc ernia quali fi refero* cos) allora fi venne a termine di far giornata. Ma 
tionhebbe effetto per colpa degli Svizzeri del campo Franufe , che s' ammuti- 
nar ono t e i Principi di Salerno, e di Bifignano', ed al tri fe n'andarono a' loro fio- 
ti,fe ben fi fecero alcune fcaramuecitp cammando l’vno, e l’altro efcrcito andar 
nano per camino pigliando de‘luogi,gli Aragonefi prefono Gefn.il do, Andrena, 
e Paterno j eiF ranca fi A cella > dotte fi fermarono : e Fernando P accampo fojira 
vn monte a vifta de’mmici. 

Mentre fi fiauaprfio A fella , ginn fan campo di Fernando Confai ho il 
Grancapuano*on mille cinquecento cavalli* due mila fanti ,hauendo Aggio- 
gata quafi tutta laCalauria a nome di Fernando . Cofiut a prima giunta fen- 
ica punto fermar fi diede vn'affalto a‘ ripari de' nemici, e fece loro non picco- 
lo danno , 

Capitarono appreffo m aiuto delReFemando PieroGonzaga,eNicol'o da 
Gambara con la cavalleria mandata dal Papa* Filippo Rfio Capitano de' ca- 
nnili V enezjam, oltre alle fanterie, che giornalmente li veniuano da Napoli . 
Or a vn giorno a'ciwjue d‘ Ago fio tu'l mezo di vfc trono d' Attila con Ugentiin 
or dmanzji Paolo Orfino, e Paolo y nelle, di che accorttfi que'difuora in vnfu- 
bitofuron loro addojfo col Marchefe di Alantoua, e li ruppero con morte di 
fin di trecento , acqui fiando m ciò molta lode i Cavalli leggieri Greci, e 
gli Italiani . Ciò fatto prefono Ripacandtda , e Umifero più d’afe dio Afelio, 
onde per conto dell'acqua vi t'attacco vn' altra fcaramuccta si fiera, che tn- 
trauenutou’ il Re in perfona vi furono ammazzati più di trecento altri de' ni- 
mici, e prefine altrettanti, efendovi morto Annibale Pandone figliuolo già 
di Camillo. 

Perlo qualfucceff i a richieda de'Franzjfì fu fatta triegua per tre giorni, 
ed apprefo nefegm la pace,con le condnj onunfrafcrit te . Che non venendo loro 
qualche giu fio f Kcorfo in trenta eli ,fe nefarebbono tutti andati in Francia . 
Che dove fi ino lafciar le artiglierie di bronzo* tutti cavalli co'l fegno reale , e 
refiitutre tutte le fortezza del Regno fuorché quelle di Gaeta . di T arante, e di 
V enofa.perefierui fiati mejfi i Cafiellant dal RcdiFraneiaftefo.A'Baroni Re- 
gnicoli dellafazzione Angiomafujfe rimejfa ogni pena: e finalmente, che fi re- 
fin u fiero i prigioni fenza taglia da ambe le pam, 

Il Re Carlo in tanto hauea mandate genti a Genova per far vn' armata, & di 
qua mandarla in foce or fo de ifuoi a Napoli , che già faptuaefier in continone 
battaglie con nemici, ma hauendoftputoefierperfo Napoli, credendo ejfer di 
tutto il Regno cacciati i Francesi , , /enti dolor grande , &fi tolfe dall'opeiuone 
di mandargli piùfoccorfo. 

Mentre il Re con tanta prosperità venta racqutfiando i luoghi vicini a Na 
folhC onfaluo che era tutta fiate fiatofene a Reggio a difender quei luoghi, chi a 
maro dal Refe n'ando a trovarlo in Auerfa. 

Auuertafi*he‘ / Rofeo dopo bavere feruta la rotta del Re Fernan. e fattolo 
di Sicilia tornare a Napoli ,dice , che C onfaluo chiamato da lui l'ando atro- 
uare in Auerfa: e poco apprefio, che i principali Franzefi ridottisi in Auerfa, 
vi furono dal Re afiediati , e che di là poi t fati per la pace fatta , mentr erano 
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4 Cafilellammare,ed a Poz.zjtclc,vi mori Monpenfiero ed a! bri . E pstrfi v/det 
"dGtemo>< nel Guicciardini, ór anche nel Cortole he ad A teda terra di Rafilp- 
oatafeome che U Giorno lametta ni Abbru^t.0 fifegui tutto quii progrefifio . £ 
vero, che in vntefilo volgare del Giorno (Pipato tu Venezaa dal Bonellt'nel / s6o 
fi trouafempre detto- Auerfa ver mawfejto trror di ftapa* di chi perfaper trop 
po volfe alt erario, onde potrebbefors’ejfieretbe abbattendola! ejfo il Rofeo,fi fu/ 
fé .da quello mgannato.-ouero ricordandofi,che Auerfa prefifo Napoli fu edifica 
ta dalle ruine dell’antica Atella,ch’era ih Terra di UuoroJa che in latino an 
cor Atella fi nommafi penso che fufie quefta, non fapendo,o non neor dando fi 
dell’ Aitila di PugUa.Comunque fi fiaaghs’ inganno affatto. ». 
cr.fi c ^ o»fig»<>r di Monpenfiero che era generale luogotenente del Re in quel Re- 

to e liiiupro gnoajfendofenc ito in Puglia, tramo in modo che hebbe alla fua denoti an il pren 
greffiinPu. ape dr Salerno, & Bartolomeo d’ Aiutano, & indi a peco conduce allo /h pendio 
del Re Paulo Orfino, & Paulo Vitelli, & hebbe dallafua parimente Virginio Or 
fino,che meno per Francefi 3000 .cannili 0 poco menoalq u al j'eraf degnato mol 
to, che Prodiero, & f abritio. Colonna della contraria fatetene haueffer ogni 
riputai ione prejfo il Re Fernando, liquide già gli hauea occupate lefue ter- 
re in Abruzzo , <y qutut il Monpenfiero comincio a far gran cofe con l'arma 
per mantener quei luoghi alla deuotione del Re Carlo ,& /cacciar gli Ara- 
gene fi. 

Dall’altra banda effendofi di nuouo il Re Fernando confederato con V micia 
ni gli fu mandato infioccar/ con molte genti Francefco Gonzaga lor Generale, 
else hauea fra gli altri condotto feco molte fquadre dt cannili AlbanefiXt era 
m tanta riputatane Francefco prejfo il Re Aie più non poma dirfi. 

Duro molti giorni, & me fi quejla guerra, nella quale da vna l anda , e l’altra 
ciano f.imofifiìmt Capii ani, Ór esper tifimi foldati , & fi condujfcro più volte a- 
menduei campi per combattere, ma non fi venne mot alle mani con generai 
battaglia . 

vEjJfi* Finalmente e fendo ridotti fi 1 principali Francefim Auerfatffcndo dal Ré 

a fi idioti, venuto ebefu Confinino con le fue genti <U Calabria, deue hauea preft 
molte terre pel Re,& majfimamenre nel pafi aggio, Cofenut ajfendofi date molte 
percojfea Francefili venne finalmente ad oc cor do, che potejfero Francefi vfctrli 
ber amente fucrrifalue le robbe,& le perfone,& tornar fine tu Francia con condi- 
tionitche douejfero lafciare tutti 1 caualUA* fi f ufifero trouatifra loro ct’l mer- 
co Re. il e del Redi Napoli. Solo era re fi aio iti Calabria Obegnt al quale vitto la 
cuti del He- cordo fato da Monpenfiero in Auerfa volle an ch’egli fegìurloaron fiderato nuU 
gno ciNap. lapoter piufar quiui in beneficio del fuo Re. 

Vfcitt quefh Capitani Francefi fuore.fopraucnuta la fiagione de’ frutti me» 
tre erano a Castello a Mare, & a Ponzatolo volendo m quello aere pefihfero man 
giameo/treil douerc,& bere efihaordinanamenie, venne tale infermità fra loro, 
Morteci che ne mori vna gran pane , & fra gl t altri d lor capo Gilberto Monfi mordi 
rn“'a”ì *. Moti pen fi croton Lenoncorte,& alcuni Capi uni Sutzzeri, & TcdefchiJEt Vtr 
R <?'"'* Orfino effondo con tra la fede data filato ripofio in prigione mNapdt.vi 
di.Napoik mor * ^ autunno mori fimiimenteil medefimo Re Fernando fé* 

IA 
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ik fjt poter fi godere la contentezza di quell a gran vittoria,^ Infici ò btrede del fu* 

P Regno Federigo fiuo zjo. " 

£ Molto largamente* lungi eLd vrro,per la morte di Moti pen fiero e degli al- 
to tri Fracejì*hiamail Rofeol'aeredi Cajlellammare* di Povueolo pcflifiro: ma 

nf & c fjf tanto incolparne Panala andò benfuffe cattiuaAouc cofioucrcbi dif ordini 

fj di mancare* di bere gl* httomtni fi cagionano il male. 

ia yir^mio Orjino mori nel C afleldeilY 1 uomo non fenici fofpcttione di veleno » 

t la prigioni * del quale, non bene esfreffa dalla [olita fiecclxzJLa del Rofeo,futn 

i quejlo modo Quando s’arrenderono * Franceji ad A fella, m vna delle condivo 

ni, le quali fu a trattare co’l Re Fernando 1 ‘ Al uiano, Perfi, e vn Capitano Sui z. 
t> z.ero.fu ejpreffo*hegh Orfmdpoteffero tornar fene con le lor genti fuor a di Regno 

* dotte lor ptacejfe.Sotto la qualpromeffa e fede condotti ajCaflellammare di Stab 

t bie,e qui ndi a Baia, mentre fidifputaua tra il Re Ferd. e Monpenjiero di alcu 

r ne lor differenza, fitto colore, dice il Guicciard. che ancora non fuffero ad ordi- 

ne i legni per imbarcar ft furono da Ferdtn. foprattenuti tanto , che fuCceJfe la 
morte di Mompenftero.e de gli altri Franz* fi, come difopra è detto, ed allora a 
requifizjone di Aleff andrò VI. padre del V alenano rifilato di torre gli flott a 
‘ gli Orfmifurono rinchiufi nel caflel dellY otto e Y irgimo * Paolo : e'I medefimo 

fu poco dipoi fatto all’ Aluiano*da Giangtordano figliuolo di Virginio ,fe ben 
Ì Aiutano hebbefacu'tà difuggirfenc . Gli Atri , cioè Paolo* Giangurdano fu 
ron poi liberati dal Re Federigo di volontà del Ponte fite*ol qual accordati gli 
pagarono groffa tagha*ffendo già morto com’e detto Y irgimo. 

* Fernando mori [fecondo alcunija Somma.otto miglia lungi da Napoli o , 
come vuole il Guicci,trdim,a N apoli.portatoui malato da Somma, d’infermi 
tà. (tinte fimi di non pu che 19 .anni* fu il 7-dt d'Ottobre,dicc il Bentbo.I l me- 
de fimo feriue,che t Tarentmi allora mandarono a darfi a Vencz.’.arit*ffendo fla- 
ti tenuti lungamente in a fedi 0 da Don Ceffate fratello naturale del Re , come 
quelli, che haueuan fempre fojlenuta la p.trte Francefe.Si dtficorfiem Senato ar- 
ca dell’acccttarh* nò; e fu conchiufi di m mdarfi a T aranto vn cittadino , che 
con l’autorità della Repubhca nconcihaffeA nuouo Re quella citta. Se ben que 
flonon hebbe effetto per alcuni impedimenti, c Tarentmi s’accordarono al me- 
glio che poterono coi Re Federigo. .(aU > 

Federigo prego motto JlretramenteConfalue a voler finir da nettargli il Re- 
gno dc’Franceft refiatt in Ca/abriafiottoObegni,chenonbxuea anco accettato 
il partito dell’accordo* Confiti uo effendofi moffo a queflo eff enojocbbeilRc nuo- 
ti.* della rtfia di Obegni,mdefu Canfialuo chiamato a espugnargli Ohuetani , i 
quali nel paefird’ Aquino, & dell’ Abruzx* con gran pertinacia perfeuerauan» 
velia fatnone Angioma , & batte an morto Federigo Dau.tlo cÒfibrmo del Mar 
' vht fidi Peficara*be Poh gente erxmucombaterglt . Comparfio alla vifla loro 

Confalmr con le fiue'gentt, temendo effi si valore d’vnft brauoCapitano.toruit- 
rono aU'vbbidiinzA "degli Aragmréfìo'percioch' era U Re ficr ucciatofi mot- 
to con tra gli OhxetxHi , tornondaa Napoli Confinimi meno con effe lui mol- 
ti al Re, & Acuiti Ambafict adori de 1 luoghi a loro vicini , che pacano te- 
nuta la parte di Angìo, rimuàluirefi, aatoche ce’l fiua mev f ufft 
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il Re fi Aceto, & ottenejfero perdono , il thè fece a f ha inter ceffone il Re. 

Succeduto aF emendo duo Federigonel Regno, fu per la fu a bontà, ritor- 
nando dacombater Gact aorte evito m Napoli con grandi jfima gioia'di tutti . 
Hauendo poi ottenuta dal Papa la confermazione dell’inucftitura and 'o in prin • 
cipto d’Agojlo del / 4? 7 . infitto a jCapoa ad incontrare Don Cefare Borgia Cor 
danai di Valenza figliuolo del Pupa*he venuta Legato per coronarlo , colquale 
venuto a Napoli, vifuron nceuuti con granfe fta, & alloggiarono in Cajìe/nuo 
uo. Di qui tu poi vn di ajfegnato andò il Re, fegmtoda tutti 1 Prelati , e Baroni 
del Regno, e' l S indico, all' Arciuefcouado , e dinanzi a lui , precedendo a tutti 
gli altri,andauano Don Cefare, Don Alfonfo Don Ferdman do a Don Martin 9 
d‘ Aragona parenti Regi]. Piu oltre andauano alcuni de’ fette offici , eh’ erano il 
Ducad’ Amalfi Grangiufticieroal Marchefe di Pefcara G rancamerlm <to,e‘l 
Duca di Melfi Granjini/calco.Dmanzi a cojloro i Duchi di Granata , diTer- 
molta d’ Ariano ; Prof pero, e Fabrizio Colonna j t Marchefi di Bit orno Ael'y a~ 
fio* di Licito j e 1 Conti di Mataloni,dt Bucino, di Saninoli Montella, di Vfi- 
nafrcjeila Rocca,di Nardò.dt Nicaftro , e di Pelieafiro . Notivi comparue 
uff uno de' Sanfeuermi, per cagione delnuouo fofft etto entrato ne i Principi di 
Salerno* di Bifignano capi di quel la famigli a. Fu il Re coronato per mano del 
Cardinal Legato atffifiendogU l’Arciuefcouo da Cofcnza . Finite le cerimonie, 
eia Meffafeceil Re publicare dtuerfi titolati, cioè Profpero Colonna Ducadi 
Tratto e Conte di Fondi Tabrizio Colonna Duca di Tagliacoujo, Andrea di 
CapoaDucadiTermole.Belhfario Acquautua Conte di N ardo, e‘l fratello 
del Mar chef e di Pefcara di cafaDaualo Marchefe del Vaftoffr altri. AWvfcir 
poi dichiefa Profpero Colina porto la bandierai abnzjo lo feudo, la città di N* 
poli cioè il Sindtcod'elmoa’l Grancamerlengo la spada. Al freno del cauallo gli 
andauano 1 Duchi d’Amalfi*di Me/fijeportauangli il palioil Duca di Cala 
bri a. il Marchefe di Bttonto} 1 Duchi di Grautnafdi T ermoleà Marchefi del 
V'affo, e di tacito, e la città di Capoa. Tutto queflo fi caua dall iftona del 
Zunta. 

Haueua il Re fatto chiamare tutti i Baroni, perche i ntrautniffcrd alla fuu 
coronazione, tl Principe di Salemo,cht per Iteue caufainfofpettito del Re, Perù 
foco primandotto al fm ffatojncusò d'andarm, e con animo nimico cercaua di 
tirare molti de gli altri Baroni alla di uozjone di Francia . fi Re dunque per 
domarlo condotto l' ef ere ito J'afjedio nella terra di Diano,& alla Fine lo a fir in- 
ft a render fi, concedendogli, che poteffe vfcirfene faluo con le fut robe . Ond’egli 
andai ofene a Sàitgaglia/fuiui fuor uf etto e ridotto in nu feria fini la fua vita . 
Cefi dicono il Gutcciardmt* il Giorno a non come fcriuc il hofeo. 

T eneuafi ancora Gaeta per Franzefi:ma ajfediata* combattuta da Federi- 
go, Oberto Roffettoahe v'era m prefidio a perfusione d'Obegnì fi refe , hauendo 
fattoti medefimo tl Guerra nell’ AbbruxxJAqmiaheguardau.uu> Taranto, $ 
Venofaa quali tutti fe infamarono in Francia* cofi hebbe fine quella guerra. 

Non è da tacere, che durando la guerra già detta fi feopri ne' Francefi nocn- 
tr’er ano a Napoli quei morbo, che dal nome d'tffivicn danai chiamato il mal 
frane tafanarne che da loro fia detto tl mal dt Napoli/ tomandoftne m Francia 

lo appiè - 
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lo appiccarono in molti luoghi falche fi fparfe per rutta It aliarne per alcun tepa 
fu incurabile* mortale. Alactrt a cefi è,che la vera origine di tal morbo nacque \\ fy a a 
dall’I udicfcopertt dal famofi/fimo Colombo l’anno 149**0 me dia»z.ifi dtffe, fi 
al ritorno del quale fu da qut’paefi,dou‘ì proprij\fimo*r aportato in Ifpagna , e II 
quindi pofcia In Italia allora appunto, che’l Grancapitano venne in aiuto del 
Re Fernando nella guerra predetta . Leggilo fra ItN^uigationi di Gian battio 
fiaRamu/io nel f ammano dell’ Indie ferino da G ornalo Fernando Ouiedo. 

Papa Aleffandro era /lato m quefo mru> improufawente uff aitato da Ai (- Men 
naldo Guerra di Nauarrafamofo P trattai quale hauendogh occupata la ree - Cortile oc. 
ca di Hofiiaampediua la nautg.ttione delie vettouagite in modo , che più in Ro- 
ma non fi poteua hauer vmo ne dal Regno, ne di Corjtca , ne dalla rutterà diGc - ’ > . , 

nona , & patina anco di grani, & altre mercantie . Focena quefo formtdabtl i Jl U/ *~" 
Cor fole afe crudeli in que/lo luogo, poco /limando quanti capitani gli manda- 
ma U Papa per spugnarlo, & teneua in tanto terrore il mare* tutto quel contor- 
no per terra*he non era c’haueffe ardore d’appro/fimarfegli,ne pur eran b a/l ante 
le galee del Papa, anta bauean corfo vn gran pericolo e/j'endo in que/lo luogo im 
prouifamente tornate* be manco poco, che non fo/fero prefe.o affondate da lui, e 
veduta la ferocità d’un tanto huomo,fupenfato , che altro non pote/fe domarlo , 
che Confaluo felice in tutte le [ut imprcje , il quale venuto co 1 fuoi Spagnuoli MeniW» 
prefeque/la Rocca* conduffe Aienaldo ligato in Roma /opra un cannilo magro 
a gufa di trionfane e, che dicono, ch’andana in quel modo con vista co fi fpauen- to’ a Roma. 
tofa.cbe poneua paura in chi lo miraua. 

Il Papa bonor'o molto C<mfaluo,& gli dono molti doni, il quale gli domando 
due gratieda prima che perdona/fe a Aienaldo, & l’altra* he agli habitat ori di 
Hojlia condona/fe l’effattione delle gabelle per dieci anni peri danni patiti del 
Corfale,tl che l’vno * l’altro gli concede/fc il Papa. 

Ilei ritornare di Confaluo a Napoli prefe per froda Caflel Guglielmo, eh’ e 1 

tra V enafro,& Pontecoruo, che anco con grande of mattone teneua la parte F ra 
cefe * tomo/fi con le fue genti a Napoleone fu beni piamente raccolto dal Re F e- Doni tati» 
derigo,che li dono due città* fette cafella. rigo^aCoru 

Il Re Federigo mentre Confaluo era ito in Sicilia per quietar quei popoli fol- tifuo. 
le nati qua fi perii mali portamenti di quel Viceré, anelo co’l campo a Diano, per- red . i;jC( , 

cioche quefo popolo vaffallo di Antonello Principe di Salerno * della cafa San- C o| campo» 
feuerina,fauoriua la fati ione d’Angi'o*h’eJfendofi fparfa fama , che 1 Francefi Diana. 
armauanodi nuouo,quefi Diane fi coabitammo luogo forte fonano oftnatt a 
dar fi al Re Federigo con fperanza d’ acqui fiarfi gran riputatane preffo di loro . 

Et in tanto fi ofitnarono quefle genti, che conuenne al Re rimandar per Confini- 
no in Siciliani quale hauendo tentato indarno ridurli con le buone alla deuotio 
ne del Reajuandovtdde ogni sforxjo vanofmtio approfftmargli l’ artiglierie fece " # 

lor gran danno , al fine fi refero i Dianefi hauendo Confaluo impetrato dal Re 
f cornice iato perdono per loro. 

Già else erano quafi a fatto quietate tutte le cofe del Regno di Napoli fu Co- 
faluo richiamato dal ReCatolico in Spagna* Iqual l’honor 'o molto, & il Re Fede 
figo man defeco A mbafe sudore a quel Re fuo parente, ringratiandolo infinita ì» 
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mente di quanto ha ne a per Imi fatto, & predicando la gran virtù ’ di Confaluo , 
conofcendoft d’hatetr dallafiuamaeftàco’l mezod’un tanto huomo ricuperata 
quel Regno . 

Mori in quefio mezo Carlo ottano Re di Francia l’anno 1 49 S . il di 7. di 
Aprilenon Life tato figliuolo alcuno,mentre /"apparecchiami a nnouarlaguer 
ra di Napih,&fu il morir fuo di morte fubtt urna . 

Fu in luogo firn creato Re il Duca d’Orliens.come più proffimoalla corona di 
Luigi ia Re 'Fiancuti fu chiamato Luigi XII. il quale ripudi 5 Gtouannafua moglie gii 
£ Franca. f) MC hrfia di Berrt,& /creila di Carlo ottano , & sfiosò Anna già moglie del Re 
Carlo Juo predeccjfore.per non lafctare, che ella fi maritajfe alerone , & fi vemffe 
a perdere il Ducato di Bertagna, che hauea portato in dote a Carlo ottauo.Que 
fio Re doppo l’hauer dato or din e alle co/e del Regnojbauendo molto a cuore lim- 
pre/a dello fiato di Milano per ricuperare quel Ducatoahe a lui pretenderne do 
uerfiaome /ucce fiore di Valentina figliuola del Duca Galeazzo V t /conte /uà 
Lega fra il auola , & anco tacqui fiere il Regno di Napoli . Et per più commodamentefar 
Papali Re quella guerra fece lega con Papa Alejfandro,& con Tini nani, & co’lFemaif 
Fcnu'ndo. e do Redi Spagna, & furono le condì noni, 6~ patti della legga quefiirfhe aVmitia 
Veneziani, w yj ^ OHt jj' ere gj n . 4tre CremonaaIpugnatochefuJfelo fiatodi Milano,! he Ce/a 
re Borgia figliuolo di Papa A Ufi andrò ipofata Carlotta di A libretto figliuola 
del Re di N atterra con l’aiuto della lega fi imporr omjfe della Romagna, della 
Marcai dell’ombria, & che’l Re Luigt-tà Fernando Redi Spagna fi dimdef 
/ero fra loro il Regno di Napoli , /cacciatone il Re Federigo d’ Aragona. 

* Notabil particolare è quello che ferirne il Guicciardini , che hauendo Papa 
AUjf andrò chiefia vna figliuola del Re Federigo Per Ce/are Borgia/uofighuo 
lo co! Principato di Taranto in dote gli fu da Federigo negata. Di che ri prende 
dolo il Duca di Milano con mofirargh che fi metteuaxon quella npul/a, in pe- 
ncolo, /degnando fi il Papajt perdere il Regio, perche Papa Alejfandro fi fareb- 
be a fuoidanniconfederato.fi come fece<ol Re di Francia, Federigogh nfpo/e , 
che confeffaua conofcereahe l' alienatone del Pontefice gli metterebbe in penco- 
lo il Regni mache nelt’islejfo pencolo il metterebbe dando vna/ua figliuola e’I 
Principato dt Taranto a Ce/are Borgia, e però de’ due pericoli voUr piu prefio 
fettoperfi a quell enei quale fi poteua incorrere piu honoreuol mente, e che non mt 
filerebbe da alcuna fua atei one. 

Di quefia lega hebbeaui/o Lodouico Sfuma, & fi confederò con gran prefiez 
za con l’Imperadore Majjìmiltano , &tn vn medefimo tempo mandò Amba- 
fciadon a Baiazetto Imperador di T archi sfacendogli intendere che quefia le 
Re dc'Roì. ga,che j’erafatrafra quefii potentati di Europa eracon difegnoAx opprefiò che 
piani , & il eghfujfe.fi hauea a drizzare l’arme Chrt filane a danni fuot,& però lo per/uade 
• UCldl iVl uà a voler fenza alcuno indugio muouer guerra aV inttiani , mettendo per la 
ma di Napoli gente ni Italia , il che gli farebbe facilmente permeffo/enzafar 
gli refi fi ai za alcuna dal Re Federigo , poi che quefia lega fi era conclu/aa dan- 
ni /noi . Dicono alcuni , che fu fimilmente follecitato Baiazetto da Fiorenti- 
ni /degnati cantra Fiumani che haueano pigliato a difendere Pifam con- 
tradiloro. 
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BaiazJtto temendo di ciò molto,mife in punto vn’ armata cofi grande & pò- Armati di 
tentennante altra mai hauffe fuori al fuo tempo, & Venitiani quantunque fofi- ( * 

fero in lega con ejfo lui, veduto vn tanto apparecchio armarono anco efft. 1^ de’Cru 

Il Re Luigi cominciando a far marchiare il fuo efferato in Italia , fc accio 
di Francia tutti 1 Genouefi ( ejftndo in quel tempoGenoua fotto il Duca Lodo- 
etico Sforma ) nel medefimo tempo che Baiazjetto con la fua armata tra entrato 
nella Morea,& Veneti ani gli hauea mandato all’incontro con le loro galee An- 
tonio Grimani,h.iuendo in vn me defimo tempo armato per terra vno efferato per 
congiungerlo con Fr.vtcefia quali effondo già venuti nel P/emonte.prefero lo fa 
to rii Milano fenici vn contrago al mondo . perche tl Duca Lodoutco conofeen- 
donon poter far refi fienza a duo offertiti che lo cogheuano in mez.0 , imitando 
Alfonfe Secondo Re di N apoluche cedette alla furia Francefe, determino fug- Furi di Lo 


gir fieno in Lamagna,& mandati innanzi il Cardinale Afcantofuo fratello, ed douico il 
Cardinal San feuermoté" i fuot figliuoli, & famiglia con lefue robbe p i* pretto- uu ^ 


s.u. 


dei 


fe,& con la maggior fomma di danari >che potè raccogliere , egli gli feguito poi 
accompagnato d.t quattro mila fanti, & cinquecento caualli leggieri. 

Prefo c'hebbe lo fiato di Milano tl Re Luigi pacifica mente , 1 0 andar on gli prc& 

A mbafciadori Genouefi a trouarearhe in nome della Republtca gli dicronlactt Ducato di 
tà,& dicono che effendo, nel farti R$ l'entrata in Milano, nata confrouerfiafira 
gli Ambafci adori Genouefi , & Fiorentini, circa la precedenza ,il Re firn tene io 
che douefferoprecederGenouefi,&inquefio modo fu la famiglia Sforuefcha 
cacciata di Milano quello anno del 14pp.nelqu.il dominio era Hata daltem - 
po,chc la occupo Francefilo Sforzata mquant‘anni,& fu a V enetiani, che hauea- Mila 10. 
noinvn fubito occupata laGhierad’ Adda, refa Cremona fecondo leconuen- 
tioni della lega. 

Il Re Luigi,& Veneti ani fimiferof defitto ) a dar e, tinto al Duca V alen- 
tino figli uol del Papa , che facea gunnra ai Signori d‘ / mola ,& di F orlino per 
torgli quei luoghi fiotto prete fio , (fi colore che Caterinafig’iuola di G.tleazxjo 
Duca di Milano » & moglie di Girolamo Rearto, & 1 figliuoli, non hauean già 
pagato di molti anni il etnfo debito alla fede Apofiolica,& pereto diceuaeffer 
decaduti. 

Quella città di Fori ) fu già nell’anno 1 j 37. da Benedetto XII. data in Vi 


canato perpetuo aFrancefco,& Al effandro fratelli Ordcllaffi,& vi ri m. unente , 
effendovenuta fucceffiuamente in per fona di Pino Ordellnffi , venuto a motte , 
non haumdo figliuoli legittimi, lafaoherede dt quefio fuo fitto vnfiglutol ba- 
fiardo di età puntile fiotto tl goutmo della moglie , ma eff mdo di Franccfco Or - 
delaffi fratei di Pino figliuoli legittimi ,i quali pretendeuano, che alloro fi appar 
teneffequeUo fiato, nacque controuerfia fra loro, & vetturofi .ti’ arme, la moglie 
diPinoco’l bafiardo furti nellarocca,effeitdo in poter dei figliuoli di Franco- 
fico p cruentiti la terra.Ladonna rìcorft all’hora per aiuto a Girolamo Riario ni <• 
potè di Papa Sifioal quale trouandofi armato, & co’l fauore, dato fioccorfio alla 
donna fi impatron 1 di Imola,& J cacciando 1 figliuoli di Francefeo di Fori), pa . 
gatavna fomma di danari alla dorma, & al bafiardo fi ottenne la città di Furi) 
ancora, facmdojì deU’vno& l’altro luogo muefiire da Papa Sfio. 

• Imola > 
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Imola in VI tmoU,fu fimilmente dal medefimo Papa Benedetti XII. data in perfetta 

Manfredi * vicaria a Riccardo Manfredi, & q uantunquc fojfero 1 Manfredi doppo caccia 
ti da quella Signoria da gli A/tdosy,con tutto ciò ritorno fattoi Manfredi 
tanno 1 43 i Vanendola ri prefaGmd' Antonio Manfredi , del quale ejfendo ri- 
fiati duo figliuoli, T adeo, & Guidacelo, nata difeordiafra efft circa la fruccefr- 
fione,rimeffero la differenza loro in Galeazza Duca di Milano ài quale veduta 
di non gli poter concordare, perche ciafcun di loro volata il dominio per fé fatto- 
fi rinunciare le lor ragioni, dono aT adeo Caftelnuouo nel territorio di Aleffan 
dria,& a Guidacelo affìgno certa penfione ogni annofrodt sfacendo l’altro J)opp* 
dado per moglie a Girolamo Riano Caterinafua figliuola, gli fu con cofenfo,& 
uolotà del Papa affigliata in dote lacitta d i mola,& percioche hauea bauuto Gi 
. ’ rolamo Rtarto anco Faenza, trouadofi fignor di quefle tre città fu tanno 14SÌ. 

olii s.d’ Aprile ammazzato da Francefco,& Lodoutco Orfi congiurati , &git 
tato ilfuo corpo dalle fineftredel palagio. Re fio Catarina con 1 figliuoli nella Si 
gnorta,& venuto il figliuol maggiore Ottani ano in età gli fu da lei dato ilgo- 
Cateiina uemo . Hor prefa dal Duca V 1 dentino la città di Forlì, Catarina ndotta.fi nel- 
«ku'^roexà toc cacumi fi difendeua con virile animo , ma non potendo poi al fine foppor- 

<fi Ferii a 'tare si lungo aff edw, prima di ogni jperanza difoccorfo fi refe a F rance fi, da qua- 
Funccli. ^ tn A e n A Rtpublica Fiorentina fu nlaffata, & fi rimarito inGto- 
uanm di Pierfrancefco de Medici, del quale nacque di lei poi Giouanni de Me 
dici,Caualiere ti valorofo nell'età nofira,& padre di Cofmo de Medici moder- 
no Duca di Firenze. 

Il Re Luigi fé ne torno in Francia , battendo lafciato gouematore dello fiat 0 
Giamacomo T ruotino , il quale quantunque fi portaffe humanamentecon tut- 
ti, non potendo efferfopportato dagli inuidiofi.dr da quei della fruitone, temen- 
do di eff r dal popolo tumultuariamente fopraprefo, percioche non haueua genti 
a bafianza da poter reprimerlo f offendo 1 F rancefi m Romagna co’l Duca Fa- 
lentino,che in quel tempo era ito con efft a pigliar Pefaroàl qu.de ottenne poi) fi 
ritiro a N ouara cedendo a quel tumulto. 

Storteli hi P 01 chiamato a Milano tl Cardinale Afcanio, otte effondo venuto acco- 

tomano a modo co’l popolo in modo , che fu riuocato dallo effilto Lodoutco fuo fratello di 
Lamagna , <1 quale torno a Milano, & con otto milafantifra T edefcht,& Ita- 
liani ondo a pigliar Vigeuane,hauendo a patti l.ifciati andar viai F rancefit, elee 
erano. dia guardia della rocca. 

c. A/iffandro V I .Pontefice, que fi' anno / / 0 0 .celebro il gran Giubileo dell’ A» 
no fanro,e (largendolo anche per rutta Italia* fuori, conceffe a cufeuno facoltà 
* di poterlo cmìfeguirefenzA andare a Roma* onte tut tamia s’offerua. 

Ma non è da lafciar addietro à quefio propofito il gr ut fucctffo della fagJt- 
' /*»♦ tiffìma ima fine di franta Marta della Bruna , detta oggi del Carmino ,la qual* 

t 1 d’ pinta di rnan.er a Greca in v ta tauri a di non molta grand. t zza, s'ha per anti- 

L U ca tr.vLzzjone,che fu portata a N apoh da que’ primi frati Carmelitani, che ci 

dJ . debile, ma franto principio, vi fondarono quella religione,- fiate frempre all' Alar 

maggiore, oue da que' buon padri fu la primiera volta collocata. Venuta pofrcia 
far, ladre diCerraMno a Nàp<dht trottato tl figlinolo morto, lofedaquella pie 
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dola cappellctta,dou'egli tra fepolto, coniar nellapropinqua cime fa del Carmi- 
no, la quale per l’anima di lui doto di buone rendite, magnificandola altrefi dò 
fabnca ; ed allora fatta leuar dal fuoluogo quella tauola, ve nefe mettere vn’al 
tra affai maggiore col mifierio dell’ A funzione della Madonna, e quella furi - 
pofia altroue. Ma il corpo del figliuolo (fecondo il libro del Monteleonefifeh 
porto potfeco in Germania . Ora publtcatofi , conte detto , tl Giubileo dell’An- 

I no fanto , alcuni cittadini Napolitani , perfine di ben afare , fi deliberarono 
d’andare u» proce ([ione a guadagnarlo a Roma , e come dsuoti della Madre di 
Dio chiefiro in pr e fi amia a’ frati del Carmino vn quadro con l’imagine di lei, 
edbebbono per lor buona fitte quel *che fu tolto dall’ aitar maggiore , accioc- 
ché fi mamfefiafe l’occulta fu.t virtù a beneficio de’ vi uenti , e fi conofiefi 
fe per opera vfiita di m.tn di San Luca , fi come per fermo fi tien , ch’ella fi a . . 

Imper oche a cinque d’ Aprile dell’anno già dee t offendo quelle buone perfine in 
potuto fi partirono m proce fsone da Napoli , e come fi furono alquanto dilunga- 
ti trouaronovn pouero firoppiato giacente xnneza via, c’baueuanamc T orna- 
fi Saccone, il quale dimandando limo fina a chi pafauaara si, ito molti anni 
mquetla miferia. Cciluivdtto ciò , che co fioro andavano a fare , lofio c’heb- 
beveduta quella benedetta imagnie fi le raccomando con tutto d cuore, ar- 
dendo anch’egli di defiderto dr poter tre U fare il mede fimo , e fubtto in quel* 
l’ infilante rthebbe la Jànttà . Ora la fama di qutfio miracolo tiro da dtuerfi 
parti e firoppiati , e ciechi , ed infermi , ed in fimma ogni forte di perfine oppref 
fi da qualche male , e tutti in approfunarfi a quella fi, agra tmagine nmanctian 
fubito firn . Di modo che per douuaque pafau.taorreuano i popoli del contar- " 
' no a moltitudine inficme a vederla , e le campane fcnza cfier tocche finauan 
per tutto da loro . In cotal modo finalmente fi gì un fi a’ tredici dello fiefi'o me- 
fi a Roma , ou’era prima peruenutoil grido de’ mo fibrati miracoli , onde il 
Pontefice figuito da tutto il Clero , e dal popolo Romano venne con diuo- 
zjone , e r inerenza ritenere quella diurna tmagme,la quale mentre era por- 
rata per Roma non cefs'o di fare anche là delle grazie , eh: haueua fatte al- 
troue . Adempito c’hebbonc que’ beni cittadini quanto haueuano a fare m 
Roma , fi ne partirono a’ dici otto , ed a’venticmque guttifero a Napoli , out 
conche cono or fi di popolo , e con quant’ allegrezza d'ogn’uno fufe la predetta 
imagi ne nceuuta, none da dire ,-efursmefaal primiero fitto luogo dell’ aitar 
■maggiore, toltane quella, clxa/era; onde non è mar. miglia , che fila poi venu- 
to in tanta divozione , com’e in Na politi benedetto nome di Santa Marta del 
Carmino, come clx quella imagme hauffejome s’c detto, il titolo . h Satir a Ma 
■ria della Sruna, cht per ci'o fi ne celebra la. fefiba a' / 6 .di I Aglio . Tutto que- 
flo fi caua dalle finlture di quel conuenro, equ.ui ni -vi a cappella del chio- 
■fitro detta del capitolo fi vede m certe tanni c di pittura .ti l’antica tutto Enar- 
rato fuccefo dipinto. 3 i.J-'a v l 

Ala il T rumino hauendo riuocari i franco fi da Ro magna , dopo l’hauer il 
■Duca V dentino prefi Pefaro, domandato feccorfi afenetiani, che gli man- 
datoti il Concedi Pitiglianoc * buona quanta di genti, prefie molti luoqh' del I» 
ftatefj e fendo fi venir a giornata co’l Duca JL,od«uica,abbàdonata il Duca dai 
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funi Suixxjtrifu meffo m.rotta,&fuggitofene dentri Nouara.volaUo vfcin 
fuori in babito di Suttxerofu conofctuto AT prefo,& mandate pigione m F ra 
eia, & il Cardatale fuo fratello dopo Pbauerf campani nipoti figliuoli di Lode 
ateo, & mandatigli tn Lamagna a Mafimiliano I mper odore che gliraccalft 
eon grande amore, fu prefo anco egli da Carlo Orfino, & da Sonano BetemCa- 
Morte d«l ptam di Vcnetia,& condotto a V metta, fu anco egli mandato tn Francia prò 
oVmo- gione oue mori miferamentctó m quefio modo pago il Moro la pena del fuo gru 
io. delitto in hauer quel Ducato occupato al nipote Gmngaleauuo, ilqual eji stima 

che eoli facefje morir di veleno. ' 

[dell’anno tjo i .fu dal Re di Francia mandato l efferato allo acquifio me 
i se i [/.ipo/t, e (fendo fi come fi è dcttoaiccordato con Fernando Re di Spagna a danni 

di Feder,go,&d,cefieffer fiatala cagione dello sdegno dieffo Fernando centra 
randoRedi federi? o,percioche battendo Federigo prefentita lamoffa del Re Luigi a J noe 
SmUoI danni. confederato con VcnctiamJhaucafecrttamente tentato con ,1 Re Luegidi 
Re Luigi có V oler fi farfuo tributano,pagaudogh ogni anno vnohonefio tributo perche lodo, 
fiL? ^ ueffelafaarfi.tr in pace, & che Luigi baueuafeoperto quefia offerta al Re Cato- 
dico per commouerlo contra di lui,& che e fio Refdegnato.che voi effe f.trfi coffe 
creramente feudatario di vn Re nimico, & fir antere in quel Regno, onde egli ba- 
rellile potuto metter pericolo nel fuo Regno di Sicilia.haueuafattaquefia confe 
derat tene con il Re Luigi afuot danmeon patti di partirfi quel Regno fra loro 
Ma filmali da altri orbe piu tofiof offe proceduto dall’auidita del po federe 
di impatromrfi va di poi a fatto d, tutto U Regno di Napoliaongiungendofeo 
con quel di Sicilia ( come gli auuenne ) fcacciando col tempo F rance/ dalla 

in Vennero con /efferato Fr ancefedi quattro milacaualli, & fette mila fan- 
ti, verfo il Regno , Francefco Sanfeuenno Conte di G atout*, V Mon fi- 
gnor di Obegm , & paffata la Lombardia, & la T ofeana gtunfcro a Roma do- 
me era alla guardia il Duca V alentino , & il Papa fi era ridotto in cajhllo, & 
pera oche tSi gnor, Colonnefier ano al folio di Federigo Red, Napoli , entrato 

quello efferato nello fiato loro, facilmente lo occuparono, Cr lo dierono in poter 

di Papa Ale(f andrò . Giouangierdano Orfino entrato con Francefi nello fiato 
di Taghacozu,cbeerasÌato ~dtV irgimo fuo padre, & dal Re di Napoli donate 

a Colonncfijortprefe tutto. _ 

L‘ efferato di Luigi Re di Fr.tncia mandato all’tm prefa di Napoli fu, fecon- 
do ,1 Guicc tardino di mille lance, e diecimila fanti* gran prout fione d’ art, gl, e 
ne .In vn medefimo tempo fi parti di Proucnua fiotto il Rutefien Gouem.t tordi 
Gtnoua l’armata di mare* bantu* tre carr acche Genou.fisaui greffe cofi det- 
te ledici altre naui* molti altri vafcellt minuti carichi di fanteria. - 

In quefto medefimo tempo Camillo Conte di Corata, & Rinaldo Barbaua- 
co fuor’ufctti del Regn o per hauer feguito il Re Carlo , & la fatitene Angioina 
effendo Jecretamente entrati nella città diT raniatndaron de h poi a occupar 
Corata. Era quello Contado (iato ad Jlfonfo Duca di Bifeghdi coffa Arago- 
na,cbe bauea tolta per moglie la figliuola di PapaAleftadroalqual rttrouadofi 
ciJeredilVa m R«ma,partcdofi va* nette dal palagio del Papa fi tomarfene alla J uà cajape 
Utino. * affai- 
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affai tato nelle fc*U di fan Pietre, otte tffendo fiato crudelmente ferito ,fu poi fi- 
nito di ammazzare per ordine del Duca Valentino . Quefio fiato , & conrad * i 
di Corata fu già comprato dal Papa, & datolo a quefio Aifonfio in dote della fi- 
glinola ,& Federico fe l'haueaoccttpato, come deuoluto a Imi per la morte del 
fimo parente. 

H attendo dunque Camillo racquifiata Corata, andana tra/correndo tutto il Sollcuamr* 
contorno con le bandiere Francefi per commonere quei della fartione Angiot- g no 0 £^9^T 
narV molti popoli tiro afe, Bit onto,V enofa,Sp\nagigla,Laueìlo, & laCtngnuo- rade! Coa- 
la,feguendolo gran parte dtUa Puglia.D ad’ altra banda Rinaldo di Barbmtaco, tc 
che era Luogotenente di Monfignor di lagni , il quale al tempo di Carlo otta- 
no banca fiof.it a la figlinola del Principe di Al te mura , la fior ella della quale 
era moglie di Federico Redi Napoli , appartenendogli il Principato di Alte- 
mnra per ragioni della mogli e, fu dal popolo rie e unto con gran fanore, onde fi fe- 
ce Rivai de firn za difficoltà fignoredi quel luogo. 

Nel tempo che Francefieran giàmoffi dallo fiato di Milano perilRcgnodi 
Napoli Jiebbe Confidino qualche nonna della confederatane fatta dal fino Re t 
con Luigi Re di Frane incontra il Re Federico. Et perciochem vn medefimoti 
po tran da Baiazjetto I mperador di Turi hi fiati preji nella Marea molti luo- ■: f 
ghifra quali furon Modone . Giunco, Capo di Gallo, Corone, & poco dianzi Le- 
panto nel golfo di Eroh.t,& Duratx.o in Albania,! fauentatt V tatti ani, doman ,i 

dando fioccorfo ai potentatiCbrifiianial ReCatolico Fernando di Spagnai'e - 
ra muffo fra glt altri a darli fioccorfo , come quel che hauendo ficacciati i Mori 
di Granata,parcagli che Iddio glt deffe buona forte m combattere con Afaomet • 

tanta che haurebbe hauuro honore di qu.tlunqu: tmprefia contra di loro, & e /effe 
Confatilo Capii ano fino, che con vn’ armata doueffe ire in fioccorfo di Veneti.vu , , 

pereiochegtudicauail Re che vemffe con quejP armata a fare egli piu effetti per 
lm, oltre limprefacontragU tnftdehahe eraaff curare tifino Regno di Sicilia , 
farfi grato aYeuttiani.mofirarfi veramente catoLco, & inficine catecù apparec 
cbtaffi alla guerra c' banca da fare al Re Federico co ‘l Re Luigi. 

Si muffe Confai no da Malega con quefia armata del Re Catolico , che era di 
orto galee fette bergamini , & quattro fusle,quattro belle naut Gcnouefi fornite 
di ogni apparato dt guerra, con trentacmque altre naui minori dacar, co ,& Armata Ca 
erano mi quefia armata otto nula fami bene armati ,& mille ducento canai- 
H leggieri. * >r>' comr* 

Con quefia armata nauigando in Sicilia , quindi nauigo poi al Z ante ,& * urc ‘ 
tritono ckeT urclti haueano occupata la Cefaloma, la quale Melchior T ron- 
fiano coreana di racquifiare,ma non hauea forze b affanti . Al fino arnuar qui- 
ui fi r allegro il T riu fono molto, cofi per il fioccorfo, come anco per hauer con effo , 

luivn'huomo di tanta auttontà . Sieral'armataTurchtficadoppo laprtfiadt - . 

quefii luoghi ritirata nello autunno allo fretto di Galipoh,& B mazzetto fi era 
ridotto m Tracia , prefentatofi l'ej eretto Chrifiumo alla Cefaloma , & affediata 
la fortezza da due latiolaJl’vno S pagnuoli, & dall’altro V enctiam, fu doppo la 
crudel batteria, dato vnferociffimo affalto, nel quale morirono molti Chnsiia- 
ni , (j furono dad’artitheria , & archi bufi vccifi molti T urehi , con tutto Cile 
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difcndendofi vatorofamente ifa archi, & con la mot titii dine delle fretx.e<tib+. 
cldendo metti di fuori , furo n du Confai ito fatte alcune trincine, & ita fi. am al- 
l'incontro della porta à' onde fole ano tali’ bora t fa urei] vfcire, &qiuui pofii al- 
cuni pezza d’artiglieria non foto venta con offra reprimere l’audacia di quei 
Barbari , a non poter più vfarc,ma era n dentro faettati in modo che il numero 
di efjì fi venuta annicbi landò molto . Et fi nel ufi e la co fa in modo che fa ri prefa 
quefiafortezza,effendogli da t due Campi dato m vn mede fimo tempo l’ affluito t 
& fu di fa archi fatta grande vcctficne, & fattine prigioni prejfo 8 o.&vt mori 
Gì sdoro loro C.pnano,huomo di gran cuore, & che fino alla morte fi era portato 
da valor ofihuimo. '* 

Doppo, ejfeudo arrotata nuota a Confaluo che in Genoaa fi apparecchiaua 
griffa armata per Francefi >d" eh: vemuano per terra molte genti di eift contro 
Federico, determino di rnlurfi in Sicilia , perche di li potejfe fiore n vedere i 
me ui menti delle ccfc,& li cent tato fi dal General di Venctiantfdal ejH.iiegh fu- 
ror donali henorati preferiti ,fcne torno a Meffina con grande allegrezzadei 
Siciliani, che temean molto lo apparecchio della guerra dei Francefi , t quali 
crai! già entrati nel Regno,ma fi opra tutu fi rallegro della fu a tornata il Re Fede 
Federigo fi rtco,che non fapea ancora cofa alcuna della lega fatta dal Re Fernando di Spa- 
rCcnr noi & na contrA ^ dm,fi race vuandaua per fuoi ambafciadori a Confaluo, notifica n 
dipèndo nul dogli il grande sforza di Francefi, di' egli chef ape uà il dtfegno del fino Re, venta 
la della Rgi. pendolo con benigne parole di speranza, non faenza gran disturbo d'animo, 

parendogli che il fino Re mal trae taf] e vn 'altro Rcahc tan tifigli era raccoman - 
Vedi quan- dato, & tanto fi era confidato mini , effondo del fuofaugue,& perla parttcol.tr 
atiò'di'fror- domefiichezza, che egli lume a fico, nè finti uà affanno,veduto che gli conuemua 
icj Guicc. di fargli guerra. 

fa ra qucfto mezo hauendo l’ejfercito Francefi paffuto il Gariglianofi ac co fio 
» Capitanila dtfen fion della quale era pofio Fabntto Colonn.tfijf hauendo F ran 
cefi paffuto il V o/turno prejfo a G mazzo accamparon a Capua battendola di & 
notte, & con continomi affiliti iufirhifi m modo che furono i Capuani cofiretti 
di pigliar configlio di arreuderfi , df mandarono Ambafitadori fuori aifftrir 
la città, quando gli fiffero faluatelc perfone,& la robba, onde Fabntio trouan- 
dofi in mal'effere,vfiuofuore,&vedutofi cinto da tutte le bande da nemici, ve 
ne a cafi incontrar fi in Giangtordano Orfino, che lo nccuuenon come mimico 
G~ bucino di coturariafatnone , ma da fingo! are amico , & lo fece accompagnar 
fedelmente, ben else egli doppo deffenelle mani di nemici. 

Entrati Francefi in Capua faccheggiaronla con gran crudeltà , di’ fu dalo- 
co di Opoa rQ tn y Mt i v fate mille dislsonefla,<y violcntievcrfi le donne. 

Costo. P rt m * della P‘ e f u di Capoa da Frauzxfi dice il medefimo autore , else effen- 

Anuout. Jofi ribellato Sangermano , ed altri luoghi vicini, il Re Federigo fi dihber'o di 
farla prima difefa in Capoa,e cofi vi mcjjè Fabrizio Colonna , con trectnt’huo- 
mim d'arme, tre mila finti, ed oleum camalli leggieri: ed egli col refio delle gen- 
ti fi rider jfc in Auerfa , battendo a guardia di Napoli lafi iato Prolfero Colon - 
na.Ma dipoi giunto I'efircitontmico interno a Capoa, Federico fi ri duff e a Na 
poh, e cosi A*er fa Jfa fla, e molti altri luoghi fi de uono a Franz/ fi. 
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ciardìm,che oltre al fiacco, ed aUty cafone fattaui all’entrare, non perdonarono 
gli infoienti* crudeli fimi vincitori ne anco alle religiofe, non che all’ altre don- 
ne.molee delle qualiferutto c’hebbono alla loro libidine ,furon poi da effi per vi- 
li fimo pregio vendute in Roma. £ foggi unge, che per Capoa ale me donne più ho- 1 
norate, che timide fi buttarono, per conferuar l’honore, chi ne’ pozzi, e chi nel fi li- 
me. siile r accontate fcclcratezze ve fen’aggiunfe vn’ altra del Duca PV dentino 
non minor dell’ altre . Co firn , che nell’ ejfercito Franz* fé h. in e ut titolo dt 
Luogotenente del Re , hauendo inrefo che molte donne s’ erano fai unte tnvna 
torreevolfe vederle ,e di tutte feeltene quaranta le pili belle fe le ritenne. 

Si truouaua nel campo Francefeil Duca talentino, il quale procuro per tut- 
te le vie, che gli fojfe dato nelle mani Fabrttio Colonna, Ificndendoui l’aut tonta r^ 7 jpco 
del Papafuo padre* en animo di farlo morire, ma non volfcro mai Francefi con Ianni fciin 
fentirlo,fi Giangiorduno Orfino fece, fi opero tantoché pagata la taglia fu libe ca 

rato, (fi pofio in fi curo. l’aiuto di 

La perduadi Capita diede tanto Jpauento a le terre circonucine ,che quafi ^Jorfia?* 
tutte alzaron le bandiere Francefi, fiFedengone fatti /conforto tale, che giu- 
dicato dt forate le cofefuefece d ifegno di ntirarfi fuor del Regno. 

Confaluo volendogli dall’altra banda per comandamento del fuo Re af- 
follargli la Calauri.i , Bafihcara , fi tutta la Puglia con terra di Otranto, 
le quai prouincie nella dfuifione fra ejfi due Re toccaua al fuo, refi andò a Generalo 
Francefi tutta terra dt Landra , // Ducato di Reneuento ,l’ Abruzzo, Campa- ^JjJ odiCo 
gna , fi Napoli , privai che fi moueffe, mando fiimbafeiador a Federigo che in 
fuo nome gli rmunciaffele citta , fi cafiella, che gli h.iuea nella guerra paffuta 
donare, percioche gli parenache effendofi fatto per ciovaffallo ,fi feudatario ffne°tefcii 
fuo , non potefje con effe honoratar/tente cjfcrgli coltra, & che dolendogli effer “= di ciò il 
nemico per ordine del fuo Re , non par effe ejjer ingrato ^cancellata la memo- ( ‘ jJlccur<1 ' 
ria dt quel beneficio . Di conobbe Federigo fi fin pi della magni': unita, &pru- 
denzjivfata daConfaluo in quefio cafo , che ben fi auuide effer fiato ingannato 
dal Re Fernando il Carotico, il quali biafimaua, fi vituperarla che cefi {‘ha- 
ll effe trattato , ma ben lodaua , fi maguificaua il generofo atto di Confaluo , ' 
del quale fi lodaua molto, che ben Comprefi che centra fu a voglia procedeua con 0 
tra di lui in quefia guerra, & non l'accetto il Re, anzi gli te confermo con Tl Re Fede- 
pnuilegy, & fdegn.it o venne aconcordiacon Francefili)! datogli in mano 
Napoli, fe ne poteffe andar attar per fisi mefi ficurame.ite in Ifchia,& deli gìo diNap- 
poi con tutti i faci andar a truouar il Re Luigi iti Francia, fifàr pruou.t del- 
lagcnirofitàfua . Jl che ottenne da Francefi, (fi prefo tutto tifino mobile/fi da- 
nari i/ine pafi'o in Jfchia, & deli poi and'o in Francia, dotte dal Re Lui- 
gi .fu humanamente raccolto , fi ben trattato , & gli fu net Regno di Francia 
affigliato vao fiato, & [ignoriate" l qual poteffe bonorat.vnemefofbentarfi. Fat- 
to quefio accordo con Francefi l’anno i so i. del mefe d'Ag< fio, oh diede in 
man la rocca, (fi fortezza di Napoli , &' la città, mentre in vrt medrfimo 
tempo , Confaluo hauendo prefo Reggio per il ReCatolico, fi im patroni di tutta 
la Calmeria , (fi refi/ tu) alla cafa Sanfeuerwa > (fi particolarmente a Remar- • ^ 
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Principe di ditto Principe di Bifignano lo fiato,& cafiella loro,pcrctachc unte Mede a Confial- 
racffii^nd' H0>c ™ Jrranccft non potevi fiarfiene contenti con quei confini , & che haurebbe 
fuo flato, t cut. ito m ogni modo voler fendergli ,onde farebbe natafrA loro gran guerra,^ 

per ci 'o giudi c ama che fojfe bene mofirarfi grato a quei Signori per non hAMcrgli 
con tra, ma che da bei riconofcejf : quel bene,& che fi vemjfe a domenticar tali ho 
ra della parte Angioma, che banca egli ben poflo mente , che nelle guerre pacate 
ba»-:ano quelli Signori hauuto gran fcguito in quella prouincia.fi fece anco gra- 
te fon filmile atto * ‘ fignori Colonuefi, chcejfendofi rificoffo Fabntto da France- 
fihfi accofi's 4 C enfiai uo , & Prospero parimente e fendo Ji coti tra il fuo confeglio 
partito il Re per tre in Frana tabi amato da F abr morendo da Cofaluoxhe Fho- 
Co’onncfi noto molto , /apendo rffer qufih due eccellenti Capitani huomtni di gran vai o- 
j re, & che erano ordinariamente nemici di Francefi, &del Papa loro adherente, 

& che hauendo quefiti ficco .vettiua ad acqui far vn grande appoggio perlecofa 
di quel Regno, dr per le guerre che anteuedea. 

Accordato con Franz.efi Federico : e ri dot tot ’in I fchia , quindi poi con cin- 
que galee fie n'and'o in Francia , ou'hebbeda quel Re la Ducea d'Angtb , con en- 
trata di trentamila ducati l’anno . Lafici 'o tngouerno d’ffchia D. Indico Da- 
ualo Alarchefie del V afiojoue anche nmafiero'efiempio mi fer abile delle felicita 
humane) Beatrice fiuaforella,& I finbella f uà nipote , che furono l’vna moghedi 
Mattia Re d Vngh:riA,e l’altra DucheJJa di Milano j e molti figliuoli piccolo 
d’effo Federigo. 

No tabtl cofia è quella, che fieri ue il Guicciardtno d’vn figliuolo di Monpen- 
fi ero, che andato a P ozinolo , per vedere il fiepolcro del padre ,fu fioprapprefio da 
tanto dolore, che mori fibpr’a quello piangendo. 

N^incc lo Haueua tl Re Federigo prima che cedeffe Napoli a Francefi mandato in T a 

chuóu I)u rahto Fernando fuo fiohuol maggi ore, et dechiar aiolo Principe di quella città , 
cadi Cala- fioche affi fteffe alla dijfmfionc di effe luogo , & hauendo Confinino prefie tutte 
quelle città fi accampo a T arar.ro , de tic fi difendeua il giou.tne valomfnmente 
con l’aiuto, & confeglio di D.Giouanni di Geuara Conte di Potenza, & Leonar 
do Aleffo Canali sere della mi! ma di Rodi,datigli dal Re per gouernatori. Et 
tencuafi anco per hit Manfredonia douehauea Federigo Inficiato buoprefidto , 
offendo tutto il re fio venuto in man di Sp figliuoli, & di Francefi. Haueua in que 
fio affé dio di Taranto hauuto Confinino in .vuto da Monfignor d’Olegni duifo 
pagine di G Mafie ogni arcieri a piedi , c due compagnie di caualh , & veduta la 
diffusali a di effugnar que fio luogo per forzai, determino di finteria per fame . 

In que fio tempo hauendo prefie 111 man l’arme gli Aquil.cn i , co'lfauor degli 
Or firn , cmc tata la fattiont contraria , haueatì nmeffo dentroG traiamo G allu- 
pi 0, co’ l mede fimo faune nane, in F rance fi tutto il paefie occupato d.tl T conto fi- 
no A fiume Aterno, hoggt detto Peficara. 

* Que fio ramare de gli Aquilani fu, che tra vn Lodouico Franco, e Girolamo 
Gnglìcjfe*tmbi potenti cittadini, offendo grauifftma nìmtcizja,qutlloAomc di - 
noto della parte Ar agone fie, erafauonto da'Colonnefi, equefio dagli Orfim per 
quella, d'Angi'o a con prcualeuano or i‘vno,or l'altro feconde lefazx.‘om.Qujfia 
vofta dunque, che le cofie de gli Aragonesi cran giunte all’efiremo, ccl bracci 0 de 
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filiOrfmi fu cacciato il Franco, trimefo dentro il G agli 'fio ( da Ai ombrino ì 
f al f amen te detto G alltopw ) t fognaci) e fautori del quale ficcbcggiatono allora 
molte cafe di cittadini, efseero altri mah, come feri tu il Cirillo al i o .libro. 

Doppo il lungo afedio di T ar.tnto,nel quale banca Confaluo anco Circonda- 
to con le galee di Sicilia il marette ab non gli potè fé tntrar vettouaglia, fi refe il 
gì oh. me Fernando vedutofi pnuo di ogni speranza di foce orfo, con para che po- 
tere liberamente aniarfene oue piu gh fife ptacciuto.m.i egli, non fiftptildo per 
dura tm afe prefio Confaluo, & doppo fu mandato m Spagna al Re Fernando. 

Dice lo fhfio autor e, che Confaluo congiura mento foltnnt fatto sii l'ofiia con- 
fettata promfe al Conte di Potenza, ed à Fra Leonardo Gouernator di T oran- 
go di lafciar libero il Duca di Colonna: ma giudicando poi , che il nonejferla 
perfona di quello in balta del Re di Spagna hartbbe potuto importar ajfai , non 
forno tl giuramento , perche hauuto tl giouane lo mando bene accompagnato iit 
I Sfagno,', ne quel Re lo ritenne honoratamente apprefio dtfe. 

L'armata F rance fin tanto condotta da Filippo Rauafienio valorofo Fiam- 
mingo era trafeorfa a prieghi diVemtiani in luogo di Confaluo per prender 
MetcRmo di man di T archi , ma nulla hauendo operato fe ne torn.tu.i verfo 
N apoh, quando fu fopr.iprefo da gr.tndifiim.t fortuna, che gli jpetxJb l'armata 
indiuerfe parn,& con fatica fatuo egli l avita con molti nobili Francefi i gnu- 
di, # peruenncal Uro di que fio mortai che faputo Confaluo, lo rie tane con tan- 
to amore,&fn tale la conefia.che vso f eco in donarlo, di' prefentarlo di ricchi (fi 
mi doni,cheil Rauafienio,# gli altri d< fiero non eficrdiluitn quei tempi tl pU 
magnammo &gmerofo CauaRiere. 

Non tardo doppojnolro a nafeere la contefa anteuedutafra S pagnuoh , # 
Francefi, & fu 1‘ origine della df cor dia,# la ca:tfa,che efiendofi comi fi è dettit 
di ufo fra il Redi Francia,# quel di Spagna il Regno di Napoli,# e fendo nel- 
la d: ut fi ove tocco al Re Catolicola Puglia,# la Calauria,# tutto il rimanen- 
te al Re Luigi, erano refiati co la Bafihcata , alcuni luoghi in capo della Puglia 
occupati da Camillo ,# Rinaldo in nomedi Jlfortfigncr di L'gni nel principio 
dellaouerra,comefidific,iquailuoghielfiteneuano come gli appartenefitro di 
ragione,# mentre era me fa la cofa in d: fiuta .finti Coufaluo,che Perfi Alegria 
Francefe tentauaficrttameute di batter per accordo da gli Aragonefi Manfre 
doma , # che anco fi era auuedato.chc dianzà i Capirmi Francefi bau san fatto 
proteica di vedere che Otranto fofie dato da Fernando a loro , ma Confaluo nul- 
la mofirando di faper di quefie cofe banca con la celerità vinta la pratica di 
Francefi, perche fimtcttb t gouernatori del giouane a darfiegh, # fimi! mente ot- 
tenne Manfredonia . Delladtfiutadi quei luoghi fu poi accordato che fiene 
fcriuefie ad amenduit Re,# flètte la cofa alquanto fopit a,. tifa tandofi >alor ri- 
fiofiaa Francefi occuparono per forzai la Tri pai da ve i confini della Bafihca- 
tas# foprauenendo Spagnuoli con fimgi/inofi contrafio fi attacco fra loro vna 
gran guerra , #nefuron facciati Francefi, di che rtfintcndofi elfi, fi come quei 
theglt erano fiperiori in numero afiai,mefitfi infiemefcacciarono Spagnoli del- 
la Pii fin .fido refiandngli alcuni luoghi fu tl mare j & Confaluo che vedeu.t le 
cefi perii fui Re mal parate, no fi conofctndo atto a contr.tfiar con loro, cerco di 
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mantener^ B arlett a ,& Adria, uxquefie terre ri ducendo le fulgenti , & forti*, 
ficandcle , per pii i afj'tcur arfine , man do fu or e le genti mettili , & di fis fitto in 
numero di ere mila > tjT pai , le quali furono da Vmitiam , che ergilo in T rum 
gratiof unente r Accolte . F r ancefi veduti Spaglinoli coft ritirati a i luoghi ma- 
ritimi fenza contrafio corfera U Puglia.&la Calabria tutta , pigliando o per. 
forza o per amore tutte le terre, & fortezze . 

* Tace quicofiui.co m 'efemprefuo ufi urne . il verbo principale dell'origine 
de d et di fiordi a: efufi he i F r anceji haueltdo mira a nomi antichi delle proumcie 
del Regno a gh Spagnuoli con più ragione ai moderni fecondo la diuijìone fatta 
dal Re Alfonfi, ciaf c un Moietta dal fuo canto la proumcia di Cap:tanoea,pcr ri 
f petto delta dogma dea e pecore di F oggu,che tu Ji comprendede cui entrate fo- 
no di molta importanza ; e pero uenuero a conuenzaone di fpartirfclt e * 'talmente 
per metà J)t poi cionon bafiandc,haucndone ciaf cuna occupato il piu c’hauea 
potuto, s 'abboccarono infime t due Generali, cioè il Duca di iV cut uri per Frati 
7-eJi,eC onfiluo per gli Spagnuoh , riducendoft epitelio a Melfi.e quefio ad’ Atei 
la,e conclufero di darne aufo ai Re , per nfpettar da loro la nfolutione , e 
tra tanto nont’imiouajfc cefi alcuna . Ma il Namurs fu il primo , che rom- 
pendo la conucmJove , come quello che fi fintimi fupcrior di forze , intimo la 
guerra a Confaluo , fi non rilafiiaua la Capitanata , e fubitofe correre lefue 
genti alla T rtpalda , e cefi vennero a guerra j coperta -Vegga fi di tutto quefio il 
Guicciardini . 

I n quefio tempo il Duca Valentino , che hauea difegnato di impatronirfi di 
Firenze con l'aiuto di Pier de Medici fuor ufi ito di quella citta , gli diede fa- 
uorc, che inficmc co'l Vttellozzo occupaffc Arezzo, & Cortona, con molti luo- 
ghi di quel contorno ,& hauea il Duca affediato Colle, che fi teneva ualorofa- 
mente , ma futi difegno di quefio Duca interrotto da vn nuouo accidente, pcr- 
cioche hauendo il Re Luigi mandata vnagran quantità di gente m Italia per 
f occorrer i fuo t che cr.uio in controuerfiacon spagnuoh, in N apoi t, battutone no 
titi ai Fierentininel mucuerfi dt qtiefie genti, mandarono al Re raccom.tndan- 
dogh la caufa loro, di che il Refirijfe poi in modo a! Duca Valentino, & a Piero 
che non filo fi leuaron da quella imprefa,ma gli refiituiron tutta, quel ciac gli ha 
ucan toltoananzi che i Franccfi giongeffero nelFiorcntino.tfi Pier Sodefini che 
era fiato mmtfiro di quefio effetto per Fiorentini per la dtligèza,& celerità fua, 
fu rimunerato da lor con crearlo Gonfaloniere perpetuo Acuì prima no folca que. 
fia dignità darfifincn di due iti due mefi. 

Il V aleremo vedutefi fittrbaril difegno di Firenzeenualfe l’animo a impa- 
ttar ir fi ( mentre eran quefii due Re intricati nelle contefi del Regna di Napo 
li J delie terre della Chief a, CT volendo prima fiirparup t Signori che ne pofi 
fedeuano alcune , prefe cccafme di muover fa guerra al Duca di Cameri- 
no con efeufa che non hauea di gran tempo pagato il co fi .di a camera Apofio 
hea, onde fi mtendcua effer decaduto , G~ fenuenio a Guid'Vbaldo Duca di 
Vrbmo che fi moueffe con genti contfdrfj'o Duca, Guid'Vbcddo che temeva 1# 
pojfanzi del DucaValentino ,cb: battuta l’arme m mano, fi mi fi in pit^ngo’ v- 
buhrlo, ne tardo molto ad auuederfi che il Valentino veniva nel fuo fi.uo per 
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prender luì, onde mutato habito fe ne fuggì, & in quello modo venne il V alcali- 
no aimpatronirfi del fuo fiato. "> _ 

Ando poi a Camerino, otte affedio Giulio V arano, il aitale non potendo piu di m r _, ^ &- 
fenderfi.dopo liigo aj]edio,Jì accordo con il Duca che datagli vna quantica di da l 1 morte di 
narigh baierebbe doto Camerino,& v/cendofuore, connata promejfa fu fatto di'cti' j° S ' 8 °' 
prigione con due fuot figliuoli, <f? mandati nella rocca della Pergolafuron quitti 
fiuti morir e,refiando m vita Giouanmana V arano primogenito diquefio Giu 
ho alte era fiato dii padre mandato nel principio della guerra inVinegia.Ilqua fjt[0 
le morto Papa Alefiandroficuperò lo fiato, & per confermar/e/o, fi imparentò co to. 
vna nipote di Pa pa, Leone nata di Francefco Cibo chiamata Caterina , & dal 
Papa fu nobilitato della dignità DuCiile. .1 

In qtttflo tempo hauendo Francefi determinato di Icuar Spagnuoli dal prefi- 
du> di quelle città.che teneuan della Puglia, furon da Matteo et Acquauiua Du 
ca d' Adria configluttt a procurar d’hauer nelle mani primieramente Bari , la 
quale te.icua l fabella Aragona figliuola del Re Alfonfo fecondo,donna di gran 
cuore, & nemica a Frati cefi, per ctoche e fendo da loro roreinata la cafa Sforzje- 
fcafaucan menato in Francia il fuo figliuolo nato di G langaleazjuo Sforzale- ^ 

Ctoche tn habito di frate fe ne viurjfe il tempo di fua vita.prtuo di ifieraniA di pò cadi Mano 
fermai quel Ducato racquiftarji^r inoltre hauean Fr.mcefe tolto U Regno al coo ^ tto l * 


Franca. 


padre, fi? frate perciò fauortua Spagnuoh.da' quali haueua ella origine, & 
aitaua Confoluom tutto quel che poterne, fi? volcun. 

. Ma biafi mando AI enfi gnor della Pehjfa,il douerfi occupare a combattere 
vna femtna , & lodando tajfediar Confai uo in Barletta , fu ottenuto , che fi fal- 
uajje Bari , & fi effugnaffeConftluo, fprezjzjmdofi tvtU confi gl io dell’ Acqua- 
mua , & fi andò allo ajjedio di B arietta, & percioche Alonfignor dt Obegnt era 
molto accetto m Calabria, & moltot filmato cofi per la retta che diede a Con- 
fialuoa Seminar adorne ance per h dote t,& buoni portamenti vfati a quei popo- n indo. 
li, per li quali era molto amato, fu mandato t n quella proumcia, il quale fi porto 1 CiT ’ 

m modo che nduffe Ala dtuotione del Re Lutei tutti quei popoli fino al golfo di Contai uo af 

Mefjina, Barlctu. 

F fendo co fi a fediate in B arietta Confiluo co’ fuoi Spagnuol evenendo jpcjfo 
in brattane 1 Francefi ,t ifrezezandc la caualleria Spagnuolafc ben diccuano be 
tit della fan ter tagli fu rifpofto da loro, che fe effifuffero fiati pari a loro di nume 
ro,& armati delle corazze da huomini d’arme come effigi i ha urtbbom fatto co - 
nofeere non effer inferiori a loro. 

Si venne finalmente con quefhe dtffute a tanto, che fu rifiuto , che fi faceffs 
vna battaghafra Spagnuoli ,e t Francefi, mettendo in campo vndici eletti falda 
tt per ciafcuna parte.armati da huomtni d’arme, per fare il par ungono di chi più fra 

valeua dt/juefiedue natiom.Et percioche V Alitiani che erano in T rane confede 
rati co t*vn.i parte, e l’a/trafe ne fiate ano come neutralt,& accarezjzauanoa rac 
coglieuano humanamente l’vna porteci altra, gli dieronoii campo fr,mco àfficu 
rato da loro,& fece il Proueditore a quefio effetto fare vnofieccato fatto le mu- 
ra della attà.Comparfero al di affegnato gli vndici Francefi armati , & all’in- 
contro v adì ci S puff nuoti tratti a forte in vn numero eletto da Confai uo. 

Dicono, 
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D icone thè fu di maramgliofoa bello fonacelo quefio abbattiménto, perciò* 
che combatterò» prejfo fei bore, fetida feorgerft vatu aggio fra loro, che fu co fa di 
gran fiuporeaonjiderata lafatua delia gran graueza.a deli' armi , (fi rf enfio» 
.. 5 molti negli Spaglinoli fard boti rejhti con lavi tton.ife quattro de / Fr.mccji 

3i<i auuerfarq non gli l’haueffero intercetta, i quali e fendo a piedi con gli fiocchi m 

manofattofi vn bafiione de i canai morti, fi difefirocon tanta branura da Spa- 
gnoli, che lafctarono di loro gran meranigha, & Spaglinoli volendo corrergli 
* ' addcjfo con i loro c attuili, non poterò mai apprejfar/egh fe non con difanant ag- 

gio loro, per che i canallt fi sfanentanauo de' cannili morti. Et furo» finalmente 
{porteti dalla notte fenzA refiar la vutonaf eofe fine enfiato da giudici Jnt da V- 
na parte, ne dall'altra. 

Da qui impoi erano in maggior gara di combatter SpagHuoh,& Francefe,<fi 
tanta che par ma nelle fcaramuccie che ogni di fi facenano,& duelli, che pinne* 
fi combau effero per il Regno ma per l’bmore,& la rcpuratione di quefie due far- 
aoni. Et percucbt ogni giorno fi facean prigioni da vna parte & Pai tra, & fra i 
generali de t due ejjerceti nqfcenan fempregran fatiche m comporre ti fatto dei- 
r*prtolifo- ,e taghefudtcomun confinfo loro fatta vna Ugge, che qualunque fantaccino 
r * te uglif. prtuatofojf; prigione, doueffe pagar di taglia la paga ordinaria diva mefi.vn ‘ 
?Fhi.«L dC h * omo dar me di tre,vn‘ alfiere pagaffe per rtfeatto la paga dtfet me fi , & final- 
mente vn Capitano di font t,& tl Capitano de’ canallt la paga ordinaria d'vn’a* 
nc,& gh altri nobilt,fccondo l’arbitrio de i CaprtaniGenerali. 

Aiofft tifar quefia legge ai duo generali parncolamente vn cafo annenuto, 
Sotcnuioic ch’ejfendo Min fi gnor Bai ardo Francefe fiato prefi darti S pagri ue/o della no- 
vccìio o.il bil famiglia di Set ornatore , dclcndofi cjfcr fiuto mal trattato daini cefi nella 
Biiaido- prigiomaaome nel nf ratto, /‘andana vitupera» do ,(fi prenotando a voler com- 

batter feto, & venuti alle mani fu dal Boiardo morto lo Spalinolo. 

Efiendo in qnefiomodo fattifi Francefi padroni della compagna, fe ne anda- 
na Confano tr,utene»dofi con molta prudenza a fot tondo foccorfo di gemi, da 
nari,& vu tanaglie non filo dal Re Ferrando di Spagna aliquote banca nel prua 
apio della guerra firitto la gran pijfanza di F rance fi, ma anco dal Regno di Si- 
cilia, & fi marauighaua molto che tanto tardajfe a venire , & g. udicando efifer 
bene eh guardar con diligenza T ar.wto , vi mando Pietro Nauarra con buona 
fiotta di gente oltre quella che vi teneua , & con quefie proni finu andana affret- 
tando il foccorfo, & l'occafione da poter nuocere a nemici, & confortarne t falda 
ti che domandauano le lor paghe , con mo finirgli lettere, che di Spagua era fi a 
ta rimcjfagran fimma di danari dal Re in V enei tua quali egli afpcttaua di dì 
in iti, (fi mofiraua eh' afpcttaua fimi Imiti fitte compagnie di T edefibi di so» 
per campag»ia*bel’I mperador M affimi l tono gli mondana a ri chtefia di Fili p 
po fuo figliuolo, genero del Re loro , & già Ufi ano Capuano dell 1 armai a di ejfo 
Re Cat elico guardaua la nuiera di terra di OtrantoJjauendo mtefo che Preia 
ni FrancefeconGalee del Re Luigi fi era meffo in aguato per nuocere allegale e 
che venta» con il grano di Sicilia. 

Con quefia ffreranzA trattencndofi i faldati Spaglinoli molti giorni er.m ve- 
nuti m di f agio eh molte cof ■,& commciatum di già a far gran querele quado ca 
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pit'o al portov** tutte divn mercante Venctiano , che era piena di molte mer- 
canta e, delle quali butte Miti) effi gran bifogn«,come arme di pi» forti* aLuc, camc- 
fere, colletti, berrette, fcarpe,& altri panmdi Uno , & di lana, lequdi cofecom - 
prò Con fritto de danari, che tal f : impreflo da qua Capitam,& genti che tic ha- 
muuno,& di quel che re fona al mercante, fece else Ifabclla Sforzai roteò ficur- 
tà da' mercanti di Ban,che fi obli guferò per lui,& dmife quefie cofe fra falda- 
ti, &gU fece fior contenti vngran pezuo perche fi nuefhrtno , & fornirono dò 
quanto h.ueean bi fogno . 

Francefi battendo prefa Qtnofa,& laCerignttolafe ne vennero a pafar pref- Canoft t la 
fo Barletta,& t.vito fotta erte con fatica ritenne i fidati S pagnuol i*ixvole tue- 
no vfcirfuore,/ degnati che tanto fe gli accoftafero mentici, maConfiduo gli la fi. 
feto puff ar quietamente fenzjc mmuerfi punto , & po fiele figgenti in battaglia 
flette ai aspettare, che tutu pajfajfero,& poi mando Piego di Mendo--ua ad af- 
follar con lue. tu aderta la retroguardia loro , & perfeorta mandò f more anco al- 
ante compagnie di fanti guidati da vaiorofi Capitani. Cominciata a pizzicare 
la coda di Francefi ,efifi rotoli arano addietro valoroftmente , & appiccarono 
vnagrofa futione , nella quale poco manco che non fioferonbuttan Spagnuolt 
dagli huomini d'arme Francefi , maejfendo gli kuomin: d’arme de i Colonnefi 
mandatigli daConfalno in foccorfo , & riunitati fi i fanti Spagnuolt in bus- Hrancefi roc 
taglia quafi t» forma limare, diedero ima gran fretta a Francefi tolti, & ^uolifoX 
ferrati quafetnmezjo ,dei quali ne fmron dal Mendozxat prefi molti, & molti 11 Mendoz- 
feriti,& morti. < 

Confidino honoro molto i nobili canottieri Franeefi condotti prtgioni,a' qua- 
li Putendo fattovi nobil cornuto, r» ej (fa fi venne a ragionar motto della fot none 
del giorno tir- quiui lodando il M:ndoz.ua molto il valore di Prospero, & di Fa 
brino Colonnefi , che fi eran con i Juoi Italiani portati da Canottieri hon orati , 

Carlo Anoierto detto perftpra nome il Al otta fi come era di natura braufo, & 
alnero,& ficai dato nt quel ragionamento dal {ho furore , & forfè in qualche po- Parole arro 
co alterato dal vino , difie che non pot tua patire, che il valore Italiano fi por effe ** ^ 
vgu agitare con Francefi, ne meno con Spagnuolt, i quali reputaua egli di vgre.tl 
valore-, & foggtunfc, che e fendo m molti luoghi fiati Italiani vinti da Fruii ce- 
fi , banca» fife iato i hon or nel mesi ter dette armi . Non manco chi auu.rti feti 
Motta a non parlare cofi feopertamente contra Italiani, imperoche per auuen- 
tura l’haurebbono tntefo, & fi come eran di cuore genero fi fe ne far ebbene nfen- 
titt, onde gli faria bif agnato di combattere, ma aliando egli ogn'bcra pii* la vo- 
ce furon quefie parole rapportate allo Atala, & trouandofi prefenti molti nobili 
I talloni fe n ‘andarono a doler con Prof ero C donna , dicendo che non era da In- 
ficiar quefla brauatafenua la debita mentita, & prouar con l'arme a Francefi, 
che iCauxlheri Italiani non erano inferiori al loro ne di ardir, ne di pi fin m. r 

Chiamo a fe Proi fiera allhorn Gian Braccalonc&'Giou.uim Capocchia nobi ^ Qpocthu 
li Romania’ quali tmpofe*hea»daferoal Motta , & al cospetto d'ogn’vnogli 
domati da f e j ’cra vero , che hautfe burnito a di re quelle parole contra l’honor de 
gU Italiani , & che fe confefaua hauerlo detto, che lo menttfjero , e che per far il 
parangone del valor d’vna natione,t Polir a, lo sfidafero a tanti per tanti a com-, 

bat- 
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battere. Mudarono i due,tfatta l'ambafctata al Francefe confando d'hauer- 
lo dettofi da loro mentito , con sfidarlo, come fu loro tm fa fto,t lanate accetto la 
disfida* hberatofi co! pagarla taglia* ornato a fio,, narro al Ncmors Luogote- 
I uigi d'Or- nenie del Re Luigi generale, quanto gl, era auuenuto con Itahamamde al ondo 
32o*Ne F rancefiathe quivi erano, approvò quel c’hauea ,1 Motta accettato, & 

nr,o«Vicc,c che fi dove f e far questa battaglia di tanti per tanti, & truouò fra tutti loro «. 
^Franca ,n tredici C a vali, eri huomm, di gran f amanti arme, e che, n altre un- 

Nap C°G lo prefe hauean di /or dato faggio di veramente franchi, &valorofi* fattolo, nten 
Cui tei aid. dere a C 0n ff H0 - Profpero allhora e! ejf ì de’ fio, altri tanti: & volle che quali di 
ogni parte dell' Italia ve ne fife qualch'vno . accio recando v ut ano fi non s'ha . 
vejje la vittoria da attribuire a vnafila provincia o dk 4 j e J effe tre Roman,, fi co 
me Roma e capo d i tal, a,& fiata vincitrice di tante nation.al Brace alone & U 
Capocci,, a,& H cuore fopr.tnommat oil Per acci o,d, Napoli eleffe Marco Corol ’ 
lana, d, Caput H et t or Ferramofca .feelfe pò, Lodouico Renau alida T hi ano , 
Mariano Ab,gnentidaSamo,& Metalenatom Tofana . n'elefe del Regno 
di Sicilia due Francefco Salamoi,, & Guglielmo Albamente, di Lombarda . 
capo ,1 Ricco da Parma, & Tuo da Lodi, detto il Fanfulla, & d, Romagna feti 
fe Romanello da Forli.perfona molto defira nell'arme. 

Ho! VenMtì Ud j d ‘ lU ùatt ^ i ‘^uratod/uogo,doppo l’efer fine amendue U 
ualieri Fran P Artt ******* da huommi d'arme, CT con due jpade, l'vna cinta dal lato, CT l‘al- \ 

dell' arcuai del cavallo, hauendo in oltre vnafeure dada 
defira V ennero all e man:, (fi- nel primo incontro alcun i caddero di f eliache com 
batteron poi a piedi, e quei eh: r, mafero a cavallo, mfcro mano eh, a gl, /becchi, 
e chinile fcvrc*on le quali gli It ottani fecero gran cof e, per coche e fendo oravi, 
epefimt, mole, rompevano gl, elmi, & le vi fiere de' Francefi. Emendicene , 
che fifiero me fi nel campo due ffied^ccio d, e fi ne bifogmfene potefero prova 
lere gli imbattuti , & avvenne , ch'ef mdo fiat, abbattuti de gl, It aleni nella 
• Rr.iccalo,ic.& d Fan fvllajiedero con prefiezjut, e prima d'ogr., altro . 

d, manta gl, spiedi, & con e ft forando il corpo de i cavalli ,e de i cavalieri, furo» 
Vittoria de’ cagione d' inclinar la vittoria dal canto degl'It alenigli altri chenon furo » da 
ìiltLnc gfa**f>battut, ,o feriti, (borditi dalle hombilipercofe delle fevre, fi refe- 
ai u.Fran ro.cr chiamarono vinti, & filo vn Francefevimor't.glt a) tri furai: condotti pri 
cefi. poni dentro Barletta, neanche pagafero U prega, dello abbaiamento ftcondoi. 

Gap, toh fra l oro, che erano,chc pagafieal vincitore oltre l'arme,& t cavali, ce» 
te feudi d'oro per ciaf cuna vmto , la qual taglia offendo a, vincitori Italiani, 
mandata d, fiore, furono niafeat ; a prigioni. Et Confai uo Ferrante doppo lo 
batter molto lodato , Cavali, en /tal,. un, gl, honoro co’/ fargli tute tredici Ca- 
vali ieri di fua mano . 

Il Re Lnig i Tra qvefio rneza venne m Italia Luigi Re d, Franca ,& doppo l’haver da- 

fc t ° Uan °rdmealle cofede! fiato d, Milano, pafto aGenova,& pofba poi,» 
Itbertà. l< f erta P,fi,fi ne torno ,n Francia . H aveva havuti il Re gran neh, ami 

del Duca Valemmo, che vf ava vna coi, gran tirannide andando a ca nino 
di tirammo- tutta Italia , onde fapvtolo tl Duca andò a trovarlo ,n perfo- 
na, dal quale fi con gran bcmgut ù ricevute , ma hauendo po, lunato qv.tlcbe 

dub- 
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dubbio, entrato in foretto ,fe ne pafsoa Ferrara , che appena fu la fra panie* 
fit putii in G enoua. 

I il ¥ irrora me feti Ducmrfferfegli ribellati gli Or fini, e trasferito fi in Imo 
h*,vi trouo ogni co fa alterata, che non foto fe gli erano ribellatigli Orfini , ma fi 
erano con l oro vaiti i Viteliefchi,& t Ragli ont con Ixurotto da Fermo, & haue- 
uan già in tfjere meglio di mille cinquecento canali,. Si dice, che quefi Orfini 
fcglt nuoljero , pera oche efjendo Batti fa Cardinale Orftno nofene a rrouareU 
Re a Mtlanofu da lui anneri ito del mai’ animo, cianca U Papa,& il talentino 
coverà lafua cafa,ond egufece qutfo intendere a fuoi, e di qui nacque la ribel- 
lione. Et Giulio Orjino,che era allnora da quella parte il capo di tutti, offendo 
flato i icercato d: pigliar condotta dal V «Inumo , perir cantra il Bentiuoglia 
tu Bologna , ncn la volle accettare , dicendo , che gli era il Bentiuegho parente 
sii otto. Poppo la ribellione degli Or fini, quei dello flato d'Vrbino richiamaro- 
no nel Ducato Guid V baldo lor Jtgnore , che fi trouaua in quel tempo in Vene- 
ti a , doue doppo lafua fuga erafitito da quei padri honoratamente riceuuto, (fi 
datagli prousfione. 

1 1 V alenano mando, (non fi sbigottendo di quef i fucceffi) Micheletto fuo 
Capitano, con la meta del fuo ejfercitio nello fiato d'Vrbino hauendo profila 
Pergola, & meffala a facce , (fi qui ui ve ci fio Giulio da Camerino, prefe & fac- 
c neggt° F affaminolo, & volendo trfene ad V rbmo,vi trouo grande impedì men 
to da gli huomim del paefc.maffimamente , che gli Orfim erano venuti a Fano , 
doue d.tuan terrore alle genti del Valentino. 

Effendo doppo tramata riconci/iationefragliOrfini,& gli altri Signori co 
H VaIent,no,andarono Paolo Orfino co’l Duca di Granimi a vifitare il Vaici, ti- 
no, chevemuacon le fue genti a Senegaglta, il quale mofirb loro buona etera, co- 
ttoefefifuffefcordatodi ogni ingiuria, (fi loro diede condotta, (fi in Sene gigli a 
poi fece frango lare il V alentmoal V itell<nju>,(fi Ltuorotto da Fermo, facendo 
prigioni i due Orfim, t qua! i ritenne per veder chefucceffo haucan le cofe di Ro- 
ma Acu; fu poflo prigione 1 1 Cardinale Orfino, (fi altri di quella fattione, & fu 
ron l or f ac cheggut e le cafe , t fi toltegli alcune c afeli a , & Giuli o Orfino, che fi 
ntrouaua in P .ilo, nbara.fi fatuo con gran fatica. 

' 11 V dentino d\ appo l’hauer focheggiata Senegaglia ,fcnc pafs'o nella Vm- 
bria per la via di F abrtano , ou e diede si fatto terrore a t capi di parte di quella 
proumeia, che Giulio fratello di Vitelloz.zj> ,Vefcouo di Città di c affollò, fe ne 
f"gg f » & fugg'jpMc anco per T ofeana Guid'Vbaldo d’V rbmo , tomandofene a 
Ven etia. En trato che fu nei confini di Perugia il V olenti, sofece taf tarla te fa 
a Paolo Orfino, (fi al Duca di Grattino. 

Piruenut o a Siena rimtfe in quella città Pandolfo Petrucci , che Vera fato 
fi cacciato , per efjcrfi Pandolfo adoperate, che egli haueffe Piombino, (fi effendofi 
nuolto per effi ugnar Pitigha.no luogo forti (fimo, cue fi erano ridetti molti di ca - 
faOrfinafuauuertito dalla Signori a di V metta, che non dcueffemolcfare ET,- 
colo Conte di Pitiglianoaie B .trtolomeo d" A lutano lor condottieri . 

Afedio doppo Ceruetcri, doue fi ritrouau.un quel tempo Giulio Or fino, che 
no» potendo refi, fiere all affedio-, diede in poter del Duca il luogo fiducie per- 

fonc, 
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fonc,& fuggi tofene a Pitiglianofe n'.xncfo egli incera 4 Vtnetia patriac&ricA 
to de mi feri di face un ,&in c afelio di Sant' Angelo mori tu quefio tempo tt 
Motte «lei Cardinale Orfincaffendofi fatto giudicio^befuffe fiate auuelenato. 

Card. Orli- ff.tueua il Valentino già quaf in poter [ho tutto lo fiato Eccle fi africo , luta 

Sauelli e Co uendo facciati 1 Saltelli, &i Colonne fi ,& in parte annichilati gl: Orjmt , fole 
i-cA/cac gli reìfauaapigharVicouaro, il qual luogo fidifcndeua mar autgliof amente , 
lent! 1 À dall' affcdto pofrogh dal Valentinooil quale amuo lettere del Re Lutgiah’efftie- 
do Giavgiordano Orfino fuo condottiere nongh deueffe molefrar Vu onoro , nè 
ni un’ altro luogo, che altrimenti era egli fortuito a pigliarla fuadifenfrone , 
onde non foto Ji afrenne il Duca da quello affedio , ma gli reflitui tutti 1 lue- 
ghiabe molto temei quel Rctb’tra m quel tempo in Italia padrone del Regno di 
N apoli quafe,& fignor del Ducato di Milano. 

Soccorio* dì Traquefio mezzi venne la primauera dell’anno tso 3. nel qual tempo giun- 

Teddd'i ve- ferom fauor di Spagnuoli in Puglia daduemila cinquecento Tedefcbt ,per 
tnuoH. SrJ " la giunta delle quali genti comincio Confaluo a fufcitargli animi dt‘ fuoitr, ti- 
lt grati , cofi di quefro foccorfo , come per vna ventura auuenuta,che ejfendo da , 
Per fi AlegrtaFranctfc fiata prefa per feria Foggia ( chiamata da gli antichi 
E eli. ina ) hauendoui trouatogran qtiant. ta di frumento, & meffolo ir, vendita 
’ r come fuo bottino, l’haueua dato a danari contanti a vn mercante Ventilano più 
tofio che a Napolitani, che gli lo haueuan domandato a credenza,& venne que- 
lla nane a capitar nelle mani degli Spagnuoli,&fu condotta in Barletta, onde 
Confaluo ritenuto per fé il grano , diede a l mercante i danari fuoi, con tanto di 
Vittoriana- guidaguo che rimafefodisfatto.H ebbero Spagnuoli in vn mcdejìmo tempo aui 
uale «I* Spa* fo della vittoriadella battaglia nauale,che Life ano banca hauuta contra Preta 
?"a Franteli n* Froncefean capo di Otranto A 7 l’haurebbe la f cono prefo fe Protoni con la Ca 
ad Otranto, pitananon fi fiffe fuggendo ridotto nel porto d'O tramo , do ut dal Proueditor 
Vene non 0, che raccogli tua. l’vna parte, & l’altra n onfoffe fiato riceuuto . Per 
larotta di Pecioni fattofificuro limare per Spagnuoli , arrivarono a Barletta 
fette 11. lui cariche di frumento , di orzo , vino , & cafcio , di che fi fece grande 
all egregia ,r he tutta la vertouagha venne a vii prcuu> , & ve ne fu grondia- 
mo abbondanza . 

€ OSTO- /> quattro galee F rancefi guidate da Preianni Prouenzalc Cauahcrdi Ro- 

A uno ut. d/,U Guicciardini dice, che furfero nel portod’Otranto ajficuratedall’ojficial 
Venezj.modinon lafctarlc molcftare dall'armata Spagnuola . Maentrata poi 
quella nel mede fimo porto, il Preianni inferior di forze temendo di non ejfer in- 
ueftito, liberatala ciurma , ed affondate le galee fi faluo co’fuoi per terra . La 
qualcofa dic’effer accaduta in vn medefimo tempo , che’l Duca d’Atn feguact 
de' Francefifu rotto per la via di Rutilano in T erra di Bari da Pietro Na- 
uarro. Circa il foccurfo dei afoo.T edefehia delle fette nani cariche di tante 
fcOSEO- vcrtouaghc e bugia, perche muro de’ detti autori ne fa menzione. 
eiedì^ FrSce- Haueua di poco innanzi Nemcrt generai de’ Francefi e frugnoli tutti i luo- 

fitCatìellai e gin vicini a T arati to , & fra gli altri Cafiellaneto otte d’accordo 1 Caftellane-, 
UteiraTma toni acccttaron due bande de’ F rancefiahc quiut levolleeffo generale per effetti 
■0*1 Sja- luogo molto fono T arante > & auuennc che t Caffellatte toni f affiditi di molte . 
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injolentie di Fr ancefi, che troppo licentìof a mente toglie» ano per fona il vm erti 
aghhojh loro , (fFientau ano l'honor defl edonne » haucndo prefotn man l'arme 
ama notte fu doloro pregala guardia negli alloggiamenti mentre dormiteti , & 
diede la terra a S pag nml i, che fecero venir da faranto, fon condì none pero che 
■i Francefi prigioni ben che ffogl iati delle lor arme, non fojfero da loro in conto 
alcuno mole fiati fin che gtungeffero nel campo Francefe . 

Di otee fio infinito /degnato molto il Francefe fenica xfcoltar il configlio del* 
tyicquauiua,cheglt lo dijfuadeua leu'o con gran fretta il c%spo per ireaven - 
dicarfrne. 

C ammando di & notte , con l'efferato il Nemors peruenne fatto Caficllane- 
to,perla cui venata sf.ueent.ttt i rerrazjtni, & non fi trottando dentro fenonpo 
che Spagnteolt,& e (fi male apparecchiati a difenderfi, non fapett.m (jh.iI partito 
pigltarfi 9 & mentre t piami delle donne , & de i fanciulli confondeuano il cern- 
utilo a chi gote emana , doppo l'effer fiati fofpefi alquanto, fi fecero rifol tenone di 
voler darfi a Francefi,pagandoloro vna quantità di danari per quel che hauean 
patito i Francefi fualtgeatt , ma domandando il Francefe affai maggior fom - * 

ma di quel che effi (feriuano, effi per non poter pagarla, fatto animo per difpera- 
tionegì fortificar ono,mettendo alla muraglia molti grofii trami, &fxcendofi la 
batteri a, & doppo dandofegh l’affalto, i Cafiellaneti lanciando quei gran traui 
faceu.mo gran danm.guufiando gli ordini loro, & molti nevccideu.wo^r feri- 
uano. / / Nemors veduto che non era per prender quella terra cofi prefio, & fa- 
pendotl bifogno de I fuo prefio ritorno , comincio a penfare.chefoffe meglio di ri- 
ceuere quellafomma dt danari, che gli hauean proferta, & partirfene, l afe iato 
qutui conuemente prefidio ; & mentre fi fiaua in quefia nfolution dubbiofo , 
hebbevna nuoua , che te fece fenica altro partire i m prò uf amen te fernet danari , 
percioche tnttfe che Confai ho intuendo hauuto aufo della fu a partita , con ma- 
rauiglieft preficixjt era vfcitocon le f. ite genti di Barletta , & con alcuni pezza R MUOprcfl> 
di artiglieri a tra itoad affa/tare Rubi luogo importantiffimo per quellaguer- da Confal- 
ra,doue era reshuo con pochi Monfignor della PelliJfa,onde di quefia nuoua fa- Ctpogil^^* 
FI i dito il Francefe fi moffe verfo Barletta a gran giornate , ncordandofi del fa- 
uio con figlio , else gli hauea dato 1 ‘ Acquauiua , che non douejfe partir/, prono- , 

fidandogli quel che era auuenuto. ! 

I n tanto Confai uo con la maggior prefiezxA del mondo data la batteria , & 
poi l’affalto a Rubi, doppo molto r mungilo lo prefe, effondo fatto prigione la Pel- 
li ff a con molti altri nobili Cauallieri Francefi. Et fatto quefio fe ne torno a Bar 
letta con m.trauighofa prefiezxa,ne volle che gli huomint d'arme Francefi fi po- 
tefferonfeattare , perche dtceua che il Nemors non haueua offeruatt i Capitoli 
già futi fra loro arca i rifeatti. Confino i fanti Francefi nelle galee del Life a- 
no fine a! fin della guerra. Et percioc he haueua di F rance fi acqu fiati in quefia 
prefa di Rubi, & in altre picctole fattiont meglio dt /ottocento c,iualh,ne accom 
modo t fuoi pedoni, & venne ad accrefcere la fua cantilena . C irdoua co 

Mentre quefiecofe cofi andauano m Puglia, Don Vgo di Cardona, hauendo 
pofii mfieme da tremila fanti Siciliani, & 300. cannili pafs'o a Reggio, & rup- bi u. 
pem vna groffafcaramucciatlfignor Giacomo Sanfeteenno ,fignordt M dot 01 
* • che 
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che andate* follcteando ì Calabrefi a ribellione ,& mifc in fugati Principe di 
Roffancji che au fati i Prenctpi dt Bifegnano, & dt Salerno, che erano puffatié 
Trance fi fatto vn numero di foldati Vafalh loro fi andarono a congiunger co»k 
Obegni,tl quale fi era moffo da Cofenzadafciata affediata la rocca , & fe ne ver- 
mua verfo Don V goal quale ritrattando fi alTbora vicino a terra nuoua.fapen- 
do la venuta de i nemici, che erano potentini cau allerta, gli parue dt non douer 
aspettargli in luogo aperto , & determino di ritirar fi nella Rocca da S. Giorgio » 
che guardale* vctfliil monte ri pennino. Ma i nuout Capitani impedironorht 
Antonio di ”°”fip l gl*'tjfe quefio partito .fra quali fu il Benadiues, Antonio da Leuaf che 
Leu*. riujci po i Capitano di gran fama J&due Aluaredi, padre & figliuolo, i quali 

Capitani cran dinuoui venuti di Spagna con quattrocento huonini d'arme, & 
caualli leggierii quattro compagnie dafanthp irendogli cofa vituperofa il ri- 
tirar fi fenzA vederi nemici, majjìmamente, che per vnatfia Calabrefe baste*- 
no auifo , che l'Obegm non poteua effer quiui in men di due giorni , ma egli che 
era Capitano vece Ino, & fc attrito inganno quefia opinione dei nemici con la di 
. ligenzA , cr proficua fua, battendo carni nato la notte , & per vie non vfate gui- 

date da Calabrefi fidati fuoi, prefento loro m vn fubito le genti in battaglia', & 
fece fonar le trombe. Et venivano dal destro corno i due Sanfeuerim con le gen- 
ti pteg.ue a gufa diluì a , hauendo nel fimfiro il Grignirto, che guardava < ca- 
nali i leggieri, & il Mal'herba che gouernaua gli arcieri GuafcomàJ le. tre mfe- 
gne di Suujjeri, ma il maggior sforzai era negli huonuni d'arme , deueera l’O - 
Fitto d’ar bf gm nel ruezjo.Hauea il Mal'herbaslretti infume gli Suizzeri, &iGuafco- 
mc tra Fr.ni m , dall'altra banda gli Spaglinoli veduti i nemici fi mfero in ordinanza con 
s P-*‘ grande animo, &fofiennero con gran valore Infuria di Francefi, che veni urna 
innanzj,& quiui non offendo commedie a dt poter da multa delle bande j caricar 
l'artiglieria, fi firinfero le battaglie infume , ma il Grigntno offendo vfato pe'l 
fianco comincio ad aprire la battaglia della fanteria Spagnuola,nella quale h,t- 
u:ndo vrtato con impeto, prima che f potejfe rcflnngerc,glt Suzjzeri.cri Gu.tr 
f collida pofem tbaraglio.Et lacaualleria Spagnuola rifirettafi con Don Vgo fo 
Jicneuacan grande ordine tCalabrefi.maeffendo in offa entrato l'Obegni con U 
„ . cauailcna de gl, buommi d'arme Francefi, & Scorze fi, fubuo voi fero le stalle, 

Francefi có fu fi talmente tutto a campo Spaglinolo infr.ic.ifJo, mafenn coni allegrezza 

u» Spagini a dell a vittori a l'Obegm gran dtffiaccreaffendo in eff* refiato morto il G tignino , 
& fu tu pencolo effo di morir e.perch: fu accolto in rnezj) dalla cau.illcria inimi- 
cai vi reftaua fc non era foccorfo dal Prenotpe di Salerno. 

Fuggi Don V~go .dia Motta Bufalina,& quiui r.tccolti, & nfrefcati,iiquan 
to i faldati fe ne pafs'o alla Roccella , & in quefio luogo veniuafacendo raccolta 
di cau a ’h,& fanti disferfi. 

O i egm ottenuta quefia vittoria conquifib molti luoghi , & il Re Fernando 
hauuto m Spagna quefio au fio , appai-ecchio vna nuoti* armata > per f occorrer 
Confaluo di maggiore apparecchio nel porto di Cartagend, della quale fu fatto 
jfcnotarre. Capitano Portoc arerò Aie conducete* cinque milafanti cònnobiLffi m, & vaio 
rofi Capitani, ma venuto a Meffuai sbarcato a Reggio, vi meri, burnendo man 
u la fua morte creato Capitato in fin luogo DonMf'onfo di Andrada , Conte 

é» 
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di P igliurlttA, il quale ejfendofi congiunto con Don Vgo di Cordona, & fue reti - 
qmc, venne olfatto d’arme con l’Obegni non molto longe da Seminar a , c 7 fu il 
fiuccejfodi ejfa tale, che furon Franceji rotti con gran mortalità d: genti , & re - PrS 

fiaron prigioni t due. Sanfieuermi H onorato, & Alfonfof campando Obegni per “ut Sen *' 
tl valore di vno [quadrone di huommi d’arme Scozxjefi,che poitnjìeme col 
Mal'herba corfie fuggendo a 6 iota ferito. 

Spauentati per qutfii fintslnfucceffi , Franceji fecero tefta a Canofa , dando 
commiffione al Prencipe di Salerno, & ad altri defi alor fati ione di ajfoldar nuo 
uè genti, & mandarle mfioccorfio loro , & Jparfia Infama della vittoria dei Spa- 
gnoli .molte terre d’importanza della prò temei a di Calabria Je gl ir Sellaro- 
no, alzando le bandiere di Spagnoli , <y~ tanto era il terrore ebehauean le terre 
deuote di Francta,che a ragatta fi nbellauano. 

Jn tanto Confalo determino di vfeirea combatter la Cerignuola in Pu- 
glia, & metter ogni fuo sforz.o in guadagnarla , perche conofceua effer luogo di 
molta importanza per bauer le vettouaghe,alle quali era vn pajfo molto comma 
do. V fato adunque di Barletta alli ai .d’ Aprite t so 3. amò in quel luogo con ConGituada 
difegno, chef e Franceft gli haueffer voluto dar foccorfo.haurebbe attaccata bat r" lm Ì? lU 
taglia con eff 1 loro , & perche il caldo era grande, & per la froda era careftia di ' r6a 
acqua fece empir molti vtri d'acqua ne! partir fuo , & con tutto ciò patirono i 
faldati fuoi marauigltofamentetbe vinti dalla fete,& dallafianchezjza non po- 
teuano 1 fanti cammare, onde comando che ognthuomo acauallo portajfe in grop 
pa vn pedone, & egli per dare ejfempio agli altri pofe alla groppa del fuo canai lo 
vn’ alfiere Tedefco. 

E posala Cengnuolaf anticamente chiamataGcrione.&famofo luogo perla 

refiftenza,cbe fece ad Anmba/eJ/bpravna collina di fitto aJJ.ti forte, circondata ^ (Ci 
dagr an quanti t à di vigne , & fiotto di ejfa fi accamparono Spaglinoli , ejfendofi 
fortificati di argini, & difojfi in modochefioprauencndolacaua/leria Francefili 
poco potejfe danneggiarli, (fi piantaron le artiglierie in luoghi molto accommo- J 

dari.E 1 1 Franceji jt approjfimarono con animo di dar loro ìa battaglia, & fatte 
le fiquadrefienzjt affrettar tl giorno venente ( tffendo per tramontar il Sole fi af- 
fronto con nemici, cite erangià in punto artceuergli vfictti m campagna . 

I n que fio fatto d’arme e fendo morto tl Nemors generale di Fracefi, & Clan Vittoria <S 
deio Capuano de gl* Sutzxxri, furon Franceji rotti con gran mortalità loro il afj» 8 ’ Ceri» 

28. d’ Aprile in tempo che fette giorni innanzi haueua Confialuo intefio, chehaue Sciata. 
ua l’Andrada rotte l’altro genti Franceji condotte dali’Obegni. Duro la batta- 
glia poco,che fu fiolo lo fpano di me za bora, net qual termine ?nor trono da quat- 
tro nula F ranceJi,non ejfendo di S pagnuoh morti pii* di cento. 

Nel fatto d’arme della Ctngnuola Iuo d’ Allegri ,e‘l Prencipe di Melfi fi COHjO* 
conjighxrono , che s’indugixjfe al giorno fegsente con molte buone ragioni , il ' , [ 

qual fi.il ut fiero configho dzffrrezzsmdo impetuofiamente tl Nemors, venne a 
quell a t auto afe, quanto a ifiuoi dxnnofifjìma battagha.EdeJfendofi nel combat 
tere attaccatoti fuoconella munizione de gli Spagnuoh , Confialuo prtfibcio per 
buono agurio allegramente grido, c’hauean vinto, perche quelcafio dmotaua,che 
ad acquetar la vittoria non ci b fogna itane lt artiglierie. Nemort al pajfar del 
Pumo Volume. Ce fifa 
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fojfo cadde morto d’vn colpo di /coppia , la qual morte mi/o in mauifefia fuga i 
/noi: e fu quefiarotta in venerdì/ come otto giorni prima era fiata quella ecO- 
begnt.ejfendo il venerdì giorno ojfemato per felice dagli Spagnuolt. 

Jh quel mede fimo giorno non volido Con/aluo dar tempo a ‘ F rance/ di poter 
rifarfijnando GarzM di Paredet con grojfa/quadra di c a* allibile perfeguitaf 
fé i F rance/, & le genti dell’Arfio che Ji ritir aitano a V mofa, & ad altri cornati 
do che fegut fiero l'Alcgriaa'hauea pre/o il camino fuggendo ver/o la Tri padda, 
oue hebbe auifo che gli vjficiali del Re raddoppiata allo sf attento della rotta del 
l’Obegntno la paura di quefia altra rotta , della quale tra già giunta nuoua in 
Napoli per r umor e*he t‘ era Iettato s'erano ritirati nellarocca, onde vedutele 
co/t difierate,pafiato da Capua,& da Sefia il G origliano fe ne fuggi a Gaeta. 

lidi che fegut ejuel della giornata mando Con/aluo Fabritio Colonna a pt- 
gltare /’ Aquda capo dell’ Abruisuo ,& mando Prospero Colonna a pigliar Ca- 
pita , & il fuo contorno , il tjuale pre/e anco Sefia , /cacci andò 1 F rance/ di qui 
dal G origliano. 

Giunfe la nuoua della vittoria di Spagnuoli all’ Andrada,& gli al tri, ch'ha 
titano ajfediato nell' Augnala l’Obegnmo, che fatane gran ftfia lo fecero inten- 
dere ah’Obegninoraccioche non fi ofimafie a voler tenerfi,poi ch’eran dijperate/e 
co/e di F rance/ , U qual nfpefc, che fi villetta accertar della co/a, & cito quando 
co/ fttfie egli farebbe arrefo,& perciò domando di poter mandar fttore dt/uot , 
che attende fieroJÌr fi inf or mafiero deUaverità del fatto, 1 quali andando confai 
noe ondano /apula efier fiata la rotta maggior di quella,che fi duetto, riferitolo 
a Obegmno,/ re/econ conditione, ch’egli fufie in poter di Spagnuolt /oprala fua 
ftde,& tutu t fteot poteficro ir liberamente oue piagli pine etcì. 

■ Con/aluo doppo hausndo pre/o Melfi ,&non trouando re/fienui da nemici 
in luogo alcuno,volendo finir di fi cacciar Francefi da tutto il Regno fcazjt dar 
gli tempo , pa/s'o dalla Puglia nel Ducato di Bencuento , & per terra di Lauoro 
per ttenne con l'efiercito alla Cetra , oue fu vi/tato dagli Amba/ciat ori Napo- 
letam, dandogli le chiatti delta città, e Con/aluo gli nceuè con grande allegrez.- 
ut, promettendogli in nome del fuo Re molte grane , & doppo con apparato Rea- 
le entro nella città /otto il Baldacchmo,& alli quindici di Magato, gli giura- 
rono fedeltà per il Re fuo Signore. 

Con/aluo battuto Melfi < fier/e al Prencipe lafacultà di ritener/ lo fiat 0, vo 
tendo accofiar/ a Spagnuolt . ed egli fi contento piu lofio d'andar/ene con la mo- 
glie*’ figliuoli a trouxre 1 France/.\£ntrato poi Con/aluo in Napohfu ( dice il 
Giorno nella vita di quello Jriceuuto con fuperba pompa nella ca/a del Prenci 
pe di Salemofiimata pi u magnifica di tu ite l’altreda quale hoggi vediamo da' 
padri Ge/uiti ridotta in va fuperbtfiimo e mar au: ghofi fimo tempio. 

Giangtordano Orfino vedute le co/e di Francefi m rouma fi ridufie con le re 
liquie / par/e anco egli a Gaeta, andò doppo cofiegginndo'la rima del mare ne 

f confini del Regno, non fi confidando di entrare nel territorio Ecclefeafiuo , per 
non dare in mano del Duca V alentmo fuo capitai nemico. 

Fabntio Colonna vani col Conte di Popoli , & tl Conte di Montone, che/t- 
guiuano taf attiene l m peri al e , tra/cor/ero, & s'impadronirono di tutto l’Ak- 
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brterxo * battendo prefi motti luoghi degli Orfini , & fatta ribellare C ittita di Abbruno * 
Chieti,ch‘era alla dtmotione di F rance fi. 5* 

Era fiato mandato Fracajfo Sanfcutrino condottieri del Papaverfo l’Aqut- f ' 8QUJ u 
la per veder di pigliar quella terra per la Chiefa in quei tumulti, ma l’odio gran 
de.che vm uerfalmetite gli tra portato, per la crudeltà , e tirannide del Duca V a 
tentino, fu cagione, che ondo vuoto il fuo dtfegno , che non foloi popoli l’odtaua- 
no, ma quefii due Re, di Francta, edt Spagna, ancor che combattcjfero infieme, 
per noe he muno fi fidane di lui. 

fn anello mede lìmo tempo Pietro Afaroano fenttl’huomo Romano, & di fot- Ptoro Mir- 
ttone Colonnefe, occupo tarocca di T aghacoz.u ,haucndo corrottoti cimeli a- 7-^1,^ 
no , che la teneua per cafa Orfina , & non molto doppo il Contado di Albi , per coni. 
quefto [uccejfo fi ribello dagli Orfini aColonnefi mentre era ancora Fabritio a 
Cin ta di Chieti . 

Fabio Orfino doppo t’ejfer ifeampato dalla fiera crudeltà del Violentino con 
buona compagnia di gente feguendo lafattione Francefe,h.iuena conferuati al- 
la druorione di Francefi molti luoghi vicini al lago F uc/no,ma fopragtongendo f h . 
ut Fair trio Colonna con gran [quadra di genti, (fi tutti quei luoghi dandqfegU , cujuri da Fa 
Fabio fi ritiro per le montagne , onde tutto ottenne F abrttio dalla Rocca della t ^‘ Uo Co ^ 
Ccruaratmpti; la quale erafolamcnte guardatala nome degli Orfini. 

Crefceua ogni dì p:n lanputationede gli Spagnuoli , e Fabritio ejfendo pa- 
drone di tutto i’AbrutXjo peruenne con fuoi alla Rocca di mct-o , che diuide i 
Afar fi dal paefedegli Amaternim . T eneua la rocca Fr.tcajf 1 San[euermo,on- L’A'iin!»* 
de fermatfi Fabritio [opragiongendo con al tre genti, il Conte di Mentono , ca- diuoriaicàl 
unico fino all’ Aquila, doue trouandofi Fracajfo San[eutrtno,& Girolamo Gal- co> 

Loppio, connfctuta la mala dtffiofitione del popolo, [e ne parttrono,& la citta fi di 
chiaro perii Re Cattolico, nè volle il Conte mirar u:, perche vi era in quel tempo 
la pefie,ma bene [aggiogo tutto il pae[e all’intorno. 

Si crono tn quefio tempo, come fi è detto, ritirati quafi tutti i capi Francefi in 
Gaeta,& qui ir. eran cominciati a trauagltare per mare,(fi per terra, che Confal- 
uo nongltlafciaua ripoftre. 

Papa A teff andrò moflraua adherirfi alleco[e del Re di Spagna , 0 perche ve- , 

dejfe la fortuna fauonrlo,o pur perche il Re Luigi nello [criuergli in fattore del- 
la cafa Orfina, gli haueua fcritto molto rigor of amento, & pareua che gli impe- 
dì jjednolto ifuoi dijf igni. 

Confaluo in quitto mez.o haueua determinato di eff ugnar Cafiel nuouo ,& T ? OJ 

enfici dclI'Vouo, che fi tentati per Francefi,&ne diede la cura a Pietro Nauar- [j jf lulrTg 
ra,che haueua in fimth effiugnattone, &in cofedi mme marnutgliofo giudicio, all'cfpugn^. 
ffi h tuendo [eco l’artiglieria , che haueua fatto condurre in Napoli dalla Ceri* foj!?uouo. * 
gnuola.fi mtfc il Nuuarra all'opera,battendo primieramente la torre di San Vi 
cenz.o pofia [opra v n picciolo [cogito /fi quei che la guardauano la refero ai on po- 
tendo [apportare la gran furia dell’artiglieria. Il Nauarra fi volfe poi alla effm 
gnatione.di Cafiel nuouo , battendo la notte i merli , situando le difefe , &l* 
notte al fi curo attendeua a cauar mme, con gran dittgeniA , & in pochi dì min 9 
tanto cb: battendo m ejfam'm apolli molti barili di poluere fatto quel Belouar- 
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doushs guarda il giardino, datogli fuocofu tale la tornita che cade tutto ,& gli 

nd k Spagli uoli affatturano il c ufi elio per quelle rottine , Ó" pre/ero tnvn momento il 

<u Spjgnuo primo girone con la morte di molti Frunceft,& finalmente prefero la piauut del 
l4 * cafiello,& i Fruncefi ritirati fi nella torre, vedutoti i quello affai to Conflitto nel 

la piaz.zA in perfona fi arrefero. 

COSTO. * N o tubile è quel particolare accennato dal Giorno nella vita del gran Capi - 
Aixiomc. tane , che hauendo i Fruncefi Iettate de' gangheri le porte di bronzai intagliate 
del cafiello,& oppoftele animici, ch'er ano in fu l ponte per entrar dentro, spora- 
r on poi vna colubrina , c'haueano preparata per quefio, la cui palla di ferro non 
hauendo potuto paffar il bronza, fi fermo nella groffezxA della porta , la quale 
per marauigliafi msfira hoggia' forcfiieri. 

ROSEO- Fu dafcldatt Spagnuolifaccheggiate tutte le cof casbe erano nella rocca con 

grand; fimo impeto , togliendo fino allavettou.igha , che vi era fenzA poterne fi 
por nmcdio,che qttafi in quella furia poco filmavano Confaluo, il quale in quel 
la allegrez.zjt permeffe qu.fio bottino , & accioche quitti fi lafc tufferò fiore igré- 
ni,& l'altrecofe necefj.trie gheonuenne di pagargli a fol dati. Si fi ima, che quei 
fidati guadagnaffero grandemente in quel bottino , perche qutut erano ridotte 
Noubil B* mo ^ te r °bbe di Cittadini, C7" mercanti in cufiodta, mafimamente di coloro, che 
berilit* di feguiuano la far none Angtoina.Ft per cicche molti di quei Spagnuoli,& T ede- 
Couiiluo. fèhi fi doleuanodi non hauerut guadagnato cofa alcuna ,egh dijfeloro, che un-- 
daff :ro a faccheggiar la fua cafa,che correndo con grande atti dicagli la sfoglia 
ron tutta, fenzA la f chimi pur vn chiodo. 

Il Nau.rrra diligennlfimo Capitano ,fi riuolfe doppo con l’artiglieria al ca- 
lici dell’ fono , ó paffuto quel faffo molti giorni confumandout , olii vndici di 
G iugno vi mi fé fotta il fuoco , &gitt'o con grande impeto tutta quella alta bal- 
Oftcl dell'- za per terra,fopra la quale dicono, che in vna fianzA era il Cafiellanoridottofi 
puto 11* ,n 9 Me ^ tem f° con 1 Capitani a far confeglio , & tutti perirono , & quei che erano 
Niiurra. rcffattfubito chevtddero quefto fenzA aspettare più fi anefero fiancatati , po- 

co manza che capitanerò in quel porto le Galere di Francia per dar loro aiuto , 
chevedutoil fucceffofi ri tir. crono a dietro , & puff arano all’ I fola di Ifchia per 
veder di opprimerete Galere di Spaglinoli, che vi erano fotto la rocca della ter- 
ra,ma furono le Galere Spaglinole d/fefe da CofianzA Donala, che haueua il Re 
Federico lafc tata nella rocca , che f carie ondo con tra l’armata Francefe molta 
artiglieria la fece tirar a dietro. 

COSTO. Dice d Guicciardini , che il dii feguente alia prefa del Caliti nuouo 'giunfe 

Aanouc. p tr foccorrer leva' armata da Genoua di fet nani graffe f non fa mcnzjone di ga- 

. ite ) t di molti altri legni carichi di vettouaglie, d’arme , e di munizjone , c con 

due mila fanti : ma mtefa la perdita del cafiello,fi mi fé a perfeguitar l'armata 
Spugnuolaashe s’ora in su 1‘ apparir della Francefe ritirata adlfchia. Riferifce 
i.l medefimo feri stendo la prefa del Cafiel dcliV ouo , che le minevfatedal No- 
mano in cosi fot te effugnazjont egli le haueua apprefe militando per fante pri- 
mato al foldo de’ Genouefi,d.t quali furono la primiera volta vfatein [tal tanti - 
l'anno i qS quando s‘ accamparono a SarezAnclla. 

ROCO. Refiauaa Confaluo folo di combatter Gaeta effendo quafi ogni cofa ajficura-. 

ta. 
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ta,& netta di nemici idaVenofa infuori otte era l’Arfio, onde per far qutfia im 
prefa fcrtjfe a l'Andrada, che fi affrettale di venir a Napoli con te f ne genti me 
nandonc con effolui honoratamente Obegni , il quale battendo prefio tutti i luoghi 
forti di Calabria, & pofii in gagliarde, 3 “ nuoue cu fiodie fene venne per il Preti 
c ip.it 0 pajf,tto Capaccio, Bacca, & Pollastro, refiando Don Diego di Arclliano 
a raffrenare l'Arfio,che vficendo di V enofa focena Jpeff ■> gran danno. 

Si erano in tanto prefentati fiotto Gaeta,Preffiero Colonna, & Andrea Duca G iSre , 
diTremoli con due mila fanti I talloni, & mille caualh,& a v» tempo quafi me diati da Spa 
defimo vi gtunfie Pietro Nauarra con tre mila pedoni Spagnuoh,& ctnquecen- ® nuo ^' 
to catta Hi leggieri, hauendò confie condotte tutte Partigliene, & fi sforz.aua co’l 
medefimo modo del mutare espugnare quella città.) Ma il Marchefie di Saluta 
zjo,cbc era dentro con l’Alegria con buon prefidio di Guaficom fi difendemmo’ un 
lorofiamente/jr tanto che con le celebrine vccideuano infiniti di quei de! Nauar 
raashe erano in luoghi dificoperti,& mal difefi,& aggiungeuafi che le galere Fra. 
cefi ributtate dall’ I fola di I< :hta, & da Procida, effondo nel porto di Gaeta , & 
tal' bora vficendo per quella nuiera faceu.ui mirabil macello delle' medefime gen 
th&fuauifiato Confili uo a voler prouedere a questo gran danno, 011 de fece rui- c^^luo fi 
rare il camp» alquanto a dietro ejfendogh già morti piu di trecento huommi , ritiracómol 
fra quali ve ne eran molti fiegnalati, della perdita de i quali fonti Con fai uo gran cieu*° * 
diffnacere . Si ritiro co’l campo a Cufici otte doue gliarriuo VAndfada con le 
fine genti di Calabria. U 

Nell’affedio di Gaeta il Rofieo mentoua il Marchefie di Saluz.z.0 , fienzA che COSTO 
prima ne habbiafatta menzjone alcuna : ma dice il Guicciard.che poco dipoi ar Annotar. 
ri uo vn’ altra armata di fiei carraccbe greffe Gcnouefifet altre nauta; fette galee 
cariche di fanti, edivittouaghe 5 e che v' era il Marchefie di S al uzza) mandato 
dal Re di Francia per'V tetre fiucceffore al morto N emorsjson ordine, che atte»- ( 

deffe alla conferuntione di Gaeta. E fioggiungcashe perciò tra co qfii legni, ed al - • ' £ 

trifbertefcrprag' un fiero poco di poi, vèti ero tre mi la fanti Guaficom, e nulle Corfi. ■ * 

* Fra gli altri morti all’affedio di Gaeta vi fu DVgo di Cordona . Ma per 
auuertimento di chi ha diletto d’hifione,e particolarmente di quefte di Napo- 
li ,non voglio Inficiar di addur qui vn luogo , doue il Sanfiouino accennandola 
guerra predetta, dice vnagrandiffìma bugia. Nel Sappi intento delle croniche ac 
creficiuto,ed tllufirato daini nel 1 s.libro,ch’èfua farina, dice cosi. Indi fece la , 
tmprefiadt Milanof parla di Lodouico XII .Re di Francia )& htbbe quello fio- , 
to l'anno 1 so o.y aitate poi le fine forze nel Regno di Napoli, lo prefie.Mano mal , 
to dopo Napolitani, vaghi di mutare jpcffb Si gnor e, chi amarono il Re di Spagna , 
in aiuto loro, mettendo ogni cofia in confusione. la fino a' fanciulli fanno ashc'l Re , 

Lodouico fi confedero col Re Cattolico all' acqui fio del Regno di Napoli , c cac- 
ciatone il Re Federico, fie lo diw fiero infra di loro: fin che poi venuti m confagli 
Spaglinoli ne cacciarono 1 Francefi,hwa:iendone e(fi ( come a bafianui s’e mo- 
firo Jaffolutamente Signori. E’ l Sanfiouino vuole, che N apoletani amici di noni 
là chiamafferoil Re di Spagna: ma ch’egli babbi a fatto quefia,e dell’ altre ficap- 
pate, non è marauigha.perch ei volle dar di becco aWoppe cofie. 
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In quello Nono libro fi contiene la molli dellMTercito n iouo del Re Luigi , 
per la ricuperaciooedclRcgnoJi Napoli, &ladillruttioncdi effo ,con la inor- 
tcdi Papa AUfiiiuiro, & còme Fernando Redi Spagna ottenne Uberamente il 
Regno di Napoli . . \ 

L Re Luigi , che h A tua già hauute nuove del mal fucctffo 
delie fu: genti nel Regno di Napoli, fi co rii e quello, che era di 
animo viuo,& gagliardo, non volendo cedere al/afortu»a,ap 
parecchio nuovo esercito per mandar uilo , e fi confedero con 
effo lui Francefco Al arche fedi Mantoua, ca'lDuca di Fer 
rarajuucvdo anco tirati in lega [eco Fiorentini, Ciouan Bi 
t mogi io, & d Duca V alene ino , il quale accarezzo molto in Genova ,ou'egli era 
vlt imamente venuto, affaldo dodici nula Svizzeri, & tre mda cavalli tra huo- 
mini etarme,& arcieri con tre mila Italiani* due mila Guafcmi, e mentre que 
fio effercito era anco iti Piemonte a confederati di que fio Re in / tali*, per mare » 
e per terra fouutnncro di vettovaglia Ut danari ,e di frefehegent « i Fr.mcefi af- 
fediatt ut Gaeta. H aveva il Re fatto Capitano di quefia imprefa generaJe Lui- 
gi della TremoghaMuomo di grande autorità nelle cofe della guerra, egli banca 
dato pe> compagno Francefco Gonzaga Marchefe di Mantovano» inferiore a 
Im da con figlio* di valor e, Ù generale de gli S mutar i era intorno R affino Ca- 
pitan vecchio di quella natione . Et effe lido que fio efferato calato in Lomb ar- 
di ajitbbe della mojfajp.i Confaluo au foyquafi in vn medefimo tempo, che heb- 
be anco nuova della morte di Papa Aleffandro , che fu il 13. di Ago fio tfoj. 
& che \l Duca Valentino era grave mence ammalato ,& in pericolo da morte reo-- 
me quello che era artoific.no. 

Fu detta « » vari] modi la caufa della morte 1 del Papa , ma fecond 0 1 più ,fu 
che tffendo il Papa a cena alla vigna del Cardinale Adriano ih S. Antonio, 
mentre inazj la cena era 1 19 apa a veder vna razza di cavalli gli fu prefèntatn 
vna tazza di bei tifimi pe fichi, 1 quali egli diede in conferva al fuo bottigliere » 
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che qui ut fi ritrouMiaj& volendo pi entrar a fattola il Puf a co* C ordinali, par- 
macheti Ducafacejfe configgere alcuni fiafchi di vino al medefimo bottigliere^ 
ordinando che dt ejfi defi e 4 ^ ere 4 Cardinali , & non ne deffe ne a lui , ne al Po « 
pa.Su’l mez.o della cena rtcordatofi tl bottigliere, dei perficht, che il Papa gl 1 hm 
mea dati, Molle ir pereffi, CTnon fapendo il fatto de fiafchi più che tanto , lafcùp 
la cura al fuo fottommtfiro di dar da bere , & per la fretta , non gli tmpofe al- 
tro arcala difhntione de 1 fiafchi, & offendo aunenuto,che il credenttere era ito. 
per 1 perfichi,haueuano il Papa,& d Duca domandato da bere, quel fiotto botti- 
gliere , che non fiapeua l’ordine, lor diede de! vino de 1 fiafchi vietati a loro, & 
deputati peri Cardinali, che effendo attoficati , il Papa ne mori, & tl Duca, M irretii Pa 
perctochceragiouane , & prof f>erofo,f campo con i molti rimedi] , c? Prof fero , 

& FabrinoCo/onnefi con ticenzadi Confai uo fe ne vennero con prefittala a Ro 
ma con genti per racquifiarfi con l’arme , quelle terre del territorio Ecc/efiafii . 
co , che contra ogni ragione gli er.tno fiate dai Papa , & dal Valentino vfurpa- 
te,& il Valentino gli le rcfefenza contrafio , acci oche ktuendofi egli inimica- 
ta tanto la caf a Orfina, non vemjfe a far fi odiofo ancora ( effendo eglimaffima Colonnefi ri 
mente cefi grauato dalmate ) cafit Colonna . Ripreferoi duo Colonnefi con f < j* l [ iano lc 
grande allegrezza! quefie terre , le quMi erano ben fornite di fortezze con molta cup uè dii* 
munt tiene. Valemmo. 

Il Valentino doppo la morte del P.(f^ cefi grauato dal mate fi era ritirate 
nel palazzjo di San Pietro con vn forte, &fedel numero di faldati, con quali era 
tante gagliardo , che i Cardinali nella cre.it ione delnuouo Pontefice tìeffero per 
conciata la clnefa della Mmerua , & acctoche fi poteffie far eque fia cre.uione li- 
beraSJ fcnzafolfcttca C onfcru.it ori di Rom.vcttenneroccn prieghi, & protefii 
dal Duca, che fi doutffe,mentre fifaceua quefia nuouaelettione, ritirar fuor di 
Roma,ondefen‘ando a Nepi eo’l fuoefbrcito in quel medefimo tempo, che 1 Si- 
gnori Orfini , de quali era capo Bartolomeo d’ Alui anatrano ingrati numero en ■ 
tratt 1 n Roma.oue ammazzati molti S pagnuolt , hauean voluto ajfa/tore il pa- 
lazzo) di S-Pietro. Quietato quefio tumulto fu publicato Papa Pio terzoni qui Cresime e 

le non effendo vtjfuto piu dt vent fette 01 orni , tl Valentino adoratoli alquanto martedì Pio 
. ° , ,,, , J ’ 7 . tcno Ponte 

dal mMefie ne tomo a Roma per mteruemrc alla demone dell altro Papa , che fice. 

già haueua determinato di fauorirei Francefi che ventilano, a quali banca prò 

meff i aiuto, & hauean dtfiofii i Cardinali dt caf a Borgia a dar 1 voti al Cardi 

naie di Ambuofa . fi 

' Confaluo intendendo quefie pratiche, & andamenti del Valentino, fece anco 

egli pratiche,& chiamofecret.imente a fe tutti 1 Captr.truS p.tgn noli, che haui- 

uapreffodi/iilV alentino,con dire che erano obligati diluire il Re loro natu 

rate centra Francefinn nome del quale egli chiamati a, (fi gli venne a torre Capi 

toni di grande importanza, fra quali fu Don Vgo Moncada,Girdamc Olorictt, 

& molti altri,! quali furon da Confiluo ben trattati, &honoran. 

V na praticafecc,& gli fuccejfe felicemente fuor deU'opi mone di molti, che ót 
tenne chegh Orfim ventjfero aferùire tl R e FemanM fi rucndolo in quel medili 
mo tempo 1 Colonnefi di contraria f anione. ^ uo vninmt 

Dicono che la c,t/tfadcll’alicnattone degli animi de gliOrfini dalla deuotio- F er * 
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ne de! Re di Francia, drmetterfi co'! Re Fernandofiurheil Cardinal, chehah- 
hi am detto di Ambofitatccaretzjfua infinitamente il Duca V attutino lor ne- 
mico , per batter da Itti i voti perfarji Papa, & pera oche era que (lo Cardinale da 
tal auttonta , che rapprefentana il Rei» Roma,effi bel’ l/ero molto fi male, che 
tanto honoraf]e,& carezjLaffe il V alitino, che efft tato odiati ano, & cere aitano di 
effondere per uendicarfi delle vcafiom fitte de t fuoi,& tante altre ingiurie . 
Fcceron/o anco pere torbe battendo dal principio delia mafia di queflo ritorno tfer. 
cito fatte efii proferte di loro alio Ambaficiadorc del Re di Francia in Roma, hi t 
netta egli rifipoflogh fredda mente non parendo di molto filmargli . 

Il Duca Hi Morto Papa Alefiandro GttidF baldo Duca d’F rbino fu con gran prefiezjm 


Tilmì 0 il'fuó richiamato da [noi popob,dr andato r,tcquiftò quello fiato, & fece amto & fi 
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rea G lottarmi Sforma m fargli raccatti fi are Pefiaro, & volendo anco f attor ire Po-, 
dolfo M alate fta nella ricnperatione della atta dt Arimme, vi trono gran diffi- 
cili t è>, fi per tenere i foldati del Falciamo lafortczxjt,come ance perche era mol- 
to odiato da i Cittadini per ifnoi mali portamenti. 

Bartolomeo d’ Abitano battendo tolto licenza per alenanti giornida F ini- 
tiani per ventre a Roma, per vendicar fi del F alenano delle ingiurie fitte alla ca 
fa Orfina, giorno à Arimmo, diede fauor grande al Aialatefia,cbe era in campo 
per r acqui farlo, perche oltre l’cfier egli di gran fama nelle cofe dell'arme, efiendo 
huomt della Signoria di Fmcgia,pare/<Qbc portafie nel capo di Pandolfo J’aut- 
tonta di quel Senato, & era per far grande vale al Malate fta fe non gbfofiefo- 
pr agiunta vna lettera del Senato F‘niaano,pcr la quale gli com andana a douer 
Inficiar quella imprcfa,& non moleftar la città di Arimmo . 

Fenato l' Aiutano a Bologna fece alcune gena, & a fido a rimettere in ca- 
fa i Baglio m nemici del Fai enti no ,& inTodt ,m Amelia , in Viterbo, CT 
per tuta qua luoghi rimefiela parte Orfina /cacciata per opra & paura di quel 
Duca. 

In tanto crefceuala perfectitione de gli Orfini centra i Borgiani, che Fa- 
bio Orfino battendo ammazzato vno di cafa Borgia, fi latto le mani nel fitto /an- 
gue, & la bocca. 

Ma percioche nella creai ione de i Papi le cofiefinccedono dt altra maniera di 
tterfia da i difiegnt de propri / Cardinali quando entrano nel Conciata » non fiolo no 
valfie l'opera de! Valentino, ne le fitte voci in far che riuficifie Papa Ambuofia,ma 
Giulio ferc n r infici Giuliano Cardinale Ofltenfie , nipote di Papa Sifto quarto, chiamato il 
p° il fìli dt Cardinale di fan Pietro in Vmcula U primo di Nouembre,gran nemico dt P*- 
Noucmbrc. p a Aleffandrc,& fu chiamato Giuhofitcondo,é‘ di poco manza era fiato cac- 
1)03 ciato Pandolfo A latf^fia di nnnuo da Arimmo da vna gran bada di S pagnuo 
li della fattione del Valentino , benché non motto doppo fojfe di nuouo nmeffoui 
con l'aiuto di Gmd'F baldo Duca di F rbmo.ma concfccndo Pandolfo non effer 
mai per poffedere pacificamente quella ctttafie non hauea la rocca,& tarocca no 
potè hanere , perche quei che eran dentro non eran per vficirne fienui pagarfiegli 
t n a,t f omn!A danari , LmhaIc egli non haucu.i , ricorfie alla Signoria di Fina 

trìgono Ari giacche gli voleffie dar qunm fiommadi dan ari , &dipiit,con che fi rifcoteffcla 
rocca, che le haurebbe donato Animino , dandofieghvn cafiello nel Padouano 
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r hiamato CiuittU a, il che Intuendo quei Signori fatto volenti cri, ottennero Ari 
tmno.&cenduffero al foldo loro P.mdolfo,& il fratello. 

Tentarmi doppoT mitiauiF denza, {aquale hebbero,&fe gli diero» poi libe- 
ramente gli kuomini di T aldilamona. ncTupn»** 

gl V alentir.o perche nella fede vacante fu molto trau agitato da gli Orfini, ci Faenza. 
quali fu per far vn fatto diarme in Romafi era ridotto in C afelio di fanto An- 
gelo, Ù fentito effer creato Papa il fuo auuerfariojtf cofi nemico del padre.fi ap- 
parecchi aua a uoler fuggire. 

Effevdofi 1 Signori Orfim acca fati con Confaluot utti.ee cettoG: angi orda- 
no, che non volle abbandonar la fornita di F rance fi, & ejfendo di ejfi capo il IÀ - 
uiano gli fu daConfaluo ordinato, che pajfajferoaluiperle [terre de gli Orfim ? 
tra Spoleti , & Roma,con due mila fra huomim d'arme.xf cauti li leggieri, & 
quattro compagnie di fanti. Erano quefh Signori Orfint, il Limano, Lodoutco . 
figliuolo del C onte di P/tsghano ,& Fabio ancora giouane A: gran speranza fi- 
gliuolo di Paulo, che fu morto dal Talentinovi erano anco Frane lotto , che fu 
poi Cardinale, & Reniti da Ceri. 

L'efferato Francefe in quefio tempo gtunfe a Roma,guidato dal Marchefe 
eh Aiantoua , per effer il Signor della T remoglia caduto in vna infermi tàgra Francefi giS 
ucpe’l camino, & ejfendo già nella fedta G tutto fecondo, gli fece intendere, 'che iJi R<XIU ‘ 
fenepaffuffccon efiofuor delle muraci Roma, fenonvoleua , eh’ egli fe gli 
fcoprijjenemico , il che fece volonttert il Marchefe , che prouifo di vettoutglie 
fenepafs'o fenza far danno alcuno per la via di Campagna venendo a’confini 
del Regno. 

Confaluo hauendo mtefa la venuta dell’ ef eretto nemico fe ne pafso da Cafel Confilua a 
Ione a Monte Caffino motiaferio di San Benedetto hauendo per via racquifa- ^ cntc 
to rocca Guglielma tolta a Don T tifano di Acugna da terrazzam,chcvi ha- 
itiano dentro chiamati Frane e fi. 

Sopra Monte Caffino vTe vna Chief a di S. Benedettoja quale tenemmo Fran • 

cefi, ne la voltano rendere, imperochefapendo il campo de t Francefi effer vicino 
penfauano di poter difenderla con fperanza di preflo foccorfo ; ma Confaluo la -v 

prefe per forza ih queflo paffaggi o,hauendo tagliato a pizza il prefidio Francefe, 
che la difende uà con gran valore. 

S’era in quefo tempo accampato il Gonzaga a rocca Seccale era vn cafi el- 
io dei Damali vicino alle terre del Papa, ce mando dentro vn trombetta con gra 
mmaccte a chi la difendeuano ,fe alfa ramno , che gli approffimaffe l’artiglie- 
ria, il qual trombetta,perche haueua alquanto acerbamente parlato.fu dal V il- im 

lalba faldato di gran cuore,cbe era alla guardia del hqgo.huomo di feroce natu piceno. •' 
ra.appicato fuor de’ merli delle mura a uiffade nemici , diche f degnato oltre 
modo il Marchefe di Man toma gli pianto Partigliene , ma hauendo con gran 
valore fopportati gli Spagnuoh due affai it Jeuo il Marchefe, la notte gli atlog- 
giamenti, perche wtefearhe’l campo de nemici veniua.ne voleua, che lo ptgliaffe Francefi ri- 
vi quel luogocon fuo difuantaggto andandofene ad Aquino , & quefia partita 
fu cagione,chc‘l giorno venente non fi ventffe a g tonata. 

Stettero poi quefii due campi fenza far’ altro molti giorni fofpefi per le gran 
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piotiti cheffopragiunffero, le quali furon tali, che gran tèmpi non fi ricordai nr 
no gli huommt del p.ieffe batterne veduta fintili , & tanto continouute , &. 
fu cagione-, ohe Fina, /cefi pattron molto nel campo, per non peterfi condurre le 
artiglierie. ■ 

Qzffftt incommodità fecero far giudi tiorbe Francefi l’in tendefièro male di 
voler in quel tempo guerreggiare, ma chefujfe fiato più al* proposto per loro da 
ritiraci m qualche luogo a muemare » porcutcbefiaum qui mi con grande incotte 
«rfeseSpa- mo dita, & di fuantaggio, ancoraché Spagnuoh di la dal fiume del Cari gitano 
in nolo fu'1 Jleffero anco tfji mal to male,maff\mamente quei che erano nel più baffo del piano 
Ginglunu . dlóggiathpcr l’ acque & per le firade fiaigoffe. 

. Quitti fi firmaron quelli due efferciti a fronte di quà,& di là dal Gangli a* 
no piu giorni amnper mettendo Cmffaluo,che ntemicigitt afferò il ponte, il quale 

* da Francefi fi venta facendo con gran diligenza. , 

Il Marc beffe di A faraona ancoraché faceffe buono animo, & fi mofhaffe al- 
legro , banca con tutto ciò nel fitto ffecreto frtio cattino giuditio del fine ceffo di 
quefia guerra, vedute le gran pioggie,& terribile muci-no,& veduto anco cb: nel 

* , voler entrar nel Regno era morto Papa Aleffandro , citerà perfauorir le coffe de 

>" Francefi,& che i Signori Orfimahe ffempre hautanfegutta la parte loro s' erano, 

ecco fiati co'nemia per colpa delF Ambafciadore del Re /.uignn Roma, dia- 
ne a mo firato ( come fi di fio )far poco conta di loro,goufiato da vn vano giudi tio 
d’bauer al fermo ffenza molto contrafio al primo gì ungere del campo ad acqui - 
fiar quel Regno ffenza aiuto d’.iltri. 

F mirai’ opera del ponte largo,& ben fondato, hauendo il Marcheffe fatto mtt 
&Ki 7 cfi par rere in punto buona, & va l or offa fan teria , & molti canali / ferrati infume , fatto 
Staro conli vn fande impeto paffarono oltre , & ragliati a pezza , primi Spagnuoli pafftro- 
baitcndo- no convittori, i piu di millecinquecento buomtni fu l'ultra ruta, & leuutofi il 

rumore degli Spagnuoli,che fuggiuano , & damano all’arme, in trffr Confai uo* 
ohe i nemici paffauano,& c bollarne ano giàpreffa la ri ua>& rotta la guardia finn 
gemano mnanz<,onde hauendo fate odor e il ffegno della battaglia con le trombe * 
tu tanto cbei Capitani fi ardmauano a! combattere , egli fjànffe amanza conia 
canali cria di Protpero, & F. dritto da vna banda, & quella del Limi ano, &gfr 
altri Orfini dall’altra , hauendo gli archtbufien al lato , &fu la furia tale, che 
per e jjeret Francefi paffatt mefcolatamcmc camalli , e fanti dif ordinar amene e , 
non poterono refi fiere al grande impeto loro,& quei eh’ erano paffati in parte , ne 
4i M [7jiKcr rtn **f tro morti, e prigioni, &in parte nel voler ritirarfi ffu’l ponte caderononel 
nei voler par fiumeffacendo traboccare gli altri, che con furia ventuano a dargli ffoccorffo , & 
f** ponte fidato. + 

Retto quefio ponte , <T data qteefia sbarb.tzzjtta all'efferato F rance ffe, fu co- 
firetto di rutrarfi agli alloggiamenti, & a penffar di fàrnuoito ponte da pafi'are > 
& mentre fi dama qnefhr ordine comincio il Marcheffe di Mantoua a perdere 
'•-> della fina riputazione prtffo Francefi, i quali attribuì unno quelli mah fucceffi 

fi al fimo poca goucrru>,& non al gran valor de nemici, & alla difficoltà di quel paff 

faggio, <S diceuano,che da luMuitenivJ tutto U male, & che la malaria del T re 
moglie Cqpirano di tanta eccellenza, baucua caufatothe’l gouemo fuffe cadu- 
to m 
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*0 in vito T r aliano coft male ajporto in condurre ef eretto ', & tanto dittano , eh* 
tglt con le proprie orecchie f emina quejh parole,&fu per rifcnttrfine j ma al fi- 
tte confi derato tl firru.gio del Re,dctcrmtno di l afci ar quel gomme, <naj]ìmamt- 
te,c’hauendo egli propajìo , che prima fi dome ff e tre a bitter la Pugua,'& dato il 
parerfuo tn molte altre coft ,fempre fi concludeua nel ctnfigho partito ditterà | ! Mirchefe 
fodalfuo parere& chiamato il Marclnfe di Saluut.o,rtnuncio a Im ilgentra- <i‘ M*»:oiu 
lato con alcune protefle,& partiffugiudicando fempre , che non farebbe giunto a 
Man tona , c’haurebbc [entità la perdita di quel campo , co fi vedetta le coft mal ccfc - 
antenne, 

P Ot che tl M arche f e di Salttzzjo perla partita del Man tona bau tua a rima- 
ner principale neliefercuoFrancefo, era neceffario far menuoni alquanto COSTO, 
prima della fina muffa da Gaeta, all or a che andatofi a congiungere con TtferciCO Au “ out ' 
Francefe a Pontecoruo, ricupero per camino T r. netto, e‘l Coni odo di Fondi, co- 
me ferme tl Guicciardini. 

H mede fimo riferì fce,che fermatofi Confa! no a Cintura, cafate poco piti d'vn 
miglio lontano dal fiume, fu ccnfigliato da alcuni Capitani a rtttrarfi a Capo a,' 
accioche fi vietateti gran patire , chefactuanc i faldati per quella campagna j 
a‘ quali egli contradtcendo magnanimamente ritfofie,cb‘ei defideraua piu tojìo 
batter adora la fua fiepot turava palmo più amanti, che allungar la vita cent’an- 
ni col rurarfi vn poco addietro. 

Mentre i Capitani Franceji tent aitano , benché pigramente , di voler rifare 
vn’ altro ponte^er paffar il Gangli ano fopragt un fenuoua pioggia,/! grande dal ROSfcO. 
CieJo,cbe il fiume allagaua tutto quel contorno, & in tal modo che pm non pate- 
ma ni l'vn campo , nè l’altro filare alloggiati quiu:,& Confai uo fi ritiro co’l fua ConWuo 
efferato xScffaal jicurofapendocbe memict non gtibaurebboh potuto damo- * Se® 1 * 

M nella miratadìr quando baueffero paffuto il fiume non h.iurebbon potuto puf 
far piu oltre,pvr effer quell a campagna allagata. Eti Franceji fletterò [aids ftn- 
M muoutrfi punto, & patiror, tanti dtfagrebeera vna cefi di gran compatta- 
ne, & perciochei camalli nobili ,& di importante macilenti^? ammalati non ■ * 

potcuaii regere quella as frezx.* dell'innerao , determino tl Mar ciuf e di Salut.- 
u>,cbc fojfero condotti nei Contado di T raiettorif d. Funài per rfarfi a! q et. ta- 
to m quel paefe piu caldo,& ariuadel mare. Ma feguendo pur le piogg/e conti 
nanamente grandini,’ mancando lavettouagìi.t perlaauanttadychi hxrtean et» 
ra di prouederla , erano ifoldati affitti dal freddo , & dalla fa.iiein modo, che, 
tran ammalati, & mal attia poter combattere, di che infrrmalojì Bartolomeo 
d’ Almi ano, per i epheate (pie, conferì il tutto con Confiluo, poi fece ri folut iene ì 
tonfort.mdouelo Confai uo d: veder di farva ponte per affai tari Frante- ^ 

fi,promettendofi di lorocertav:ttori*,effiendocofidifrfrfi,dr dai dfagitraux- n ., llc 4 * 2 -, 
gitati, & fatto con .dame bettn & barchette vn ponte Jet migli a Jopra quel che 
haucua fatto i Franceji .fece paff ar le genti ben ordinate, con lt quali aff dlto le „ .,.i 504. 
fanterie de i N ormati di ai he fanti amano a Sugio,p.ifto dàppó Bartolomeo d’ Al • 
utano, per dargli foccorfo con le fue genti Pietro Nau tira, di’ dietro lui Prcffero 
Colonnato" tl MendozjiA con gli buomiui d’armUf igniti da Conflitto con vna 
gran battaglia de T tdefcbij d quale hauea dietro ft i’Andr.uia con gru» parie 
■ . < delie 
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delle fanterie Spagnuole.I N or mandi coji quafi im prontamente affali ri fi die* 
dero a fuggire, & dato all’or me nel campo Francefe fi rifinnfero con l’ordine 
dei Capitani infieme , ma offendo la poffanzA de i nemici, che gli venta addojfe 
grande, non potendo effivmr battaglia cofigrojfa tnfieme, che gli poteffefarrefi- 
ficttzA.fi mtfero in piega. 

Qucfio gran difordmevedutodal Marchtfe di Saluto .giudicatola rotei- 
no del fuo efercito mamfcfiaumbarco l'artiglieria con gran prefiezzA, & fece ri 
tirare 1 fusi verfo Gaeta a gran furia. Fu in quefia [confitta fatta grande veci- 
fi Ione maj]ìm.tmente dei pedoni, che non potendo vfeir eh quei fanghi furono ta- 
gliati a pezzo colti di funi ti, & feti za poter far difefa,&fu quefia vna delle grì 
firage , & brutte fughe di efercito che fi vede Jfc mai , che fenza poter far difefa 
erano di qua,& di la morti caualli leggieri, & /nudato» fi brutta veci f Ione , clic 
mai fé nè vdi vna tale . 

* Nella fuga de’ Frati cefi dice il Guicciardini, che vi rimafero oltre a' feriti, 
•gran moltitudine di malati, noue pezzo groffi d'artigli eri a, con la maggior par 
te delle munizioni. 

Lo Spagnuoh co fi ben ordmatifeguendo i nemici gli venne vcctdendo fino a 
Fondi di' Gaeta, nè mai fu fatta refifienzA alcuna fenon quella che fece Bernar 
do Adorno Geno ut [eoi quale trouato vn ponte di pietra fi mife a difènderlo co 
vnagran fchieradi caualli, & fanti, con tanto valore, che hauendo moltiSpa- 
gnuolhche traboccheuolmatte cercauano^di paff urlo, veci fi, trattene i nemici pref 
fo due bore per la difefa di quefio Capitano.molt'e [quadre di Francefi, che fug- 
gi uanoveduto il puffo forte fi riuolfero a dietro per ai ut orlo, onde da vna banda 
& l’altra concorfe gran moltitudine di fantudl’ cantili, & quiuifi appiccò vna 
bombii zuffa.Fu nel principio quefia battaglia dannofa a Spagnuolhchevi mo 
Yiron alcHiufegnalati buomira , ma venuta i annona a Confai uo , & a gli altri 
Capitani , che Francefi hauean fatto tefia ut quel ponte, chiamate le bande di 
T edefchitcb: eran pm vicine, & alcune bande di Spagnuolt , dierono vn si fiero 
affatto a quel ponteathe sforzando la forza & refifienza di Francefi, pofero 00 ni 
cofa m fracaffo,dr vi fu da Tedefcht morto Bernardo . Spuntato quefio luogo, il 
Nauarra perfeguuando 1 nemici che fuggiuano verfo G.teta , attraverso loro la 
firada,co’lqu il modo fece molti prigioni ,& paffuto a Fondi prefea manfalua 
alcune [quadre da caualh , che fi eran ridotte in quel borgo,non fi apendo pigliar 
pari no di loro. 

Confi aluo cheftguiua la vutoriafempre ernie ordin.mze,alloggiò quella noe 
te a Cafieilone,& fui far del giorno fece da Pietro Nauarra occupare il monte, 
che è fi òpra Gaeta , che ezi fenza guarditi ninna , & con prefiezzA vi fece tirare 
alcuni pezza di artigliala . 1 1 Marchcfe di S.iluzzo veduti fi i nemici in fac- 
cia,& che hauean prefoquel monte, onde non haurebbe potuto a lungo ,utdare 
difenderla terra, nè cottofcendo come poter durare non hauendo (peranza di al- 
cun foccorf 1, chiam.ni a configli 1 principali Capuani del campo Francefe dif- 
fat t o,confultarotto che fi doueffero concordar con Confaluo di dargli Gaeta nel 
le mani , (fi che cffifofjero Inficiati liberamente partire per mareo per terra per 
F rancia, a che confevtirono . tutti » hauendo majfimamrne Lanuto auuifo, 

che 



; 




*r o n o; • 4 Tj 

tfcf lt Artiglierie imbarcate nel G origliano# elio sboccar in mdre le nani erano 
affondate. 

* Le artiglierie a fondate, che mentoua il Rofeo furono quattro pezza, me fi per 
condurle a Q atta ,/opra vna barca, la quale dalfouerchto pefo , e dal vento con- Amou?' 
trario fifommerft alla foce del G angltano, sfogandone jì P itero de‘ Medici Fio 
ventino, & alcuni altri. 

Be mandato fuori chi per ci'o parlafe a Confaluo fu fatto l'accordo , che fé ne roseo. ' 
fotefero e fi liberamente partireJafciatele artiglieri, & moni turni, che banca- Fu quctofe 
no in quella rocca,& che i cauatli leggieri, & huommi d'arme potè fero partir co |ufd.!Ì < prU 
iloro caualli.mache i fanti non potè fero portar altre arme, che le sfide, & l’ha- mu di dèl- 
fte sferrate, & che i prtgtonifoferolafciati liberi dall'vna parte,& l’altra, eccet l ‘ m0J lS< *' 
to i Baroni N apoletani,a quali non volle conceder Confaluo a patto veruno, che 
fotefeef or liberati. Furon liberati l'O begnt.il Palli fa, Formante,Tornone,& 
gli altri, ma Andrea Matteo Acquauiua, H onorato , & Alfonfo Sanftucrim, 
furono me fi prigioni nel fendo della torre di Caslelnuouo di Napoli. 

* F uque fanno in Regno si gran carefiia , che vi vai fé il grano più diquat- COSTO : 

tre ducati il tombolo-, vedi gl' annali dell’Aquila. ROSEO 

Quafi tutti t più nobili F rane e fi , dr la maggior parte di efimontaronfu Difpcriìooe 
l’armata pigliando il camino di Genoua & di F randagi t altri che andarono a 
piedi per terra peruennero a Roma mfer/nt, & fianchi dal cammare,& dalla fa 
me ,doue empirmi di loro .tutti gli ho fi tali, & Papa Giulio mofoa c omp af- 
fane di vn tanto par tre, fece hauer cura da loro in pafcerlt , e nueftirli . & poi 
metterli fu t nauilij fino m Pr ouenza con granzelo di carità, & il Marche- M ir[edct 
fe di Sai uzzo mori poi m Genoua affitto della melanconia di vn si infelice Siluigo. 
fuccefo. 

H auendo ottenuta quefia vittoria Confaluo pofe alla guardia della rocca , e 
della città di Gaeta Lodarne o Errerà cauandolo di Taranto, oue pofe in filo luo 
go Pietro N icof i,& mando Bartolomeo d' Aiutano, & Pietro Nauarra in Pu Aluiino. e_ 
gha,acci oche facef ero guerra all’ Arfiozhe ancora fi difendete a, tenendo Auer- ^oifl^ArCo 
fa,V enoftaJr Altamura,& già hauea afediato a Melfi D. Diego Arelhano, & 
hauendo prefe alcune terre affettaua il fuccefo di quelle co/i per poter in Pu- 
gliacommouer gli Angiomi, & rtnouare vna guerra maggiore d' ogni altra, ma 
fu la diligenza, (j la virtù di Bartolomeo d’ Aiutano tale in quella guerra , che 
rtduf ; l’ Ar fio à torfi della fua oft/natione , & partn-fi del Regno , mentre che il 
Paz m vn mede fimo tem po hauea purgato in terra di 0/ vanto di ciò cioè vi era . 

rimafo di Francefili? che Don Igni co Daualo hauea prefo per forzai la rocca di oiuilo'pré ; 
Salernof cacciandone il prefidio , che vi era , il qua! Do^lgnico ( che fu padre dc g*| c r r '^ ) ca 
d’ Alfonfo Daualo , Marchefc del V afio ) mori indi a pochi di d’vna febb re pe- ^Mone'dct 
fhlentialc. detto. 

* La refa,e partita dell’Arfiofu,fecondoil Guicciard.in cot.il modo. Prima r osTQ 
della pace fe fe triegua fra il Redi Spagna, equel di Francia con condizione, fuxaoux. 
che etafeun» fe ntenefe quel, che pofedeua,e per tutti gli fati di ciafcuna delle 

parti fufit li bero il corner zso a’ior fuddi ri, fuorché nel Reame di N apoi i . Per li i 
qpalt cccezzjonc attuarne , che tenendo fi ancora per Francefi Rofiano in Co- 
lostri, t. 
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lavria,Oira in T erradotranto,ed in Puglia V enofiaJConuerfiano^ Cufici di mU 

te, vietando Confialuo a que’ luoghi la pr attica degli altri , li ndujfem breue é- 
txnta necef[ità,che furo n cofiretti 1 Francefi a render fi, & a partirfiene. 

V so doppo ejuefia vittoriagr.m liberalità Confidino verfio tutti quei Capitd - ' 
nube dono a Diego A 1 endoz.zst Mtleto , a Bartolomeo d' Aiutano la città di 
fan Marco in CAauna,à Pietro Nauarr a, Olmeto nell‘Abrvz.zo, d Don Gio • 
u.wm di Cardona Anellino nel Ducato di Beneieento ; donò poi atl’ Andrada , 
A C ar vagì Aerili' Aluerado^i Emanuelioad Antonio da Lena, al Duca diT et 
moli molte cafiella m dmerfi luoghi, & a Protfero, & Fabririo Colonna oltre la 
confermatione delle cafiella ricuperate, donò molti altri doni ,i quali donatimi 
furon poi da! Re per muejhture di feudi tutti approbati,& confermati. 

In quefii tempre caramelle Portugheji penetrate per la lunghtfftma coffa 
dell’ Etiopia infimo a Calhcuttt, e fibroma parte dell' Indie Orientali, cb’e vna na- 
vigazione di fiedici mila miglia, trasferirono il trafico delle fpeuerie in Porto- 
gallo a on notabil danno de'VenezjaniAa'qvah erano prima condotte in qua da 
Aleffandriafitmofit città dell'Egitto. Et è d'auuertire, che il primo,chea'Por- 
toghefi in cor Ai navigazioni apriffe il camino fi fu vn gennlhuomo Veneziano 
detto Luigi da Cadamofio di volontà dell'Infante Don Arrigo di Portogallo: 
perche fio bene alcuni anni prima v'andarono per ordine del medefimo Infante 
dell’Aere caramelle ,neffuna però areft mai di pa/Jare il capo di Non, 0 poco più 
oltre, e fine tornarono fiempre in dietro fienz'hauer potuto far altro . Ma il Ca- 
damofio mettendot’in camino con vna caravella a' u. di Marzo / 4 ss. pene- 
tro tanto innanzi, che /copri l't fole di Capouerde,non più ficouerte infimo allora 
tgiunfieal Rio gr.tudevndici gradi /òpra all’ Equinozziale.Contmouandofi poi 
la medefima navigazione , farti animo fi 1 Porrhogefi andarono d'anno in anno 
tanto auanzstndo,che nel ijo J.giuuf croia primiera volta infimo a Cali cuti, 
oue poi trattarono il trafico delle fbezjene detto di fiopra , di che i euriofi potr,tn- 
no pm largamente fidi. fi. ir fi negli vtihffimi volume del Ramufio^ed anconel- 
l'opere di Gicuan di Barros Portoghefe,che ne trattano minutamente. 

Mentre che furon fatte quefie battaglie al G origliano , tl Duca Valentino, 
che fi era ri tirato in capello di Sant’ Angelo nella fede vacante di Pio Terza 
per tema della perfiecunone de gli Orfini,tffendogli fuccejfe le cofie nel Concla- 
vi ah uerf amente ( come fi è detto ) di quel che haue.t pen fiato, & tramato/? crea 
limino* r*i". t0 ?•*?* Giulio Second ofuo mimico fu da lui fatto prigione, & voleva che refii- 
gioucdrl Pa tuijfe tutte le fortezze della Romagna con tanti inganni, & cefi indebitamente 
**■ vfiurpate,& margiormentr,perche V tnetiam hauendo hauuto in mano Animi- 

no nel modo che Icabbtam detto, bauean prefiaFaenzat,&fi ffungevan verfio 
Ravenna. 

Il Valentino che era mAigno,& afiuto dava paftura A Papa tirando la cofia 
O , m lungo con fperanzst di fuggitfene in qualche modo m Romagna, & ordir nuo- 

ve trame di rouine,& guerre, hauendo beneficiati . & ben trattati i capi dell’v- 
n a ,& l’altra fattione di Romagna , Giou.mni Sajfatello , & Guido G vaino , & 
quando ficriueua lettere a f Capitani che tenean quelle fortezze , non dando i 
eontrafigm ,& fieri vendo ogni cofia fintamente, non fi ne veni va mai a capo, 
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d p/treuache non f ‘offe fu* la colf a, ma lutando il Papa con fut lettere manda- 
to 4 Cefena Pietro O /tedio per ordine del V alentmo,ej]'endo fiato gite, no gm del- 
le mura da Doti Pieghe Chignone Spagnuolo^he l'baueam guardia ptreffoV 4 
lerttinofi [degno oltre modo il Papa ,& minaccio crudelmente al Duca fe più 
tar donano i fuot Capitani ^dargli quelle f or tt'^jje. Et fu tanta la colera del Po 
pAycheil Cardinal Borgia &gh altri della cafafe ne fuggirono a Napoli. Ma 
dopo offendo di mez-o inttncffonaiacque fra loro accordatile [offe la/e iato libero 
il Valtnuno,& promettere di mandare a quei C afidi, ini t veri contrafegni del 
restituire lef„rtezat,& ne entro ficurtd d Cardinale Caruagi ale , tenendo pero 
egli in guardia nella rocca di Hoftia il Due a, fin tanto che l e fortezjzxf afferò re- 
ftituite con effetto.I ndi a poco bauendo Diego Chignone,& Confaluo Mira/ on- 
te, peri veri con tra/egiu nceuutitonfegnate le rocche di Cefena ,& di Forlì a 
Capir ani del Papa , il Valentino battuto vna patente di /alno condotto da Con- 
falbo di parer ire a Napoli fu' dal Cardini Caruagialelafciato tr libero fuor lem ino ? 1 * 
della rocca di Hofiia,& fe n’ando a Napoli liet'up.tr'endogU gran ventura cU ef- 
fer /campato delle mani del fuo vecchio mimico. 

Giunto 4 Napoli gratamente raccolto daConfaluo , & perctoebe era d’animo 
rnquieroarommcùa tramare per via di fuot amici, & ben finanche qutm era- 
no conc or fi a veder lodi voler ordire nuou.i guerra al Papa ,rac qui ftando lefue 
terre di Romagna, & ffiargea fama mquifii apparecchi, che mteiuleua di /rea 
f occorrere a Pfaja qual città in quel tempo bau e a gran guerra con Fiorentini , 
ma era il fuo pen fiero per la montagna di Lucca paffarfene in Lombardia , & di, :lO* 

qua paffann Romagna, per tumultuar quei popoli, di che au fato PapaGiulie 
temendo molto quel cerutllo nato per mule, pratico per via de 1 comuni slmba- 
fciadort co’l Re Catolico Fernandoahefojfe leu.it 0 dal mondo vn fi federata bua 
ma beccaio di huomini,CT flagello d‘ Italia , il quale in Napoli tram, tua nuoue 
guerre per mettere fottofopra il mondo. 1 

Il Re Catohcotbe baueadmuouo quel Regno acquifiatofi m Italia, conofce 
do che 1 nuoui tumulti gli baurebbon potuto a lui, che fiau.i bene , apportar gran 
trauagli,tèr anco per compiacer il Papafcriffe a Confaluo eh; m ogni modo ri- 
tenere prigione il V alent/no. Et vn giorno mentre fi apparecchtaua in armar ita 
ut fi afioldar genti andando egli fecondo il /olito avifitar Confaluo, nell’vfcir 
fuore da lui, fu ritenuto da Nugno Cam pelo, & pofio prigione , mentre indarno 
fai furami di efiere fiato fiotto la fede ingannato, & non molto doppofu dal Ltfc*\ - ^ 

no condotto m Spagna per ordine del Re, dou: vna parte m Concilia , & l’altra 
nella rocca di Mediti a fu per due anni prigione, ma doppo ingannato le guar- 
die, calato per una func,hauuti tcauallt dal Conte di Baieucnro ,fene fuggi a ;[ Valentin 
Giouanm Re di N uu.irru fuo parente, dqu.ilehauea in quel tempo guerra co’l litenmo di 
Principe Alanno,chefeglt era ribellatomeli* quale effendo da lui adoperato, vi mTiktaopri 
mori vincitore in vaagiornatafatta a Mendau/a,doue non effondo conofciuto, 
fufpoghato, (j l afe iato ignudo, ma nconofciuro da un fuo fidato feruitore, cofi fàuwc? 
ignudo poftolofopra vn carnàio, lo port o in Rampai ona della Chiefa , della qual 
città tra fiato Vefcouo,quando era Cardtnale.alla qual degni tà vinone io Ira- 
mofo difarfi Re d’itali a, che parue gtudino di Die, il quale per l’or dittano, foco 
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</o che fi è Metterti to,f uni fce dimoia morte coloro , che tolti ma volta i Sacra* 
menti ccclefiafticifan di efii r munti afeguendo tl mondo, partendofi da degniti 
/ * ZK*?*"* a degniti profana Ja quel che gli da vita eterna# quel che gli mofira gra- 
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Nel condurre il Life ano, il Duca V alentino prigione in Spagna, giudico Ci 
faluo che Profpero Colonna lo douefie accompagnare co’l refio dell’armata, por- 
ci oche tcmcu.uchc per firada non veni fi taefier liberato dall’armata F rance/è » 
fi^Prof c P ro fP cro l’accompagno m quella nau:g.u ione , & dicono che non volle gU- 
10 Colonna. mai parlare al Duca Valentino , ne mirarlo , perche efiendo fuo nimico 
non voleua mofirare di ciò fare per allegrezza , che hauefie delle calami- 
ta fu e . Nel giunger in Spagna fu grati ([imamente r acolto Profpero dal 
Morte della Re > C r dalla Rema , la quale non gli potè pero far quello honorc , che gli h.tttrcb- 
Reinalfabcl befano, per trouarfi amalata di una fi fiala nelle parti uergognofe, della qua- 
le poi mori . 

La morte della Reina J fabella fuccedette in fine dell’ anno t so 4 efiendo al- 
trefi poco innanzi accaduta in Francia quella del Re Federigo d‘ Aragona, prt- 
uatogià non pur del Regno,ma della fperanzaconcetta in lui di ricuperarlo , 
Dice tl fopr allegato autorea: he per la morte della Rema Ifabella apparteneua la 
fuccefitonedi Cashgliaa DonnaGwuanna fua figliuola: ma [falcila nel fuo te 
fi amento ne lafcio gouematore in vita per molti degni n fieni il Re Ferdinanda 
fuo manto. 

ROSEO. Nel ritorno di molti nobili S pagnuoli in Spagna co’l Lifcano,& Profpero Co 
Confaluo c l° nna [ H dagli muidiofi prefio il Re tacciato molto Confaluo , opponendogli che 
calunniato fi portauaco’l donare & con lofpendere mmodo in Napoli, che non fi poteuacon 
in lfpagna . ^ derareft nonché ciò f oc effeper impatronirfi del Regno, del quale altro nongli 
manc.iua che il titolo,poi che fpendeua egli le entrate Regie,come voleua , &co- 
1 M mandaua,& era da tutti come Re vbbidito. 

Era a Confaluo mancato in quel tempo 1 1 gran f nuore della Reina [fabella, 
C ir pereto poteuano comodamente 1 detrattori tramigli orlo co’l Re , mettendolo 
in diffidenza & fofietto, benché tl Re che era di fua natura grato,non facefiefem 
l tante alcuno contra eh lm,afcoltaua nondimeno volentieri quei che gli ne par- 
lauano,& dicono cheti Nugno fra gli altri fu quello che piu di ognuno lo lace- 
r'o,mettcndolo al Re fofpetto. 

Pace fra il jiuuennc in quefio tempo , che fu conclufa pace fra il Re Fernando 
5 *£ 8 fr* /./*£• Re di Francia , & fu fermata con vincolo di parentado , che 
di Fi ancia. Fernando ancora che f offe vecchio fpo/o Germana figliuola della forella del 
Re Luigi ,-natadel Conte di Foit, in Guafcogna, forella di quel Monfignor 
di Fon giouanc valorofo che mori poi nella retta di Rauenna . In ijuefia 
^ l r * n ^ 'p ace rmonciando tl Re Luigi alte ragioni del Reg no . ottenne che i Baroni 
jjf' Napoletani , che haueanfiguttala parte di Francia ~, 


erano prigioni , non 


"^Baroni ^ foto fofiero liberati di prigionia, ma anco fé gli ref litui fero l c terre (fi c. ilici fa 
filiceli rem- che gli cran fiate tolte, & che hauean pofiedute innanzi la guerra , fra quali 
ugtau- erano H onorato Gaetano fignor di F tendi, il principe di Bagnano, Traia- 
no Caracciolo, & altri. 
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* Dice il Gvicciard.che hauendo intefoil Re Ferdinando, che F ilippofuo ge- 
nero di [prezzando il teftamento della fuocer a, procurava di rimuoverlo dal Re 
gno di Cafligltaxerc'o d'appoggtarfi cmFrancta,eco[tfcla pacee’l matrimonio 
detto di /opra . Le condizioni fvron molte,ma le principali qvefte. Cheti Re Ji 
Francia defijfiein dote a Ferd.la partexhegli toccava del Regno Napol.de ponen- 
do il titolo di Re di N apoi. e Giervf. Ferdinando all 'incontro fu / r obli goto a pa- 
gargli in duce anni fette cento mila ducati per nfttro delle flefe fatte , e dotar 
- di trecento mila ducati lafipofa. T urti i Baroni Regnicoli,che haueuanfegvito 
Frane taf ufifero fendale un pagamento reflit viti alla patria, & a' loro flati. Mo- 
rendo la Reina Germanafenzu figli molila parte fua dotale s'mtendefife acqui- 
fiata al mari torma l’eilafoprauiuefife a luiaornajfc alla corona di Franctai Vol- 
le' anco Ferdmxhe la Rema I fabella rimafta vedova di Federigo andajfe co’fi- 
gliuolt a vivere m [Spagna, onero fi parafe di Francia . Ond’ella non fidando/ 
di Ivi, fé ne venne in Italia, ridvcendofl in Ferrara . I Baroni Regnicoli, eh' era- 
no in Francia ricevuta poca gratitudine dal Re, andarono in compagnia della 
fflofa in Ilpagna. 

Celebrate queflenozjucfattofiU Re Fernando odio/o a tutti efifendo vecchio, 
drnon molto liberale, alcuni Prencipi della Spagna ferì fero a Filippo di Au- 
ftria figliuolo di Maffimthano Redi Romani, & manto di Giovanna figli vola 
di efifo Re Fernando a» cui doppo ifvoi giorni apparteneva il Regno, & la fvccef- 
fionefva,cht dovejfe venire i Spag.a pigliare la pcjfejfione del Regno, fiche ognvno 
defiderava che l’haucjfe 7 vita di Femado,& egli vi ondo battedo,et fi come era 
giovane et vfaua liberalità,/ f Metta ì modo grato a tutti, che qv.tfi erano 1 Prin 
api vn-ti fiche pigliale qlla pofifefifione, & o perche il Refe ne avuedcjfe , 0 pur fi- 
che gli ne parlajfc Fili ppo,commcio anafeer fra lor due poca beni voi éza,& fi ri- 
dufifela cofaatato che no andava il genero moltofipcfifj all a fua pfenzji, & fi par 
lavano poche parole. Nè pafs'o molto tipo, che qvaji tutti 1 Baroni fi erano mejfi 
alla devotione dt Filippo Jafciando il Re Fernando, cefi era fi fatto ejfofo per l’v- 
fterità & avari tia fua . Ma fi opra ogni altro dicono, che D.F edengo dt Toledo 
Dvca d‘ A l va fu quell 0 che con gran co flambi perfeuerb n ella fua fede vecchia » 
nè fu mai pofifibiledi muoverlo dalla fervila del fvo Re naturale . 

Fernando che vedeva qvefli arida notti , giudico che fi fife bene di non vi far 
altra provi filone , che dififimvlarexfr mofihar di non fc ne auuederi, & andando 
tutta via la cofa manza, fece rifolutione di venir in Italia, & pafifarfene nel Re- 
gno di Napoli, cofi per dar luogo allafortvna, nè filar co fi co'l genero, come anco 
per obuiare a i difegm di Confi alvo, quando fi fife vero che havrfije affiorato afarfi 
padrone di quel Regno.Et pofiofi m ordine J afe tatoil Duca di A/va in fvo luo- 
go in Spagna,con la Rema fua moglie fi parti dt Barzelletta , & mefifofi in mare 
con vinti galere prefe il camino di Levante, & pafifara /arivi era di Francia,& 
di G en ovthgivrtto a Port'finofebbe nuova certa dellamorte di Filippo ftto ge- 
nero . di che quantunque havefife cagione di rallegrar fi , moflr'o nondimeno tri- 
ftezjza,ccn tutto ab fegv) il fvo camino di Napoli. 

Mori Filippo non hauendo anco finiti vintici nqve anni, in tempo , che il fvo 
primo figliuolo Carlo Jooggi Imptrador Romano, era di fette anni. 
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Venuta del Confidato hautudofapato effer il Rcvicmo Rondo a incontrare, & con animi 

co'nYuUa*. ^ cro ^ cn c befapeffe le dicerie fatte cantra di lui.per mojbar quanto foffe ejfen- 
todi ortu calunnia, & quanto confidale, tofto che lo vidde andò a metter fi fola 
peli a fu a galera perfarriuerenzA.tlui, & alla Rema >&fucoH grande bonore 
veduto & caratato , & p eruca ut 0 il Re a Napoli, fu con gran pompa ritenuto 
dal popolo j'&eghfi mojbro a tutti fommamcntc grato , & fece di gran grafie . 
fempre bauende preffo di fi Con f duo , pe’l cui meta) andauano tutti i nobili 4 
farfi conofcert al Re, & tutto quel che C onfahto dom andana per dtuerji , che fi 
gli raccomandauanoyconcedcuagratiofamcntc il Re. 

* None da tacerji quel grazjofo parti c darebbe ferine il Ciom 0 nella vita di 
Confaluoxhcclncdendogh conto iteforteri reali de’ denari ffefi , e trouandojì U 
credito cj]er di gran lunga inferi or e al debito, difs’cgli bautte vn'altro notarne* 
lofegreto.il di feguentf dunque preferito vn libretto, in principio del quale eran 
notate due fomme groffifpmcj’vna dtaooooo.ep u Incotta l’altra di feicento 
nula e pm , sfefi quelli a peneri, a rcligiofi, Ó‘ a dtuerji luoghi picche pregajfera 
/ ddio perla vittori a, e quefli a diuerfe 1 fu e ; per lo benéfeto de’ quali egli cono- 
fceti.i bauer acqmflato vn tanto Regno. Dada quale grazjoftarguzja confnfo il 
Reampcfe perpetuo fi lenito a quel negozao. 

Stette cinque mefi , & più Re Fernando nel Regno di Napoli, nel qual tempo 
in cjferuationc di quanto baueaal Re Luigi promcjfo nei Capitoli della pace, 
libero quei prencipt del Regno prigioni, & gli refluiti ne f loro Principati & Si - 
Il P c Catt. gnoriefacendo a tutti loro grata cieraxlomenticatafi ogni ingiuria . Et pereto - 
con cóof'm C ^ e ditbitaua delle cofe di Spagna, fi mtfein caglino di ritorno , con effolui me - 
nandofene Confaluoa* cui dono molte altre citta, C c afeli a in quii Regno, con- 
fermandogli anco quelle che Fernando ai’ doppo lui F edtrigogh banca» concef- 
fe Jafet un do Viceré qui ut per lutai Duca di Ri pacurfia. 

JlConte , encn Duca di Rifacurfalafciato dal ReCattolico pcrViccrcin ‘ 
Napoli baucua nométSljTòuanni <f’ Aragona* gite ne fu {feditala commelfio- 
ncmCafiel nuouo a‘ quattro di Giugno dell’anno tso 7 -nella quale il Re lo cbia 
ma fuo nipote, come fi vede nel libro de’puuilegi di N a poli. 

Ma prtmacbe’l ReCatoltco fi partijfe da Napoli, all’vltimo di Gennaiodtl 
medejimo anno congrcgatofi parlamento in Monteoliueto ,acbe iuta uciie egli 
medefmo ,fu conclufo , e perle sfefe fatte nelle pajfate guerre , e per lo mantener 
degli ef eretti da mare , e da terra 1 n difefa della quiete del Regnodi dar fi gli v- 
na fummo di ducati trecento milord che da all ora in poi fu meff un vfo , crefccn- 
do fempre più l’amoreuolezxA de’popoh vérfo la Corona .-come che ilfarde’do - 
nati ut habbia hauuto pm antico principio , eff tndone flati fatti ed alla Rema 
Giouanna prima, ed a Carlo terza), ed a Luigi fecondo* ad A/fonft primo. 

Giuntoti Re Fernando aGenouafentt ebe d Re Luigi era venuto aSauona 
per veder lui ,& la Rema fua nipote, perche poco manza bauea quello Re foggio- 
gati ,& raffrenati Genouefi ,1 quali cacciata lanobiltd conforme , figli era» 
ribellati. 

Quefto abboccamento fu a Sauona, pero leggaji nclGuiccxbi ne defi der a in- 
tendere tutte IcparticolAritÀccccUcntemcntef piegate. 
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« Jnquefio abboccttmentoragionando amendri quefii Re dell 4 aridità de i i rgi f ra jj 
Vmitiam fi del fero affai l’un con l’altro , & fecero vna lega , & confedera tane in Re C«oJi. 
fieme,per racquifiar con l'arme quelle cefi c’haueano in mano dell’vno & l’ri- u’gf 'con' 
tro,& a q uè fio fi aggi unge* a la fomentatione dell’ Amb.xfciador del Papa , che trl V eoeiu^ 
fi doleua che bauejjero alla Chiefii occupato Faenzjt,& Arimmoin Romagna, et m ‘ 
tl Re Luigi diceua allo incontro che poffedeumo indebitamente Bergamo , Bre- 
fria,Cremona,& Crema cittàdel Ducato di Milano, & il Redi Spagna banca 
per male, che haueffero occupato tre città che tentano in Puglia , & interra di 
Otranto. 

Si parti da Sauona il Re Fernandocirca il principio del mefe di Luglio , & 
ft nepaftom Spagna,oue effondo vifitato d.% quei Principi , perche molti erari 
vergogno fi dicompartrgh manza per quel che hauean fatto in fiuonr contra di p r 0 d tn zj 
lui Filippo fuo genero.egli dtffimuUndo ogni cofafece a tutti buona atra , mo- del Re Cac- 
ffrando di non fapcrc,ne fi effer auueduto de 1 maneggi loro. • g^ulare di * 

Poppo c’hebbe il Re Fernando dato ordine alle cefi del Regno di Spagna, foli e 
citando fi dal Re Luigi ,& da Papa Giulio I/.laefecutione della lega, e confe- 
d trattone contra Vmitiam, fu J 10 di Decembre conci ufi in Cambra; da Maf uot 

fimtliano Re de Romani, il Re Luigi al Re Femandodi Spagna, & il Papa, fcr- 
mandofi Capitoli fra loro,efuron mandati a f.tr protefii a Vmitiam arca la re 
fiitutionedi quelle città, e cafiella actafcuno di quei potentati, altrimenti amiti 
tiarglt la guerra. , 

Fatti 1 debiti apparecchi, fi m offe il ReLuigidi Francia, & mando a Mila- 
no etto mila caualh,& quindici mila pedini, con Capitani molto famofi, & fi- Efercito’dcl 
gnahttt#h' erano con la perfona del Re, il Duca di Borbone , Lautrecco , tigrati £. c , *- Ul 6‘ 1 
Baftardo di Sauoia,F rance fio Marclxfidi Mat:tcua,la Pehffa, Monfignor 
di Fou,Gianiacomo,e T eodoro T nuultij, Guglielmo Marchefi di Monferra- 
to £j rie. tz*z.o Sanfiuerino gran feudi croton Paris Scotto, & molti altri. 

Papa Giulio in queflo meuo hauea con fiommumche interdirti Viviti ani fi 
non refhcHiuano a lui Faenza, & Arimino Je città & luoghi della Puglia al Re 
di Spugnami Re Luigi Rrefcia,Bergamo,Cremmn,& Crema-, & a Muffimi ha 
fio Verona, Vicenzjt,Pjdoa,TriuiJì,& il Fr/uh, al Dura di Ferrara il Polefene 
di Rorigo,al Marchefi d: Mavtoua Afola,& gli altri luoghi, ma replicando 
V miti ani peffedergh giufiamentc, s'apparecchiarono a dtfenderfi con l’arme^ 
fatta raffegna fui Brefciatioarou.trono in ejferetre mila huomtni d’arme, quat- 
tro mila caualli leggieri, & trenta mila fanti ,0/tre l'armata che m.t^laron nel 
riardi Puglia# con nuoue genti al prefidtode/le citrà'che poffedeuauo. 

Erano al foldo di Vini turni Capitani molto eccellenti, fra quali era Bartolo- 
meo d' Aiutano, il Conte da P:tighano,& molti altri famofi huomini diguerrai 
t quali furono l f urtiti ne’luvghi doue penfiuano di poter riceuer l'aff.dto. 

Era capo deÌPefercito del Papa che fftngea per la Romagna F ranccfcomarieP |( pj(u 
Duca d’V rb inofl quale prefi Brtfichella,& hauendo affednuo Rus, caftellofor- qu'Ài pica- 
te# che fi difcndcuaanimef amente con 700 huomi»i,chc v’erano po/h in guar- 11 
dia,doppo mo/ facon trafio lo prefi, & auuioffi poi tofiocon l’eferato verfo Rauen 
na# per firada ottenne Faenxjii - - * , 
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>T09 /n quefio amo del ifo? Fiorentini ridu fiero fottoìa loro vbidìenza Pi/dl 
Più ridata che Sera daloro tanti anni difefa,& il Ximene Arciuefcouo di T oledo mefio 
tói* dal zelo dellareligione Chrifiiana, apparecchio vii' armata di ducente nauijut- 
L' A u^efeo uendo a fue proprie ifcfe afjol dati qu attor deci mila perfine fra pedoni, e caualli , 
doti guari & vfetto nelle prime nue della prejfima Barl>cria,fatro generai del fuo e fere ito 
Pietre Nauarra.prefe il porto di Mozzante hibtrjfr poi pre/b per forza Orano, 
Pi:tro° K»- detto f albana anticamente , e feguendo l’imprefa caccio del Regnai Redi 
,urrj 0£ ™- Tremtfcnncjtauendolovinto in vh fatto d’arme, dr tornato il X imene cenane 
ghi in Barba ftaglortofa vittoria in Spagna, Pietro JAauarra prrfe per forza B uggia città 
ra - famvfijjima,& venuto due volte a Battaglia con Mori, li vtnfe,& fracafs'o>& 
feguendo la vittoria preft T ri poh, anticamente chiamata Lepti,& quefie facen 
defuronfatte in breutfiimo tempo. 

Inajprendofi la guerra centra friniti ani, il Re Luigi fi mofie con le fue genti 
verfo le terre loro,& ejfendo alla guardia di T rieui fopra il fiume d’Adda i Ca 
pitoni delle genti da piedi dt f miti ani, il V: tedio con ficetlzo di Naldo, e con 
Franteti tal canali i leggieri, il Conte Braccio, &Giufiiman Moro ; andaron Francefi,per 
aVa.aùm' t reìl derla, guidati da Monfig. della G rottaci a Pehfia.hauendo faputo che èjl 
la terra dejideraua molto darfegli, nunendofi al Ducato di Milano.Conduffe- 
rocjuejh Capitani Franceft con ejfo loro mtUe cattali ia preffo tremila fanti , & 
mentre le genti V minane j lattano a difender la muraglia da vndbandaòl popo- 
lo mtromife i Franceft dall’ altra, & prefa la terraafiifi dieron prigioni. 

Coni acqui fio di quefio luogo Intuendo il Re pigliate augurio di felice fuccef 
fo, ma duro poco quefia allegrezzas’haucndogli lafciati mille fanti in diféfa. 
Vere» uni ri {fingendo]! innanzi icferctte finitane, Idriprefe con mortalità, facendo pngia 
éuftorvgran m tuttt 1 ^raneeji ch’eran quiui refiati vtui. 

monaliti di II Re Luigi vdito quefto f ucce fio fi mife a paffar I Adda col fuo efercito , & 

Triticeli, già erano amenduci campi non più di due miglia difianti , & peruenne il Re a 
Riunita qua fi a vifia de nemici.per veder di venir con effoloro al fatto d’arme , 
Fitto d'.u il oH.tle non ri fiat andò fi daVmitiantfu fatto olii 14 di Maggiodel ijop nel 
radalu'T quale furono f milioni rottici fra i molti pngionzvifuil Limano. 

14 di M*g- Doppo afialtati » fiumani da tante parti, perderono tutte le atta di Lom- 

*'°i jo9 bardi a,ejjen do ributtati dentro le paludt,& di f inegia, ne vedendo altro Ram- 

polla roiu n a loroafiendo tati Principi vnm contea dt loroJjumihandofi,ctteit 
nero la gratta del Papa, tlquale già hauea ricuperato non folo Faeoza,& Arimi 
ne-, ma Rauema,e Ceruiaah’erano di molti anni innanzi fiate acquili ate da fi 
tlitiani , c 7 già U Re Luigi hauea ricuperatele città che domandaua ,& il Re 
Fernando hauea nhauutc le città della Puglia ,& il Duca di Ferrara rih.iuuto 
il Polefene,& il Marchefe di Mantoua il fuo. 

PapaGiulto promtfe a V milioni non folo dtnoneffer piu in lega a lorodan - 
ni , ma vedere dt comporgli con lo I mperadore , & tra quefio mezo effi ricupe- 
rar on Padoua , & andauan tut lauta rnjfrancandofi delle terre perdute , occu- 
pare da Maffimihano. 

Il Papa domandaua in tato al Duca di Ferrar atome feudatario dell a Chi* 
fa le fai me, cheto nelle paludi a Qomachio,mail Ducaotcm era q Ila entrata di 
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frxn profitto , pento di voler difimderfi con l'arme* fondatofi nell'aiuto di Fra» 

cefi diede certe rotte aderenti del Papa,per lacuale ingiuria f degnato fi il Pa - Differenzi 

pa , interditeti Duca , éfece intendere al Re Luigi che fé egli nonnchtamaua 

quel foccorfo , che gh hauea dato, l’haurebbe hauuto per nemico ,foggiongen ex terra. 

dogli che non ghfarebbon mancati Re , che haurebben dife/i le ingiurie fatte al fi 

la Chiefa . 

tl Re Luigi facendofi beffe di lui,fpretjJò le fcommuniche,&fpmtoinnamj j| r c Luigi 

le genti cacao il Papa di Bologna,co'l mezj> de i Bentiuogli,& vmtofi con Maf gjgfi p£ 
firn diano intimo il Concilio a Rifa per leuar il Papa del fuo ponte ficato,oue ma P* 
daua i fuoi Prelati. 

Qneflacofa prefa con tanta arroganza dal Re Luigi, fu cagione dt follata- n Re aV(u 
re gh ammi de gli altri ReChrifi:ani,& fragh altri moffe Arrigo Red' Inghil- ghiiterra tri 
terra m olto aff et lionato alla Chtefa affollare congroffo efferato la N or midi a, 
ne manco F em.uido Re di Spagna al fuo genero Arrigo ,a pigliar l'arme contro 
Frane efiaff mdoglifiat 0 domandai 0 aiuto dal Papa, perchefatto venir in Bifca 1 

glia l'armata d'I nghtl terra cacciano in quel tepo del Regno Giouanm Re di JSfa 
narra colhgato del Re Luigt,& che teneua le m.im con lui in voler far quella 
Scifma.et cercano torglt quel Regno per ragion di efferfeommumeato dal Papa , 
nel qual cafo ognuno liberamente può torghla Signoria che ha. 

Giulio ji era confederato anco per ciò con Tenet iam,& affaldati Sinceri ha p ipl C!d , ìo 
uea moffa da ogni banda guerra a Francefi,& al Duca di F errar a.Venetiam af confederi» 
foldaron per lor generale Francefco Gonzaga Marchefe di Mantouaal quale in Vcne# 

vn medefimo tempo Papa Giulio fece Confalomer della Chiefa. 

Si erano in quefio tempo vinte le genti del Papa con quelle di Vene nani che 
erano m tutto dodici mila huoMini tra caualli pedoni, dfhauendo prefala 

Concordia & fac cheggiat ai a, ve cifi quanti F rance fi vi erano, andaron fiotto la 
Adirandola co tutta l asprezza dello inuerno,QT percioche era difficile il pigliar 
la,&l affedio lungo, vi venne il Papa ni pei fona che poco mancò che nonfoffe vc- 
cifo di vnacannoa.ua mvn motiaficno vicino, ma durando il Papa con molta 
ofitnatione m quel luogo, al fine la prefe n!L j t. di Gemi, irò del tj 1 1 .effendofi Mirandola 
agghiacciar a in modo lafofj'u che fi poteuacome m terra fiare a dar l'afjalto. 

li Papa & Tenet ioni ciò fatto ccnfultauano di andar contra Ferrara, & 
trouandofi in P.irma Monfignor di Fou generale del Re , & Giani .uomo Tri- 
uulttocon grande efferato fi mette unno tn punto di paff.r contrale genti del Po, 
pa,& Tini nani, CT venir al fatto d'arme con loro,ouero andare a combatter Bo- 
logna, 0 Modena* he hauea dinanzi il Papa tolta al Ducca di Ferrara , ma Te- 
tntiani cercauano di congtu.igerfi con l’rfjercito del Papa, che fi era in quel tem-, 
pofeparato,(y Francefi fi sforzauano di impedirebbe non pcteffero vnirfi,cr cer- 
cando combatter con l’vnadelie due parti, furono impediti, perche ilRe ch’era 
in perfona nel campo Fraiicefcfufopragiuntodafebre,ma furon però intanto 
fatte molte fcar amaccte & notabili fu t ioni. 

In tanto furono dal Re Fernando di Spagna mandato 6 0 .naui, con otto Annata 4 
mm/« fanti Spagnuolt , nel Regno di Napoli ,& il Re Luigi tento per tutte pok* 4 * ^ 
le vie poffibili , che Genouefi mandaffero 4 Cernito in Pifa 1 fuot Vefcom di 
Purao Volume. $4 3 Q tr f^ 
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C orfica , ma effi temendo l'ira del Papa fi efcuftnm» it feriti ,> 

* Ouefl'anno ijo ?. effondo morto U Concedi Ripacurfa , venne per Viceré* 
N apoti Don Ramando di Cardona Conte di Albcnto . 

Era in quel tempo tl Papa fhRauenna , dotte creo otto Cardinali , & I’ arma- 
ta V mitiana trafi orrendo per té Po, fu forzata di ndvrfi nel porto di Ravenna 
pcrl’infidic de Ferrarefe ,& bau cado in queflo medefimo tempo tentatoti Po. 
patite s era trasferito a Rolcgna.di accordare la contro verfi a fra Mafi frulla- 
no Re de Romani, & V miti mi, fu molte volte dife uffa innanzi im dagli Am - 
bafciadoridell’vna parte,& l’altra,&non potendo mettergli d‘ accordo, fe ne par 
tiron gli ambafciadori di M. tifimi h ano molto fdegnatt. 

Doppo volendo Franccfi per tutte le vie tentar di venire a giornata corani- 
ci già ridotti mfieme nCaflelfranct,m:firo vn ponte fui fiume ,& andarono ad 
all oggtargii moti piu di tre miglia vicini , ma offendo il R enti voglio entrato M 
Bologna,& d.uagran botta alle genti delPapafv cagtonetlx Vtmtiani con l’e 
feretro del Pontefice fi rttir.tjfero adietro fuggendo di ventre a giornata, C7 il ca 
po Vtmtiano fe n’ando nelle fue terre. 

• FvgndatalalegafraVinitiamal Papa,&il Re di Spagna ,edi Napoli , il 

p^econfe ’d'Ottobat, con la quale non venne il Re d’fngbilterra all bora, ma pronufe, 

tfcntioiir di di entrarvi, &fu a Mafimtliano Redi Romani, Inficiato termnie di poter’ en- 
Pfcotipi • eretti anco egli venti di doppo la pubhcati one fatta,& era quefla confederano 

ne al mantenimento de i luoghi de i colli gati, & a danni di chi ninno di loro ofr 
fendere , nè tardo poi ad accedervi il Re d'fnghilterra^fu capi tot dto,<y con- 
certato fra loroahc’l Re A Inghilterra affaltaffie la Francia,come baueagiaprin 
et pitto per la Normandia, <7 che quelli altri potentati armafftro viti tamii e in 
I tal t a, <7 già erano flati mandati dal Re Fernando a Nnpolf corvè t'e dettogli 
otto mila fanti Spagnuolt, i mille caualU leggieri, e cinquecento live mirti d’ar- 
me, che tutti fi ritrovavano in Capu t. 

* All ora, dice tl Rem ho, fu dal V i tetre Cardona mandato per ambafit odore a 

Vennj aGiamb attifla SpineU aCpnt^^jgr^.a figni ficai e al Salatoti buon * 
animo cleT^e Cdttolico verfi di loro. 

Cercava il Papa,acctoche fi drffolveffeil Concilio di Ptfa,& figli refl rrrfle 
Rologna.quict.trfi cc’l Re Luigi jenzA venire potanti Anzi con la guerra, ma non 
vi cornificata ordine jofi vedeu il'ofiinattone del Re ogni hora maggiore, <7 per 
flurbare il Concilio citato a Pifa,mando il Papa intimandoti Concilio in San 
Gian Lai erano annuii. indo il Concilio Ptfanoalquale non era di valore alcun» 
non ejfendo ordinato da lu ,ma cantra l’Ordine fui , <7 fiommuntcnua il Papa 
per fue bolle qvalunrbt v‘ interveniva. 

Fra queflo mezo Ventttani fin tantoché tl Re di S pagna confederato l erotto 
menta gente in campagna, fecondo i Capitoli vltimametite della 'lega ,cbt era , 
ebeti Papa&Venctiant pagajfcro ogni mefi quarantamila ducati, & quel 
Re fi obhgaua metter m campo diecimila fanti ,& t so o.huommi d’arme co 
mule cavalli leggieri , perctoclx fiaccati ccntimua guerra con l’Imper odore 
Jll affimi li uno , erano tigni di in fearamuccie cefi dalla banda del Fruii i , dome 
tran combattuti * omt dall a banda di Lombardtajuclia quale per la via dritta. 
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Wm 7* riuìgisffì p*ffedeatto Padouàcr Vicenut, effendi ì nemici hi Verona. ■. 

.. Furono ultimamente propofteleconditiom della pace al Re di Romani con 
Veneti animai Papa, & il Re di Spagna, che a V enetiani refiaffe franco tu man* 
fino aVicenzjt,& quando non 1 ‘ accettale fi intendcjfe ejfer nemico communi. v 

Si amalo fra quefio tempo il Pontefice, & nmaje fofpefa quejìa confedera* 
tione,& con tatto quefiofu dal Papa mandato a 1 fiorir la pace al Re di Frau- 
datoli patto che gù rejhtuifft Rologna,& la/ciaffela di fifa elei Duca di Ferra - 
Ultima quel Re non vi volle accon/entireàf" proemiandogli li Oratori del Re Fen. 
non do,&d' Inghilterra che 1 Re loro gli haurebbon mtfioguara/e non accetta* 
uà quella p.tceagh che era di ceriteli 0 gagliardo fe ne fece tcefie,& facendone fu- 
perchia tnfianza 1 ‘ Ambafciadore Spagnuolojl Re Luigi gli minaccio che ha- dc l 

urelbe al fuo Re non foto tolto il Regno di Napoli, ma anco quel di Spagna, di' «liAmb^cU 
che baurebbe procurato che il Re d'I nghilterra hauejje imumio che fare co’kRe 
di Scott a, che fi farebbe moffo a fuoi danni. ghUtcrra. 

R/fanatoil Papa.&feguttandofi in Pi/ail Concilio /commutino Fiorentini^ 
cht gli haueuan dato il luogo,& t Cardtnali/uoi fuorau/uti,che lo tramauar- 
no,&vi facean refi denta. 

Quefta rigida risfiofia del Re Luigi fu cagione di far affrettare l’cffecuttcne 
della confederai ione di quejh tre potentati cantra di In. , r J perche vi era Jole vn 
dubbi oda disputar fra 1 confederatoci^ era di eh: don? {fero cjferle terre che Ji rt , 

piglia/] ero che eran per indietro fiate di Venetiam, rimejfa la co/a nel Papa/en- 
ttnrto douerrefiare a medefimi Vene timi. 

Sentendo fi qucfii grandi apparecchi" de i confederati cominci b il Re Luigi a * f « 1 

t<mert,& mado Or. u ori a Suizeri,che banca già il Papa tirati alla /ita dcuottQ 
nt,ma no poterò rimuouergh, /riddo ylmla/ct adori poi a Mufiìmiliuno, ma egli 
ancor Ji mofirro dubbi 0/0 a metterji colui entra ijjh tre pattali, che haucua eoe/ 

/o loro gli SuizjLeri.Venetianiffi, m/ero di nuouo tutto l’ejferctto loro nei Poi fresie F f 
di koutgo.Ù' l'efferato del Re dt Spagna Iettato dal Regno di Nap.vnitoji co ql UJt0 j 4 | R j 
del'P.tpa fi mafie p racq.fi or Bolognat/sedofi in vn medejimo tipo mofiìgh Sun. * ,|J di Nap. 
jjcn.vcnedo predddo le terre del Ducato di Milano, & fcioche 1 F racejt che era 
no in guardia di ql fiato v/ciron a farli refi fiè za, fu attaccato fra loro vn fatto Fatto d‘ar- 
d’arme a Biagraff t,nel qual hebbero vittoria Suizzeri, ma tngro/sadofi Frdcefi 1 Bia - 

fi ritirato li Su-zzert ue’lor enfiai ricchi di gru preda, quaji nel medtfimotem 
poche i Tede/cht che molejhutanoil Friuli aVenetianifieranrittratiancoefii. 

M oltiprogreffiva/cnuendo il Ro/eothe non appartengono punto al Regno qq^q 
di Napoli ì anzi in alcuni di qffi lajcta d’auuJerJi d’occajtuni opportuni (finte, Amiotau 
con te quali barebbe potuto mostrare di/criuerli di neccffira, come a dire nel- 
la guerra della Lega contr'al Re di Francia in Lombardia, che piu beila occttr 
fioiie voleua egli dtU'e/ercito v/cito di Regno appena menzionato da lui? Qual’ 
altra piu dell' effere fiato dichiarato Generale di tal Ljga Don Ramoudo da Cor 
donaat/lora Viceré di Napoli a General del Papati Duca di Termoitalqu.il mo 
ri andando ali’e/ercno come s'ha nel GuicaardiniiOltre a ciò /crime il Giouio 
nella v, radei Marche/e diPt/cara,che all'apparecchio di quella guerra 1 Baro 
mN apo/etant l’vno a gara dell'altro ji mefionom punto e di cauaili da guerra» 
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t di belle diuife d’armi. E fra gli altri v’ondo pompo/ amente adorno lo feffo Pt- 
fcara,giouane allora di rariffima affettazione, con due fuoi zjj da canto dt ma- 
dre.acè Don Giouannt ,e Don sintomo diC ardonoj’vno Conte d’ Attedino, e 
l’altro AI or che fe dello P adula , e Placido di Sangro, Cauahero e per nobiltà , t 
per valore illufre. 

Per l’andata del Viceré Cordona All a guerra già detta, rimafe con titolo di 
Luogotenente algouerno di Napoli Don F rance/co Remolini C ordinai, Sorren 
tino ,e dopo lui D. Bernardo Villamannota quello ne fu ff edita commeffione a gli 
vndicidt Novembre t j / / .ed aquefoa’aj.d’Slprile del tftj. * 

Pottua dunque il Rofeo cominciando di qui raccontar tutta quella guerra » 
che termina col fatto di Rauenna, molto opportunamente, come fefufft fiata co- 
fa del Regno* pero fender ut fi alquanto più. 

ROSEO- I » queft giorni alcuni partiali Cittadini, Brefctaniahefeguiuano Venetia - 

ttifolleuarono noieità in Brefcia, cercando di ridurla in poter di quella Re pubi i- 
ca,& hauea commojfoa douer ire vicino alla città per [occorrer quello trae tato 
SlndreaGritti con 300 .huomim d’arme 1300 .caualli leggieri, & 300 . fanti » 
iquahfece eglimetter poco /unge dellacittà,ma perche lo apparecchio di quei di 
dentro non Ji venne ad incontrare con la moffa di quei di fuorifecondo l’ordine, 
Veneziani f co f erto f l ^ trattato fi ntiraron quefie genti V enei tane adietro. Non dopo moU- 
ncquiftm ti giorni poi per opra di Luigi sluogadro, nobile Brefciano , & di altri fu prefa 
nun 5 i*Fr » dlrefcia per V encttant.f uggendo fene quei F r ance fshe non furon prigioni 0 mor 
«dì. tt nel c afelio, che fi teneua pei Re. 

Con la prefa di Brefcia cominciarcn tutti a ferar buon fucceffo delle coft 
de Veneti ani, che tutta luoghi vicini cojìdt piano come di monte fé gli re- 
fero infeme con Bergamo. Et Crema , & Cremona , fi firebbon date ancor afe 
non foffe fato dai mini fri del Re datogli rimedio con mandarut gran gen- 
te in difefa. 

Monjignor de Pois, che fi truouaua in Bologna, vdrta la prefa di Brefcia, con 
fomma celcritàJafciaca fotta buona cu f odia Bologna con 900. huomini d'tir- 
me, nulle caualli leggieri, &fei nula fanti, p.tffarono il Po alla Stella , & paffuti 
in quel di Verona.ru ppeGian Paulo Bagliont Capitano di Venetianishe con po- 
che genti antmcfamentc fi era meffofeco al contrafoall’Ifola della Scala, & per 
uenuti Francefi a Cafegnetolo cinque miglia vicino a Brefcia, comperino lege- 
ti di Meleagro da Forlì, che vi erano alloggiate facendo lui prigione. 

Era entrata gran paura nelle genti Veneti ane , che erano in Brefcia, ancora 
che di numero fodero tifai*) per la venuta di qmfii Francefi, come anco perche 
• Giamacomo 7 * nuultiovemua diverfo Milano con genti ,& traviano , & che 
dentro il Ca fello tra groffo pref.dìo di nemici, con tutto ci'o confidat/f nel graf- 
fo numero delle genti c’haueano , fi mtfero alla difefa della città, hauendo d.tto 
ordine che 1 contadini diValtroppia Ji oppone ffero per la valle f otto il c afeli c/t 
la co fa del monte vicino , accioche Francefi non vi poteffero entree, 1 quali al 
comparir di effhdoppo lungo contrafo, non potendo oprar 1 contadini glifchtoppi 
per la pioggia furon forzati! ri tir or fi, & Francefi hauendo prefa la rocca c alato - 
no in buona ordinanza nella piazzai oue fu fatto vn marauigltofo confitto con 

le genti 
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Ir genti Peneri Mirile quali forzatamente, non vedendo altro rifugio al eafo loro 
Combatteuano,& rimafero fiuperton Francefi, et facchcggiaron la città c on cru f Prefi Bre- 
deità infimi aver fole donne'& fanciulh,& dicano che morirono inquel confitto crfi , c 
quindici mila huomim, che di Venetian- folo fi fiala. irono 20 0 . canali» leggieri chcgguu. 
che'l refio fu morto & prigione, & di Francefi morirono trecento huomini d’ar- 
tne, & due mila fanti. Refiaron prigioni Andrea G ritti & Antonio Gtufiima- .j 

tiorbe furon mandati da Monfignor di Fots in Francia al Re. 

Le cofit della lega fi andauano in questo tempo raffreddando , perche il Re di 
Spagna > & il Re d'Inghilterra andauano con rifletto, & non di buone gambe, 
per non hauer con e jfo loro /'/ mperador AI affi miliario, il quale non voleua accor- 
darfi con Venetianifie effi nell'accordo non gli dauano Vicenza, la quale a mun 
patto volean darglr,onde il Papa innanzi al quale fi tramaua quefio accordo, et 
che fiollecitaua che fi effettuale con tra il Re Luigi laguerra della legaperte- 
ma del concilio, prote flava a Veneti ani , che queftt duo Re fi fiarebbon ritto Itati 
afiuoi danni fie non dauano licenza, i quali hauendo fiopra di ciò hauuto matu 
ro configli o, determinatoti di non darla, & percioche non fu poffibilefar pace fra 
loro, fi filabili vita triegua per diece mefi. 

Ciò fatto il Re di Spagna oltre l’effercito , che ha uè a co'l Papa vintamente 
in Italia courra Francefi, fi apparecchio a muouergli guerra verfio Perpigna- 
no,& tl Re d'I nghil terra ai andare ad affai tar la Ghienna per Normandia , il 
che fiaputo d.U Re Luigi ,fece tramar pace co'l Papa , promettendogli rejhtuir 
Bologna, & lafictar la protettion di Ferrara, & ricerco fiecrct amente Andrea 
Gritti a praticar la pace fra lui , & V enetiani , & in vn me defimo tempo cerco 
di muouer anco alla pace di Suizzernda quali non potè cofa alcuna ottenere, on- 
de vededo quefii parti tificarfi.determino di vfiar la forzai, & hauendo fatto met 
ter in punto le genti c'haueaa Bologna ricondotte da Breficia , confidatofi che il 
Duca di Ferrara eragaghardo,& hauea affedi.it. 1 Rauenna, hauendo con quefio 
efferato paffato a Berfiellul Po , peruenne al Finale non lunge da Cento , fiaputo 
eff ir l'efiercito Spaglinolo non molto lontano oltre il Reno . Si venne a molte fica- 
ramuccte fra lorofiempre procurando Francefi di venire olfatto d'arme,& Spa 
gnuo/i difuggtrlo,& pereto fi ritirarono a Imola fiudiando di fortificare il luo 
go,in che Pietro Nauarra vfiauagrandiffima diligenza, ma eff rndofieguiti di co 
tinouo da Francefi , fiaputo che già haueail Duca di Ferrara conl'artegharia 
abbattuta gran parte della muraglia di Rauenna, & clx quei di dentro non po- 
ttan più durarla furon forzati di venre olfatto d'ar ne. 

Eran nel campo F rance fie mille cinque cento huomini d’arme, & quattordi- 
ci mila fanti , & nello Spagnuolo dodici mila pedoni , & mille ottocento huo- 
mint d’arme, & fu quefio fiotto d’arme di Rauennafatto il di di Pafiqua un 
e duro per Jet bore cotmuefienza che di ni una delle parti apparijfe làvittoria,t* 
ta era l’ofiinatione del combattere , & di non cedere l’vna all’altra , ma Intuen- 
do il Duca di Ferrara tolta l'artiglieria , eh’ era a batter Rauenna driz- 

zatala con tra Spagnuoli ,fu la mortalità grande di loro , ancora che la medefi- 
ma artiglieria vccideffe anco molti Francefi , cofi eran ferrati inficine , che più 
non oprando le picche combat tean con le Jj>.ide,e riferirono alcuni, che perfu.tfiotl 
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Aueni det- Duca a non voler tirare cofi ferocemente, perche ammatiAVA Anco Francefili/ 
rwdtl&uu ftaniti cofioro fon nemici d'italiani . Per quefia firada fuggirò» dal campo lo 
di !cruu. re j l( j Utei £ t £ pagnuolt Jafet andò a Frali cefi fangutnofa vutoria,& taleahe non 
fopea conofcere qn.il de i due eftrati n'hauefie h.iuuto il peggio quanto al da»- 
Fitto d'ar- n o,oil vintogli vincitore. N t fi legge m alcuna battaglia campale antica, o ma 
Sritfjg derno vna fraget.de , & vmUnnofi’ amen due leparn , in modo che fujfere in 
fio » un. maggior pencolo i vi tt or lofi, che i vi nti. Si dicea be vi morirono ventimila bue- 
mint da vna parte cl' al tra,& che pi» morirono de Francefi vinci tanche degli 
Spugniteli fu per ati,& altri tfiermano.chede Francef non morirono più ebefei 
Numero de milafunti* fettccento buomnii d'arme , & di S pagnuoh ottocento huomim d'or 
Loim iU me, e fette mila pedoni ,& nmafero prigioni di Francefi Pietro Nattarra , Fa- 
I'rijijui. fottio Colonna, e l Marchefedi Pefcara.. riebbero Francefi fenici dubbio mag -, 

*tcr danno quanto all anobilt a chevimonahe riferirono gli frittoti, che vi, 
morirono cento cinquantanobili della corte del Re ,cinque Capitani digente 
Ajlcgrii e d’ arme, & mfieme con quefi oltre Per f Allegria, Monfig.M F ots Generale del 
Fon morti. ^ ale diconoatbe mon per voler vincer troppo ,ch’ij)endo recato vtuoco, ». 

la vittoria ,fu poi ammaexjtto nel voler ripugnar alcuni pochi fanti, e c. tu olii 
Sp.ioiiuoJi.ch: nella fuga banca» fatto tefta m vn 'alto pi » per metter fi in bat- 
tagli a,e feguir la fuga "per meglio difender]! uell'rjfcrfcguiri, che pervoierf.tr te 
Vicere Or- fa,per nuoit unente combattere.! I V icere D- Ramando di Cardonaa generale di 
dotu mggr. Spoetinoli fuggi a Cefena.à'gh altri oue pi » vtddero la comodità» fu doppoda 
Francefi pofia a facce Rauenuacon crudeltà immenja.cbe non fi perdono ». 
HauftuCic donne, ne abroghi focrt , &ft tiferò tutti t luoghi vicini a Francefi vinato-. 
cheggiiu. n > ^ i it roccA fi Rauennafu refa da Marcantonio Colonna veduto di no» po- 
ter tenerla. 

COSTO. Fra i principali, che nmafino prigioni di Francefi nella rotta di Rauenna, 
Aroiot. eltre a i Co i omM l tfauarra, ed al P~éfcara con moli e feri te , vi furono anche il 

Marchefe della P adul a ferito (, fecondo il Guutojm vn' occhio, t'I Conte d'A- 
urlltno. Placido di Savgrofampo via per metti de’nemici.ma di forte anch'egli 
fcrttesch'iudt a poco fi mori. 

* Quelle parole del tefio .utnbuite al Duca di Ferrara, che tutti coloro era » 

nemici i! Italiani fono anche fritte dal Giorno nella vita del Duca Alfonf: 
mafcggiuxgetbe, quel Pn n ci pe negaua d h.tncrle mai dette. 

Ala chi vuole di tutto quefio ombilfucceffohauer piena » parete alar uoti- 
xja,le: ?.i l'I fiotta del Guieciard. oltre a quella del Bembo, o'ifupphmatto del. 
Rufccìii a quelle del Gioui o,doue fra l’altro cefa tranciala caufa principale 
della retta del campo Spaginilo efier proceduta e dal General Cardoua,e dal 
tfauarraidal Carde n a,pcr non btuttr voluto affollare i nemici al puff or dei firn 
me, come dette». ve come da Fabn uo Colonna fu con grande fi a» va perfuof: e. 
dai Nauarraahe oltre ah ’t fiere fiato autor di tal cenfigUo , fictt e anche o finta-, 
nfimo a non lafiiarfnon molto tardi entrari» battagli ala fua fanteria . 
a 1 yf nx j d,ce,che 1 1 Cardcnahauea conceduto al General Francef vna tri egua 
di i j. giorni per prtzxa da quindici milafcudtahe fu afe*d afuot perii iviofif- 
Itma, perche fer.ejt efia Lircbbc ottenuta la vittoria, \ • 
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Dicerie, che fi.uimtato il Re Fernando della nuou.t di (j uè fio infelice fmcceffo, ROSEO. 
dubito di perderà Regno di Napoli , imperoche era in quel fatto d'arme morta 
qua/ tinta Infanteria Spagnuola vecchia, che hauea condotta Pietro N anarra 
Halle imprefe,che battei* fatte in Africa, nè meno diluì fi sfiatato il Papa ,che 
i/enne in tal panra,che banca determinato difuggirfene .Et t tetti t principi del- 
ia lega domanda». ino Confai no il gran Capitano parendo alloro Capitano fata- 
le a dar rotte, & vincer F rati cefi. 

Il Redi Spagna doppo Flutter mandato in NauarraDon Federigo Duca 
d’Alua cantra quel Re , che cercatta di ricuperar quella parte del Regno , che 
egli gli h xttea tolta ,e/ejfe Capitan generale con nuoue genti Confutilo , perche 
andajfe in Italia a dar foccorfo al Papa ,& difendere il Regno di Napoli, & U o òpm- 
gtà fi apparecchi au a l\tr mata a Malegw^dottc concorrettano infiniti fuldatfno v ff P ;t lu ' 
bilt,& valorofi, di fanti, & di cattali* per paffar in Italia, & già molte nani era- -, 

fio in ej fere per porr arfol dati, & vettore. igjia , & foto fi asfettaua U buon tempo 
dinateigare,<juandovcnnc al Re nueuo autfo, chela fori unahauea cambiato fac 
eia , & nuoltatafi cantra Francefi con si fiero vi faggio , che in fettunta giorni, 
dal eli di quella giornata? cefi bave ano in e fa rtceuurogran danno.& /egli tran 
debilitate le fon.e ferita fiat! a fatto cacciati d'Italia, per opra di Sutzxari , & 
di V cucci animerei oche offendo la Peltifja re fiato in luogo di Monfignor di Pois, 
non pere al comparir de t nemici nteout, & f refe hi rimettere gena tu campagna, 
non lo con fornendo majftmamentc ilTeforiere,chceraqutut del Re, dicendogli ! 

che non vo/eua negli parea condecente di voler gittarvia i danari del Re fu la p rJnfcf j 
vittoria, onde differite doppo t‘ batter prot e fiatagli, fenz-t affettar la furia de t nni in Frati 
nemici ,rtco»dujfe in Francia falua la cau.illeria, che gli era in quel confitto CI ~ L 
au.tnz.ar* con ejuei pochi fanti per /occorrer epuri Regno ajfaltato per la Norman 
dia da gli Inglcfi,& dagli SteizXeri per la Borgogna . > V 

Fu lofcaccietr di Francefi d'Italia in ejuefio modo , che combattendo conti- 'H 

nouamenteVcncti.ini con Ferrare/ ne i lor confini , & per acqua ,& per terra , 
mentre FrabCefi erano intenti a combatter con Spagnuoli , & genti del Papa , 
nacquero fra loro molte fcaramuccie t erre fin, & nauali, le quali veniun tra lo- 
ro con tino». indo doppo il fucceffo del fatto d’arme, xfi il Papa era ingrati traua n Papidift- 
glio,& p:i* volt e fu rifiuto di fuogirftne come fi e detto, nel Regno di Napoli , 
Commettendo/ allafede del Rt Fernando, perctoche temeuamolto perefjer odia- pulì. 
to da Profiero Colonna , Renilo Mancino, Pietro M argano , & Roberto Orfino , 
che con altri co fitr aitano con tra il Pontefice, & quel che a lui piu daua da teme- 
re era,cht S paga soli mofirauano difauortrgh contra dilu ,& per quefia cari- 
fa fecero'/ Re di Francia fenz. ? piu ccnfiderare la pace , non ponendo mente chi 
fiaua quel Re in peggioreffer m Italia alt'bora fe ben era rejfiaroviuonafo in 
quel fatto d'arme, che non era prima , la quale non duro come cofa fatta violen- 
temente.! I Papa indi a poco vtdde le fuecefe fi cure , perci oche mtefe per la mof\ 
fadi Suitx.en i Francefi nnrarfi a Milano , che fi erano le cofedi Ramaquafi 
da fetfieffe acchettate con Colonne fi,(fi Orfini, & che il Duca dVrbnto con Spa 
gnuoh,& con Venetiani pigliano la difefa della Chttfa. 

Nella ritirata di Francefi vtrfo Milano , perctoche erosi calati a cougtm- 
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gerficon Venetiani verfo Verona 1 /.mila Suizjueri^le gentiVenetiane gli anr 
dauano dietro, & erano Frati cefi accolti in mezo , &fu molte volte fcaramuc- 
ciato ten tando Suiuucri a V enettaiu di venir co n loro al fatto d armela 1 Fri 
cefi eh’ erano in numero di none mila fanti , mille cannili leggieri ,& ottocento 
huomtm d’arme ncufaron di farlo, vedute efercomparfe le genti V enetiane.po 
r'o attefero a marchiar verfo Milanofcguiti femore dalle genti della lega. Fu- 
ron Francefi tr attagliati fino a Milano, & non poterò quitti r ipofare, per ctocha 
Milane fi, veduta la fortuna de’ Francefi deci marcar t ut tanta annichilar fi, ha 
uean prefo in mano l’arme,& parte furono vccifi di quei che eran dentro, & par 
te fe ne falu.tr 0110 fuahgiatifjr fi ripigliarono pe’l Papa in vn momento Parma* 
CT Piacente, & percioche il Marchefe di Monferrato hauea prefo m mano Par 
me con tra Francefi, quei che non pafaneno in Francia fi ridujfero tutti inPa- 
uiaJa quale, percioche era malfarteli miftro afortificareV enctiani/fr Suiz.z.a 
ri , de’ qualiera capo il Cardinal Sadunefe Legato Apoflolico giunti al T efino 
incominciarono a batter la terra con le artiglierie,& pafato il ponte a vut a for- 
zai fu da loro poi la città prefa , nella qual prefa furon morti molti Francefi , & 
toltigli fette pezza di artiglieria ,& molti perfuggirfene in A fili annegaron nel 
pafjar del Potè’ infiniti nè rimafero vccifi da villani. I Grifoni ai tanto hauean 
ri pigliata V alt alma, &fei mila Suizjucrihxuean prefa Lucerna, & altri vinti 
mtlaeran paffati a danni del Renella Borgogna . 

In quefio mede fimo tempo Gian Maria Fregofo con gente Venetiana ondo* 
Gcnoua.ouc congion lofi con quattromila huoimni della fua fate ione , entrò nel- 
la città , & il Marchefe di Alonferrxto dall’altra banda con cinque mila fanti 
ondo ad affediitr NoutV.t. 

Nacque doppo controuerfiafra Suijjueri , & V enetiani, perche e fendo fatto 
la fede del Cardinal Sadunefe venuti nel campo V enetiapo cento cinquanta bua 
mini d’arme di Fierentmifuron da V enetiani prefi, & f tahgiattjcntando di 
fargli tl mede fimo tratto gli Suizjuen per concerto del mede fimo Codinole , 
percioche hauean tanto Fiorentini tardato a ficcar fi dalla lega del Re Luigi , 
che non l’hauean voluta abbandonare fino al fine . Suizjzcnfdegnati dinon ha- 
uer effi potuto far questo bottinojrttennero fei gentil’huomim V enetiani nel ca- 
polorotcn fargli poco lionore , & voi fero che fi obligafero di pagar loro fei mila 
feudi perla parte che ducano toccare a loro di quel bottino ,1 quali domanda- 
ronopoi con grande tnfi.tnzjttl d'tfeguente ,& inoltre quattordicimila feudi 
per refio delle paghe paffute , & fett natta mila per la paga prefente , de’ quali fece 
per ailhera tl Prouediror Ventilano sborfargiinevna portioneuut feudi fei mi 
la per il foppl imeneo di efa paga paffuta a buon conto , & due mila per la parte 
d: quel bottmo,promcttendo di apparecchiargli il pagamento della paga ebem- 
fiaua.Ma nou fi quieto qui ladifcordia,perctoche il Sadunefe, kuomo di fua me 
tura aff>ro,voleua condui il campo Venetiano con 1 fuoi Suizxert per il Pie » on- 
te, & mutare U Marchefe di Saluuj>,& tl Duca di Sauoia*be ducano co nin- 
ctar a pendere in fi mordi Francefi , ma V enetiani , che non curauano diqusfle 
cofe , ma erano intenti a volere ripigliar Brefcta , & Crema , che erano anco in 
man di Francefi, il Sadunefe non veletta chi (fo facefero, & volendo pur Vene- 
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fìani tornare 4 dietro, nacque nuoti* et» tenti onefra loro, m* partirono Veneti a- 
ni a fuo mal grado, & perftrad .1 per onLne di cjfo Legato Sadunefe furon molto 
mole fluti,& patirò n molti in commodi. 

Il Papa au fitto, che Francefi erano /cacciati da Suizzjeri , & Venetia- 
ni yfcrtfj e alV tetre di Spagna don Ramondodi Card otta ,che fi apparecchia- 
la di p-Jj.iT con genti a quella credutone, che non accadeua che andajfe, 
poiché erano Francefi debellati , perche difegnaua nmpatronirfi a fatto il Pon- 
tifico di Parma, Cf di P t ac enzjt , (f f.ipeua chenon potata farlo/e in quel 
paefie erano Spagnuoh , che gli l'haurebbon contradetto , ma ejfi voi fero pajfare 
tu ogni modo . 

Per quanto haucuano fatto Smzzjeri il papa gli diede il titolo di difenfori 
della libertà d'itale*. 

1 1 Duca di Ferrar a, che ttmeua che tutta la tempejla, rotti & cacciati Fran 
cefi, non Ji bauejje a {caricar [opra di lui, per meta) di amici andò con fialuocon- 
dottoa burnii tarji al Papa, che era per perdonargli , pur che vo/ejfe rejlar a Juoi 
commandamenti, ma prima che fi accordajfero le cofe ,fene fuggi il Duca di 
Roma con l’aiuto di Spagnuolt,& di Fabritto Colonna. 

Si era cominciato il concilio in Roma, & già il Duca d’Vrbino baueua ripi- 
glialo di molto inaiai il pojfejfo di Rauena,ct delle altre citta di Romagna, & rac 
qufi ataBol ogna, l a qual e per la partita di Francefi haueano l afe tot a i Ben fi- 
ttogli, & in vn medefimo tempo quafi ejfendo il Cardinal di Medici ( che Lega- 
to del Papa fu prefo nel fatto d'arme di Rauenna J /campato dalle mani di Fran 
cefi , & tornato in / tolta, rimi fé in Firenze con gli altri della cafa di Medici 
/cacciandone Pietro Soderim Confalonier perpetuo, & facendo in fuo luogo eleg 
gere il M agnifico Giuliano,vcndicatofi in quefto modo di Fiorentini, che haue 
u anodato ricetto al C ondi io m Fifa contro di lui,&fuquejba remi (fon de’ Me 
dici nello fiato di Ftorent-* per opradi Spagnuoli,cht douendo indrizjjtrfi in 
Lombardia, btfognofi di danari, Ji voltaron co’l Cardinale a Firenze, doue rom 
perono,(jr t agitarono a pezza tre mila foldati Fiorentini ,che /egli erano oppoJH 
pigliando prigione Luca Sauelloloro Capitano. 

V enetiam in quefio tempo rihebbero per opra di Renza» da Ceri,Crema,dando 
gli nelle mani Benedetto C riuello,chela teneua nèjnìt poteua difenderla. 

Et perciocht l o fiato di Alitano era tenuto in quel tempo, come pnuo di fuo 
legitimo pojfejjbre dal Vefcouo Gurgenfe , huomo di Cefare in nome della lega , 
C, di Suizzari parete olar mente a: he velo manteneuano,Milanefi che molto de- 
fiderauano di rihauere per Duca, & Prencipe loro Maffimihano primogenito 
di Lodouico il Moro , pagarono per lui vna fomma di danari a Suizzari , Ó"fu 
rejhtuitonel Ducato paternodi commune confcnttmento del Papa ,& dello 
Imperar or MaJfimihano,i quali hauean conci ufi* lega contraVenetiani, perciò 
che erano ofimati di lafciar Veronal Vicenza allo Imp oratore. 

Venetiani tn quejlo medcjìmo tempo racqufiata Crema , fi erano condotti 
/otto Brefcta per combatterla, & acqutfiarla di mano di Francefi che latene - 
nano, de quali era capo Monfignor d’Obegni, &in vn medefimo tempo vi era- 
no aggiutigh Spagnuoh tornati di 7 * ofeana a porgli il medejimo affedio, t quali 
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due campi per non tfferfi anco pale futa quefio nuota lega fatta in Roma contri 
Venetiani erano in pace , con tutto ciò ci afe un di quefii ejferciti procurata , eh* 
Frane e fi de fero a effo la città » & al fine Monfìgnor d’Obegm , non la potenti » 
più tenere,quantunqnt fuffe da tutti due qutfh efferati richtefione , & anco da 
Milane fi, la diede in mano di Spagnuoh , & dicono chequefia elettione fecero 
ejfi per veder con quefio modo metter la difcordia,& riffa fra loro,cercando roto 
per quella confederattone . Et befferei ro V enetiano mtefa la nuota lega fatta a 
fino 1 danni filetto a gran fretta di fiotto Brefcia, effendogià tutta via molefiato 
da Spagnuoh, & ntiratofi a Deformino, quantunque pe'l viaggio hautffe potuto 
pigliar Verona, & Lignaco, & far in quefii luoghi prigioni aucentobuommi di' 
arme Spagnuoh, (fi mille cinquecento fanti 7 " e deficbi,non volle f. trio, per non ir- 
ritare più quei Prenci pi cantra di loro confederati, con quali haueuan sferanzat- 
co’l tempo quietarfi. 

In que/h giorni effondo morto Giouanni Sforzai fignor di Pefiuro co‘l figlino-' 
lo, & anco GaleazjLo firn fratello, ricade quella città alla Chiefia, per mancamen- 
to di legit imo fttcccff ore, onde effondo prefio il poffeffo per la Chiefia da Francefico 
Maria della Roueregia Duca d'^r bino addottoro da Guid'V baldo fitto paren- 
te per opra di Papa Giulio , pretendendo quefio Duca effer creditore di danari 
sfefi in quella guerra per la camera rlpoffohca,cofi per quefio, come anco perle 
f.uic he fitte tnfieruigiodifianta Ghiefia , il Papa con il libero confienfio dei Cor - 
di»ah,& piene concifiorio ne inue fi) effo Duca m perpetuovicario nel princi- 
pio di Gennaio tf 13. * 

Si penti il Papa di hauer fatta quefia nuoua confederar ione contra Veneti ti- 
ni, 1 quali haueano tramatalegafiubito con il Re luigi ,& l'haueu.in conci ufo , . 
perche intefennouarfe contra di lui nuouo tumulto da 1 Cardinali fuoruficiti 
con l’aiuto di effo Re,& fi diceua voler creare vn nuouo Papa con mamfefia fct fi 
ma, che era l’abbate di Cium Francefie huomo dotto filmato di buona vita ,& 
vecchio, & tento di nuouo volere accordare Maffimi/iano con Venetiam.ma tfi- 
fi che eran già confederati con Francia, & tran per hauer con effo loro Sutzjueri, 
non gli diedero orecchie. 

In quefii giorni nacquero turbulentie dì guerra m Francia, che entro vn po 
tente efferato S pagnttolo per la Guaficogna, & già gli I nglefi haueuan r tuonati, 
la guerra di mare con cent«naut,& fi fiondo uaa ver fio l'Aquitania anco effi a 
far gran bottini. 

Intorno al fine dell’anno 1 f 1 j. frinendo il Guicciardini breuemetefa guer 
ra meffa dal Re Cattolico al Rea me di Nauarra diceahe fi f, copri vn trattato di. 
Ferdinando Duca di Calabria già figliuolo di Federico Re di Napoli col Re di 
Francia.ch’era di rifuggirfen e all’ef) eretto Francefie. E cofifu prefio, e mandato 
nellafortezxa di Scianua , luogo vfiato da’ Re Ar.tgonefi per carcere di perfione 
principali . Fu anche fatto crudelmente morire Filippo Coppola, per effer anda- 
to occultamente a trattar di ciò col Re di Francia , e’I cafio pafisò m cor al modo . 
Fu quefio Fili ppo figliuolo Ai quel Coppola Conte di Sarnofattogià decapi tari, 
dal Re Ferranteauolo paterno del fio prode rro Duca di Calabria, e come buomo 
di s finto non punto difftmile al padre pensò di trouar modo da rimetter m pii 
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Ut fisa famigli* . Perche cef denari rimatigli alla morte del padre ,e con altri 
froc acciai ifcnc da fe armo vita galea , con lacuale andatofiene a trottare il Re 
Cat tolte oberando in sic l’occafionc della predetta guerra d‘ batterne a tirar fiòl- 
do.nonli venne fatto, onde accofiatofi al Duca dt Calabria, eh’ era qmui tenuto 
in larga cufiodia , comincio a perfuaderlo , che ricordando]! d’effer figliuolo di 
Re douefi e cercar di fot trarfi da quella indegna fiermti*. offerendogli l'opera fua 
di andare a trattar col Re di F rancia. Accetto il Duca tl con figlio, e l’offerta dt 
Filippi quale conferito fi con de fièro modo nel campo F rance/e, tr.uto quitti di 
fare attaccare il fuoco a molte mete di biade poco fa mietute per quella campa- 
gna, dou erail campo del Re Cattolico , acctoche mettendolo in ifcomptolto po- 
teffero dandogli addoffo t Francefi romperlo , ouero ciò feruiffe per opportuni fil- 
ma occafioneal Duca di Calabria di p iter fieno fuggire , il che non farebbe fiato 
meno caro al Redi Franeia,che la vittoria fieffa . Con quefiarfoluzjone Filip- 
po Jaf ciato quitti vnfiuo fidato, perche lo auufiaffe di quel , che poteffe occorrere , 
fie ne tomo nel campo Spagnuolo, e‘l difeguente mentr’eg/i paffeggiaua co’l Du- 
ca,venne quelfiuo fidato dal campo Francefie,ed arreco vna lettera in cifra . Il 
Duca la t offe, ed auido di leggerla.fingendo voler fare il neceffario.fi ritiro con 
Filippo in vna cafuccia roumata.ch’era quiui, doue la /effe, e poi la I Ir accio in 
molti pezza. Ma vno afiuto Spagnuolo di quei, che lo cufiodiuanohautndo mol 
to bene offeritigli andamenti e del Duca a di Filippo, entro in quel luogo,e ri- 
colti i pe fiumi della lettera,fie n'andò nel padiglione del Marchefie dt Vigliena, 

Capitan della guardia reale, e mofirogltch , narrandoli quanto haueua offeri- 
to. T òltafi dunque vna tauoletta impiafirat a di cera, vi fi difiefiero si* diligen- 
temente quei pezza di lettera di modo , che fi potè da chi fie ne tntendeua legger 
la afra . Fu fiubito fitto intender il tutto al Re Cattol co , per ordine del quale 
prefio Filippo , con quanti fieruidori haueua , e tormentati , due ne confrffarono . 

T or mentalo Filippo, fette cofiantiffimo.con tutto ciò fu pur condennato a mor- 
teci Duca mandato a Sciata, come di J òpra è detto. Ma Filippo mentr’era 
menato a morire, e che’l banditore dtceua percagion di tradì mento .intrepida.- ' 
mente ri ffiondeua, che mentina , perch'era per hauer voluto liberar di feru ti* il 
fino ReV tdi l’ Apollogia de’ tre Seggi di u fin di Napoli. 

I Frano per tutto il mondo in questo te mpo nate co.mbufiioni dt guerra tanto ROSEO, 
che in memoria di huomnn.non fine ri trotio vnfimile.Crpercioche non Jpiacerà 
a lettori dt v diri e,giu dico effer bene di compendiofiament e narrarle. 

Spaglinoli, & Portughefi fòggtogando l’Ifiole delle Indie nuouamente ritro- 
vate, fi ftendeuano combattetti o con gli Indiani, & nelle Orientali, & nell’ Oc- 
cidentali piantandoui la no fra religion Chrifiiana , & fpeffo erano m gran con- 
tefcjfi fiere battaglie.con quelle genti indomue,& fieluaggie. 

Fra guerra in Sona , che Sehm potenti (fimo I mpcratordi Turchi , h.iuendo 
cacciato il padre,occupo lo Imperio, vendendo i fratelli, & fìupparecchiaua di 
far con Ifmael Soffi grati fatto d’arme , del qual poi refiòvittonofio,& fivofie 
doppo cantra il Principe del monte Amano, che fi era fatto infiolenteah: bor mo- 
lestando i Turchi da vna banda, boragli Armeni, dtceua hauer dui galline, p ogrcflì dì 
fhe gl* par tori unno ogni di due voue , vno d'oro , & l’altro d'argento h & hebbe S-Jnn ano 
.. ” ‘ Sehm 


j 




LIBRO 

Selim che fare per ridurlo al fotta d ’arme, battendo pofro negli agitati, &ne!l * 
afconderfi per il forte di quelle montagnemgm speranza. Con rutto ci'o fattagli 
gran per fec ut ione l’hebbe nelle mani , ejfendofi truouato nafcofo tn quelle mon- 
tagne con la moglie, & con figliuoli , & venticinque mila contadini, eh» 
furono tutti mifer abilmente veci fi infieme con effoRe,& quattro fuoi figli- 
uoli , & ciò fatto fi vemua Selim apparecchiando a' foggiogar la Sorta tutta» 
& l'Egitto . 

Cuerr* tra Era nata guerra fra Polacchi, & Mofcouiti chiamati già Daci, & Sarma- 

Policchi , e ti,& combattcuano con groffiffimi eserciti tn campagna, & h.iutan dianzi i San 
Mcicouiu. mnHmero quattordici mila fatto a Moncafiro verfod mar maggiora 
gran prede , & apparecchtauanfi a fame anco maggiori in Dacia fe i Daci no» 
gli haueffero fatto refifienza con potente efferato , & appiccarofi vrt gran fatta 
d'arme fra loro, nel quale eran vmticinque mila Polacchi, o Daci, fra piede, & 
acauallo,& S armati ottanta mila caualh difarmati, & doppo lungo con flirt» 
re fraudo t Polacchi Vittorio fi fecero grandijfima veci fiume di S armati , refran- 
donefra morti, o prefi preffo cinquanta mila. Gli V ngan in quefro medefimo ti- 
po erano mole fiati da T urchi, che fi affaticauano di pigliar Tirenio, terra che è 
nella apertura della Dalmatia , perche da quefro pajfoji va ageuolmente poi per 
tuttala prouincia. 

Erano le difcordie grandi per tutte le città di Europa , percioche la plebe fi 
crani ogniluogonuolt.ua cantra i Nobili , & i Nobili cercauano di foppeditar 
la plebe. Comincio quefta difcordia in Dalmati a, peruenne in Ungheria, & ve- 
nuta in Lamagno,enfro nel Friuli. 

Tumulti in jtf a tn y n gheria era maggior che in altro luogo,imperoche i Croiati , creato 

Vughctu. „ M0H0 Re G,orgto Secchelio ,fi moffero con grande efferato contra il Cardinale , 
& Baroni, & fecero gran contrafro fin che /egli oppofe l’efjcrcito del Re, il quale 
gli vinfe,& punì il Re gli autori di quella fedi none. 

fi Re de’ Romani oltre la contmoua guerra , che haueua con V enenani guer- 
reggi au a ancora con il Duca di Geldna. 

Erano guerre grandiff ìme quelle che faceuano gli Spagnuoh in Africa ,le 
qu.ihnon fi toccano. 

Gli Inglefi.come fi è detto, fi sforzauan o di chiudere ilpaffo a Fran cefi verfo 
la Guafcogna con dodici mila huommi , & in vn medefimo tempo ilReF emen- 
do di S pagna , haueua per l’altra firada de i monti Pi renei mandati contra il 
medefimo Redi Franciafei mtlacauaih,& qumdeci m:lafantt,de‘ quali era 
capoti Duca d' Alua, & già era con effi condor tofi a Pie di porto , ne i puffi di 
Roncifualle, oue alio incontro off endo venuto la Pelltffa valorofo, & vecchio Cau 
Conflitto in pi t,mo Francefefece co’l Delfino di Francia gran refifrenzjt a Spagnuoh, Fra » 
grnioliìefti cefi, & In glefim quefro medefimo tempo fecero gran conflitto tn mare, nel qua- 
tta. l e offendo perditori Francefi,votfero piu prefio ardere due nauti, che er.we auui » 

chiare in fieme, l’vna Inglefe , & l’altra Francefe, & morir infieme con nemici » 
thè arrenderfi , il che fecero con bombile i fiat acolo , perche monron tutti com- 
battendo anco quando eran per annegar fi. 

Dopp» ,glt Jnglefi percioche non ojferuauano Spagnoli i Capitoli della tega 
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fra lare, ma noiautno V enetian i , oltre che erano dal cattino aere per la ftagione 
trauagh ati moltotf crahormai tempo di pafar l’OceanoJeu.tron il campo a or 
nandofiene a tnucrnare m Inghilterra , non fienza qualche folletto che hauejfera 
freji danari per rittrarfi. 

Per quefla cagione 1‘ esercito Spagnuolo,chepajfaua innanzi con animo di oc 
cupar la Bertagna, torno in Guafcogna faputo majfimamente che Franceji era- 
no tanto ingroff'att , che arriuanano a quarantamila faldati, onde fi nduffero 
quitti alle guarnì fiom , Inficiando che il campo Francefie /landò in si graffa mol- 
titudine m campagna, per i’aftrezxa dell’tnuernofi diffolueffe da fie t fie fio. Ma 
il fignor della PeUi/fa co’ l Re Giouanni dtficacciato di G uaficogn a , peruenne ol- 
tre i Monti, & piantò il campo quattro miglia diftante daPompeiopoli, del 
qualluogorarevoltevficiuanoSpagnuo/t aficaramucciare,ma al finenon poten- 
do Fr ancefi refifiere alla rigidezza del vernofuron forzati di rittrarfi, non fien- 
xAgran danno loro, & perdita di carriaggi , & artiglieria , & in quefio modo fi 
impadronirono Spagnuoli della Guaficogna. 

* Furono in tanto nel Concilio Laterano annullate le cofie fatte nel CÒcilio di 
Fifa ,&fu confermata la pc/f : filone di Milano a M affimi li ano Sforzai datVe- 
ficouo Gurgenfie in nome deli’/ mpcratorc,& il Papa veduta la nuoua lega cotra 
di lui,& che fi procuraua di creargli m faccia vn nuouo Papa, di pura tnfiezza 
infermò, & mori il ai Ài Fehraio i j / 3. di età di fiettanta anni ,huomo lodato 
molto per hauerfiempre difefit,& aumentatele cofie dell a Chic fa, ancorché parefi 
fie ad alcuni troppo piu armigero, che non fi conuemua alla dignità fiua. 

Perlamorte di PapaGiuho II. vaco 1 9 Ài lafcde,&fu a gli i lÀi Marzo ^ apa 
dte/foanno if 13. creato fiommo Pontefice Giou.mm Cardinale de' Medici , il /oiì Guicc. 
quale fu in vn’anno legato nell’efierc/to della lega con Spaglinoli , prigione alla »i’jnni 37- 
gtornatadt Rauenna , & hberatofi in Francia, funme/fonella fiua patria, & «^p***. 
doppo create Papa. 

Fernando Redi Spagnaa’he fi truouaua hauer occupato il Regno di N .mar- 
ra, ributtato quel Re'che ne haueua /cacciato, che era ito a ricuperarlo con le 
forze di Francia, cere atta di fiabilirfielo, & dall’altra banda poco filmandole 
ecfiedi Lombardia, come quelle che erano da fie lontane, & dal fiuo Regno di 
ila poh, & giudicauache Brefeia prefa per fiuoi fio/ dati non farebbe potutare- 
fiargh. Cr ii voler mantenerla gh farebbe flato di ecceffiu.t Jfefa , coreana di 
far trieguaco’iRe Luigi , che ad a/rronon penfiauachea racqmfiare il Ducato Tricgua tra 
diA/'lanoró’vedetiatantitmpedimentirprocurauatl medefimonon fi curati - 1 BSTfc 
do m quei lo cafio por da canto l tntcrefiedel Re di Nauarra,& fu finalmente n.ùio il Cm- 
cvnct ufiafra toro mfieereto , ma non tanto, che non ne hauefienotitia il Re d’In- 
ghtlrerra-,il quale fenedolfe afjat , parendogli che il Re fiuo fiuocero in quest » 
cafio gli haurffe fatto gran torto, effendefi maffwtamente gnardatofi nd conclu- 
derla da lui . 

Luigi liberato per quefia triegua da ogni timore della guerra di SpagnaÀi- 
fendendo convita griffa armatale città della nuiera di Normandia centra I n 
glefi,if>tnfe i duefuoi eccellenti Capitini ti Tnuultio, & il Tremagli a cole firn 
gnu d’armi in Piemonte ,accom pagnat ida Roberto della Marca con buon* 
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compagnie di TedefchiJelU banda nera, & Luigi Bcomonte con le vecchie f 'am 
tene di Gu.ifioniyc'haHcan militato nel Regno di Plauarra vinte con altre con* 
pagine di al tri fanti Frane e fi. 

D. di' altra banda Venutane fuoì confederati , defiderofi di racquifiar Cre- 
mena, che ghera fiata tolta da Maffimiliano Sforza, di lettor Brefcia di mia di 
Spagnuoh ,& ritorte Verona alti /operatore , fi moffero in vn medefimo tempo, 
verfo Aitano, battendo creato lor Capitano generale di terra, Bartolomeo di Al 
p ^r dc C » mane ,& perciocke era già di molti giorni innanzi ffiruta la triegua fra loro». 
Venetuni. & l’Imperator Mafit/niliano , & fi erano ni V iceniza oue era inguard. a Già» 
Paolo Manfrane fatti die uni off alti fra vna parte , & l'altra , la munirono di 
maggior prefidio per poter m ai fenici dtU’cjfercito loro meglio difenderla . II. 
Limano pr.fi Cremona, & Renzo da Ceri p refe Brefcia,ma non la rocca, tv! ti- 
mo di di Maggio. 

Mentre marchiava t esercito di Francia peri' Al picche t efferato Vene- 
tianofuo confederato co’l venir accofiundofi verfo il Ducato di Milano , veni i» 
ua co' l voler f. irgli ffilie, r.icqu. fiondo molte terre, & che Preiane generai del- 
Anturi Fri l’armata del Ri Luigi pi-t.rofidi Marfilia fi veniva accofiandoaGenouaccr 
cwfc a Ceno CM j 0 vettovagliar tarocca, che fi tenta per Francefi, chiamata la Lanterna, 

(fi navigare m quella r intera per dar Jpallc alla fattione Adorna, che h.tueuanè 
dato ir, te, mone di tentare tunu'to nella atta . il Duca Majjlmihano Sfonzf, 
per meuo di Girolamo Moroncfuo A nbafe tatare, tiuomodi mirabile ingegno» 
prego Papa fotone a voler dargli aiuto,mo filandogli con eludenti, & belle ragie 
ni il Alorone,chefe il Duca $ forza fuo fignore era abbandonato in modo chefof 
fe co fi-retto di cedere alla furia Fr.mcefe, & di Venctiamja Chicfahaurebbe 
perduta Parm.t,& Piacenza, delle quali il Re Luigi Ji farebbe voi ueoimpatroni 
re come di terre alligate a quel Ducato ,& che da lui fi chiedeva fola danari per 
pM.tr e dal Duca M affinili ano gli Suizzeri,che erano pronti a difenderlo , che 
tl povero Ducacomenuouoi/t qv:l Ducato, non tra bafiante a prouedergli ,(fi 
trovando fi al parlar preferite il Cardinal Sadunefe , ch’aiutava molto le f, ve ra- 
gioni , con mofirar che Svizzeri toilo c’haueff irò veduto che la fua fornita ft - 
gmcndo i d< fogni di Giulio fvo prcdccefforediaueffc voluto difender lo Sforzai» 
'quel Ducato, fi farebbmo mo(fi a di fenderlo effi con l'arme con maggior animo . 
Il Morave di s fife il Papa, a dare vna fomma di danari per pagar quell’ejf eret- 
to come chiedeva il Duca. Et tborfandola aeffo M or one, gli impofe,chonel pof- 
fare a Piacenza partaffe fui ordine al Cardona generale del Ri di Spagna, che fi 
andaffe a congiungere con gli Svizzeri , per difendere i pafii a Francefi, ma il 
Cordona, eh: bave u a gì a intefala triegua contr.itta tra tl Re Luigi , & il fu* 
Refece mofiradi paffar il Po fenza muouerfi a far quel che diceua. IlMoront 
comparfo in campo con quei danari rallegro infinitamente gli Svizzeri, t qua- 
li promifero di voler morir in difenfione di quel Duca » vedendo che nel difen- 
derlo venivano a feruir ti Papa. 

Era il Doge di GenouxFregofo nemico a Francefjfinon pùteeva al Re che i 
Fregofi fofier fuperiort agli Adorni. Averne in quefio tempo che’l Doge fece 
g-SP ammazzare pulite amente il Conte dt Fhfco,perche non confidava ntliafuaf*- 
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de, che penfaua che fi fife imito con gli Adorni', & tutti infierite fi mette fero a fin 
Morir FrAncefi, onde Ottobono, & Snubaldo Fife hi, veduto il fratello morto v- 
fctron di Gettona , c ir andarono alle Ca felle loro, & efcndo in quefio tempo com- 
par fa l’armata del Re a vifia della città , » due fratelli Fltfchi co m parfero il dì 
feguente che fu allt ig-.di Maggio con tre mila fanti nella valle di Pozzeuera , 
contrai quali vfcirmoi Fregofi,& fra loro attacco fi gran zaffa, della quale re- DogeFreg» 
fiati t Fltfchi fuptrton pofero in fuga il Dogethe era vfcito fuore in perfma,& n {■ lf j“° d * 
/cacciar on tutti quei che erano altafedio della Lanterna ,& focC&rfirotl cafiel 
lo. Nè fi confidando il Doge di rientrar nella città, che era in arme,oue fapea egli 
efer odiato /fi chegli Adomi,& Flifchivi haueangran parte, fe nt fuggì nelle 
galere di Genoua,che era nel porto tnfieme con Fregofino fuo fratello. ì Fl/fchi 
entraron quietamente in quella et tra, & fu creato nuouo Doge per ordine del Re 
di Francia Antomotto Adorno, Francefi foccorfero con l’armata la Lanterna, Antoniotro 
fornendola di vettouaglie,poi fi mtfe a nauig.tr verfo la Spetie. Adorno Do 

/ n quefio tempo e fendo l’ efferato Francefe dtfcefo nel Piemonte, egli S/tiz- ua.°‘ <,Cn °‘ 
zen a: he già erano ni effere in di fifa del Duca trouandofi in Nouar.t, Maffimi- 
hano Sforza non fi tenendo ficuro dentro di Milano per alcuni trattati , che fe 
glt ordiuano , arido anco egli a Nouara , & per opra del T riuultio Mi lane fi al- Miltaell 4 !. 
zjtrono le in fogne Francefe , per mot tuo di vn fagramorohuomofeditiofoa cui unn ^ infe» 
haueua Gian Giacomo T riuultio promeffe molte cofe in nome del Re. di Frinc.»^ 

Frano dentro Nouara poco pm di quattromila Sumzeri , ma ben f e ne aifiet- 
t mhw ogroffe f quadre, che fi eran moffe da tutti i C.wtom per pubhco confinilo , 
da’ quali era fatto Capitano Altofiffo Capitanovecchio , (fidi *tan valore , & 
fama fra loro. Ma efiendotl campo Francefe fra quefio mtzo condotto fitto No 
Mitra ,la cominciarono a battere dall a porta di Santo Agapito non fra za or. in 
fiauento de’ Cittadtni.Gli SutzZert,che eran dentro,poco filmando l’efferato di 
fuore non pur, non fi prouedeuano in stgran fi; anata' di mura, di alcuna di fifa 
dentro di trencea* ritirata alcuna,ma allegri defiderauane, che t nemici venif- 
fero all’ affatto , & nferifcono alcuni, che mandarono vn trombetta fuore facen- 
do per effo intendere alfremoglta/fi al T riuultio, che poteuanga venire a dar di 

l’ affatto, che e fi non haue, in fatto dentro alcun riparo, di effe fi diffieraua Luca Sll,z^c,i • 
Sauello, (fi i Capitani Sfonjefcht, che erano dentro con loro, che non poteromai 
perftadergl i a voler bafiionarfi dentro, v • 

Spagnuolt che eran preffo Pi.tcenza in numero di mille ottocento huomini N 
d'arme/fi fette mila pedoni, fi affaticauauo di fare vn ponte foprailP'o per con ÌWcmu<5£ 
giungerfi con gli Suizzeri , pera oche fi era pubhcata nuoua confederati one fra 
*1 Papa, l’I mperadore , il Re di Spagna , & Inghilterra, & fi effo erano alle mani 
Con Veneti mi. V < . 

V tmuano in duefquadre gli Suizjzeri a Nouara , l’vltima delle quali con - 
duceuaconfette mila di loro Alto f.tffo lontano di due giornate all’altra, che 
era manzJ come Ouanguardia , d quale hauea fico fitte mila Suizz/ri , offendo dortter^'/^. 
di cinque mila l’auanguardiada quale g, un fi preffo Nouara, di che b.litutoaui Sl,ilZCTi - 
fo quei dt dentro fecero grande allegrezza, & nel campo Francefe fn gran tur- 
lamento degli animi, perciochefapeano il gran valore Stazzerò , maff.m.tmni ? 
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ttfbe Lt nuova era, t he tutte due le f quadre fi (fere giunte , che erano in numeri 

di dodici mila. 

I Capi tata finflr infero a configli odi quel che doueafarji ,dr col p.irere del 
Tnuultto fi vinfe di douerfi ritirare a due miglia lontani, a vn luogo cbia voto 
la Riotta, & i cinque mila Suizjuridmuouo aggiunti, doppi cbeji furonorm- 
frefcati alquanto, fatto fra loro conjigho determuiauano di voler vfcirfucre ai 
affollare internet fenza dare indugio alcuno tanta era la ferocuàdi quii lana 
nove , ma hauuta piu matura dehcer.uionefu finalmente conclufv.chc fi affet- 
tale lo {puntar dtl giorno feguente , & per tenere in fatica i nemici fecero tutta 
nette fonar ta nbun , accioche flejfero in arme. 

Venuta l'hora vfcironom due [quadre con tanta brauur a , che ancora che 
gli conuemffe di andar fu la bocca dell' artiglieria de i nemici Francefe , paca- 
rono nondimeno oltre intrepidamente, & doppo l’ejfer diifft molti bracanti 
dall’artiglieria, vrtarono con tanto impeto, che la prefero, & la riunì careno vcr- 
fo i nemici , i quali pofero in fracaffo fuggendo la cauallena Francefe fenza 
poter effer da t Capitani fermata mai, per gridi , ejforti , ò minacele che fifacef- 
fero, & furono i T edefehi eh’ erano con Francefe quafi tuta vcctfi, i quali com- 
Fatto d’ar- batterono valorof amente , & finita la battaglia fopragtunfe Altopaffo coifet- 
ircdiNcua tcmilaSunjjcri ,che fi doleva, & ramane aua molto non efferfi r neonato a 
tempo in quella fate ione cofi notabile . Dicono coloro , che ne [enfierà, cheti* 
quefla giornata , che duro men d’vn’hora morirono mille ducento Svizzeri, & 
preffo otto mila del campo Francefe ,& raccontano cofa di gran marautglta , 
Arguito tro che d giorno mnanzj t cani dtl campo Francefe andarono dentro la atta di 
iato da c-- Nouara carezzando con lacoda, e co'l leccare quei Suizzert ,di che prefero e (fi 
**■ fermo augurio di felice fucceffo di quella battagl ta , dicendo effert flato altre 

volte offeruato. 

Morirono in queflo fatto d’arme molti fognai ari Capitani , degli Suizzeri 
morirono il Molino primo Capitano d’vn pezzo d’artiglieri a, il Colonnello di 
Berncfità Anno Amon di Sur. eh, & di Francefe Monfignor di Monfalcone, 

1 Cerio/anoTnuu/no,AIonfignord*Reomonte. 

L’ efferato Venetiano vdita quefla nuova fi ritiro a dietro paffando l’ A dice, 
* tir hebbe che fare ih voler difendere molti luoghi , che fi ribellau.vto , & fu truffe 

in Brefcta Renzo da Ceri,& mandate molte genti alla difefa di Cremona. 

Et perche Suivutn hauean tanto incalzati i nemici rotti , che gli hauean ri - 
'■*, Ffinti fino in Frana a,Spagnuch che erano flati attenti per fentir l’efito di quel- 

la giomata,dr hauean già paffuta la T rebbia,vdito il fatto come tra paffat oum- 
* darono a Cremona a la p'tfcro,& [(echeggiarono. 

IJ efferato V mettano giunto alla T omba vicino all’ Adice determinarono Jt 
mende di qualche feroce affatto de’ nemtcìvitroriojf che più non fi poteano nuol 
tur con Francefe fuggiti fdt condurre a Padoua, &aT nuigi le biade del V ero- 
jcitb* tre- vt f e * nt l ramino veder d’occupar il caflel di Lignago. Conduff tre le biadefen- 
£ dal Baglio za molto contraflo,ma nel pigliare il caflello di Lignago fu ben che fare, che ef- 
fendont dota la cura a Gian Paolo Buglione vi andò con [et tanta huomuiid’ar 
mt,& mille c ducento pedoni al quale al primo gì ungere ottenne la terra, mafo-, 
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ffttlareeVdflt off A do contendere , perche era ben fornita , & ermo aita gnor àia 
dieffa Spognttoh, & Tedefehi che la dfcndtan con gran valore, ma appref.it*- 
Mi l'artt gh erta, & fatta apertura del muro cadutogli, diedero i foldatt Ve» et io- 
ni l’ affatto* la prefero,h*uendo tagliato a pezaa tutto ejuel prejìdto. 

Tinto poi quefio ejfercito di batter V trona,cht amato da t cittadini che ama - 
turno quafi vnt'uerf. al mente il dominio V mettano, faputo non ejfer aita dtfefa di 
òffa pitiche dm milafanti,& trecento httomtm d'arme T edafon. Il Lituano ap 
prejj'atetti le genti fece batterla muraglia dall a banda verfo l’Adice,& nel ve- 
nire all’ affatto i Tede fcht fi portoron morautgliefament: al contrafio, & offen- 
de t fòldatiV enetiant fatiti / opra la batteria ,& la muraglia n\t:fo,che era diffi- 
di molto tldtfctndere al baffo fece ritirargli , & doppo jdccheggi'o tutto il con- 
torno, menandone Con f eco gran preda. 

Il Cordona in tanto co’ Spagnuolt affollo Bergamo, & lo prefea poi fi mife in 
tamino.per affale. -tr leffercttoV m etiano,c ’hauea in tef t ritrouarfi m Perona, (to- 
rnendo primo runeffi in Genouoi Fregofi, &fcocctati t Fhfchi ,&gli Adorni , 
fermando Pueo di GenouaOttauiano Fregofo , & riordinando le cofe di Geno- 
ma dotte ero fiato condotto per trentadue mila feudi, che da i Fregofi gltfuron 
dati periti pendio. 

Spingendofe qutfio efferato verfo Verona ne menano con fé trecento huomini 
d’orme del Papajl quale temendo , che’l Re de’ Romani non fi confederoffe con 
Franeiafutl primo a confederar tufi egh^ipparecchiondo anco l’altre genti con - 
tra Veneti*»!. 

Mentre enfi trauogliaua V Italia fjuajfata da tante pererffe da ogni bando , 
fu fotta gran guèrra in mare tra Francefi, & Inglefi , che P retane con l’armato 
del Re Luigi ondo in quel more da Morfiho girando lo S p*gna,& il Re di Fra. 
ciò hauendo wtefo,clx t Sunxari haueuanofeon fitto il fuo campo in Italtofen - 
tendofi affai tare dal Re d’Inghilterra per la Normandia, determino dt voltare 
con tra diluì le fue forza, hauendo maffimomente tntefo,cheT al boto Capitano 
I nglefe partito da Colei era ito con gnffo efferato ad affollare T errouana nel- 
la Piccardia,e che la bdtteux di e noe te, e dall’altra ban do Arrigo Re fi era mof 
fo d' Inghilterra* venutofene con gran gente a Coltigli minacciano tran roui 
na , & che Margherita figliuolo di Maffimiluno Imperatore nemico del nome 
Francefe,per il repudio c’ixbbt dal Re Caricar oh. indo fi nelle f uè terre dito dal 
Reno, apparecchi aua gran gente da canali o e do piede, per foccorrcre e dat^fal- 
le, aT Aboto oTerrouono*ommoffv Lu gt do tanta temptfio che fe gli apparec- 
chi ouofenzjt punto perderfi d’animo, comincio ad affaldar nnoue genthda piedi 
e da cannilo, & fece apparecchio di vnogr.ifja armata, raddoppiando il prejidio 
di Nerbano ,& » luoghi finitimi di Spagna , non molto fidandofi di quel Re , il 
quale conofceua che non kiurebbe guardato la trteguo , ch'era fra loro , pur che 
r’houeffeveduto qualche-bel tratto do rapire , & mando anco vn’efferctto a di- 
fender la Borgogna doue fernetta molto gli affa/ti di Suiz.zrri , « quali minac- 
ci. tuono di muouergh guerra per pubhcadeterminatione da quelle bande. & 
diede al Tremagli a ptrcitpodiquefie fue genti , hauendo in vn me de fi me tem- 
perato ordnirk Roberto detto Marca, thè co’l maggar numero di.gentt i be 
■ . Fumo Volume. j h.u 
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hauejfe potuto affo telare fi fermale prejfo alla felua di Ardenti*, 4 cui il Pah: 
ca di Gheldrtaa di Cleues /oppi tua di foccorfo. Ciò fatto , battuto buon numeri 
di foldati T edefchi ,fi mafie verfo la Piccar dia . doue mrefe che andana gii 
Arrigo Re d’Inghilterra, per congiunger fi con l' altro fuo efferato , ch’era al - 
l’ajfedto di T errouana.Et che l’Imperador Maffimiliano fi andana a cangi un- 
ger con ejfo lui con grojfo numero di T edefchi , 4 quale ejjcndo in vn medefim • 
*°«w)cHle tem t°& imuo *becgli comparfe per /occorrer T errouana .hebbero vna gran bai 
Luigi in Pie taglia infume , della qualercslaronl’I mpcr odore , Ó il Re Arrigo vincitori , 
Vcrrouani non f** 0 / e P itto f rA ^ oro mortalità grande , poco hanendo combattuto lefantc- 
in PiccjrJia rie,& poco adoperatmifi artiglierie, & non fu tjnefta perdita del Re Luigi tan- 
aid'Agofto ta c ^ non ? cte ìf e Z*b‘to rimetter tnfieme le/ercuo . / Capitani che erano dentro, 
i)i3. B T errcuana vedutavana la sfieramax dt/occor/o fi re/ero J'alue le robbc,& le per ^ 

/one,& venuta la città nelle mani del Re Arrigo , fatto ir gli habi tatari di ejf* 
ad habitat altroue , la fece bru/ciare, & rouinar da fondamenti olii a 4. di A-. 
gofio 1/13. 

.i II Re Luigi quantunque fcjfe di /no natura inclinato a venir con nemici al- 
le mani , & furto/o , Cr che 1 fuoi Capitani volontarofi di riattaccar di nuouo il 
fatto d’armene lo/ollecitajfero » flette nondimeno /opra di fe Intuendo tanti ne- 
mici a fronte, fatti/uperbt della vittoria di quella fot none, & confederando che 
non erano anco duo me fi, & mexjithtifuot erano fiati rotti ini tolta, & che ora, 
amuata nuoua che calati Jf. mila Suaxrri in Borgogna venean pigliando 0- 
gni co[a,& cheli T remogli* andana trattener de fi di non venir con ejfo loro co-, 
fi dtf ugualmente a battaglia . Andana il Re npen/ando nella mente fuo tutti 
t rtmedtj per aiutar fi in quefia guerra , & propofe di muouere il Re di Scoti* 
fuo confederate ,(jr parente a far guerra a gli Inglefi, a cui ne fcr,jfe,& fece gran 
de mfianza per /noi Oratori . Qjtefio Re chiamato Giacomo come gli altri 
pajf u , haueua la /or ella di Arrigo per moglie , che molto lo dijfuadeua a farlo, 
oltre che temeua,cbe battendo fermato pace con Arngoao’lmevo di Papa Alef- 
fandro , & vltimamente ratificata da Giuhojion hauerfe ad acquifiar carico » 
& bia/mo grande , oltre l’ira del Papa che lo haurebbe e/communicato , mole- 
fi andò quel Re che difendeu.tl a libertà della Chiefa , con tutto ciò perche gli fu 
' molirato , che /e il Regno di Francia era pre/o da Arrigo , fi come era gio- 
uane & vago di glori a, & di ampliar U fuo Regno, haurebbe poi v/urpat» 
s a lutala Scotio , dopo l’cjferfi con Arrigo i/cu/ato , ch'egli non piteuane vole- 

ua patire , che fojfe da lui cefi tr attagliato il Re Luigi fuo parente, e confedera- 
to} di’ il Duca di Geldria fuo parente ,p) e/e in man l’arme egli mcjfe guerra af- 
fai tondo 1 confini, doue ejfcndofegh oppofio SurreioV icore d’Arrigo in Inghtl- 
Fauo d^r terr * con grzjj'e /quadre d Inglefi, fu fraloro fatto vn oi.tniuigliofi fatto d’ar- 
mc trainile meaTiloa 10. di Settembre 1 s 1 3. del quale rtmafe perditore 4 Re Giacomo , 
fi* Tilo™" re fi an ^° morto tn metti •* >/, dopol’buuer valorofamente combattute, t mori- 
rono infieme con lui prejfo 1 000. Scczxsfi,& al tritanti prefi, & perduta tutt * 
P artiglieri a. 

Di quefia nuoua infu per bito Arrigo ffiinfetl fuo ejfcrcito aT ornai , il quale 
dopo molti ajfalti hebbea pattiti ih vn mtdefimo tempo venne nuoua thè 1 Sua. 
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tari in B argot»* » fiegutndo l a lor felice in pre/a , haueano ributtato a dietro d 
Tremogha,& lo haueano affediato a D igiene città di Borgogna. 

Eraridotto tlTremogliaa ftran partito, & quantunque hauejfe appo- 
recchiati i rimedi] da refi fiere a gli affai ti de nemici , esaminando nella men- 
te fina molte cofe, f apendo molto bene lanaturadellanatione Suizjjtraanan- 
dofuore alcuni huomim pratichi con loro a trattar la pace, i quali in tantoché 
fi proponeua faceuan molte trame co' Colonelit, & Capitani , Con pervader- 
gli a non volere affliggere va Re fitto vicino , che fiempre hauea amata, e fio- 
pendiata quella natione, e con prom effe di buona fiomma di danari , che lor fe- 
cero , ndujfero la cefi* a tale , che fatto confighofra loro fu finalmente conclu- 
fio, che fi deffe al Re Luigi la pace, pero con alcune conditiom molto gratti a 
Francefi , &furon mandati i Capitoli di ejja al T remogha, il quale egli pro- 
fofie in confieglio, & per cieche firtngeuano troppo, fu piit volte in forfè quel Con - 
figlio di /tracciargli, ma il T remoglia , che vedeua di quanta import, tnzat era 
al Re , & al Regno di Francia cominciare a leuarfi d’addcfiovna cofi bellicofia 
riattane, con fama d/ficorfio accetto in nome del Rei Capitoli feguenti . Che'l Suiz2cri%i 
Re Luigi leuaffe il Concilio dalui cominciato a Rifa ,epoi trasferito inFran- Tremojlia 
eia, & che neh’ auuemre non s'haueffe aleuare dalla vbbidienzA del Papa, uè RcLuigu 
mai hauejfe in tempo alcuno da molefiare i luoghi /oggetti alla fede Apofiolica, 
che douejfe refiituire a Carlo d‘ Aufirta,mpote deli I mper udore quella pane del 
la Borgogna,che pergiufiitia fi fujj e terminata da Dottori, che leuaffe i prefidi] 

Inficiati nelle fortezze di Milano, e di Cremona, & che nello auuemre non ? im- 
pacci affé più nelle coffe della Lombardia. Che non doueffe affcldar mai foldati 
Suizzcrifienzjt confentimento della Republica,& magistrati loro. Che pagaffe a 
Suizjjcrt per la fiefa fatta in quefia efieditione quattrocento mila feudi, la me- 
tà de quali figli jborfiiffe fra quindici di , & l'altra in termine di due mefi , & 
che ne pagaffe otto mila fra Vldenco , & fuoi Capitani di caualli T edefichi, che 
tran con effo loro,& che fifaceffe quefto accordo con quefie condii ioni rat , ficaie 
dal Re,& in tantofie gli deffero ortaggi . H or conci uffa la pace, furono trouatii 
ducano mila ducati, & Suizxeri fi partirono. 

La nuoua di quefia pace , fie ben infame per Francefi , turbo molto gli animi 
dell’ Impcr udore ,& di Arrigo , parendogli che Suixxxn gli haaffero tolto di 
mano l'Imperio del Regno di F rancia, &I Impcr, idor fe ne ritiro in L,imagna 
venendo linucrno,& d Re Inglcfe Inficiato buon prefidio nelle terre prefie, fie ne ri 
tiro a Colei con animo di voltarfi ali acqui fio del Regno di Scotia,vtdute le for 
tue di effo co/i abbattute. Preiane Ar miraglio di Francia hau:ua l'armata con- 
detta prefio Colei con animo di trauagltare il puff aggio de gli I nglefi in I nghil e 

terra ,mafiopr.iuennevna tempefia in mare sifuriofia, che fiexj^ite gran parte dell’ armata 
delle nautf che furono con gli huommi afforbitt dal mare ) & parte peruenute 
alla ri uà m poter de nemici , ondo tutta in rou . tu , & quefie col amira che' al Re 
auuetme molti furon che f attribuirono al diffrezxo deUartltgiont del Re fatte 
fcif manco ,& nemico del Papa. 

Luigi doppc chefieppe effer partiti Suizxen dal fiuo Regno ,effer fi ritirato 
l'fmper adorno Lé magna, & thè tl Re Fernando fie ne fiaua quieto fenzA mole -, 
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farlo con ti romper la trieguà icomìnctò a dire pubUcamtntt ìli ttm W* 
ler fare all’accordo fatto pt’l T remoglt* come infame , vituperio , Ut 
fitto per fonia da lui ,che non itane ma aut tonti alcuna , attribuendo almi 
là colpa . 

Decreto de Gli Svizzeri /degnati, che dal Re non [egli da v.tnoi danari preme fi ,e che 

C n I1 Su" ì rr <1 n non veletta fare all’accordo fatto co’l Tremolio, dolendofi chef» fero ftattcofi. 
còlutali F c m granati fecero vna dieta, nella ejMale conc Infero di volere al buon tempo ven-^ 
Lu '£‘- di cor fi di ejttella ingtMriarf rinoler per forza ejutl che gli era flato promefo , te 

furo» paniti molti di loro incolpati d’ef ere/lati corrotti per danari da Fraa- 
cefir entrai <judt fi moftro da i magi frati feuentà maggiore per coprire co » 
rio l’infamia d’ batter e abbandonata quella imprefa . 

fi He Luigi avvertito di t]MeJlo,con federato il tramaglio in che era flato , &, 
attribuendolo all’ira di Dio con tra di lui, per hauer voluto commetter vna fetf 
ma nella Chiefa di Dio, volendo ncontiliarfe col Papa ,& in parte placar Su*z- 
*]. Tjtri che gli Phaéton dato per cap/tohfece lenire il Concilio ,& far che t fan 
prelati dtchtarafcro nulla ciò che fi era fot tonti Concilio Pifano,&m quel di 
Francia, rimettendo ogni cofancl Concilio Lateranenft. 

Mentre erano p.tfare tpueflc cofe in Francta,Don Ramondo Cordona l'tcert 
viw“d?Na di Fernando Redi Spagna#- Prof pero Colonna,cbefeguiua tl campo di Vene- 
poli. natt , ermo pcruenutt vicini a Padova, gvafiando & rovinandosi paefe, &V !- 
nettavi, pera oche veniva l'tnuemoatrdin'o che Bartolomeo d’ Al mano, & il Pa- 
glione fi diuidefero a guardare Padova, eTriutgi, Venendo c<m gutfio modo fico 
c tondo i difegm del nemico, haueudo pero perduto il Polefene,Pefchscr a , & Lo- 
gli ago aion fi cOnofcendo atti a tenergli , che n on gl i parca di far pocoi ‘bone fero 
potuto covftruxrfe Pad orsa, &T nuigi. 

fu Tnuigi fi mi feti Ragliane con ducento huomini d’arme, 3 0 0 .cavalli leg 
giert,& due mila fan titin tempo che Spagnuoh erano a M ontagnana ,& ti Li- 
mano entro con l’eferciro nuovo tnPadoua.D all’ altra banda l’efcrcttodi M af- 
fi mi hano Imperatore di otto mila T tdtfchi s’aceamp'o a Vicenza . H avevano 
mentre era la guerra nel fato di Milano , fortificata molto Padova , & 
r uitauiala vemuanofortificando efendo come vn propugnacolo , e baffone di 
Veneti*. v_ ' * 

Parve effiedienre atta Republtca Venenana, di travagliare le cofe della Pu- 
glia, per mare per divertire e/uejta guerra# fi feri fé a Vincenzo Coppette Pro- 
veditore,vb'andafc in quella Provincia , il eguale oltre nove galere , che h*mew*\ 
prtfo Corfu, rnccolfe da ptn luoghi molti leghi, & apparecchi ondo fi di turbar 
la Pvgh.x.tpvtt Signori mutarono penfiero,#*on volferopcrncn provocare pi*' 
H nemico cantra di loro. 

Era già comparfo atta villa Battaglia tutto l’efercito nemicosh’trano degli 
Spagnuoh mille huomini d’arme# 40 0 cavalli leggieri, & fette mda fanti . 
Di Tedeficht chujue mila finti , & trecento huomini d'arme con molta artt- 
_ . glieria, e tutti inferno s’apparecchiavano ad afediar Padova, per compiace 

Pluvio a£ re al Re de Romania cofbmgere Venettant ad entrare tn quella confederati one 
fcluPadcuu , -Hall noi heblrero timore alcuno di perderla, fapendo che qmHò nìeraefercith 
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hafiante a figliati vnà città fi grande, fi ben munitaci con fi beton prefitto, nè 
tordo motto a compir, riti campo Uff ej cotto Gurgenfecon cento cinquanta duo - 
mvu d’arme, &je,cento fanti mandati dal Papa. Si comincio a comi attere con 
artiglierie, & altre arme da lanciar età fpefjb fifaceua qualche /cara nucaa , 

& perche fi voi fin acci. filare troppo alla cara, l ‘artiglierie di denaro fecero lcr\ 
tanto danno , che ferva forcati di ritirarla dietro, or finalmente fi ri* ararono 4\ 
licenza. . 

. . Dau’ altra banda Renza da Cerche era per V enettanimCrema cots-ctnqù:- 
cento huommi d'arme.ó’ duo mila fanti vj tendo fuorc ufi aitami jpejfo 1 nemici » ai Ceri . 

& poco innanzi M- fieo Cagaelettovfcao.di Crema andò con cinquecento ca- 
nnili a Bergamo .& prefi la città guardata fui oda cento S paga noli , tolfe dieco 
mila ducatinehccran capitati in man di quciSpagnuoli,& cotte fi: fe ut tornò a 
Crema , la qual citta fu poi rtprefa da T edefehi . 

Il C onte A ntom 0 da Ladrone con duo mila fanti T tdefchijjr cinto huomi- g J 
ni d'arme Spugnuoh ondo ad ajfediare il cafiello di Ponteuico vicino a Ogho, dronc. 
donde ne fu ributtato da quei di dentro, ma effondo ajfediato a lungo andare non 
potendo piu tener fi fi re fero t faldati di dentro. 

Fu da V enetiani prefo Bergamo, ilquale fu dati ernia prefio rtprcfo, per opra 
da Siluio t SaueUo,che venne con genti da Milano ,& di Ceramofca. « 

ì Fra quefio mtzo comincia rmcrtfcere al Papaat che era di fua natura huo 
mo piaceuolc il veder tante guerre in / talia,& per veder di troncarle, & leu ar- 
ie giudico chefoffe bene, di far nmoma lega con 1 Prencipati d' Italia, fola ntcnen- 
dofi Spagnuoli per efi ergià come 1 1 aliano il Re Fernando offendo Re di Napoli , 

& Suizueri come difcnfori della Chiefa,& della libertà Italiana , & intendati 
chef offe la confederatone frati Papa , Venetiani , Sutzzeri , Milane fi , & 

Fiorentini , il che follecitaua egli molto , veduto che\il Re Luigi fi appa- ~ 
recchiaua di uolerdmuouo pafiarm Italia. Mavì conofceuagran diffidi- 
la , perche V tnettant non voleuano leuarfi dalla confeder ottone fatta cefi Redi 
Francia. .V ; ** . •</*• 

Tra quefio mezo l’ejfercito Spaglinolo fatto configlio di quel che fHdoueJfe fa- 
re fra Capuani , fu rtfoluto difacchtggiare , & danneggiare tutto il paefe fino a Progredì 

làcciafugma pajfittala Brenta, & lo mife in eJfecutionc,cberoMÌno tutto il con - 
temo arr inondo fino a Mefite & a Licciafuggma.oue fecero Spagnuoh gran- con gliefcr- 
diffima preda ,<$" il Lautan o in tanto che era m P odono non potendo piu fiar rm JjjJ 1 e jSSJJ 
eh: ufo fenff : alla Signori a# he lo lafctaffe vfeir fuere,ilcbe effendogli conceffo lo. 
vfet per impedir con lefue genti il ritorno anemici,che bifognaua che paffajje- 
rola Brenta . / 1 Limano fortificata la nua del fiume di trincee , & di arti - 
glieria fiaua aspettare il lor ritorno , & venuta la nuoua che egli tra 
in ordinanza , per combattere , i Capitani Spagnuoli fecero difiorre i 
faldati dal predare , & mettergli in ordine per veder di faluar quel c’ba- 
uean predato . 

Il Cardc.ua co i principali effendo’nel tornar addietrovenutiajlariua del fin 
me,& vedutoti Ltuiano\colfuo efferato fu la cótr.tria rtua,p.tredogh il paffar 
difficile tenne co figlio di quel che fi douefjefare,&fu condufoche fi tentafje per 
» . tl 
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il mcuo di perfine pratiche fe piu /opra fiffe qualche altro guado out ferma fipu 
ta di turnici fi poteffe paffute la nott e figuente,& e fendo fi faputo che fei miglia 
piu aito fi pctcua pafl.tr: a guazzai, man daron feerie. unente a taf or d guado, dr 
tvouatalo facile, fece il Cardona farla notte i foli ti fuogbt & re fior nel campo fm 
la riua tutti t canali i leggicrtaxcciache parefft che vi / offe tutto l‘efcrctto,aqu*- 
lumpafe che venuta la mattina mofir off tradì voler in ogni modo poffare, & thè 
dopo con buotiaordinaaza hauejferofeguito il campo a quel guado. < .. ‘ 

V muta la mezAnctiefartr il Cardona con gli huomtni d’arme ,&là fante- 
ria, & guttifero vicino al giorno al guido, il quale paflaron tutti , effondo t fan 
ti aitati da canali t co’l rompimento dell’acque,& dietro loro fopragumfero t c* 
ualli leggieri. , . . v ì '... .. :i. . Iti.» 

. 1 1 Untano comincio a fisfettareebe i turnici fi fiero paffuti piu fipra,&am* 
do vna feorta di cantili leggieri per cbiarirfene ,& crenato chi tran con efftt- 
to puff attagli mut o par ere determino d’andare ad attrautrfarglt la (bada 

prefjo Vicenza , & per jhrada congiongerf col Beigliene , c’ bau tua nuocato da 

Tr migt. • 

Eravnluogonellavia maeftra duo migliai unge da Vicenza preffola vili* 
di Olmo, il quale giudico il Umano, chefiefofft flato fortificato farebbe flato 
molto atto* impedì re il pajf aggio di queflo efferato .In quello luogo marcia»- 
do con buono ordine aerino egli , & cingendolo da buono argine, & f officiente b * 
filone, vi fi mtfcco’l Ragliane ch'era già venuto di quii dallo flretro di effo luo- 
go lieto, perche vedeua che fe il nemico vale* poffare per forza ohauea da com- 
batter con grandi (fimo difuant.igg/ca) fe pur fp.iuen taro dal pencolo hauefle pi- 
gliato altro c amino f offe per incorrerne mvn maggtore.per l’eflremo dfagio del 
levettouaglit. v. _• . > . 

In questo mezàdl Cardonafene venne dritto di’ Olmo con di fogno d'andar > 
dritto a V trono, & venti toni all’ bora tardi , vedute tagliato le ftradoat che i col 
li eran prefi davi doni, & fot daticon gran vati t aggio, & che poco gli kuanzoua 
del giorno, & che trave i fuoi foldan fianchi del camino, fu co flretro di formar fi\ 
oo’l campo tneuo miglio lungo dal Ijuiano,cbe aolendo andar piu oltre le genti 
V enctiane con ! arti gliene faceuan gran danni a fuoi nello atrendarfi, & tonta 
eralafuruulelle palle che giungeuano anco tn quello luogo , che cenuetuua alle 
fanterie gittarfi. per terra ,CT la notte fe gli accrebbe la paura * & d pericolo efsìi 
do venato nuota cheti lì agl ione hauea con le fue genti prefi i paffi da baffo, df 
che all’aìtoaman dritta erano gran-compagnie di contadini. '> * 

Fu nfoluro da Capitani Spaglinoli di ritornar venuto il giorno le genti * 
dietro*? pigliar la man dritta, per veder fe poteuafar leuare il Umano dà quel 
forte , & condurlo a battagli a fuore,ouero paffarfene a Verona per l’alto fehiua 
doVicenza. 

Venuto il giorno chiaro.fi feppe dalle genti Venenaneahe il campo de nemici 
marchiana a dietro, & tl Umano con il configho del Prouedaorc vfi't fuoreco» 
buona crdinanzarfr attaccato il fatto d’ arme f uronf atte maramgUofe pruoue 
dafina parte &l’altra,ma al fine fu d campo Vene fiotto rotto con morte di quae 
tremila perfine, fra quali furo» quattrocento ha omini d’arme, &furon piu di 
<►% , altri 
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Mitri tanti fatti prigioni , & il Limano doppo l’ejfer valor oftmentc adoperato , 
veduto ogni cofam routna , fi filmo con gran difficolti in P adorna, & Andre* 
Gritti m Vicenda, & oltre infiniti v. doro fi Capitan: vi fu morto Andrea Lore- 
dano Premeditare, che hauea dato il confegbo al Limano di vfcir di quel forte 
contra ogni domere. / contadini che erano fm le montagne, loffio che fent irono of- 
fa rotto il campo de V'erteti ani fi ritirarono nel forte della montagna. 

Fu di (jHeffiarcttagran triffieuiA in Venetia, fapendo effier fiata tale, che era 
diffipata la gran camalieria,& prefa l’artiglieria, & morti & prigioni i principe 
h Capitani^" fra gli altri il Paglione, che per riha merlo lo contrae ambiar on col 
Caruagiale. 

/ gentil’ hteomini Venetiani vedutele cofe in tanta difficoltà affoldarm mol- 
ti fant in V inetta per foccorer Padoua , & molti giouani vi andarono in perfo - 
na,et it G ritti ah’er a venuto aT rimiti anco egli cere ama di r accettare i fuer iti- 
mi per la dtfefa del luogo. 

Afa furon liberati da ogni foffietto,percioche il Car dona doppo cjucfla vitto- 
ria.vedut o l’affirezxA dell’muerno foprauenir grande, & temendo della careflia 
della vettouaglia, determino di ridurre ifoldati in ripofo alle guarnì foni per 
confegho di Projpero Colonna , al temale jpiaceua di vedere a vn certo modo an- 
dar male le cofe di V ’enitiant ch’era» la repar ation d’Italia. 



Fine del Nono Libro. 
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